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]N^. Leltera solita aJ usarsi nelle plani- 
metrie, nelle carte topogràficl\c, e si- 
mili, per voler indicare il Iato Nord. 
Nelle ricette mediche o chimiche va- 
le talora a significare numero, non 
meno che in alcune tabelle statisti- 
che. 

S. T. XLI, p. a65. 

NABLO. Zampogna, specie di strumento 
da fiato. 

S. T. XU, p. >65. 

NACCARO, NACCHERA. Strumento 
di rame, a loggia di una gran pen- 
tola, per lo più rivestilo di cuoio, e 
nel largo della bocca coperto con 
una pelle di tamburo tesa. Usasi 
anche nelle orchestre, ma princi- 
palmente dalla cavalleria, ponendo- 
sene due sull'arcione davanti alla 
sella, e suonandoli con due boc- 
•hctte che si battono vicendevol- 
mente ed a tempo, or sopra l'uno, 
or sopra 1’ altro. 

S. T. XLI,p. >65. 

NACCHERA. Strumento fanciullesco di 
legno che si suona per baia, fatto di 
ossi, di gusci di noce, o di nicchii, 
ohe legati a due a due con cordicel- 
le c posti fra le dila della mano, si 




fanno battere insieme, agitando la 
meno medesima. Vi si dà talvolta in 
Italia, ed anche in Francia, il nome 
di castagnette. 

S. T. XLI, p. >65. 

Naccheba (pelo di) V. BISSO. 

Naccbbba. Voce, per quanto st crede, di 
origine spagnupla. I Francesi indi- 
cano con essa un colore rosso chia- 
ro traente all'arancio. Dicasi quindi, 
alla maniera francese, nacchera di 
Portogallo, o di be%eila, un velo 
crespo, o linone finissimo tinto di 
color nacchera, di cui le signore 
fanno uso per migliorare la tinta 
delle loro guancia, dopo averlo ba- 
gnato nell' acqua. 

D. T. IX, p. 56. 

Naccbeba, dicesi in Toscana la madre- 
perla. 

S. T. XLI, p. >65. 

NACRITE. Specie di pietra, della an- 
che talco granulare perlaceo, mar- 
garita, talcite, ^o lepidolite bian- 
ca o verdognola. Somiglia moltissi- 
• mo alla lepidolite io tutto, eccello 
che nel colore. Rinviensi in certe 
fenditure delle rocce micacee, o tal- 
cose delle alpi tirolesi, salisburghe- 
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si ed altre, ed esiste anche in filoni I 
per entA> alle miniere di piombo, e 
di ferro a Treyberg in Sassonia, e 
nell’ isola d' Elba. 

S. T. XLl, p. a 65 . 

NAFTA. Liquore diafano leggermente 
colorito in giallo fulvo, il cui for- 
te odore è analogo a quello dell' o- 
lio stillato di carbon fossile. Qua- 
si' olio essenziale trovasi abbondan- 
temente in Persia, tulle rive del mar 
Caspio. Esiste la naftà anche in altri 
luoghi, come in Calabria, in Sicilia e 
in America. La sorgente abboodan- 

’ te, scoperta presso Amiano, serve al- 
la illuminazione della città di Par- 
ma. Usasi io medicina come sedati- 
vo, ed esternamente in frizioni, co- 
me vermifugo. Secondo 1 ’ analisi 
fattene da Saussure contiene 8y, 6 
di carbonica, e 17,78 d’idrogeno, 
cioè poco più di carbonio che l’ i- 
drogeno bicarbonato. 

D. T. IX, p. 57, e S. T. XLI, 
p. a 65 . 

NAFTA dì aceto. Miscuglio di aceto 
concentrato e di alcoole, con sale 
di tartaro disciolto nell' acqua. 

S. T. XLI,p. 289. 

NAE^TALINA. Il catrame di carbone fos- 
sile, oltre alla resina ed all’ olio pi- 
rogenato, contiene una sostanza 
che venne scoperta da Garden, il 
quale ottenne questo prodotto ten- 
tando di adoperare il catrame nel- 
r illuminazione a gas: sostanza già 
descritta e chiamata appunto nafta- 
lina da Kidd. Molli chimici si occu- 
parono d'indagare la sua composizio- 
ne convenendo tutti in ciò che si for- 
mi di carbonio, e d'idrogeno soltan- 
to, ma non intorno alle proporzioni 
di questi. Varii sono gli oggetti per 
cui la naftalina potrebbe interessare 
alle arti, massime se potesse ottenersi 
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depurata, e ad un prezzo discreto. 
Nel suo stato greggio perù è nociva 
agii apparati a gas impurleodo a que- 
sti una parte del suo odore empireii- 
matico, e talvolta eziandio ostruen- 
done i tubi conduttori. lielcombe la 
adoperò per ugnere gli assi delle 
vetture, a fine di scemarne l'attrito. 
Rossignon dice aver osservato che 
la naftalina greggia distruggeva i 
vermi bianchì, o li faceva fuggire 
dai luoghi da essi infestati. Mesciu- 
ta con grascia la adoperò con pieno 
successo per guarire i cavalli dalla 
rogna, ed osserva che sarebbe forse ' 
utile servirsi del miscuglio di essa 
con la canlora, invece dell’ olio di 
canfora, delle grascie, e dell' alcoole 
canforati usati nella medicina. 

S. T. XLI, p. 2'8g. 

NANCUIN. Toce corrotta da Anchina . 
{y. questa parola). 

NANFA {acqua). Acqua odorifera cavata 
per distillazione specialmente dai 
fiorì d' arancio. 

D. T. IX, p. 57. 

NANNUFERO {r. NINFEA). 

NANO. Individuo dì statura molto più 
pìccola di quella propria della sua 
specie. Vi sono uomini, quadrupe- 
di, e uccelli domeslicij e piante na- 
ne. I nani, fra gli animali, sono spe- 
cie di mostri, altrettanti individui 
cioè che escono dalle leggi ordina- 
rie della natura, e che servono sol- 
tanto a soddisfare una sterile cu- 
riosità. In certi casi si propagano 
naturalmente quando si accoppia- 
no tra loro. Nel regno vegetale, 
al contrario, le razze nane si pro- 
pagano od arte in moltissime circo- 
stanze, per abbellimento soprattutto 
dei giardini. 

S.T. XLI.p. agS. 

NANTO. Sorta di pietra tenera di colore 
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cha Tolge al grigia, la quale Iroraii 
oel Ticeatino, Keaiale poco all* a- 
ria, dì può userai che nelle eoitru- 
aioni inieroe ; ma ha il pregio di 
retiitere molto al fuoco, b che la 
renda utila oe|]a coatrutiooa dei fo- I 
culari, fumelli e aimili. 

S. T. JLLI, p. agS. 1 

NAP£A {Napea). Genere di piante del- 
la famiglia delle malracee che con- 
tiene due ipecie Tiraci, tutte due 
originarie deU'.America settentrio- 
nale cioè la napea laeviSf e la na- 
pea scabra, a vivolio anche fra noi' 
in piena terra. Le foglie della napea 
„ 'liscia mangUnsi colte, e gii steli e 
la corteccia d’ essa danno un filo 
che si può tessete coma quello del- 
le altre pianta testili. 

S. T. XLI, p. ag6. 

NAPBLLO (j^conitum napeUus, Lio.). 
Pianta che cresca sulle montagne 
nette Talli umide, in Francia, in 
Italia, in IsTisxera e altrove. Il na- 
pello ì un Teleno potentissimo non 
solamente pegli uomini, ma anche 
per tutti gli animali, e cagiona nel- 
lo stomaco che corrode cootuIsìudì 
e dolori crudeli, che si mitigano a 
stento con alcune sostanze oleose o 
mucilaggioose, o con alcuni acidi 
Tegetalì. In onta alle sue qualità 
caustiche e corrosire in grado emi- 
nente, il celebre Stoerck osò speri- 
mentarla internamente sopra sè stes- 
so, prendendone in principio picco- 
le dosi, che aumentò gradatamente, 
a riconobbe che 1* estratto di questa 
pianta era un potente sudorifero, 
buono in tutte quelle malattie le cui 
cause potevano essere rimosse per 
le vie della traspirazione. Questo 
•- mezzo potente non può essere tut- 
tavia usato che con grande circospe- 
zione, e secondo la forza deli* am- 
Ind. Dn. Tee., T. III. 



NAP 9 

malato. La dose di questo estratto 
■ . si riduce da un quarto di grano 6no 
a dodici grani mescolati con zuc- 
chero o in polvere. 

S. X. XLI, p, 096. 

NAPO <r. NATONE e RATIZZO- 
NE). 

NAPOLETANA. Tessuto liscio non fol- 
lato, di lana scardassata, che si tin- 
ge io pezza, e con* cui si fanno abili 
per usu delle donne, le quali vi tro- 
vano tutti i vantaggi del panno riu- 
niti ad una pieghevolezza e leggerez- 
za nacessarie allo forma delle loro 
vesti. Ad onta del suo nome, che 
par dinoti la sua origine, la Nopola- 
tana si fabbrica apecialmenle In 
Francia nello vicinanze di Reims, 
e viene poscia sgrassata, tinta e lu- 
strala a Parigi. 

S. T. XLI, p. ag^. 

ì NAPOLI (Giallo di) (r. GIALLO di 
i Napoli). Fra le molle ricette per ot- 
■tenerlo, siccome molto economica, 

L crediamo indicare anche la spguen- 
I te : Si forma una lega con porti eguali 
di piombo e di antimonio, che ri- 
i ducesi io polvere lina, e si mescola 
I con una parte e mezza di nitrato 

> di potasM e tre parti di sale mari- 

i no, poscia esponesi il tutto ad un 
I forte calore. Ottiedsi anche cun 

- questo metodo un colór giallo d'in- 

- ferior qualità, riscaldando fortemen- 
te una polvere formata di lega da 

- caratteri da stampa, sale marino. e 
, nitrato di potassa. Il giallo più in- 
■ tenso, e quello che inclina al rancia- 
, to, s ottengono assoggallahdo'il mi- 
il scoglio stesso in istralo sottile ad un 
r calore rovente per circa tre ore. 

0 S. T. XLl,p. 097. 

- NAPPA {/'. FIOCCO). 

- Narra. Ornamento fatto di più Cla di 

seta od altro, pendenti in fondu 
3 
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da UDt ipccie gambo lodo, qua- 
fi come le letole d' un pennellu. Le 
nappe di leta, d’ oro e d’ argento, 
o d' altro, entrano talora nell' abbi- 
gliamento delle lignore; una nappa 
fa iOTcnte finimento al cucuuolo 
del berretto da uomo ; piccole nap- 
pine aogliono aggiungersi agli ala- 
mari ; in nappe termina per lo più 
U cordone dei campanelli nelle stan- 
ze , e dei cordoui per aprire e 
idiìudere le cortine delle finestre. 
Le nappe sono anche ornamento di 
abiti sacerdotali , o di arnesi da 
Chiesa (y. PASSABfANAJO). 

N^rra. Quel nodo di fettuccia, o quella 
rosetta di lana tinta del colore ado- 
peralo i^gli stemmi dello Stalo cui 
Il soldato appartiene, e con la qua- 
le si orna la lesa sinistra del cappel- 
lo o il caschetio, Ds alcuni, con ro- 
^ce francese italianizzata si dice coc- 
carda. 

S. T. XLI, p. agg. 

RAPI^INA. Piccola nappa, t per lo più 
*si dice di quelle che si mettono agli 
abili per ornamento e a foggia di 
bottoni. 

D. X. IX, p. S 7 . 

KAPPO. Vaso da bere, di varie foggie, 
per lo più corpacciuto , e senza 
piede. 

S. T. XLI, p. agg. 

I^AfFo. Usasi talvulto questa parola oo> 
che io vece tli bacino. 

S. T. XLI, p. agg. 

HARAS. Pianta, cui basta per crescere 
un sottile strato di sabbia; gli steli 
•si alzano 4 a 5 piedi, senza foglie e 
con costole opposte d' un Tcrde ca- 
rico e brillante, onde sono striati i 
suoi rami. II frutto ha la scorza 
coriacea, ruvida c spinosa. £ della 
grandezza doppia di quella d’ un 
arancio, e simile ad un pui>uue, tan- 
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• to per l’applirenta che per la (sol- 
ila. Alexander ebbe a secarne alcu- 
ne piante m Inghillerta, dove si og- 
clìmatiziaruno. 

S. T. XLI, p. agg. 

NARCASTO. Romes uBìcinale della cor- 
teccia dell’ albero che somministra 
I' olibano. I comnjentntori* di Dio- 
scoride vogliono che sia il macia, il 
legno d* aquila, la rosura dello sto- 
race rosso. 

8. T. XLI, p. agg. 

NARCEINA. Sostaozos'cuperta.nel i8Sa 
da Palletidr, nell' occasione del suo 
interessante lavoro sull’analisi del- 
I' oppio. La nareeioa pura si 'pre- 
senta sotto forma d' ulta materia 
bianca, setacea, in punte Riia ed 
allungate. Quando i cristallizzala 
nell' alcoole si ottengono cristalli 
più lisci, che sembrano (irismi qua- 
drilateri. Al dire di Pelitlier lo 
narceina contiene: * . 

• ' 

Carbonio 54,1 a 

Idrogeno . . . . 6,5i 

Azoto 4>55 

Ossigeno 54,43 
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S. T. XLI, p. agg. 

NARCOTINA. Soslanaa che si olliena 
cogli stessi metodi adoperati per la 
morfina ( y, questa parola ). La 
narcotina non ha però, come la mor- 
fina e la codeina, la proprietà di 
tornare azzurra la tintura dell' e- 
lilropio rossa ; tuttavia siccome ai 
combina «gli acidi e produce sali 
cristallizzati, cosi si deve collocarla 
fra le basi vegetali. La narcotina 
può ostrarsi dall’ oppio aocbe per 
meizo dell’ olio esseoziale di tre- 
mentina. Si mette in questo me- 
struo , liscolditu alla temperatura 
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« ^ I0(^ C.<M, una parte di oppio 

s^qco e |)olveriziatu, p«r ogoi icdjci 
• parti di uliu ; si niantieoe il mlscu- 
kGu a questo temperatura per ima 
Aezz' ura, avendu èura di limescu- 
tare di lempu io tempo. Si filtra a 
si separa l' uliu di trementina per 
mezzo della drslillaziobe, resa più 
facile mercè ad un' aggiunto di .al- 
cule, allorcliè i’arlio si trova ridotto 
a circa dira, parti. La narcotina cri- 
stallizza nella storta. Col raffredda- 
ntento pud ancora separarti una 
parte della resina. 

. Secondo Liebig la narcotina si com- 
pone di : 

Carbonio ...... 65,^7 

IdrugeAu* ^ 5,5o 

Azoto . 5p 8. 

Ossigeno ... .. . ’. ^5,65 . 
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Tublerfece alcune indagini sulla de- 
compuziune della narcotina, e giun- 
te a Irarfurmarla io un acido nuovo, 
che intitolò acido appianico, in una 
base organica nuova che ditte co- 
tarnina, ed in acido carb^oico. 

S. T. XLI, p. 5o3. 

NARDO (Nardus), Pianta perenne del-l 
le jilpi, il cui fiore, ugualmente che' 
la radice, dà un odore aromatico, 
ed è uno degl' ingredienti della te- 
riaca. 

S. T. XLI, p- 3oa. 

Nsaou. Profumo che gli antichi estraeva- 
no dalla pianta dello stesso nome, 
cd era malto usato specialmente 
dalle donne orientali. 

, S. T. XLI, p. 3oa. 

NARVALE (iUonodon monoccros^ Lio.). 
Uammiferu gigantesco, del genere 
dei capidoglio, che tiovosi neH' O- 
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ceano glaciale artico. Pai narvalo 
comune si estrae un olio che si pre- 
ferisce a quello della balena franca. 
1 Groenlandesi amano assai la car- 
ne di questo cetaceo, che fanno sec- 
care esponendola al fumo; riguar- 
dano i suoi intestini per un cibo 
delicato, e fabbricano eoi suoi ten- 
dini cordicelle fo.ilitsime. 

S. T. XLI, p. 3oa. 

NASCOSTA ( calettatura ). Dicesi a 
quella i cui pezzi sono congiunti al 
pari, io maniera che la commettitu- 
ra noB appaia (F". LEGNAJUO- 
LO e INCASTRATURA). 

NASELLO. Quel ferro fitto nel saliscen- 
di, che riceve la stanghetta della 
serratura, e quello detto anche 
Boncinello {V. questa parola). 

UsszLi.o. Strumento di .ferro fatto a for- 
ma di tanaglia, elle si adatta alle na- 
rici dei bovi, e dei cavalli per l<- 
.nerli in freno .(^. MORSA). 

NASO, dicono i marinari la prima parte 
del battimento che termina in punta. 
D. T, IX, p. 5;, 

Ntso. 1 pescatori de) tonno danno un tal 
nome ad una parte di questo ani- 
male , la quale -è la pià gustosa 
quando è solata. 

. S. T, XLI, p. 3o4. 

Naso del baluardo. L' angolo formato 
deir incoi\tro dalle due facce del 
bastione, il quale si chiama anche 
angolo difeso, angolo fiancheggia- 
toy punta del baluardo, e con varii 
altri nomi. 5. T. XLI, p. 5o4. 

NASPO (r. ASPO e DIPANARE). 

NASSA. Strumento da pescare. È nnà 
specie di .paniere conica fatto di va- 
rii cerchi che Tanno sempre sce- 
mando di grandezza, dall* apertura 
in giù. La nassa fia varii altri nomi 
come arnia, paniere, bertovello. 

D. T. IX,p. 58. 
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Nassa. Coti chiamano i brmacisli certe 
piccole ampollette di retro lotte 
chiose, monile di un beccuccio sot- 
tile , nelle quali tengono i liquori 
die facilmente sraporano, come eli- 
siri e simili. D. T. IX, p. 68. 
NASTRAIO. Si di il titolo generico di 
.nagirp ti uo lessato stretto, assai 
vario e per la materì» ond' è fatto, 
e pei colorì, e p^ll osi cui serre, di 
legare cioè, unire ed ornare altri 
arqesi come resti, mobilie, ecc. A 
'Siena però quando dicasi ' nastro 
s' intende fatto di seta, e quando è 
d' altro materia ebìamasi treeciolo. 
Nelle 'Romagne ed a Napoli il na-. 
Siro è chiamato Jettuecia^ ed a To- 
rino quello di seta dicasi bmdeUo. 
La rarielb dei nartrì A'assoi grande, 
poiché otiré a quelli listò o Inero- 
* cisti , se tie Di a granitura, come i 
pekin ed il gres de Napks, di ra- 
sati che s' incrociano sul passo di 
una sargia o d' nn raso, e broransi' 
al pari di quelli ; In altri una parte 
della larghezsa é rasata, l'altra rela- 
ta, talvolta uòa parte è brocéata 
o rellnlala. Queste diverse queliti si 
fabbricano sul leblo alla .Jaiquart 
(f^. questa parola). Chiamasi poi 
nastraio a colui che ai occupa del- 
ie diverse operasioni necessarie alla, 
fabbricaiione dei nastri. 

0-. T. IX, p. 58, e S. T.'XLI, 
p.-8o4- 

NASTRIEH-A. Ornamento o intrecciatu- 
. ra di nastri. ■ 

D. T. IX, p. Sg. 

. NASTRINO e NASTRINO per gròU. 
Nome di due qualità di fertareceià 
della specie della modeito di disen- 
iino. Il nestrioo che oon arriva alle 
tre libbre di peso è compreso però 
nella ferrareccia detta modello paro. 
D. T. IX, p. Sg.- 
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NASTRO (r. HISTaAR)). Dieàl per 
analogia andie À quel Aae^ di 6- 
bre parallele eh» si prepara Aelb 
filatura , i| quale ‘riesce sirmto e 
lungo, a guisa appunto di naAro, e 
ohe poscia torto , o come dicesi 
allatignolalOj mutasi in grosso cor- 
done ìf quale, stirato sempre più, 

■ termina col ridursi io filo più o me- 
' ■ DO sottile, secondo la qualità del 

materble, e la finUetaa del mecca- 
- Diamo all’ Dopo impiegato. 

S. T. XLI, p. 5i 8. * r 

Nastbo. Quella lunga e strétta striMìa di 
ottimo ferro che ravrolgesi poi spi- 
ralmente intorno ad nna spina, e 
si salda par farne canne da fucile. 

' S. T. XLI,p. 3i8^ 
nasturzio acaupti/eo ( CRE- 
SCIONE). • 

'NATIVO. Aggiunto di quel inetaUo'che 
irorasi naturalmente nel ano stato 
pur» e .parleito. Dicasi pure . di al- 
tre sostanke, di qualche sale, di 
qualche "combinaxiona, di qualche 
acido e simili. I metalli che più 
' spefiathienle diconsi nativi sono 
r uro, I* àrgentu,' il platino, il ra- 
me, il tellurò, ed il Ùsmoto. 

S. T. XLI, p. 3ig. 

NATRO. Nome dato dagli antichi alla 
soda carbonata dei mineralogisti. 
Trovasi disciollo nelle -acque di 
molti laghi io Egitto, ed anche crì- 
'' ftàllizzato sulle rive e nel fondo dei 
loro bacini. Il natro trovasi pure in 
Afrìòa, nella provincia di Sackena, 
‘ cbnfbrmato in masse di cristalli, o 
di prismi sottili disposti kllà manie- 
re delle zooliti. Si trovò recenle- 
menle lo stesso sàie in America , 
nelle acque del lago Noka, nella 
provincia di Maracaibo, éd in quan- 
tità considerevole. Gli antiebi useT. 
vano mòitiàsimo il natro. Tacito e 
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' Ptinio'ne pcrUno tolto il nomo di rì- 
trmm, • natrum, dall'ono eìoè'come 
nioleria proprio a comporre il vetro 
foto' eoo «abbia ; dall' altro' come 
ethlenle nei laghi ddl' Efpllo, e 
adoperato a «alare i cadaveri prima 
d’ imbaliamarli. Oggidì lo al adope- 
ra in Egitto' per omrlo al tabacco in 
polvere invece del «ai marino e del 
ammoniaco. 

D. T. IX, p. 6i, 0 3. T. XU, 
■p. 5«g. 

RATROCALCtTE. Specie di pietra, det- 
ta anche datolite, che quando è «pa- 
iola e erUlalllna «cica ìo'spato-flao- 
re e taglia perfino l'apatite, ma- 
‘ laiciati poi tempre «ohiare dal feld- 
«pato, e di qoald|)e*rara «ciotilla con 
■ r acciarino, Lq «Iregamenlo «vilup- 

' * pa dalla natrocakite criftalliatata la 
elettricità vitrea o potifiva, ma il 
' ‘ ritcaldatoento non ne «viluppa al- 
cuna. Riovenneti la nalrocalcUe pe» 
la 'prima volta, in ' forma di filonciai 
in lina miniera di ferro magnetico 
pretto ad Arendal in Norvegie, ma 
fu poicia ritrovata anche nel Titolò 
nel coti detto Geiialpe, Inngo lattra- 
da che conduce alfo Schneealpc. 

S. T. XLI, p. 5ao. 

NATROLITE. Pietra dora con lettitnra 
fibrota o radiala, di color giallo bru- 
no olivtceo, ed alcune ione ondu- 
lale, che intacca appena il vetro, non 
fa eilervetcenxa con l' acido nitrico, 
ma forma della gelatina. Contiene 
un i6 p. d> «oda. Fu trovata in 
ima roccia amigdaloide pretio il la- 
go di Goitaoia. . 

S..T. XLI,p. ?aa. 

NATROMBTRO. Nome doto da Edmon- 
. do Peinet ad un. areometro con 
Ucala particolare, deatioato a indi-, 
care Io proporcioni di «oda OÓnte- 
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dola in una data- «oalanta, e nella 
potattà principalmente. 

S. T. XLI, p. Sa'9. 

NATTA. Pìccola -coperta {«ita di canoe 
tpaccate • intrecciate Jo une alle al- 
tre, ovvero - di teorie d’attteri, di 
' cui «ecvonti nel vatoelli per guarni- 
. re e foderare la tede del bieeotto, la 
nicchia delle vele, e la acntina, allor- 
ché è piena di grani per difenderla 
dall’ umido. 

D. T. IX, p. 6f. - ' 
NATURALE (tioria) F. STORU na- 
turaìe. 

Navoatui. Si dice qaeU' aequa che s ca- 
tari loe o «corre naloratmente, a di- 
atiniione di quella cavata per via di 
grtifiiiale -dittillamone, a depuralb, 
o metcolata con alt^e «oitanie. 

«. T. XLI, p. Sa*. 

NATURALIZZAZIOIim. Qoette parola 
. fieno a torto da taluni confuta con 
quella di aeeUmati%*<nàone, mentre 
r acelimatiiiaiione é 1' atto pel 
quale ti abitua un ettere organico a 
(Ottenere nea temperatura od un 
clima divericr dai tuo originario, 
mentre la oataraKitationc àrtempli- 
cemente l**atto di traiportaré e pro- 
pagare un ettere oageniiiato in un 
altro paete diverto dal tuo.' . 

■ 8. T. XLI, p. Su. f 

NAUFRAGIO. L'atta per eoi una nave, 
urtandò nelle «acche, o aprendoti 
alP acqua per qualtiati codia, o ca- 
<• pOvolgendoii per un hnprovvito 
colpo di vento, mette a pericolo 
d' ettere ingoiale del mare le perto- 
• ne e le cote dì edi andava ca- 
nea. » 

‘ Fra gii «pedienii inventali per evitare 
• i nau^gi, alcuni rigimrdano la oo- 
«traiioné médeiiam dette navi, per 
impedir loro di lommergeni affatto 
o d' affondare, altri il -modo di lal- 
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rare i nouiragbi. Ulilitsioio' è, fra 
■ primi, H bre i tfomntì che divida- 
no orixxootaluiente la kinghetza 
dèli* barca, ■ parTetla tenuta d«l- 
I’ acqua, cioè applicandovi le (leste 
cure cb* si hanno per le parli e- 
sterne. In tal caso quand' anche 
avvenga qualche grave sconcerto 
nello acaffo, i’ acqua non può inva> 
darne che una sola parte, e l’ altra 
che rimane vuole, permette al le- 
gno di restar galleggionle, e di po- 
ter continuare il suo viaggio. Altri 
proposero di guernire le navi di capa- 
dlà interne od esterne chiuse erme- 
ticamente, le quali si maotenesaero 
sempre piene d’ aria. Di tal genere 
è il meato proposto da Watson ehe 
consisteva appunto nell' applicare' 
tubi ripibni d’ ari* intorno alle na- 
ri; sebbene giovi riflèttere che tali 
setbatoi riiiscir debbono dt grave 
imbaratto, e d'ìmpedinienloal cam- 
mino della nave, e che un urto nelle 
tacche schiacciandoli ansi a tolto, 
distruggerebbe il loro utile elTetto. 

Tr* i metti di salretta che. risguarda- 
no unicamente la vita degli domini, 
ofiircodo loro metti di scampo più 
o,meno sicuri, sono le piccole bar- 
che, varie di numero e di grandet- 
ta, onde tutti i bastimenti sono prov- 
, veduti. Non è molto il capitano 
Smith suggcri , per* economia di 
spatio, di foggiare 1 capitelli delle 
ruote nelle barche a vapore iii mo- 
do cb* formino due barche, le qua- 
' li con tutta prontetto possano ad 
. ogni bisogno gctiorsi in mare. I ga- 
. vil^ di Salvamento ( questa 
parola) riescono pose ntilissimi, a 
. solo qui noteremo che io luogo 
d' un fanale o Itnlelrna, giova adat-< 
torvi una scatola di fnoco del Ben- 
gala, il quale accendendosi al tirare 
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. d' uno cordiceUa, b veder* da lun- 
gi all’ uomo caduto in acqua, il s<^c- 
Corso Che gli ('invia, e il luogo dov’è 
la luye; ed a quelli che sono sulla 
nave stessa il punto ove hanno a 
dirigere i loro soccorsi. Talvolta si 
tengono tulle navi stesse alcune 
barche apposite, dette appunto dal 
loro scopo BARCHE di salvamen- 
to -questa parola). 

Altri metti di salvetza, invece che sul- , 
le ruivi stesse, trovanti sulle spiagge 
del mare, alcuni dei quali servono 
ad avvertire i naviganti dai (lericoli 
in cui possono incorrere, altri del- 
l'aiuto che si sta loro apprestando, 
pellai prima classe sono i fari, ed 
i Gavitelli di segnale ; della se- 
conda le baèche, le funi slanciate da 
terra al bordo della nave, o vicever- 
sa, mediante le- quali possono i pe- 
ricolanti ormeggiarsi .cob funi più 
robuste, od almeno accostorsi a terra 
con la scialuppa. Inoltre è da ricor- 
darsi come Bell fin dal i;<)l imma- 
ginasse a tal uopo di valersi del- 
I' ufiicio d' una bomba, come pro- 
ietto, per inviare un canapo dal- 
la nave in terra, o viceversa. Co- 
me si riconoscesse in appresso I' u- 
lilita di questo trovsto,,e come tut- 
ti gli uomini di mare convengano 
oggimai del vantaggio di stabilire 
apparati opportuni a tal fine luogo 
le coste, lo dimostrò la Società fran- 
cese pei naufraghi, la quale ne a- 
dottò l' uso a Dieppe, a Ceen, ad 
llougue ed a Cherburgo. Ahclie • 
ratti ti prestano a^li stessi uflitii, 
e cullo , stesso Drago volante (F. 
questa voce) può slanciarsi alle navi 
nua fune sottile, sempae che il ven- 
to soflii in diretioiie favorevole- 
. S. T. XLI, p. 3a4. 

'NAUTICO (^Indicatore), Strumento in- 
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ventalu i!a Jacopo Uunler pjcr tro- 
vare ta longiladine, la latitudine e 
le tariazioni. Consiste io una base 
di pietra che sostiene una piastra 
circolare di ottone polito, del dia- 
metro di circa 55 centimetri, che 
rappresenta l’ orizzonte, e su cui 
sono segnate e nymerale le divisio- 
ni occorrenti. Da questo orizzonte 
sorge, ad angolo retto con esso, 
una piastra semicircolare che rap- 
presenta un meridiano, opportuna- 
mente divisa, e prurvedìuta d'sio 
-indice attaccato ad un nonio che io- 
dica i minuti. Questa piastra del 
meridiano i tréibnita smI centro, 
per lasciar luogo 'ad un . pernio u 
cerniera delie altre parti dell’ indi- 
catore. Syir una fiiceja di questo 
meridiano sono due quadrati, ed 
uo'o bàvveoe pure sull'altra {ac- 
cia diviso ugualmente come- il meri- 
diano, e del pari provvelhito d' un 
indice e nonio. Questi quadrati so- 
do mobili sopra un perni<r che s’in- 
nalza pei^endicotarmente dal cen- 
tro della piastra orizzonlale cia- 
scuno può muoversi seperAtamente 
sul pernio , ma possono fissarsi 
a qualsiasi poni», mcdiaole una vite 
che strigne anelli spezzali che abbrac- 
ciano il pernio stesso. All' oriente 
ed all' occidente dèlia piastra oriz- 
zontale è attaccato un girccdo orario 
die rappresenta il cammino giorna- 
Jiero del sole, e pnò essere provve- 
duto anch' esso di un nooio.Qucsto 
circolo orario è ittaccuM alla piastra 
or'rzzontale in maqieta che possa 
muoversi paralellamente 'kd essa, e 
seguire 1/ decliriatiòne del sole. Per 
tal fine II eircolo è Attaccato a' dUe 
.piastre tangenti,, le «piali roedianti 
scanalature, scorrono sopra proi^ 
zioni della piastra orizcònlole col 
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mezzo di vili che lo attraversano, 
ed operano tu queste proiezioni, 
portando le p'iasire tangenti, e con 
esse i eireoli ’orerii, al grado della 
decKnnzione del sole. Questo grado 
’ 'è indicalo sopra una scala d{ divi- 
tiune /alta sulle piastre tangenti, e 
siccmne queste divisioni variano di 
lunghezza, cosi vi s’ impiega per ' 
porle a segno un nonio a gradi va- 
riabili per ampliaziune. Quest' am- 
pliaziune dei gradi del nonio pro- 
dueesi con ruote d’attrito a molle, 
che camminano premendo contro 
una curva adattata. 

S. T. XLI, p, Sag. 

NAUTILO. Nume dato da Fnltod^ od 
una .barca sottomarina per pollare 
al di sotto delle navi nemiche un 
apparato incendiario, il bui scoppio le 
fatesse. balzare in arie, 

• • • S. T. XLI, p. 3ag. 

VA.y K*TK.’ Tutto qoel carico che può 
portare in una sola volta una nave, 
intendendosi però delle barche pei 
pìccoli trasporli, atte quali si dà in 
qualche luogo il nome di nave. 

. S. T. XLI, p. 55o. 

Nsvats. Quella («arte, o andito di chiesa, 
o di altro edìfizìo che A tra il muto 
' eie file dei pilastri,' .o fral'una e l'al- 
tra di queste file. 

D. T. IX,p. 6i. 

NAVAZZA. Grande recipiente in cui 
metlesi I* uva prima, di pigiarla. 

S. T. XLI,p. 35o. 

NATC. Legno da navigare, e si dii;e co- 
si^ di quelli da (»rìco, eome di quel- 
Il Ha guerra {^. BARCA e' VA- 
SCELLO). Una nat^e cómponasi di 
un solido invhluéto, che immergesi 
neir acqua ciroostànte fino ad lina 
uerta profondità, la quale non può 
'oltrepaisarsi senza che la nave stessa 
scapiti mollo di velociti. 'Gbnsidorata 
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atl MIO compleito , vi *i di*migaMKM , divi, |^|pr«ar« i (aulì, i Auni, ecc. 
Ùt ptrti priaeipaii: la mferiore chal. Ì aaifliori naiìoiriii tono «pielli ch« ai 
,i «capra ìuuaerMi neU'acquat « nel rugoso aLoadrawlTaaitgi.il loro 

colintaruo neUeoi la «a?onrat qaan- corpo leggerUtimo e ben lavorato 
do non y’ abbiaoo merci da poter- , he li forma della carena d' un ne- 
vi»! collocare ; , la parte madia, h viglio boon v^«ro, colla chiglia 

quale non viene bagoala dall* acqua , oUremodo ateOtligliaia, a mano- 

' dia per eccemo di wrico, o pei mo- mnii con. «omma foeiUtb. - - 
^ vimcnii della nave, e dorè ai trova- D. T. I^.p. 6a, 

no aperture con impoet» adattate NavicoLU. Paniere toepmo sotto ad un 
, a fine di traamettervi la luce nell’Io- .{wUone aerostatico, nel quale stanno 

. terno ; la parte tnperiore che è co- - gli aeronanti. li fondo d'eseo i no- 

pertaio tottaUvuaeeteneioneda UD nitw di tavole legate tolidamenle 
^ . tavolato a che diceai ponte o casse- - . con funi,, e v'im una o due t^gio- 
ro, romita di un aufficiente numero , le per aCarvt .aeduti.in ' 
di fori d* aosetto per enbnre nella D. T. -IX, p. 64 . .' < 

{ ■ nave atesM. f. : - r Nancaua. .Diaeki, per aimiìitisdKie, ad 

Conaidtnmdo In aiarti einnaigli che ogni i«tr|a . di. vaso fatto « foggia di 
.qaatiM>ifnp 90 .)n niw «nminn,si ve- • oajre,*# specisltneote di quello in 

^ ,dn prinsipnlai^sste ani fondo d* essa ^ Cqi ^i mette l' ionnso ibi porre nel 

' une lunga atrisew di legniV piegala tutibdo, che adoperasi nette dliese. 

in arco, che k le cdombao chiglia^ .S. T. XLI,p. 4* C> 

I n serve di base fuodatuenialo alb Navtcauoy Lamina traforata che s' in- 
nave ctessa, formaodo in certo mo- - trodnca.nella pcscieiuole pqr pog- 
, . do.Ja spina o filo. delie tue reni , giarvi «opra il. pesce, -n cavasi poi 

passando a traverso la carena ed mediante due magliette' o pVese per 

estendeodosi dalle , pappe alla ’ levare, il ' pesce quando 4 lessato, 
prua. I fianchi di questa spina sodo senza che ai rompe : diceti anche 
^ . , fomiti di costola, o corbe, viob a anima. . . cr* ': 

. dira di lunghe stanghe . di ’ legno S. T. XLI, p. 4* : 

, incurvate .ed incastratevi dentro. NAYtCELLATÀ. Quanto può pgrta- 
Questo è precisamente il primtt re in una volta una navicella, 
scheletro ^1* corpo della navè| S. T, XLl, p. 4t*rt|K->r 

,,^iqpnnU «isnn. poi le altre porti di eest, NAT 1 GH 1 ^R£. QdàgU che traghetta 
^jn gi^ éfMMfonoi dirà sotto alle lorol . con barche o navieefii. tmi fiumi, e 
voci epooiaii. ' , , dicesi anche navaiestra ..- r ‘> 

. , p. T.TX, p. 6 «,e S. T.‘XLI, , S. T. ÌLI, p. 4it.- 
p. iio. ' NATICOLAKE. Diceti nelle ecieoza di 

S$r%. jMirare la nave, vale disporvi < . quello' ause che hanno forma di 
.g^. 1 , ^ suolo a suolo lé nxMcanaie. - navisriia. qt 

. .1 .D,T.*i,X,l». 6 «.> . , S.T.XW,p.4l*. 

NAVICELLA, NATICELLO. Piceolp NAVIGABILE, ^TIGABILITA. U- 
, barca aens* albati, nà mley ni limo- assi nei significato sT. indlcnre la 

, .. ne, cho si*Cs /ttt^s» co’ rcMi. Ado- , proprietà che ha un fiume, un ca- 

' zt ' '. pera»! per . recarsi a -bordo deliri nate,,o simili di.poter esser pcrcorm 
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dall* Dori, od aDéfae talrulta da 
altra barche lainori. I^oonai- Jiumi 
navigabili^ quelli pre naripno le 
‘ barche di pubblica ragione cale a 
' : • dire che agevulano i traaportì cuoi- 

mercial! ed'il paaaaggio delle per- 
sone J e diconii Jlaitabili setopli- 
■ - eemeote a quelli che aeoea etier 
nsTigabili servono .lattaria a Irat- 
I porlare I legnami,' è in lattere, 

> - o a ceppi perduti o con altra ma- 
niera dì galleggianti. . 

8. T. XLI,p. 4 ii. ' . 
NA'yiGAZIOME. Quetto 'argomento è 
di tale ImpurlaDxa da costituire dì 
per si solo una scienza a (>arte, 
vale a dire la nautica', U quale gio- 
Taai prhicipalmeole delle matemati- 
.• che, per insegnare- a dirigere con 
' ' sionrezzr le 'nari ip mezzo alla 
k Tastiti del aaari anche senz' alcun 
punto di riscoiilro u di mira , e 
merci alla quile sì cunoiie ad o- 
gni momento il sito in ciif si si 
trova, la posizione delle terre ver- 
'SO cui si riyolge la prora, quel- 
’ la dei banchi che si vogliono evi- 
tare, la distanza ed il- luogo dei 
porti dove poter ricoverare al bi- 
sogno, ecc. Noi però non ci orcu- 
••■•o peremo di tutto questo ; ma, pre- 
messe alcune brevi nozioni su|la i-e- 
sìstenza che vincer debbono le 
barche nel loro rommìno, 'ri li- 
miteremo a indicare ■ mezzi coi 
quali si effettua la navigazione ,- 
cioò gli agenti che fanno pro- 
cedere .le navi verso un ponto de- 
terminato,* come soggetto che for- 
ma parte essenziale delle arti mec- 
caniche. 

Tra i motori natarali vanno anzi a 
r tutto noverali : le correnti, le cadu- 
te d' arqua, il vento. 

• Tra i motori aninui là, l’impulso dato 

Ind. Di%. Tee., T. ili. 
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- - dai remi, dal rimorchio, dalP alzaia 
.tirata dagli'aonfini o dai cavalli. 

Tra gli artifi%iaUi il vapore, la spin- 
. ta con le ruota, colle viti, coi punti 
d' ormeggio, coi remi flessibili, col- 
la catena a pale, cella ruolfe oriz- 
zontale, culla catena slriscianta sul 
fondu, coll’ aspirazione ed espul- 
sione dell' acqua, coll' aria caccia- 
ta sotto alla poppa, colla vile gira- 
ta nell’ alia, cun alzaia e locomuti- 
vti, con iscoppìo dei gas, non l’elet- 
trioiti. 

Non si può stabilire con ticorezza 
quale sia in generale lo resistenza 
deHe barche, dappoiché, ad eguale 
sezione, può variare in tante' infini- 
te proporzioni quante sono le dif- 
ferenze che si possono introdurre 
nelle forme della prua, -della poppa 
e dei fianchi del naviglio'. Diremo 
solo, e come norma generale-', che 
nelle barche bene costruite la resi- 
stenza oppestu da esse ritiensi esse- 
re, a termine medio, t/7 di quella 
che darebbe una piastra mossa nel- 
r acqua (F'. RESISTENZA) cioè 

_ di ” 8,1 3 per ogni metro 
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quadrato della sezione massima, e 
colla Vflocità d'uii metroal secondo. 
Ritiensi inoltre che la resistenza 
cresca -come i quadrati delle veloci- 
ti nei casi più ordinarii, cioè in 
^elli io coi non si può raggiungere 
una grande rapidità. Cosi pit far per- 
correre ad una barca uno spazio 
'dato accorrerà una' forzo sette vol- 
te minore di quella che sarebbe ne- 
cessaria per muovere con la stessa 
velocità ima piastra quadrata la cui 
aoperficie ugoagliasse la massima se- 
zione.dells barra. In entrambi i casi 
la resistenza crescerà come l qiia- 
3 
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rdrsli (Ielle Tclucitù, ed iii late pco- 
piiriioue dovrà uumenlarti la forza 
che «i dee impiegare per Iraiporta- 
're da un punta all'altro la piastra 
o la barca. Se. però, invece che agli 
spazii da {uircorrere, si abbia riguar- 
do al tempo, la forza necessaria cre- 
scerà io Ul caso non più come i qua- 
drali, ma come i cubi della velocità. 
Egji è chiaro di fatti che se una 
fiafca abbisogna, p. ei, d' una forza 
di l^o chilogrammi per muoversi 
colla velocità di un metro al secon- 
do, impiegherà a percorrere questo 
metro una forza di 4o 
c tale parimenti sarà la forza impie- 
gala in un minuto secoodu. Voleb- 
do invece stringere la velocità a 4 
metri , la resistenza diverrà di 
4“ X 4* —64° perchè questa 
barca possa percorrere la distanza di 
un metro. Siccome poi in un minu- 
to secondo le bmea percorre in tal 
caso 4 metri, così la forza impie- 
gata al^ minuto secondo sarà di 
640 X 4 — 3(>5 o chilogrammi, ad 
un metro, oppure, che è lu stesso, 
di 40 X 4^— s56o. 
iò premesso sarà più facile indicare 
la ragione delle fòt mule che daremo 
alla vo'ce besisteszs, le quali su- 
uu F ~ K V* per un' acqua sta- 
gnante, e F = R ò* 0^.0 X . in . 

un' acqua corrente, chiamandoti F 
la forra necessaria a vincerò la resi- 
stenza, K il coefBcieole selaliro al- 
la forma della barca, cioè la' resi- 
stenza che questa oppone per ogni 
metro quadrato della sua massima 
sezi(sne per essere mussa con la ve- 
locita d' un meiru al secondo, b* 
questa massima seziung, la quale 
può sempre ridursi ad un quadralo 
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di cui h fosse il iato ; » la trèlocili 
della bricca ; c la velocità della cor- 

' rente. -i . 

Quando invero una'barca maoTesi In 
un'acqua corrente due veloeltù ai 
possono oonsiderhre : I* jina asso- 
luta, presa io riguardo alla spon- 
da, r altra relativa, conaìdcnla cioè 
in riguardi) alla corrente, ed è que- 
st’ ullimà che stabilisce I' urlo della 
barca contro I’ acqua. Si valuta la 
prima dallo spazio percorso nall'u- 
nità,di tempo; la seconda compo-* 
neii della vtlocità assoluta delT/a- 
cqua e della barca, esprimendotene 
il valore con la somma, o la diffe- 
renza .di queste due velocità,' se- 
condo che tono nel medesimo sen- 
so od in senso opposto ; cosicché 
la espressione generale dall' ur- 
to diviene , come 'abbiaaio detto 
di o :4- c. 

Queste formule, e le consegnenae che 
ie ne possono dedurre seno esatta- 
mente vere per le barche e velucilà 
ordinaria che si muovono io un'a- 
cqua indcGnita ; ma subiscooo im- 
portanti modificszioni quando si 
applicano alle barche a grandi ve- 
locità, o quando il movimenta ubbia 
luogo in un’ acqna i cui limili non 
aleno multo estesi. Id generale però 
ti piittuno serbare nella furmola K 
eguale al valore di 8 chilogrammi, 
teoz' altra modificazione, fino alla 
velocità di 3'",5o al secondo, e per 
le velocità comprese fra 3,5o, 
e 5,5o, introdurvi il coefficien- 
te 0,66 trovalo da Hacoeil, oppure 
fare R 5,38. ' 

Misura della vehcUà. Lq distanza 
percorsa dalla nave misuraai col 

■ f. mezzo del Locbe, e del Mucas- 
TOHE delle velocita (V. queste pa- 
role ). Il Luche peraltro , quale 
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tì aikpem ^«neraliDeiite, è lungi 
dal dinotar sempre con sicurezza il 
cammino percorso^ per cui fu trova- 
. to più.utile r uso del tubo di Pie- 
tot. Quando, la nave bordeggia il 
cammino percorso è sempre diffici- 
lissimo a valutarsi, attesa la deriva 
che è Sempra assai grande, e per- 
chè non si può apprezzare con 
esattezza quanto fanno perdere i 
cangiamenti nella direzione del ven- 
to, e i ritardi che- produce ogni 
evoluzione della nave, quando è co- 
stretta a girar dt bordo. 

Direttone. La direzione della chiglia 
della nave in alto mare, e quando si 
è lontani dalia terra, si ha dalla bus- 
taia il cui sgb calamitato però di 
rado dirigesi nel meridiano facendo 
un angolo coll» linea di esso, lo che 
dicesi varlatione, Allurchè.perù si 
conosce la direzione seguila dalla 
nave dal punto di partenza, ed i.l 
numero delle miglia percorse, si può 
sempre fissarne la direzione sul 
globo. I mezzi fin qn^ indicali non 
tengono però conto delle correnti 
che agiscono in tutti i sensi sulla 
superficie del mare, quindi i navi- 
ganti sono costretti ad osservare gli 
astri, ogni qual volta lo possono, 
per riconoscere là loro posizione 
con esattezza. Mediante la longitu- 
dine e la latitudine il nocchiere può 
sempre conoscere il punto dove si 
trova il conto fatto col mezzo del 
luche e della bussola , gl' indirà 
r azione della corrente ; altro dun- 
que non gli rimane se non che co- 
noscere la direzione della strada 
che dee tenere, per arrivare con si- 
curezza al punto cui è diretto. 

La strada più breve da un punto ad 
un altro sopra la sfera è l’ arco del' 
circolo massimo che paua in questi 
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due punti j ma ogni afuu da’. circoli 
massimi, eccettuatone I' equatore, (a 
angoli diversi con ciascuno dei me- 
ridiahi. Se una nave partendo da 
un punto dovesse percorrere un 
arco di circolo inassiniu,’ conver- 
rebbe ad ogni istante rettificarne la 
direzione, lo -che tracrebbesi dietro 
difficoltà iusufterabìir. Si può tut- 
tavia segnare sopra la sfera da nn 
punto ad un altro una curva a dop- 
pia curvatura , dotata della pro- 
prietà di fare lo stesso angolo^ con 
ciascun caeridiano, e questa curva 
diceti lossodromia. La quale è quel- 
la curva che seguiiebbe una nave, 
te correste sempre collo steno rom- 
bo di vento, vale a dire facendo lo 
stesso angolo con ciasenno dei meri- 
diani che incontra. Questa cuivu 
prende la forma d’una spirale che va 
costantemente ' riavvicinandoti al 
punto cui si è diretti. Il calcolo di- 
mostra che pcr.due punti, anche nh- 
bastanzs lontani, fa grandezza del- 
r arco lostudromicu compreso fra 
due meridiani che passano fra que- 
sti due'pnnti, non dilleritcè’di nful- 
to dall’ arco del circolo massimo 
che passa pei due punti mede- 
simi. Ora i naviganti per andaro 
da un punto ad un altro cercano 
sempre di far percorrere alla nave 
questo arco lossodromico. Dietro a 
ciò' il mezzo per conoscere il cam- 
mino quando ti è in mare è il se- 
guente ; 

Osservanti la longitudine e la latitudi- 
ne, poi si segna il punto di esse sul- 
la carta idrogaficn, indi si unisce 
con una linea retta il detto punto 
che è quello dove ti trova la nave, 
al punto cui ti voole arrivare. Que- 
sta lìnea è la proiezione della curva 
lossodromica , e l' angolo che fa 
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ijaesto Knea retta con hi proietione 
(’ei meridiani i W angoli* reale che 
dere fare la direaione del vatcellu 
col meridiaoo, affine di percorrere 
U linea ttesaa. 

Cuoosteudosi la variamone ti può 
misurare tulla carta I* angolo lotto- 
droinicu^. e dedurne la direaione 
che dee prendere la chiglia relati- 
vamenle all'ago calamitato. Se inve- 
ro la variaaione non sustistetee, te 
le egrreàti, e. le continue deeiaaioni 
dello nave, che difficilmente può 
tempre mantenerti nella direaione 
medesima, non tendettero a farla 
deviare dal cammino assegnatole, se- 
guendo' la curva lottodromica essa 
giugnerebbe direttamente vicinittima 
al luogo coi è diretta. A cagione di 
tutli questi errori però i naviganli 
lìeggiono frequentemente osservare 
la longitudine e la latitudine, per 
rettificare la direaione della nave, 
come ti i dettp. 

, Motori natarali. 

Corrènti. Senta uopo di dimostra- 
tiotii, ognuno vede facilmeole da 
tè come il valerti del corto delle 
correnti, sia il meato più facile e 
tenlplice di approfittare deHe for- 
te della natura per giovare il cam- 
mino dei galeggianti ; ma questo 
meato è imperfetto, in quanto che 
ti è obbligali a seguire la velo- 
cità naturale delle medesime aii- 
tiebè poterla proporaionare al bi- 
sogno, o volgerla nel tento che ti 
■ desidera; cosicché etto non adottati 
csclutivamente che per alcune bar- 
che, le quali si costruitcooo apposita- 
mente pel Irutporlo di alcuni pro- 
dotti e ai laKiaoo andare a seconda,' 
o tl adoperano pella traversata dei 
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C«a>i {F. CHIATTA • ZATTE- 
RA^. lUritalife contro la corrente 
esige invero ima forte più o me- 
no considerevole , e Unto mag- 
giore quanto è .più grande la tua 
velocità., I roeceanismi nmpiegati 
a quest' effetto cnnaitlonu ordina- 
riamente in grandi veute a pale 
adalUte aulla barca, ove muovono 
spranghe che spingono appuolellau- 
dotì contro al feudo, o girano le 
ruote di un carro, il quale cammi- 
nando sulla via dell' aUaia {F, 
questa parola) iroesi dietro 'la bar- 
ca siesta; oppure io un verrioello 
su cui ti ravrpige una corda fis- 
sata in terra ad . uno o più punti 
variabili di ordeggio, lungo tutta 
la atrtda da percorrerti.. Talvol- 
ta le ruote a pale, mosse dalla 
coerente iuvece che essere sulla 
barca siesta sono sopra altre bar- 
che, od anche entro terra, trasmel- 
lendusi la loro asiane reciproca con 
una fune ; tal' alira -si U che due 
barche .di forma particolare a ti- 
cenda ai rimorchino, presentando al- 
la corrente la tesU dell' una e quel- 
la aguxsa dell'altra, ed unendole con 
una fune accavalcala copra una pu- 
leggia. A ciò è da aggiungerti che 
sovente la forza della corrente, inve- 
ce che a far rimontare uu fiume ad 
una barca, applicati per farglielo al- 
Ivaversare soltanto. 

Caduta. Come ai gingoe ad imprimere il 
molo alla barche a mole ed a pale 
tubili vicino alle sponde cui mezzo 
delle correnti, così ti ottiene lo stes- 
so effetto con ruote a pale, e meglio 
con moie a cassette od altro,- ogni 
qoalvolu si abbia una caduU d' a- 
cqna iu potiaiona fàvorevolt vicino 
al canale 6 fiume su cui deve cam- 
minnre una barca. > 
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Pento, Quale ila la misura della furta 
che A ultieoe can un tal mczio ab- 
bia'mp accenaatu sutlq la foce ge- 
nerica MuToaa, e lo yedreoio più 
lardi aocura nell’ arlicolp Yaii- 

. To. Osserreremo (rattanto che in- 
Goo a che timitossi ih proGlto che 
ti' traete da questo mólore'a tut- 
piogere là barca nel senso stesso 
^ cui quello, spirava, ciò Dua po- 
teva nè tempre nè grandemente 
giovare; -ma lotlochè ti cuqobbe, 
mediaoie opportuni aitiGcii, di po- 
terlo utilmente adoperare anche 
per camminare in ^Itre direziò- 
Ili,, e si giunse a tanto coi maneggio 
delle vele, da potere avanzare onclu 
quasi nel senso eo(Urariu,qoevto mo- 
)ore divenne I’ agente più favorito, 
e quasi l'unico sul mare, prima del 
vapore. Esso è' pertanto anco- 
ra in moltissimi casi il preferito, at- 
leta la grande economia che presen- 
ta rispetto al vapore , la ^uate 
-compenZa Gnu ad un Certo punto 
. lo scapilo della incertezza. 

Mud'^nte questa forza che agisce in , 

. una data direzione, il navigapire 
giunge culla tua arte ad- avanzarsi, 
non solo seguendo la direzione na- 
turale del vento, ma isncbe disco- 
staodosene per far con quella un 
angolo più o meno acuto, un an- 
. gulo retqi od un angolo, ottuso. 
Allorché il naviglio fa l’angolo il 
più grande possibile con la dire- 
rione opposta, si dice che naviga il 
più possibile al vento, cioè a dire 
che si, approssima quanto è più 
possibile a camminar contro il vento. 

Suppongati un vascello in tal posizio- 
ne che la linea retta condotta dal 
mezzo dalla sua poppa al mezzo 
della sua prua segni la direzione 
stessa del vento, e ai orientino le tue 
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veleperpendicolatraeote a questa di- 
• reaione. Queste vele estendo timme^ 
Iriche al piano verticale che. va dal 
mezzo della poppa al mezzo della 
, prua,noB vi è ragione sulGciénte per- 
ché il naviglio devi; verso I9 destra 
piuttosto .che verso la sinistra ri- 
guardo alla direzione del vento, é 
deve perciò seguitare questa lyede- 
sima iUre^oue. Tale è il q|gamiou 
diretto, die diceti col vento in pop- 
^a. Si supponga adettn di- far gira- 
re il timone in un dato tento; tosto 
’ )l vascello girerà nel senso opposto, 
prendendo un^ direzione obbliqua, 
che dipenderà da quella del timone 
e delle vele. lu ogi)i. casette la forza 
dei tento agisce perpendicolarmen- 
te sopra una rela, quella Irasnaetterèi 
nella pro|irKi direaiune il suo Impiil- 
to tU'MlberiUura, .e per. conseguen- 
za al vascello. Se la forza del vento 
agisce- obbliquauente sulla vela bi- 
, sognerà dccompuila iq due,* 1' una 
nel senso dèlia vela, ché non pro- 
durrà alcun effetto^ l’ultra nel sen- 
to perpendicolare^ che produrrà il 
tuo pieno ed intero eOelto. sull’ al- 
beratura 0 sul vascello. 

Nella più prossima direzione del ven- 
to la prua si accosta più della pop- 
pa alla- parto d' onde esso . spira, 
le vele tono ubblique, e ancora più 
obblique riguardo alla direzione 
del vascello sletto. Allorché il ven- 
to viene a percuotere queste ve- 
le, la sola forza che agisce e che 
è perpeixliouisre alla vela, ti decom- 
pone, come abbiamo dello, in duo 
altre : la prima perperulicolare alla 
larghezza del vascello, tende a tpin- 
> gerlo perpendicularméale 0 questa 
larghezza, movimento che incontra 
un' enorme resistenza, e che perciò 
è pochitsiiqo sensibile ; la seconda 
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' ' 'dir«IU pardlltliAoMU aliai: Ivngbet- 
ia -dd Vaieeil», ch« prova'ana Te- 
tIsteDta .pM o meno grande, % per 
' conaegnenEa fa'e#ai)Eare il .vaicellu 
■ io questo senso, assai pi& di quello 
che se' eammìnasse nel senso tiaTer- 
tale.'fii'può quindi cottcbiudere che 
» lento maggior» è lo Turta atilissala 
vento quanto più ‘le 'vele si ar- 
Tiffnano ad ’eMere’ perpendicolari 
' alla chiglia'della nave; tanto mino- 
' re qùantti più la ^iregione delle ve- 
' ' le avvlcinafì essere jiaraltela a, 
quelle della chiglia^ A misura che, 
la direidone de^ vento avvicinasi a 
. divenire* direttamente opposta a 
quella in cui ' carbiaioa la nave, fa 
d' obpo dare aHù- vele una inclina- 
■ione sempre fio grande *alla per- 
pendicolare con la chiglia: allora la 
' ' forca che tende e .spigoére* di tra- 
* verso la nave va sempre più cre- 
scendo^ mentre invece 'diminuisce 
quella ohe tende' a (arie camminare 
nel sento dellt chiglia. Si reputa 1n 
generale 'che l' angolo che ib il ven- 
to eour la st^da cha dee perctArere 
la nave non debba mai esser mino- 
re di 6 o a 70 gradi. Per valutfre 
,ili quanto 11 bastimento derivi dalla 
diresione della chiglia, misurasi l’an- 
golo che H questa col solco che la- 
scia alla superficie dell’ acqua il - 
' ' passaggio della imve, stessa la quale 
-r ' vatutaEìone non può farsi però che 
approssimativamente. * 

• Quando il vento impedisce che la na- 
ve segua il sùo cammino direttamen- 
'te, fa d.' uopo In alloca di bordeg- 
giare, cioè evansare in diresioni 
«mollo inclinale risplsllo a quella che 
* : fi vagheggia, alternando ora io un 

aenso, ora netrallra, cioè deaeri ren- 
da una linea a tig sag, nel qual 
' caso si arann tanto più «pianto 
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più grandi sooo'gK angoli «che 'for- 
mano fra loro' la linee. 3i codesti 

J EÌg.'EBg. I 

Motori artificiali animati. 

. • . I r.,., i.M 

Acmi. Fra i mesti «flifisial| perispin- 
g'ere iOnanti una barca, uno dei prì- 
' mi e dei più semplici do vMle. esser 
i. quello seuta più, stando sulla barca 
atefaai di puntare con una pertica 
Contro al fondo , o eofttro alle sponde 
dd canale o del fiume; al qual me- 
' desifflO bfficìo spesso anche oggidì 
's* -impiegano i remi'(F'. questa pa- 
Tole).*L'uso di eksi esige però qual- 
• che perieia, specialmeule nel voga- 
re ;- jmperciócdiè per -mandare m- 
, . Danzi la barca bisogna appoggiare 
contro' fll'acqna la paia mossa con 
una eerta'vdócilè, presentaodola io 
tolt»4a,si)a larghezza e titirandola 
collo spigolo; perciò ove monchi- 
,no esperti -barcaiuoli riesce d' im- 
baretzò H procedere occorrendo 
inoltre nna certa foria delta mano. 
■Fossnno conliderarsi anche come 
, un* unione di rarii remi le ruote a 
' pala, che talvolta per piccole barche 
munvonsi a braccia, ma piuttosto 
per dipofto che per utilità reale. 

. Rimorchio. Questo sistema si distin- 
gue in ciò -dal’ comune,' che ! re- 
miganti in Inogo di essere c»llo- 
cati sulla barca stessa cha deveai 
far avanzare, stanno in un' altra 
chr lira la prima e se la trae die- 
tro con una fune. AdòUaii que- 
ato metto unicamente per guada- 
gnare spazio sulla barca, o perchè 
estendo quella troppo grande ed 
alta, l'uso* dei remi vi riuscirebbe 
hicomodq suverchiaraente. In tut-r 
li i casi dove non sìa assolutamente 
necessario I’ uso del rimorchi è da 
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eviUrti, in qutolu eh* itvì tempre 
uue perdita di Idru nella letietenta 
che opp^gooo più barche io rece 
di quella che ne pteseoterebbe una 
fola (F. RIMOIiCmO). 

■^Uaio. Allorché il curto delle barche 
ti limila t canali o fiomi di dbcrela 
larghezze, un mezzo molUi tcmpli- 
ce di farle aranzare è quello di at- 
taccarvi una fune la quale venga ti- 
rata da UD motore qualunque, che 
proceda lungo la tponda.- 1 motori 
animati, e principalmente l'uomo ed 
i cavalli, tond quelli che più ordiua- 
riemenle t' incarienno di quett' uf- 
. fiziu (F. ALAGGIO ed ALZAJA). 
Per giungere ad eOetti maggiori ri- 
tpetto olla velofilA che il motore 
animato non può nltrepaMore, ti 
fecero delie prove per tottituire oi 
cavalli le macchine locomotive.e con 
ottimo riiultameolu, tebbene liun 
tappiamo peròrtoii quanto vantaggio 
economico. 

Motori inanimali. 

.1 motori iuabimati olle lìnorA ti appli- 
carono, od almeno ti tentò di appli- 
care alla navigazione ti riducono a 
tre: H vapore, lo scoppio dei gas, 
e la elettricità. Del primo parlere- 
mo dilTutameule tutto alla voce tpe- 
ciale. 

Scoppio dei gas. Fino dal i^Sq, ti 
pensò valerti della esplosione, della 
polvere da cannone per imprimere 
il moto alle barche. Selligue propo- 
se non i guari un apparato per ot- 
tenere direttamente il muto delle 
barche, mediante lo scoppio del gas, 
ed eccome la descrizione r . " 

Alla* parte posteriore della nave, e 
quanto più abbasso è possibile, al 
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■di sotto della linea di fior d* acqua, 
metlonsi due a quattro recipienti di 
. . metallo duttile nei quali Botee lo 
scoppio, e ohe l'autore chiama pro- 
vini metallici. Suppone che siano 
questi di un metro di diametro, e 
di 7 metri di luoghexza, e curvati 
ad angolo quasi retto alla distanza 
di duf metri e mezzo dalla parte 
tifperivre che A chiusa j 1' altra 
parte, aperta alla cima e dit[>otta 
quasi uriszoaUlmeote, A quindi lun- 
ga 4 metri e Fissanti questi 
provini con collari ed altre ermeto- 
■ re alla parete della nave, in guisa 
che la cima chiusa dellar parte per- 
pendicolare riesca alla linea di fior 
d' acqua. Alla sommità di ciascun 
provino vi tono tre rubinetti, I* uno 
dei quali ti. apre dqpo un primo 
scoppio, per lasciar risalire l'acqua, 
che riprende il tuo livello, e scaccia 
J' asolo che rimane dòpo lo, scoppio 
stesso ; il secondo robiaelto terre ad 
introdurre pel provino il gas e I' a- 
iia, quindi s| chiude ; finalmente il 
terzo A combinato in guisa dà pro- 
durre la detonazione. A tal'fine av- 
vi una fiomnla di gas che arde con- 
tro ad un piccolo orifizio praticato 
nei centro della chiave di questo ns- 
binetlo, ed un' altra fiamma posta 
Sotto al rubinetto che ti maotieisa 
tempre accesa, e comunica il fuo- 
co, la quale tpegoesi ad ogni scop- 
pio,. Nel lobo inferiore del provino 
avvi una specie di stantuffo-remo, 
snudalo -in guisa de lasciar pattare 
liberamela. P acqua che viene a 
riprendere il suo livello dopo cia- 
scuno scoppio. Le piastre onde 
cumpOnesi qhesto stao(ulTo dispon- 
goosi allora orizzoiltalmeote, nA pre- 
sentano altra resisteaza all' acqua 
che la loro grossezza j quando in- 
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• . vece •vrkiM lo )teòp(^o,’ «Mendu 

' V spinte dalla parie oppotia» rangcm» 
cMciila coBir» r acqua, oppooro- 
, do ad essa tutta -la lorò superficie. 
Un’ asta allsceala a qncstu Stantuf- 
fo produca no dierìmento elpcolare 
' cuntiooB, il quale fa che si aprano 
m icaapo opportuno i tire robinetti, e 
dà il moto a duetroinba, l'una del- 
... • la quali aspira H gas, a l'altra, di 
't- capacità ottd Tolte maggiore, aspira 
Il de<l’ aria, cacciando poscia enirain- 
.‘'i ' ba il loro eoateDutu sfel pruvino. 

■ Atti iuollre un- fornello dorè si ge- 

- . ■ nera il gas, ed un gassometro, sotto 
il quafa raccogliesi, a doTe lo pren- 
’ de la tromba 'dianti -accennata. 

Ecco si modo d’ugirà di questo appa- 
' < rato. Quando T asta delh/-slsaituQu 
I cammina In un senso, ehiudè il ro- 
binetto superiore che lafoiò sfuggire 
1. - - T asolo e risalire T acqua fiuo al 
I lÌTeHo dèlia litica di fior d’ aequa ; 
in seguitò] mediente-Je due trombe 
caccia sol proTino T sria utmosferi- 
' ca ed il gas. Fatta appana questa 
inleamne, prime che fiorirà la corsa, 
fa fare un quarto di giro al ròbinet- 
r. . to che aecenrde ìlfniieuglki detonan- 
te, eàuma a chiudersi tosto che ab 

* 'biaaTUto luogo lo scoppio. Moven- 
' dosi allora T asta in senso opposto, 

• ’epresi il robinetto superiore per 
' lasciar sfuggire l' asoto, e risalire 

T acqua nel prorìno, quindi fa che 
le trombe- aiplrino T Brio ed il gas, 
■e cosi di seguito. E ioolHe il dire 
che lo iteaso moTimento circolare 
produce questi etTrtfi in due proTÌ- 
ni o recipienti di scoppio, facendo 
par ciascuno T effetto ioTefso, cioè 
Introducendo nell’ uno T aria ed il 
gas, mentre* per T altro aspira calle 
trombe quest’nria e quatto gu Ine- 
decimo. Possono anche 'porsi due 
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. recipienti aimili di acoppio ol di- 
-nanii. della borea -per girare più 
pretto, traspurtndoTi atloiu i gas 
col meato dei tùhi, e noti produ- 
cendo le detonatiolii le ntlh che 
• nei recipscntl della prua o della pop- 
pa, Tale a dire dalla parte opportu- 
na per dare la spinta necessaria e 
far girare nel afeaso Toluto la nave. 
D* uopo è però confataare' ette ei resth 
nn gran- dubbio, se II Colpo prodot- 
to degli slaoiùffi ad ogni scoppio, 

. produrrà un grand' effetto, avuto 

■ riguardo UT indite detto barca, e 
del liquido- che la circonda. Merita 
inoltre esser botato un singolare ri- 
sattamenlo aTrerllto dallo stesso 
Selligoe nel tipetere i suoi esperi- 
menti sótlo ona prussione* alquanto 
forte, TBià a dire che allora il mi- 
tcòglio non -si aceendeTa. Questa 
aingolàre anomalia impértanto pru- 

■ Tt quanti stud'il Umangabo ancora 
da farsi . lugli effetti prodotti dallo 
scoppio dei gas, pripaa di pensare 
a fare application! importanti della 
Iurta loro in tal modo prudulta. 

JSlellricilé/ Dacché fu veduto potersi 
ottenere coll’ elettro-magnetismo 
Certi -moTiment!, credettero alcuni 
scorgere in questi argomento suf- 
ficiente di fona motrice applicabile 
anche alle barche ; ma siamo co- 
itrOlti pur troppo a confessare, co- 
me in onta a tutti i migliofamenti 
introdottili nella pila] Tazióiia mec- 
.cànica' d* essa resti sempre limitata 
. ' finora a sole esperiente di gabi- 
netto. 

S. T. XLII,p. 71. 

I^ÀTiGszioaB oerea (^.AEROSTATO, 
e PALLONE), ‘ . 

JIAVIGLIO, NATILE, NATILI©. M0I- 

I titndine di legni da navigare. Navì- 
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tio aiaf) anche come nome generale 
d'* ogni legno con cui si nevighi. 

S. T. XLII, p. aa5. 

NATILIO. Aggiunto di fiume o cenale, e 
Tale lo stesso che narigabile. 

S. T. XLII, p. aaS. 

NATOLO. Danaro che si paga per ave- 
re il passaggio sopra una nave. 

S. T. XLII,p. aa5. 

NATONE. Specie di carolo (brasiica 
napus) la cni radice ti gonfia e di- 
venta carnosa e voluminosa, soda e 
xuccherina. Se ne conos.conu molte 
varieti, e lo ti vede imbandito anche 
tulle mense signorili. Il navone si 
coltira anche in grande, e migliora 
il suolo. £ una delle produzioni 
più vantaggiose negli avvicendamen- 
ti dei terreni sabbiosi e di cattiva 
qualità. Taluni danno etiandio que- 
sto nome al Colui, al Ràvnzone e 
ad una specie di Rapa {F. questa 
parola). 

Nsvosa marino (F. NAPELLO). 

NAWAGA. Nome col quale indicasi in 
Russia una specie di Baccalà. 

S. T. XLII, p. aa4. 

NAZARDA. Barca fatta di un solo legno 
scavalo a guisa o specie dicaool, che 
porta da a8 o So uomini. 

S. T. XLII, p. aaS. 

NAZAREA. Dovrebbero dirsi o/Za na- 
iarea quei capelli portali lunghi, 
, sciolti, e per lo più rlcciali, che di- 
conti roinunemente alla nazarena, 
od anche alla bambina. L' uso dei 
Nazareni di lasciarsi crescere I ca- 
pelli senza mai tagliarli, diede origi- 
ne evidentemente a questa espres- 
sione. 

S. T. XLII, p. aaS. 

NEBBIA. Tepore denso c caliginoso, a 
guisa di fumo, che ti alza principal- 
mente dai fiumi, dagli stagni, dalle 
paludi. Le nebbie sono frequenti 

Ind. Dii. Tee., T. III. 
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nel luoghi umidi allorché la tempe- 
ratura è abbastanza fredda per con- 
densare i vapori acquei che vengono 
innalzali dal sole. Fa però di mestie- 
ri distinguer bene due torta di neb- 
bie, le discendenti, cioè, e le ateen- 
denti. Le prime che dipendono 
dall’ abbassamento della temperatu- 
ra atmosferica non sono, 'parlando 
con esattezza, che nubi, le quali 
scendono fino a terra ; non si os- 
servano che nel verno o sulla fine 
deir autunno, principalmente la se- 
ra e durante la notte. Le nebbie 
ascendenti si sollevano iaveoe dalla 
superficie della terra o delle acque, 
e si osservano particolarmente nella 
primavera e nell' autunno. 

Interessa la nebbia gli agricoltori par- 
ticolarmente pegli effetti che eserci- 
ta sulle piante e sugli animali. Oltre 
alla umidità eh' essa arreca, l' o- 
dore onde è spesso accompagna- 
ta mostra che contiene altre sostan- 
ze oltre l’ acqua, le quali devono 
agire probabilmente sulla vegetazio- 
ne fertilizzando la terra. Infatti ò 
cosa ben nota non esservi tempo 
più favorevole per le arature ’e 
per le semine delle mattine io coi 
domina appunto la nebbia; ma da 
altra parte abbassandosi la tem- 
peratura, e' mantenendosi allora 
una specie particolare d’ umidità, 
contribuisce ad agevolare la pp>- 
pegazione della ruggine dei grani, 
a produrre l' aborto dei fiori, la 
fermentazione delle fruita, ed al- 
tri effetti nocivi. Rispetto agli a- 
nimali, bisogna goardarsi dal con- 
fondere le nebbie ascendenti colle 
discendenti, mentre queste non o- 
perano sull’ economia animale che 
mediante la temperatura più bassa, 
e r atmosfera acquosa di coi li cir- 

4 
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tonda, quando le altre invece pos- 
sono esser cariche di emanaiioni di 
diversa natura che comunichino loro 
una certa influenca deleteria (^.ME- 
TEOROLOGIA). 

Naaau. Con questo vocabolo, o con quello 1 
di Golpe {V. questa parola), distin- 
guono gli agricolloi'i quella malattia 
dei vegetali, la quale si manitesta 
con macchie da prima pallide e 
smorte, e che in seguito divengono 
ordinariamente rossiccie, e talora 
gialleggianti e nericcie, o di più co- 
lori, ma piuttosto oscure. Qualche 
volta perù intaccano anche l' inter- 
no della sostanza. Talora dopo le 
macchie vedesi suHe piante un umo- 
re che ora è denso, ora polveroso, e , 
variabile nella stessa pianta, di cui 
fa strage. Queste differenze indus- 
sero Filippo Re a distinguere le lo- 
ro specie in nebbia esterna, nebbia 
giallume, nebbia melarne, nebbia 
• B nebbia carbone, secondo 

le parti che affeltano, u secondo la 
loro naturo. 

S. T. XLII, p. a3o. 
NECESSARIO (F. CESSO, J/ATRI- 
NA, SALUBRITÀ e FOSSA). 

Neczsssbio. Voce presa dal francese, col- 
la quale da taluni si appellano certi 
piccoli stipetti o casseltini i quali 
contengono tottociù che occorre di 
portar seco io viaggio per un da- 
to scopo. "Ve n’ ha alcuni , p. e., 
che servono alle donne, e contengo- 
no gli arnesi necessarii ai loro la- 
vori od alla loro toeletta; altri pegli 
uomini, con tutto ciò che loro occorre 
per iscrivere e simili. Altri finalmen- 
te per coloro che coltivano qualche 
-scienza, come pel naturalista, pel 
geologo, ecc. 

S. T. XLII, p. a3S. 
NECROLITO. Nome introdotto da 
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Brocchi per indicare il cosi detto 
sasso morto o pietra morta. Pro- 
viene da una roccia trachitica delle 
vicinanze di Roma. 

S. T. XLH, p. a35. 

NECRONll'E. Sostanza petrosa descrit- 
ta da Hajden di Baltimora,, la cui 
composizione è tuttora ignota,ma che 
presenta i caratteri esterni del feld- 
spato, e che venne cosi denominata 
dall' odore che emana, quando si 
soffrega od infrange. 

S. T. XLII,p. a35. 

NECROSI. Malattia delle piante che si 
manifesta con macchie nere ed aride, 
che sembrano prodotte dal fuoco 
sopra le parti offese. Questo feno- 
meno venne attribuito da Filippo 
Re al calore, del sole, o ad un ecces- 
so d' elettrico, e ne distinse varie 
specie. 

S. T, XLII,p. a35. 

NEFELINA. La nefelina, detta anche 
sommite, scoria bianco del F esu- 
vto o Jeldspato romboedro, e talo- 
ra eziandio smeraldo bianco, i una 
sostanza che alcnni sistematici vol- 
lero, non senza ragione, poverare 
tra i ledspati. Rinviensi tanto in 
massa, come cristallizzata, ed incro- 
sta internamente alcune geodi di 
i calcarea granulosa, ne' tempi addie- 
i tru eruttata dal Yesuvio e dal mon- 

te Somma, ounebè al Capo di Boye 
, . presso -Roma. 

S. T. XLII, p. n4a. 

- NEFRETITE. Nome dato de Delame- 
i there alla steatite verde semi-dia- 

t fana, che non dee però confonder- 
si con la giada {F. STEATITE), 
e NEFRITE. Minerale, detto anche giada 
I orientale o pietra nt/ritica, per la 
più di color verde porro, suscetti- 
bile però di varie gradszioni. 
a S. T. XLII,p. a4a. 
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TfEFRlTICO ( legno ). Chiamati coni 
qifeito nome nelle drogherìe il le- 
gno della guittandina moringa, al- 
bero della Ibmiglìa delle leguminote, 

! cui temi danno T olio di Ben (^. 

' quella parola). Quello legno non 
ha netsun tapore, ma te ne fa una 
decurione di colore ceruleo pallido, 
la quale ti reputata un tempo u- 
tiliiaima contro le malattie delle 
reni. 

S. T. XLir, p. a 45 . 
NEFRITIDE. Malattia d’ ioCammazione 
dei reni, detta volgarmeate piscia- 
sangue,cbe attacca tpecialmente gli 
animali ruminanti, e che dee com- 
batterti vigoroiamenle fio da prin- 
cipio con generoti talatti, e con l'u- 
to di lutti gli antiflogittici pottibili. 
Si accotinma anche tommioitlrare 
loro un decotto di acetuiella nel 
latte, in ragiona di dieci a dodici li- 
tri'al bue per ogni giorno, e di un 
lolu litro al caitrato. 

S. T. XLII, p. 347. 
KEGATIVQ. Segno algebrico, che ti 
contradditlingue con una lineetta 
orizzontale —, contraria del legno 
più, che li rappretenta con una pic- 
cola croce -4~. 

S. T. XLII, p. a 47 - 
Nmativo. Dal momento in cui Franklin 
adottò la opinione che vi orette un 
lolo fluido elettrico,egli altribn! gK ef- 
fttti di etto, che prima dicevanti di 
elettricità vitrea, ad uno iqnilibrio 
in accetto, che chiamò elettricità 
positiva, e quegli «fletti che dice- 
' Tanti di elettricità resinosa, ad 
uno tquilìbrìo in difetto, che chiamò 
elettricità negativa (F". ELET- 
TRICITÀ). j 

Negativo. Quando nn raggio di luce pat- 
‘ la a trarerto nn crittallo che abbia 
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‘ la proprietà della doppia rifrazione, 
uno dei raggi rifrati diceti ordinario 
o naturale e l'altro straordinario. 
Se questo raggio straordinario viene 
rifraWo verso l’ asse del cristallo, 
]' asse dicesi positivo, se è rifrattu 
fuori deir asse diceti un atte nega- 
tivo di doppia rifrazione {F. HI- 
. FRAZIONE). 

Negativo. In quegli sperimenti nei qua- 
li ti ottengono immagini, mediante 
1' azione della luce sopra una tu- 
percie preparata oppurtunemente, 
si otleoguno talvolta invertiti gli 
effetti della luce e dell'ombra. Al- 
lorquando, p. e., copiasi nella ca- 
mera oscura un oggetto qualsiasi 
sopra una carta che annerisca per 
l'azione della luce, èchiaro che i pun- 
ti più luminasi corrispoodonu sulla 
carta siesta a' tratti neri, e che i bian- 
chi restano là dove è maggiore l'ag- 
getto delle ombre. Queste immagini 
diconsi negative,-a differenza di quel- 

, le io cui i lumi e le ombre sono al loro 
vero posto, le quali si dicono posi- 
tive. Quelle immagini che si (anno 
col metodo di Daguerre, o con 
mezzi analoghi sulle piastre d' ar- 
gento, sono sempre positive, e solo 
divengono negative se sì continui 
di soverchio la esposizione di ette 
all' azione della luce. Tranne alcu- 
ne poche eccezioni sono invece 
quasi sempre negative le immagini 
che si ottengono sulle carte prepa- 
rate’ {F. IMPRESSIONABILE). 
Se queste prove negative però han- 
no' lo scapito di riuscire senza 
confronto meuo belle, offrono d' al- 
tra parte il vantaggio che ti può 
con esse ottenere poscia partico- 
lari prove positive , servendo , 
a coti dira, di madri quando es- 
pongonsi al sole rovesciate sopra 
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altra carta preparata cooTeatante* 
mente. 

S. T: XLII, p. 347 . 

MEGOZZA, NEGOZZO. Rete da pe- 
scare accomodata ad una pertica 
con due basloucelli. - 

D. T. IX, p. C5. 

NEGOZIANTE. Sinuoimo di Commer- 
ciante (F". questa parola). Negozia- 
re up aflare vale regolarne le con- 
' dizioni ; negoziare una cambiale od 
un vaglia, equivale a procacciarne 
lo sconto. 

D. T. IX, p. 63. 

NEGRI. Dislinguoosi con questo nome 
alcuni popoli dell' Africa, notabili 
pel colore nero della loro pelle, pei 
capelli molto grossi e ricciuti come 
lanuggine, per la loro testa oblun- 
ga, il naso schiacciato e le labbra 
grosse, gli occhi rotondi e le man- 
dibole prominenti. Dolorosa, e igno- 
miniosa nel tempo stesso per la 
razza umana, è la cagione che ci 
obbliga a ricordarli, siccome quelli 
che sono ancora 1’ oggetto di un 
traffico abbomìnerole, per valersi di 
loro come di altrettanti bruti nelle 
piantagioni delle Colonie. 

S. T. XLII, p. 3o3. 

NEGRO (F. NERO). 

HEGROFUMO {F. NEROFUMO). 

NE6R0NE. Viene dato da taluni que- 
sto nome a quella malattia dei filu- 
gelli detta da altri cancrena, cal- 
cino o mal del segno. 

S. T. XLII, p. 5o3. 

NEGDNDO {Acer negando). Specie di 
acero che cresce uaturulmeote nel- 
la Pensilvania, nella Virginia e nel- 
la Carolina.' Natnratizzalo in To- 
scana acquistò i nomi di acero ame- 
ricano, acero a foglie di frassino. 

S. T. XLII, p. 5o4. 
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NELUMBO. A Ceilsn si db questo no- 
me ad una pianta annoverata fra' le 
ninfee, secondo il metodò naturale di 
Jussieu. E nativa delle Indie oirientali 
ed occidentali. Tutte le parti di 
.questa pianta interessano o per la 
loro bellezza u per le loro qualità 
commestibili. I semi e le radici so- 
no ottimi a mangiarsi, saporiti e sa- 
ni ; i primi, paragonabili per forma 
e per grossezza alle ghiande, han- 
no un sapore più dilicato delle 
mandorle, e vuoisi che fossero le 
fruita anticamente decantate sotto 
il nume di loto: le radici, che a 
mangiarle crude hanno il gusto dei 
marroni, erano impiegate dagli an- 
tichi Egizi!, a preparare la coloca- 
sia. Attualmente i principali manda- 
rini Cinesi, per fare onore agii am- 
basciatori stranieri, li presentano di 
un asciolvere di radici e di semi 
di Lien-wha, che cosi chiamasi alla 
Cina il Nelumbo, misti a nocciuoli 
di meliache ed a noci. lo Lombardiu 
fu introdotto non è da mollo il ne- 
lumbium lateum, ed il nelainbium 
speciosum. 

S. T. XLII, p. 3o4. 

NEMALITE. Nome dato da Nettai ad 
una varietà di magnesia idrata, la 
quale si presenta come un aggre- 
gato di fili. Trovasi ad Hobaken 
nella Nuova Jersey. 

S. T. XLII, p. 3o5. 

NEHATE. Nome dato da Uaùy od un 
minerale nitroso, o -roccia di tessu- 
to fibroso, che ganeralmente si rife- 
risce alle ossidiane. Costilviisce la 
formazione dei porfidi fndipendentì. 

S. T. XLII, p. 5o6. 

NEMBO. Pioggia subitanea e di poca 
durata, solitamente fredda ed.accom- 
pag vaia da vento. Le cause che cuo- 
cocrono a produrlo nnite o separa- 
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t« lono varie, ma la pìDcipale leni' 
bra mere l'aaioiia.di due Teal! 
che agiacono io sento opposto. 

S. T. XLII, p. So6. 

NEUOLITE. Nome dato ad erborixaa- 
aioni pietrose che rappresentano^ 
boschi e foreste. . . 

S. T. XLII,p. 3o6. 

NEO. Certe cbiatxe o segni posticci 
che epplicarans! altra volta sul vi- 
so le donne per far meglio spicca- 
re ■ loro veixi. ‘ 

S. T. XLII, p. 3o6.. !. 

NEOPTERA. Nome dato da Saussure 
ad una specio'di minerale di appa- 
renza silicea, e di frattura scagliosa, 
che si trova in rocce di diversa for- 
mazione e natura {f'. PETRO- 
SELCE corneo). 

NEORAL. Si dà .questo nome alla mi- 
gliore qualità di borace che trova- 
si nel cantone di SambaI nelle mon- 
tagne del Tibet. 

S. T. XLII, p. 5o6. 

NEOTERME. Nome. dato ad uo'grande 
stabilimento balneare a Parigi. 

S. T. XLII, p. 3o6, 

NEPENTHES. Medicamento rhe si vuo- 
le scoperto dagli Egiziani, atto a 
dissipare la melanconia. I suoi ef- 
fetti sembrano molto analoghi a 
quelli deir oppio, ed è forte com- 
posto di questa sostauxa. 

S. T. XLII, p. 3o6. 

NEPITELLA. Nome 'dato talvolta alla 
Melissa, ed anche alla Menla ce- 
drata (F. questa parola). 

NEPNEPE, Sostanza astringente nota in 
Francia col noine d! bablah. {F. 
NERO). , 

S. T. XLII, p 5 o7- ^ 

NERBO. ^Osasi per .metafora, nal senso 
di furia .u resiitenxa, per cui dicesi 
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nerbo deljerroy del legno, di un 
, tessuto e tUMì, .|i ' ii> 

S. T. XLII, p. 307. 

Naaaa, Propriamente quel nerbo ohe si 
adopera come frusta ad uso di per- 
cuotere o nerbare. u 

S. T. XLII, p, 5 o7> M 

Nebbo. Corda di strumento {F. M|SU/> 
GIÀ e CORDA). 

NEREGGIARE. Tendere o volgere al 
nero. 

S. T. XLII, p. 307. 

NERIO (/'. OLEANDRO). . 

Nebio tintorio {F, POLIGONO). 

NERO. Opposto del bitn^o} e siccome 
quest'ultimo risulta , dalla unione 
insieme di tutti i colori, cosi il ne- 
. ru tieosi essere la mancanza aszolu- 

I ta di qualsiasi colore {F. LUCE 
e COLORE). 

Nebo animale. L’ oso priuclpale di que- 
sto nero si fa nelle ralfiuerié di Buc- 
chero {F . CARBONE'ani'male). 
S.T. XLII, p. 307. 

Kebo chimico. Miscuglio di nitrato' di 
ferro a di acido gallico, che molto si 
adopera nella tintura. Si prepara 
ponendo del nitrato di ferro in nna 
decozione di'gàlla e agitando co- 
'stantemente. 

‘ S. T. XLH, p. 335. • ■ 

Nebo-fobio {F, sale ammoniaco). 
Adoperasi coma viene raccolto, e 
specialmente neRa pittura delle fac- 
ciate e nella composiziooe dell' in* 
chiustro da stampa.-, ’i n ><] 

D. T. IX, p,63. ui 

Nero d* avonìo. Le materie del . nero dì 
questo genere di prima, qualità, so- 
no i ritagli dall'avorio. Questo nero 
è il più bello di tutti, sia per la sua 
intensità, sia par la, .tinta vellutata 
eh' eisu fornisca alla pìtlura, aia per 
le estrema divisione qui può . esser 
ridotto. Il nero d'avorio' di seconda 
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qoalilÀ tl prepara Culle osto dei pie* 
di dei moatoni, mondati da qualun- 
que aoatanza muscolare o tendinu- 
sa ; quello di tersa e di quarta qua- 
lità labbricasì con ossa di ogoi sor- 
ta calcinale! 

D. T. IX, p. 65. 

Nilo da calzari. Molte e varie souo le 
ricette che si hanno del nero pei 
caltari, colla maggior parte delle 
quali si rendono lucidi quando si 
stroGnano con una spazzolu. Le so- 
stante che più spesso entrano in 
questi composti tono: del nero di 
avorio o>di osso, dell'acido tulfori- 
co, una materia zuccherina o gom- 
ro<fta, coi tprsso altresì si aggiun- 
gono dell’acido idrocluricu, dell’a- 
ceto, deh' indaco sciolto nell’ acido 
solforico, del solfato di ferrò, della 
noce di galla, delle materie grasse, 
della trementina ed altro. Fra le 



altre, sotto al- nome di 


nero o 


lucido 


italiano, troviamo suggerita la se- 
guente ricetta : 


Nero animale . . . 


parti 


30 


Zucchero ordinario . 




13 


Miele ...... 


»$ 


1 3 


Trementina . . , . 




3 


Vino od aceto . 


tf 


a4 • 


Acido solforico . . . 


» 


8 


Acqua 


9f 


4 


Si pone il nero animale 


in un vaso di 



terra verniciato, insieme collo zucche- 
ro, col miele, con la treinentins e col 
vino ; t’ incorpora il tutto per for- 
mare una patta ben amalgamata; po- 
scia ti aggiunge l'acido solforico già 
diluito cuu acqua, agitando di conti- 
nuo con una spatola di vetro per una 
meta' ora circa. Si conserva in vasi 
turati pegii ulteriori bisogni, ed usasi 



HEB 

come gli altri lucidi. Il timore però 
che coli’eocedersi nella proporzione 
dell'acido solforico si potesse dan- 
neggiare il cuoio dei calzari, fa si 
chealcuniumettonoinleramentéque- 
st'ecidoy limitandosi a far uso del- 
r acido acetico solamente. 

S. T. XLII, p. 555. 

Nano per ùcrivere. Si dà talvolta questo 
nume a quegl' inchiostri in polvere 
u solidi che si preparano special- 
mente a comud.o di coloro che vo- 
gliono portarne seco per viaggio. 
Queste preparazioni .non differi- 
scono gran fattq dagl’ inchiostri li- 
quidi (F * edi questa parola) se non 
perciò . che, alHnchè le sostanze con 
le quali Vengono preparati o si me- 
scono semplicemente tenz’ aggiun- 
gervi liquido, o dopo aggiunto 
questo , si sciolgaoo éd uniscano 
più ìntimamente, si fa evaporare 
il liquido, serbando solo il resi- 
duo. Una ricetta per preparare tut- 
to insieme del nero da scrivere 
in polvere e liquido è la segueute: 
Si fa bollire una libbra di noce 
di galla d’ Aleppo contusa, in una 
infusione preparata con un pizaico 
di legoo del Brasile in due piote 
d' acqua chiara, Gno a che riducasi 
alla metà; allora vi si aggiungono die- 
ci oncie di zollato di ferro, che si 
sciolgono con la ebollizione, poi 
quattro grossi di neao-fomo ia 
polvere, odi nero d'avorio, e sciolto 
ralliime, Gnalmente vi si aggiunge la 
gomma arabica.. Si cola il tutto per 
istamigna, e dopo a 4 ore di riposo 
si mette ip bottiglie l’ inchiostro li- 
quido, e ne' calamai portatili la 
parte secca. Le dosi indicate, trat- 
tate nel modo anzidetto, danno due 
libbre d’inchiostro secco portatile. 
S. T. XLII, p. 34-0. 
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Nsro da ikimpa. DUlinguwi oob questo 
nome*il nero di eoi si fa uso spe- 
cialmeote nella preparasione del- 
r iachiostro da stampa (F" , IN- 
CHIOSTRO ) , ■ ed ' i ottimo a 
quest’ uopo quello che si ottie- 
ne nella preparasione dell' a%%urro 
di Berlino {F. questa parola) mercè 
air Baione esercitata dagli alcali sul 
sangue e sopra altre sostante anima- 
li. La molta divisione che acquista il 
carbone preparalo in tal guisa gli 
toglie ogni lacideaxa, quando è ma- 
cinato con ocqua e polverialato a 
secco. 

D. T. IX, p. 66 , e S. T. XLII, 
p. S 4 o. 

Nato daMntura {F. TINTURA). 

Naso di bahloch. Sestsnia, chiamata dai 
negoxisnti francesi concino orien- 
tale, che imparte una grande solidi- 
tà a tutti i colori e potrebbe^ forse 
sostituirsi alla noce di galla. E co- 
stituita dalla siliqua delb mimosa 
arabica che cresce copiosamente iu 
aloune parti delle Indie. 

S. T. XLII, p. 341. 

Nato di carta. Per preparare questo ne- 
ro, che adoperano talvolta i pittori, 
seguesi lo stesso metodo che pegli 
altri neri di osso, d'avorio e simili, 
cioè si carbonisxa .la carta ii| vasi 
chiusi, perchè non possa bruciarsi. 
Si riempie, calcando con forza, di 
carta un tubo di ferro, e se ne ot- 
turano le aperture con creta ; lo si 
pone in mezzo e! carboni accesi, si 
lascia rovente per qualche ora poi 
si leva dal fuoco, raffreddasi e quin- 
di si macina con acqua e se ne 
. fanno piccole pallolole. 

S. T. XLII, p. 345. 

Neao di cromo. Leykauf di Norimberga 
olteóne con la reazione della solu- 
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aioÌM di questo sale sopra nn estrat- 
to dì campeggio, tessuti tinti in nero, 
nonché varii impiumi di bruno o di 
bruno giallo, col canlciù, cogli estratti 
di knoppern o escrescenze della 
quercia, con la corteccia di quercia, 
con la decozione della noce di galla, 
e finalmente, cogli estratti del legno 
di Santa Marta o di femambucco, 
deijbei violetti carichi. Trovò inoltre 
che la utile azione di questo sale 
manifestavasi principalmente cogli 
estratti, e non còn le infusioni o 
I decozioni recenti di campeggio, di 
quercia, di noce di galla e simili, va- 
le a dire, dimostrò che agisce meglio 
su queste infusionio decozioni evapo- 
rate fino ad essicaziooe, ovvero su 
quelle rimaste lungamente abbando- 
nate, e sulle quali l' ossigeno del- 
l' aria abbia esercitato piò o meno 
la propria azione. 

La lana lignesi ugualmente bene del- 
la seta e del cotone col croipo, e 
questo nero, che può’ ricevere una 
' tinta d’ azzurro d’ indaco, è solido 
oli' aria, resìste alla follatura ed al 
digrassamenlo.* 

S. T. XLII, p. 343. 

Naso di Franeoforte o di Germania. 

.Lo si prepara carbonizzando il mi- 
scuglio di vinaoeie d’uva, feccia di vi- 
no disseccata, nocciuoli di pesco, 
frantami di ossa, o raschiature d' a- 
vorio, in proporzioni diverte, se- 
condo che si desidera che indioi al- 
l'azzurrognolo od al giallastro. Ado- 
perasi questo néro' nella pittura, ma 
principalmente nella slampa degl’in- 
tagli in rame, nella tipografia, nella 
stampa delle tele ed altro. Siccome 
contiene .sali solubili proveniènti 
dalle fecce del vino, cosi lo si deve 
manipolare prima di adoperarlo.- 
S. T. XLII, p. 346. 
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Nbko di yitf«f^'n«.Lon prepara ponendo 
in un crogiuolo, od in un cilindro dì 
ghisa, fuscelli di fusaggine, lutando 
il rato in modo che rimanga solo 
qualche nscìta pei gas ed arro* 
Tentando il tutto. Dopo il raffred- 
damento, riliransi i ramuscelli ri- 
dotti in carbone, e ti pongono in 
commercio. Adoperanti per dise- 
gnare, dopo che vennero tempera- 
li a guisa di matite. 

S. T. LXH, p. 546. 

Naao di Spagna. Carbone preparato con 
ritagli di tovero, il quale ha un 0- 
spetto bruno, ed i dolcissimo. 

S. T. XLII, p. S46. 

Kaao di terra. Sorta di color nero grot- 
. solano e naturale, che serve per di- 
pingere ad olio, a fresco ed a tem- 
pera. 

S. T. XLU, p. 347. 

Naao di vile. Lo sì prepara carbonizzan- 
do in vasi chiusi i tralci di vite, per 
|erTÌrtene pòi a guisa di matita, co- 
me il nero di Jiuaggine. 

S. T. XLII, p: 347. 

Naao - Bianco. Specie di marmo misto 
di bianco, di nero e di giallo. 

S. T. XLII, p, 347. 
naao-nnto. La teorica su cui fondanti 
i varii metodi per ottenere il nero- 
fumo i assai semplice. Dove s'in- 
fiamma una sostanza ricca di carbo- 
nio unita all' idrogeno, come gli olii 
gratti, la retine, i bitumi e si- 
mili, 1 ’ alla temperatura che ti sta-! 
bilisca vicino ai punti io combustio- 
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ne, volatilizza e decompone la so- 
stanza medesima; i carburi d’idroge- 
no o gas idrogeno carbonaio, giun- 
gono nella Camma, se ne separa il- 
. carbonio non ancora bruciato, ma 
luminoso al calor rosso ioeandetcen- 
te, per l'alta kna temperatura. Sa 
la proportione d’ aria o di ossigeno 
i insufficiente, o te ti abbatta lutto 
ad un tratto la temperatura, questo 
carbonio non ti abbrucia, ma può 
essere precipitato e raccolto. Si può 
■ verificare .questo latto tagliando alla 
metà della tua altezza la fiamma dì 
una candela di cera o di tevo, od 
anche di un becco a gas, con una 
tela metallica di ferro. La ti vede to- 
sto coprirti di polvere carbfoiota, ed 
estere attraversala da un fumo bru- 
no. Se si accende un fascio di o.-i- 
napa intonacalo di retina, la quan- 
tità di carbonio trasciuato nella 
' fiamma aarò troppo grande per es- 
sere inleramenle bruciato nell' aria, 
e si deporrà ben presto un denso 
fumo che cadrò ih forma di_ fiocchi 
carbonioti sui corpi circostaóti. Ac- 
cendendo per conseguenza le so- 
stanze di cui -si tratta, bruciando 
una gran parte del loro idrogeno, c 
quanto meno è possibile del loro 
carbonio, sì può raccogliere ona 
parte di quest' ultimo allo stato di 
nero-fumo. 

Braceonot, che fece I' analisi del nero- 
fumo, vi trovò le seguenti sostanze : 
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Carbonio 

SodanM reiinoM 5,3 

iilem biluminoiB 1,9 

Ulmioa 0,5 

Solfato d' atomoniaca 3,5 

idem di potatsa 0,4 

idem di calce 0,8 

Foafato di calce molto femiginoto .... o ,3 

Cloruro di potassio indisii 

Sabbia qnartoM . . * * . 0,6 

Acqua . 8,0 



Egli non indica d'onde proveniise il 
nero-fumo da lui esaminato, ma la 
presensa dell' ammoniaca, e quella 
dell' acido solforico palesano che 
era un nero-fumo di carbon fossile 
e non di resina. 

Jion i però da confondersi il nero-fbmo 
con la fuliggine, la quale è bensì 
soci)' essa un prodotto della com- 
bustiuoe imperfetto, ma è di com- 
posisione molto diversa (^. FU- 
LIGGINE). 

Gli osi del nero-fumo sono moltissimi 
per la pittura, per la stampa, per 
le vernici nere, e per altri oggetti 
inbutli. 

Brcani lo adoperò anche per cemen- 
tare il ferro dolce. Un miscuglio 
di cento parti di ferro dolce e due 
di nero-fumo s^ fonde con eguale 
facilità dell’ acciaio comune. Questa 
combiuatione dà ottime lame di 
aciabola, coltelli e simili. Si può 
anche cementare il ferro poi trattar- 
lo col nero-fumo, 

D. T. IX, p. 66 , e S. T. XLH, 
p. 547. 

Nsao pei metalli. Nella coatrosione degli 
strumenti d’ ottica o di altri appa- 
rati d' ottone, occorre spesso di dà - 1 
Ind. Di*. Tee., T. IH. 



100,0. 

re a questo metallo un color nero 
fosco. Prendesi a tal 6 oe una parte 
di nitrato neutro di stagno, che di- 
aciogliesi in due parti di cloruro 
d' uro non troppo diluito, si me- 
scono i due liquidi, e se ne intona- 
ca r ottone. Dopo dieci minuti si 
strofinano i pesai cosi inverniciati 
eoo un paonolino umido. Quando 
non aiavi atato un eccesso di acido 
nei sali questo nero riesce bene e 
molto durevole. 

S. T. XLiI, p. 35 i. 

NEROLI. Viene dato da alcuni questo 
nome all' olio essenxiale di fiori di 
arancio {P, OLII etsemali). 

NEHT ATURA. I botaulci danno pro- 
priamente questo nome alle costola 
più o meno pronunciale onde sono 
provvedute le foglie di molte pian- 
te. A maggior ampliasione del si- 
gnificato di questa parola, vorrem- 
mo vederla applicata , p^ analo- 
gia, exiandio ad indicare quelle parti 
saglienti d' un pexxo di metallo fu- 
so o battuto, le quali hanno soltan- 
to per iscopo di aumentarne la 
resistenza, cioè di accrescerne ap- 
punto il nerbo. La parola costola 
usata per indicare questi risalti è 
5 
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troppo generica, méntre quella ili 
nervatura indicherebbe sena' altro 
anche lo scopo d' essi. 

S. T. XLII, p. 35a. 

NERVO. La corda dell' arco, e talvolta 
anche I' arco stesso. 

S. T. XLII, p. 35a. 

NESPOLO {Mespiìus). Si distinguono 
porecchie varietà di nespolo, la più 
importante delle quali è il mespilas 
germanica di Liii., il quale è un 
albero che giunge All' altezza di 5 
a 6 metri con un tronco sempre 
contorta , e cresce naturalmente 
nelle parti medie e meridionali 
d’ Europa. Coltivasi negli urti a 
motivo delle sue frutta dette nespo- 
le, e divenendo domestico perde le 
sue spine. Lo nespole sono d' un 
sapore tanto acerbo ed astringente, 
innanzi alla loro maturità, che non 
sono mangiabili, per cui raccòlte in 
autunno si meltuuo a maturare u 
. ad avvizzire nella paglia. Il legno 
del nespolo è stimato pella sua du- 
rezza, pel suo bel colore e per la 
suà suscettibilità di acquistare una 
bella politura. 

11 nespolo selvatico detto anche cespu- 
glio ardente, è un arboscello del- 
1 ' altezza di tre a quattro metri, 
molto frondoso che si pianta nei 
giardini, sull' orlo dei maochioni, 
ovvero in ispalliere e simili. 

D. T. IX, p. 71 , e S. T. 
XLII, p. 56a. 

NESSILE. Che si annoda, che si stabi- 
lisce con nodi. 

S. T. XLlI,p. 555. 
NETTAMENTO del cotone e della la- 
na. Parecchie macchine s' imoiagi- 
narono per nettare queste sostanze 
testili, e fra queste va notato un 
apparato molto ingegnoso proposto 
dai sig. J. Sykes, ed A. Ogdeu, de- 
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scritto nel giornale il Technoìogiete 
T. VII p. 5o5, cui rimandiamo il 
lettore, per essere impossibilitati a 
darne i partifulari senza l'aiuto del- 
le Ggure. 

S. T. XLII, p. 355. 

NETTAPENNE. Arnese più o meno 
elegante coslituitu principalmento 
d’ una pezzuola, o cuscinetto di te- 
la o di panno, col quale si nettano 
'dall' inchiostro le penne, massime le 
metalliche, le quali dall'acidità deU 
r inchiostro verrebbero altrimenti 
corrose, abbreviandone la durata. 

S. T. XLII, p. 55g. 

NETTARE. Secondo gli antichi, era 
propriamente la bevanda degli Dei, 

'' d' onde applicossi talvolta questo 
nome ad alcuni liquori o bibite, per 
indicarne la squisitezza. 

S. T. XLII, p. 36o. 

NETTATOJA. Rettangolo di legno con 
manico orizzontale da tenere io 
mano, e serve ai muratori, come lo 
sparviere a tenervi la calcina da 
riotonscarr, 

D. T. IX, p. 71 . 

NETTATOJO. Strumento od arnese con 
che ti netta. 

D. T. IX, p. 71 . 

NETTO. I mercanti dicono netto, par- 
lando di marcanzia od altro, che sia 
calcolato al netto ; e vale detratto 
il calo, le spese, o la tara da dibat- 
tersi secondo j patti e le consuetu- 
dini. 

D. T. XI, p. 71 . 

NEUCUATEL. Nome d' una specie di 
cacio questo parola) ed anche 
d' un’ acquavite di quel paese. 

D. T. IX,p. 71 . 

NEUROSPARTI. Burottini o fantocci 
che ti fanno muovere tirando I Oli, 
delti comunemente marionette. 

S. T. XLIF; p. 36o. 
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neutralizzazione. Quello ilato 

tlegli ecidi e delle ipalerie alcaline 
quando ti combinuuu iniieme in 
tali proporzioni, che nessuna d'et- 
te predoiuini, cosicchò non ti ma- 
nifesti nessuna azione del conipu- 
ilo nè sui reagenti che palesino la 
resistenza degli ecidi, nè su quel- 
li che scoprono la esistenza de- 
gli alcali. Dicesi anche del rendere 
inattiva qualunque sostanza com- 
binandola con altra che ne attutisca 
r ediracia. Neutralizzasi, p. e., l' aci- 
do caibonico contenuto nell'aria, e 
die la rendo insalubre, presentan- 
dovi calce, potassa od altre sostanze 
allo stato caustico, che lo asiorbo- 
ùo, a cosi dire, combinandosi seco. 

S. T. XLII, />. 3Co. 

NEUTRO. Quella .combinazione - d' un 
alcali con un acido, con una terra, 
n con un metallo per cui le due so- 
stanze si neutralizzano a vicenda, 
senza che nessuna preponderi. Mul- 
ti sali tono di questa natura. 

S. T. XLII, p. 36o. 

NEVATO. Rinfrescato con la neve. 

S. T. XLII,p. 36i. 

NEVE di antimonio. Si dà questo no- 
me ad un ossido di quel metallo 
(F. ANTIMONIO). 

NEVISCmO. Il nevicare in piccola 
quantità. 

S..T, XLII, p. 36g. 

NICARAGUA. (F. LEGNO di Mca- 
ragua). 

NICCHIA. Tuolo o incavatura fatta 
nella grossezza d' un muro per 
mettervi una statua, una fontana, o 
Simili cose. Talora se ne fanno anche 
di cantonate, fermandole sopra una 
gran mensola poggiata sull’ angolo. 

D. T. IX, p. 71 . 

Niccmz. Dicesi volta a nicchia quella che 
è formata d' una sola volta emisfe- 
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rica tagliala in due parti da un pia- 
no verticale che passi pel centro 
(F. VOLTA). 

NICHELIO, o NICCOLO. Corpo sem- 
plice collocato nella quinta classa 
dei metalli, per la proprietà che ha 
il suo ossido di reprislinarsi per la 
semplice azione del calore. Il ni- 
chelio si trova in natura in due stati, 
di arseniuro e arseniato. L' arse- 
niuro è in masse metalliche d' un 
gialb rossastro, per cui fu detto 
J'also rame,e kapp/Jfer-niltel, e chia- 
masi oggidì nichelio arsenicale. E 
composto di multo arsenico c di 
nichelio, un poco di cobalto, e una 
certa quantità di zolfo e di ferro; 
accidentalmente contiene anche del 
bismuto, del rame, del piombo e 
dell' antimonio. L' arsenico nativo 
di nichelio trovasi in masse di color 
verde pomo, più o meno carico. Per 
ottenere il nichelio si comincia dal- 
r arrostir* la m niera arsenicale, e 
polverizzata a più riprese la si agi- 
ta contìnuamente, finché non ìsvol- 
ga pm va|K)ri d' arsenico ad un 
calore rovente. Il resìduo della cal- 
cinazione sì fa bollire con acido ni- 
trico assai diluito, il quale rinovasi 
finché cessa dal colorirsi, e non 
ìSTolgansI più vapori rii deutossido 
d’ azoto. Per I' azione dell' acido 
l'arsenico ed il solfo si acidìBcano, 
il nichelio, il cobalto, il ferro e gli 
altri metalli si ossidano : rimane un 
miscuglio di sìlice e di ossido di ar- 
senico. La dissoluzione è d’ un bel 
color verde, e contiene degli arse- 
niati e dei solfati; la sì fa evaporare 
quasi a secchezza per iscacciare 
I' eccesso d’ acido e fecilitare la 
separazione della poca silice die si 
fosse disciolta, e la cui esistenza 

j opporrebbesi alla fusione del metal- 
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lo ; si veri» sul retidoo dell' acqaa 
aciduIaU con acido nitrico, la quale 

10 scioglie uiediaole il calore, tranne 
la silice, e molto arseaiato di ferro 
cui è unito un poco di orseniato di 
nichelio. Nulle acque di laracru riu- 
nite, evaporate a mela del loro vo- 
lume e bastautemeule acide , ti 
fanno ptstare delle correnti d’ aci- 
do idrosolfurico, quante bastano fin- 
ché non producasi più alcun pre- 
cipitato fioccoso. Se la dissoluzione 
contiene piombo o bismuto si ottie- 
ne un precipitato nero. Se il preci- 
pitato é bruno contiene del rame. 

11 liquido decantato non lascia più 
precipitare che un sedimento giallo. 
Il liquore feltrato e spogliato di ar- 
senico si riscalda ‘per separarne 
r acido idrosolforico in eccesso : 
poi vi si versa una quantità ecce- 
dente di dissoluzione di carbonato 
di soda. Si lascia deporre il preci- 
pitato verde formatosi ; si lava con 
molta acqua diligentemente, finché 
ne esca senza sapor alcuno. Filtrasi, 
si lascia gocciolare, poi si separa il 
sottocarbonato di nichelio ancor u- 
mido, si mette in una capsula e ri ti 
getta deir acido ossalica cristallizza- 
to. Producasi allora una viva efferve- 
scenza, la quale non cessa se pria» 
tutti i carbonati non sierto converti- 
ti in otsalali. £ necessario adopera- 
re un eccesso d' acido per ridiscio- 
gliere l' ossido di ferro, rimanendo 
indisciolti gli ossalati di nichelio e 
di cobalto. Tersati il miscuglio so- 
pra un feltro, e si lavano gli otsala- 
ti, i quali non sono che io piccolis- 
simo volume, rispetto a quello dei 
carbonati, estendo questi polverosi, 
e quelli fioccosi ed anche gelatinosi. 
Gli ossalali seccati all’ aria si stac- 
cano dal feltro, si polverizzano, e 
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t’ introducono in un matraccio; poi 
vi si versa sopra dell' ammoniaca di- 
luita, e si riscalda il miscuglio ad 
una mite temperatura, finché gli 
ottalati sieno perfettamente disciol- 
ti. Filtrati la soluzione ammoniacale, 

• ed esponesi al contatto dell'aria in 
recipienti di vetro. Dopo un gior- 
no, od al più due, tutto Tostalato 
ammoniacato di nichelio trovasi de- 
posto in lagrime di un bel verde, 
mentre l' ottalato ammoniaco di co- 
balto rimasto disciolto partecipa al- 
la soluzione un color rosso più o 
meno forte, secondo la tua qualità. 
Decantato il liquido versasi dell' a- 
cqua calda sopra i cristalli verdi, e 
rinovasi il lavacro, finché I' acqua 
esca rotta. Dopo ciò si decompone 
I' ossafato ammoniaco di nichelio in 
un crogiuolo di platino, e ti ottiene 
no ossido verdastro, il quale intro- 
ducesi io un crogiuolo più grande, 
totalmente riempito di sabbia. Si 
lutano esattamente i due crogiuoli, 
ciascuno col proprio coperchio, e 
ben lutati e condizionati, si riscalda- 
no ad un fuoco di fucina alimentato 
da un mantice per un'ora e mezza. 
Si ritrae l'apparato, si lascia fred- 
dare, e trovasi nel crogiuoletto inter- 
no un battona di nichelio perfetta- 
mente fuso. Lasciando 1' apparato 
nel fornello di fucina a raffreddarti 
lentamente, il bottone di nichelia 
offre alla superficie dei rudimenti di 
cubi, o di ottaedri, e nell’ interno si 
vede dislintamente cristalliszato e 
d' un bruno brillante. Nell' uno e 
nell’ altro caso il bottone è forte- 
mente attraibile dalla calamità , 
quantunque sia assolutamente sce- 
vro di ferro : il tuo peso specifi- 
co é di 8, 4* 

1 nichelio metallico, riscaldato con a- 
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cido solforico diioilo, decompone 
r acque con produsione d' idroge- 
no, e si discioglie nell' acido ; la 
sua aiione peraltro è lentissima col 
calore, ' e nulla a freddo. La sua 
ossidasione e consersione totale io 
solfato di nichelio avriene imman- 
tinente, facendolo bollire nell' aci- 
do solforico concentralo in un cro- 
giuolo di platino.- Il oichelio, aven- 
do la facoltà di divenire una c,ila- 
mita putrebbesi utilmente sostituire 
all' acciaio nella costraziooa della 
bussola, perche non avrebbe l' in- 
conveniente di alterarsi, e d’ irrug- 
gìnire esposto all' umidità. 

D. T. IX, p. 71, e S. T. 
XLII, p. 569. 

NICCHIO. Conchiglia o guscio di pesce 
■aerina. 

S. T. XLII, p. 369. 

Nicchio. Ciascuna delle parti di un nic- 
chio bivalve. 

S. T. XLII, p. 369. 

NICCOLINO. Specie di cammeo o gem- 
ma della specie del sardonico, det- 
to anche nichetto od onice. 

S. T. XLII, p. 369. 

NICOLI/.ZÀTURA. A quel mudo che di- 
cesi platinatura, doratura, ecc., del 
coprire alcune sostante con uno stra- 
to di platino p d'oro, fu proposto e 
da taluni adottato, di distinguere con 
questo nume l' atto di coprire col 
nichelio o niccolo altri metalli. Fino 
da quando cominciossì a valersi del- 
I* elettrico per precipitare alcuni 
metalli sopra altri, e per ottenerne 
piastre le quali staccate riproduces- 
sero tutti ì menomi risalti od incavi 
della madre tu cui eransi deposti , 
o per averne sottili velature le qus- 
fi dessero pd un metallo l'aspetto 
di no altro più nobile, ti cercò di 
estendere quest' applicstlone anche 
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al niccolo. Bequerel trovò in ietti 
die la sola immersione del rame in 
un doppio cloruro d^ niccolo batta 
a quest' uopo, ma lo strato che si 
depune ha poca aderenta. Toccan- 
do per altro il metallo depostoti 
con un petto di zinco appuntito, 
diviene lucido e molto adereoie, a 
segno da poter sostenere , senta 
staccarsi, la brunitura col rosso di 
Adrianopoli, con la pelle o col bru- 
nitoio. Lo splendore del niccolo co- 
si deposto uguaglia poco presso 
quello dell' argento, e difficilmente 
distinguesi dal colore il niccolo 
dal cobalto. 

S. T. XLII, p. 369. 

NICOTINA. Possel e Riuraann avendo 
analizzato e sperimentato le foglie 
della nicotiana tabaeum, rustica, 
macrophflla e glutinosa, trassero 
da essa una nuova base -che intito- 
larono nicotina. Questa base forma 
sali che hanno un sapore di tabacco 
• caustico ed acre. 

S. T. XLII, p. Sga. 

NICOZIANA. Soprannome dato all’erba 
che comunemente dicesi tabacco, 
e deriva da Gio. Nieotio che nel 
■ 588 mandò lai erba alla Regina di 
Francia {y. TABACCO). 

NICOZIANINA. Sostanza solida e vola- 
tila contenuta nel tabacco, il quale 
va ad essa debitore del tuo odore 
caratteristico. La si ottiene distillan- 
do 3 chilogrammi di foglie di tabac- 
co con 1 3 libbre d' acqua fino alla 
riduzione a metà. Si aggiungono 6 
libbre d' acqua fresca al liquido, si 
distilla nuovamente, e si ripete per 
tre volte questo trattamento. Alfa 
supetficie del liquido distillato gal- 
leggia un liquido grasso, ed à la hi- 
cozianina, che si solidifica conser- 
vando l' odore del fumo di tabacco, 
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ed un sapore aromatico alquanto 
amaro. Sottoposta all' asioue del 
calore s^ volatiUaza. E intulubìle 
nell' acqua, ma si discioglie facil- 
menle nell'alcoole e nell' etere. Gli 
acidi diluiti non la disciolguno ; al- 
l’opposto è solubile negli acidi cau- 
stici. -> 

S. T. XLII, p. 394. 

MDÀTA o NIDIATA. Tnnli uccelli od 
altri animalelli rbe facciano nido 
quanti uascono da una corata. 

S. T. XLII, p. 394. 

NIDIACE. Si dice dell'augello tolto dal 
nido e allevato. 

S. T. XLII, p. 394. 

NIDIO, NIDO. Piccolo cuvacciuolo fat- 
to dagli uccelli od altri animali per 
covarvi dentro le loro uova, ed al- 
levarvi i figliuoli. Interessano so- 
, venie i nidi agli uccellatori per 
prendervi rivi i piccoli animali on- 
de farne commercio. 

S. T. XLII, p. 394* 

NIDO. Parlandoti delle galline, è una ba- 
ca nel muro, o un paniere sospeso ad 
etto Con entro paglia o strame, do- 
ve la gallina va a depurre le uova. 
Chiamati anche paniere o cefiino. 

S. T. XLII, p. 395. 
NIELLAllE. Lavorare di niello. 

S. T. XLII, p. 3 g 5 . 

NIELLO. Con questa voce, che evi- 
dentemente proviene dalla latina 
nigellut, indicasi propriamente un 
lavoro di oreficeria ornato con di- 
segni che spiòcanO in nero sopra 
un fondo d' argento o d' uro {f'. 
DAMASCHINARE). 

D. T. IX, p. 75, eS. T, XLII, 
p. 395. 

NIGELLA {Nigella saliva, Lia.). Pian- 
ta indigena che adoperasi per dare 
odore e colore a varie confetture, 
ed ai sorbetti. I semi di essa tene- 
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vansi un tempo per diaratici ed e^ 
menagughi ed anche antelmintici. 
La nigella damascena è un' altra 
specie della stessa pianta, a stelo al- 
to un palmo e più, con frutto glo- 
boso rotondo, quasi intero. Fiorisce 
dal giugno al settembre ed è comu- 
ne nei campi, avendo una varietà a 
fiore doppio, che coltivasi nei giar- 
dini. I suoi semi aromatici, con odo- 
re di fragole, formano da gran tem- 
po un condimento molto adopera- 
to fra gli orientali. Attribuisconsi 
loro le stesse virtù mediche dei se> 
mi della jiigel la indigena. 

S. T. XLII, p. 4 o 5 . 

NIHIL ALBUM. Davasianticamente que- 
sto nome ai fiocchetti d' ossido di 
zinco che si prodocooo quando ab- 
bruciasi quel metallo all' aria libera 
(F. ZINCO). 

MLOMETRO, NILOSCOPIO. Colon- 
, na a gradi, chiusa da una specie di 
tempietto, la quale serve per misu-^ 
rare gli accrescimenti del Nilo. Gli 
Egiziani la chiamano meiius, o mi- 
sura, e trovasi nell’ isola di Rondab 
presso al Cairo. 

S. T. XLII, p. 4 o 3 . 

NINFA. Nome particolare di uno stato 
che presentano gl’ insetti durante la 
loro metamorfosi, e che è interme- 
dio a quejlo dello stalo di larva e 
d’ insetto perfetto (F. CRISALI- 
DE). 

NINFALE. Piccolo strumento pneuma- 
tico con curde a tasti come gli or- 
gani, nè diverso multo da quelli se 
non se pella piccolezza e mubi- 
i lità. 

S. T. XLII,p. 404. 

NINFEA (Nymphea, Lio.). Genere di 
piante che cresconq nelle acque, al- 
cune specie delle quali hanno utili 
usi nelle arti. E fra queste special- 
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mente a contiderarsi la ninfea bian- 
ca, la quale create negli stagni, ec] 
in alcuni fiumi deU’Europa a corso 
lento , potendosi in conseguenza 
raccoglierne grande qnanliià. La ra- 
' ' dice dello ninfea bianca (Nymphea 
alba) è talvolta grossa quante il 
<• braccio e molto - lunga, e può tor- 
. star utile nella tintura e nella concia 
delle pelli, in sustituziono alla noce 
di galla, al aommacco, al babish, ed 
altre sìmiti sostanze che si traggono 
dall’ estero. 

P er tingere eoo la radice di ninfea sola 
preparansi i tessuti col mordente dì 
acqua d’ allume, cui- aggiongesi un 
poco di calce o di potassa, passan- 
doli poscia nelia decoziune della ra- 
dice. Oltre il cotone, anche la lana 
> e la seta acquistano in tal guisa un 
color giallo brunastru di piacevole 
aspetto. Il grigio che di la radice 
di ninfea, combinato poscia con sali 
di ferro, supera io bellezz» e durata 
' quelli che. 'si ottengono dalie noci 
di galla del levante, del sommacco, 
e della corteccia di quercia. La ra- 
dice di ninfea bisnea, ridotta in 
polvere può anche sostitnirsi alla 
noce di galla per trattare i tessuti 
. dopo averli passati all’ olio nella 

• tintura, in rouu di Adriaoopoli. Se- 
guoosi poi i metodi comuni quan- 
do si applica la radice di ninfea nl- 

■ • la produzione delle tinte olivastre 
I e grigie. 

S. T. XLlI,/j, 407. 

IQNNARE. Prupriamenle è lo stesso che 
cullare, cioè dimenare dolcemente la 
culla sui suoi arcioni per acquetare 
o addormentare il bambino ; ma nel 

• senso neutro prendesi come pel 
tentennare o barediare di un tavo- 
'liao, o di altro simile arnese che 



sia poco .stabile, per non puggiaro 
con tutti ì suoi piedi. 

S. T. XLII, p. 407. 

NIOBATI. Sali che risultano dalla com- 
binazione dell’ acido niobico con 
le basi. Non si conosce finora, che il 
niobalo di soda, il quale si ottiene 
fondendo insieme pesi eguali d' a- 
cidu Diubico e di carbonato di suda. 
Questo sale decomponesi con I’ e- 
bullizione nell’ *c<I‘ta in un niobato 
acido iosolubìle, ed in' un niobatu 
basico solubile. ' 

S. T. XLII, p. 407. 

MIOBICO {acido). È formato dalla com- 
binazione del niobio con 1’ ossige- 
no, ed estroesi dai minerali stessi 
che contengono quel metallo. 

S. T. XLII, p. 407. 

NIOBIO. Nuoro metallo scoperto sul 
finire del 1844 ‘Ib Enrico Rose di 
Berlino nella tantalite della Baviera, 
nella quale trovasi unito al tantalo, 
od acido tantalico. In appresso ven- 
ne anche trovato allo stato d’’ acido 
da Hermann nelle esebinite in Si- 
beria. 

Si ottiene questo metallo calcinando 
il clorqro in una corrente di gas 
ammouiaco. £ un corpo poroso, 
nero, simile al carbone, inattaccabi- 
le daU' acido idrocloricu, dall’ acido 
nitrico ed anche dall’ acqua regia. 
Calcinato al contatto dell' a(ia ab- 
brucia e sì cambia in acido niobicu. 
S. T. XLII, p. 409. 

NIPOTINO. Secondo vinello dopo fatto il 
primo sulle stesse vinacce. Quindi 
dicesi fare un nipotino sul vinello 
per dire un terzo vino, che è, poi 
l’ acqui! leggeroieuie vinosa. 

8. T. XLli; p. 4 og. 

NISO dicono i meccanici quello sforzo 
che più comunemente dieesi fona, 
morta, D. T. IX, p. 73. 
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NISSA. Nome de(o da Bo_(e ad una pal- 
ma delie ÌMle Celebes, ore gli abi- 
tanti De mangiano le foglie {F . 
PALMA). 

NITIDO. Trovaai nei Toeebolarii questa 
parola usata nel solo significato di 
splendido, chiaro, lucente; ma nel- 
le arti ha spesso un senso alquanto 
diverso valendo, netto, predio, dis- 
tinlo. Cosi dicesi, un disegno nitido. 
Ma' immagine nitida e simili. 

S. T. XLII, p. 409. 
NITOGRAFO. Strumento destinato a 
furoire un modo di scrivere all' o- 
scuro, e specialmente ai ciechi. 

Jullien presentò alla Società d’ inco- 
raggiamento di Parigi un nitografu 
formato di un leggio, su cui aveavi 
un telaio o una cornice mobile che 
poteva salire e scendere al di sopra 
del foglio di carta, medianta una 
sega dentata, ed un bottone a mol- 
la. La <arta era fissata mediante la 
pressione di una laminetla di ferro. 
Una spranghetta di legno o di metallo 
da tenersi fra il quarto ed il qninto 
^dito serviva a guidare la mano ; que- 
sta spranghetta era mobile, perchè 
non riuscisse d' impedimento ai mo- 
vimenti. lonanti alla spranghetta a- 
veavi una corda da minugie che teneva 
la parte superiore della penna e le 
impedivo d' allontanarsi dalla riga. 
Un corsoio spinto dalla penna nel 
camminare fissava il punto ore si 
era fermata, ed un mesto altret- 
tanto semplice indicava poi che si 
era giunti al termine della riga. Al- 
lora si abbassava la tavoletta di un 
dente, e s’ incominciava a scrivere 
un' ultra riga. Questo nitografu ri- 
cevette in appresso qualche perfe- 
tionamento da Dejèrnun, il quale 
aggiunse alla spranghetta un regolo 
mobile che vi si poteva avvicinare] 
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più « meno a volontà, e che teneva 
a forca la parte posteriore della ma- 
no nella positione conveniente; vi 
pose inoltre un corsoio che dava il 
mesto di riprendere la riga come se 
ti foste interrotte, e fermava la carta 
• mediante due alia a molle di ferro; 
col che si otteneva più comodamen- 
te e più sicuramente 1' efietto. , 

S. T. XLII, p. 409. 

NITRATI. Sali che risultano dairastone 
dell' acido nitrica con una base. 
Questi sali sono di una grande im- 
portansa non solo per la loro utili- 
tà, ma esiandio per l'immenso con- 
sumo che ai la principalmente di uno 
di etti, vale a dire del nitro eomuoey 
■ che adoperasi a comporre la polvere 
da cannone, nonché a preparare l'a- 
cido nitrico che ò una della più im- 
portanti materie per moltissime arti. 
Tutti i nitrati tono solubili nell’acqua, 
e dotati della proprietà di crepitare 
gettati sui carboni ardenti. Quest'ul- 
timo carattere però,' creduto una vol- 
ta esclusivo ai tali nitrati, lo possedo- 
no anche i clorati e gli iodati ultima- 
mente scoperti. Oistingnesi ciò nulla- 
meno un nitrato mediante I’ acido 
solforico, il quale ne separa l' acido 
che si esala in bianchi vapori, men- 
tre un iodato prpduce dei vapori 
violetti, ed un clurslo detona forte- 
mmite. Si può anche conoscere la 
differenza Ira i nitrati e gli altri due 
generi di sali, aggiungendo al nitra- 
to un poco di limatura di ferro o 
di stagno, e versando dell’ acido 
solforico, perche il' vapore prodotto 
• in tal caso è giallo invece di esser 
bianco , reagendo I' acido nitrico 
sopra il metallo aggiuntovi, e prò- ' 
ducendo dei vapori di gas nitroso. 

Si profittò deU'asione dell’acido, solfo- 
rico sui nitrati per estrarre l' acido 
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' ; nUtteo; eCb^lteiattd'Ptlfepapre. ' 
i^lMà^iìé ^ cum- 
' > tos^eio .(^. ÀCIDO BìUteo), • . 

Da ' f^l« 'dMoanpotisiooe delk’ acido 
dd nitrati Ct *1 che lo’ ai adt^cri co- ^ 

' me uno dei moEzI più> edefgi^'an- ' 
che per lustrare i mètain,' per oiii- 
darli e discioglierli, Irenqe ua pic- 
colissiaio numero. Un'altra proprietà 
che li distingue è quella che risulta 
' dall'anione del calure sopra di essi. 
Tutti quelli a base, fissa si decom- ‘ 

( 'pongono con tal mexio più o meno 
tacilmeote; e continuando il fuoco 
olliensi da uìtimo la base alto stato 
di ossido, o allo stato di radicale, 
secondo r affinità di essa per fossi- t 
geno. Questo è il metodo cfae serve 
per ottenere la barite pura, la stron- 
siane ed alcune altre basi. 

Si trovano in natura quattro '«qrta di 
nitrati soltantoye sono: quello di 
soda, di potassa, di calce e di ma- 
gnesia. I nitrati di potassa, di calce 
e di magnèsia a’ incontrano quasi ' 
sempre coiti, qualche volta in so- . 
iusiooe nell' acqua, ma il più spes- 
so' in effidresceoza alla fùpcrficie'ilel ^ 
terreni calcarei, sulle muraglig, a 
‘sulle terre esposte alle emanationi 
degli animali. I ruderi delle ‘vecchie • 
febbrich'e^ il pavimento delle scude- 
rie, degli ovili'ed altri,' ne conteu- 
gooo in maggiored minor quantità. ' 
Tntli 'i nitrati, abbiamo detto, sono 
sòlubili neH' acqua,, eccettuati alcu- 
ni sali bàttei, cu.ine i solto-hitrcti di 
bismuto e di mercurio. Tatti poi f ‘ 
nitrati solubili cristallizzano più o- 
meno facUmeole; e molti di essi iiì 
tale statò non contengono acqua di ' 
cristallizioqe: tali sono, p. (s,'i nr- 
trati di potassa, di piombo,, dr ba- 
rite, di stronziana ed altri. 
L’ordineaeionào il quale le basi tendo- 
/ndt Dit. Tec.y T. III. 
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' ' ùo maggiormente ad unirsi don 1* a- 

cido nitrico è quello elle segna: la 
potassa, la soda, la Hlins, la barite, 
la itrouziena, la calce, l'^ìiBon'tB- 
^ ca, la magnesia, ccc.- dice, 

' contro alPupÌDione di RoEì^Éal,-nun 

formare l' acido nitrico sali acìdi^ 
ma bensì sali con on eccesso di ba- 
se che ne contengono 3 a 3, fino a 6 
volte tanto del sale neutro. 

Tutti i nitrati vengònu decontposti ad 
‘ . una temperatura più u meno eleva- 

ta ; quelli che suno formali 'da basi 
potenti danno da principio, col de- 
compprsì, del gas ossigeno, e si . 
traiiurmaDO in ipuùitrili; gl' ipo- 
{ ; nitriti poi danno un cooiposto di 

' ossigeno e di deutossido d' azo- 
to ; ma se si spinge più oltre il 
riscaldamento, si ottiene ad un tem- 
po dell' ossigeno, e del gas azo- 
to, un poco 'd'acido nitroso, e l'us- 
Vulo. Ciò almeno à quello che ac- 
cade coi '.nitrati dì potassa e di 
' soda. Quello di barile si comp^r- 
■ tà alIrimeMii Si tras^rma al prin- 
cipio in Al miscuglio di peros- 
^ sido di bario ed iponitrito di bari-' 

te, lasciando sviluppare dell'pssige- 
I no e dell’ acido nitroso. Spingendo 

• ' il fuoco don cimane 'indietro che 

ideila ibtirite. Gii altri latéia’n'o sfi- 
, lappare den'oaigcno, del gas acido 
. nilrpso, e èi ottiene un ossidò per 
■ residuo, qtiandó ribn sia riducibile 
Col calore. Parleremo adesso 'delle 
" proprietà.sp’eciali ed ulilfzzabilV dr 
‘ ciaschedun^nitrato.' 

Nitrato <P acidtf - nitroso ACI- 
DO e ^NITRICO), > ' ' ' 

' 'Nitrato ìT allumina. Questo sale ha 
un' sapore àcido ed pslringetite. Se- 
'-cundo Dalton esso, eompbneti di 
, _ 7 r ,7 d’ iteido nitrico e :a8,3 di al- 

lumina. Wenzet asiicùr'a che -fu si 
C 
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‘ pnò utilmente Impiegare ueik lio- 
s.tùio cume mordente, e che raviriva i 
> ^ colori meglio ancoro che rallumiàa 
' stella non faccia. 

- Nitrato <r ammoniaca. Questo fole si 
* forma sciogliendo 1' ammoniaca nel-- 
•-!,> nitrico diluito, ed evapordn- 

' V '4o.'Ib loluxiooe 6no al punto della 
’ e > ^nmlaUisxaxione. £sso ha un sapore 
V #cnlo, amaro e spiacevole. Si può^ 
impiegare utilmente per ottenere 
. l'ouiile gassoso d’azoto. Forma 
.V pure alcuni 'doppli sali, e fra questi 
. principalmente il lUercurùftolubile 
di Hahnemann^ o nitrato d'ammo- 
niaca e di perossido di mercurio, il 
■ quale si ottiene '^aggiungendo del|B 
^ ammoifiaca ei^ona soluzione di ni- 
trato' di oierciirio. Charbonier ap- 
phcò.il mercurio solubile di Hahne- 
mebn’alle fulc^rafia, coi metodo di 
I lÒaguerre per mercurìzzare le pia- 
àtre, troeandosri in eoorrpntO det 
flaereuriometdllico.il vantaggio di es- 
sere 'più facile « conservarsi, a tras- 
•“j portarsi ed a vulatili^arsi coa.ìoo^ 

■ derato calore. f 

Nitrato d' arstnto. Lo si ottiene fa- 

I ^ h 

eeodndiseiogliere.ona parte d’ ar- 
'' gento flou'in-due parti d'acido ni- 
, trico puro. Quest' ingredienti si 
‘ ' mettono inuoiuatracciuadunlegge- 
'> ' ro calore. La reazione è pronta: una 
parte deli' acido si decompone, il 
. . metallo' ai ossida e ti ^sciogìie con 
. ama 'viva eifervescenza di deutossi- 
V "do e di scoto,! quali a contatto deb 
l’aria si tvasfprmanoin vapori nitrosi 
.. rutilanti. Se rargeotq è puro e' la 
reazione fo'rtè, ottiensi upa disso- 
làziiJhe scolorita; se I' a.^ggnto^ con-. 
' tenesse qualche parte dé rame, la 
, .sobiaione, sarebbe ptzurrastra. Al- 
>-* .'.'.lofchè r argentò eonlieoe dell’ oro; 
quésto rimane al (ondo sottoforma di 
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ona polvere nerastra che si 'puo se- 
parare colla deoaotaiione. La si tac- 
coglie, si lava, si sottomette ad un 
leggero calore, per cui l'oro scqui- 
, sta o riprende il sno color naturale. 
Il nitrato d' argento adoperasi sotto 
due forme diverse , cioè in cristalli, 
oppure fuso in istampi, sotto il no- 
me di pietra irtfemaU. I cristalli 
sono formati di tavolette romboida- 
li o esaedriche alquanto transluci- 
. de, di un bianco perlaceo,- di nn 
sapore siilico e metallico dìsaggra- 
devolissimo. £er preparare- la pie- 
tra Infernale si £a disseccare il nitra- 
-^to d’ argeuto in una capsula di por- 
.celldna, poi mettesi in un crogiuolo 
. d' argento o di platino al fuoco fin- 
ché il nitrato si fonda. Cosi fuso lo ai 
versa in uno stampo di ottone o di 
ferro, il quale dopo raffreddatosi al- 
quanto, si apre e se ne, staccano i 
' cilindri attaccati solitamente al oi- 
. 'trato d' argento fuso nel canale sa- 
. periqre. Questi bastoncelli hanno 
■ • una tessitura ^dì piccoli aghi o raggi 
che -^anno dal centro alla circonfe- 
' feuza, e che stando aU'afia iiihmidi- 
^ scontf alquanto e^ai sciolgono ' poi 
effallo. nell' acqua. Il loro colore 
avrebbe propriaménti ad essere 
bianco, ma siccóme spesso si opera 
* alla Inee^ cosi vengono da questa an- 
, nerlti ; lo che può dipendere anche 
da altre cause, "specialmenle se la 
pietra conliène d.rlr'ame. La impor- 
tanza che la pietra inferoele sia sce- 
' vra di rame è spécialntciite grandis- 
sima quando abbia a servire pegli 
usi chirurgici, mentre se non è pu- 
ra fa soffrire molto il maialo, quan- 
. tunque corroda meuo.' 

:: Ilsiitrato. d' argento disciollo, è il 're- 
' agente' ptù sicura per conofcere l'e- 
' sisieiu»' dell'acido idrociorico o di 
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un idroclorato, atteu la grande in- 
solubilità del cloruro d'argento che 
iie risulta. Quando uo liquido pre- 

■ I cipita in bianco, per l’ aggiunta di 
qualche goocia dt nitrato d’argento, 
e il precipitato non sia swiubile in 
un eccesso d' acido nitrico, è certa 
l' esistenza dell’ acido idroclorico. 
Raccogliendo il cloruro, si deter- 
mina la quantità d' acido -esistente. 
Lo zinco, il ferro, e più àncora il 
rame, prec'qritaoo I’ argento allo 
stato metallico, della quale proprie- 
tà profittano le arti per separarlo 
dai metallùcui trovasi unito, o per 
ottenere una vera inargentatura,' 
Usasi pure il nitrato d’argento come 
collirio, però disciolto ed in picco- 
lissima dose, e lo si prescrive anche 
per usò interno contro I' epilessia. 

Si possono anche tingere in nero i ca- 
pelli e la barba con questo sale. Il 
preparato che spesso si ^adopera a 
tal fine à una soluzione concentrata 
di nitrato d'argento nell’etere, con 
la quale perù dee evitatsì di toccare 
-ia pelle, che, altrimenti si anneri- 
rebbe. . ‘ 

Altro' uso e non indiOerente del nitra- 
to d'argento si fa nella prep^rasione 
dell* argonto J'ulminante if'. que- 
sta parola,' nonché la voce FULMI- 
NATI). 

Nitrato d'argento e ammoniaca. 
Sciogliendo il nitrato d’ argento 
nell’ ammoniaca calda, col fafiredda- 
mento e con la evaporationesi otten- 
gono^crislalli d’nn sottosale il cui ni- 
trato 2 combinato con due volte tanta 
ammoniaca qnanta ne esige l’ acido 
per la sua neutralizzazione. Risulta, 
secondo Dumas, di 36,4 acida 
nitrico, 55 iT òssido d’argento e 1 8 
d' ammoniaca, avendovi o,C di per- 
dila. È solubiliuimo Ae)l; acqua, e 
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, nella oscurità non sì altera; ma es- 
posto alla luce annerisce e svolge 
dell’ ammuniaiia. Un* applìesmiono 
importante è quella fattone da Tom. 
Drayton per ottenere la stagnaturp 
degli specohi. li principiò sa cui 
fondasi questo metodo consìste nel 
deporre sul vetro dell* argento me- 
tallico, precipitoudovi una soluzio- 
. , de di esso e disossidandola, cosic- 
ché il precipitato aderisce, senza 
bisogno di coprire innanzi il vetro 
con uno strato di melullo o d’ altra 
' sostanza qualsiasi. 

Nitrato tT argento e di mercurio. 

Questo sale doppio' sciogliesi facil- 
' mente nell'acqua, che non lo de- 
compone ; cristallizza in prismi, e la 
sua cumposizione è tale che i due 
' ossidi contengono'la .stessa quantità 

d' ossigeno. Amàdeo Desbordeauz 
aveva raccomandato uo miscuglio 
di bitrato di mercnrìo e d' argento 
^r inargentare I' acciaio ; ma ope- 
rando poi sn altre qualità d' accia- 
io, non potè ottenere la stessa ade- 
renza, nè potè conoscere la causa 
dell' effetto diverso. 

Nitrato ^argento e cianuro di mer- 
*- curio. Si -Ottiene questo sale doppio 
mescendo le soluziuoi calda dei due 
sali. > 

Nitrato d'argento e cianuro di ra- 
me. Prodncesi quando si versa H 
« ^ nitrato d' argento sul cianuro di 
’ . • rame ancora umido. La combina- 
zione è nera ed insolubile nell’ t- 
'' ' equa. Riscaldato, detona e produce 
un fuoco verde.-. 

Nitrato di barite. Si ottiene decòm- 
• ftonendo direttamente il sotto-car- 
bonato naturale di barile coll* acido 
• mtrico, oppuco trasformando il sol- 
< fato.di barite in solfurot^qf in ni- 
. trato. >. • > • . ■' » 
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U DÌlreto di borite uiui nei iaborolorii 
per rtconoiccre T esitlenia dell’ aci- 
du (oKorico o dei lolfali in ua li- 
quido qualunque, e si adopei'a nei 
fuochi d' arliGrio per otteuere certa 
fiamma giallastra. 

Nitrato di bismuto. La praparalione 
. di questo sale non presenta alcune 
difficoltà; tuttavia siccome il bismuto 
del «ummercitsisunliene multo arse- 
nico, cosi per purificarlo lo si mao- ' 
tiene assai tempo in fusione al fuo- 
co. Questo sale crislalliixa in gros- 
si prismi trasparenti; l'acqua li de- 
compone unendosi all' acido , per 
cui si precipita un sotto-nitrato in- ' 
solubile, che ben lavato e seccato 
genera una polvere d' un bianco 
bellissima, dolciuimo al tatto, la 
quale peraltro si annera per qua- 
lunque menoma emanaiiune solfo- 
rosa. Ciò non di meno la sua splen- 
dida bianchexzofa si che la si usi co- 
me bianco di belUtto, sotto il qual 
nome ai conosce da molto tempo ; la 
si adopera anche unendola col ros- 
so di cartamo per ottenere un bel 
roseo, lo altre arti, e nella fabbrica- 
xìune delle cere lacche si adopera il 
^ bismuto per ischiarirefe materie cur 
loranti. Finalmente serve alla fabbri- 
cazione delle perle false, per cui ven- 
ne anche dello bianco di perla, unito 
. con altre sostanze.' 1 iabbrìcaturi di 
smalli aggiungono il bianca di bi- 
' smuto ad alcune composizioni, per 
. renderle più .fusibili. Può servare 
anche d' incbioitru simpatico ; im- 
perciocché ss scrivesl sulla carta 
con una splusione saturata di bi- 
smuto nell'acida nitrico, la scrittura 
quandué asciutta è iavisibilcyma com- 
parisce quando si tuffa nell’ acqua, 

. perchè st forma il sale basico, che è 
. pul bianco dèi fondo della, carta. 

4 • 
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Nitrato m rame (dento). Ottiensi 
mettendo la limatura di rame oel- 
l’ acido nitrico diluito con 3 a 4 
parti d’ acqua, per evitare una rea- 
zione troppa violenta ; quando è 
compita la dissoluzione, si lascia de- 
(turrc, poi si decanta, si evapora a 
consistenza scìlopposa, perchè que- 
sto sale è solubilissimo. 

Adoperasi come corrosivo nelle ^b- 
briche delle tele dipinte. 

Nitrato di stagno. Lo stagno ha tan- 
ta affinità per 1' ossigeno, eh’ è dif- 
ficile onire il suo protossido all' a- 
.cidu-nitrico, a più ancora manienera 
la combinazione di questi due cor- 
pi. £ peraltro usata in alcune tin- 
torie per la colorazione in rosso scar- 
latto. 

Nitrato diferro (trito). Lo si prepara 
facendo bollire l' acido-nitrico di- 
luito unitamente alla raggine di fer- 
ro finché la dissoluzione non- pre- 
cipiti più col ferro cianuro rosso di 
potassio. Il Irito-nitrato di ferro si 
adopera a tingere il cotone di color 
nankin, , 

Nitrato (fi mercurio. Lo si ottiene 
traM)adu« un eccesso di mercu- 
rio con 1’ acido nitrico a caldts 
od a freddo , nonché scioglien- 
du nell' acido nitrico U deuto-ni- 
Irato di. mercurio cristallizzato. Due 
sono le cotnbinazioni dell' acido ni- 
Irido con questo i^etallo: il proto- 
nitrato ed il deoto-nitralo. Ado- 
perasi il proto-niWato in varie arti, 
e specialmente io quelle del durato- 
re e del cappellaiu, costituendo per 

' quest' ultimu la base del cosi detto 
segreto, al qual fine si cercarono in- 
vano sostituzioni (f'. CAPPEL- 
LAJO). Lo si adopera eziandio per 
la preparazione del mercurio solu- 
bile di Ushnemann. Il deuto-nilra- 
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to puro non udopcraii cha come 
reagente, ed a tal uopo il metodo più 
sicuro di prepararlo è combinare 
direttamente il deutussido coll' aci- 
do nitrico, 

Nitrato di piombo. Per prepararlo si 
diluisce r acido nitrico ordinario 
finché segni da 60 a 70 gradi del- 
l'ureometro. Lo si mette in un calino 
• di gres sopra un bagno-maria, ed 
aggiungesi a poco a poco del litar- 
girio polverizzata, finché siasi ot- 
tenuta una completa saturazione. A 
questo punto si lascia deporre il li- 
quido, e tosto decantasi in un altro 
vaso di gres già iscaldato. Si continua 
I’ operazione finché siasi convertito 
io nitrato tutto il litargirio volutn. 
I liquidi raccolti nel medesimo re^ 
cipiente si lasciano affatto raffreddo- 
re ; allora si decantano con un 
sifone di piombo, e Taccogliesi ui^ 
prima quantità di cristalli ^ si Ura- 
no con acque madri limpide quelli 
che sono imbrattati dal sedimento, 
st mettono a sgocciolare, e si faniio 
evaporar le acque madr| in catini 
di gres a bagno-mària, ó meglio an- 
che in una caldaia di platino. Dopo 
, aver separato più volte il prodotto 
, delt^ ripetute cristallizzazioni , le 
acque madri si trovano divenute 
verdi, io' proporzione che il litargn 
rio contiene del rame. .Si separa ip 
<' gran parte questo metallo metten- 
I dovi della lamina di'piombo per di- 
, versi giorni, ed operando a fì-eddo ; 
tuttavia il nitrato che ottiensi non 
è bianco abbastanza, e conviene 
cristallizzarlo di nuovo. . 
Fabbricasi presentemente molto ni- 
j trato di piombo, che sì consuma 
nelle manifatture di tele dipinte, per 
i gialli di cromo .(f'. TINTURA).' 
Si è proposto anche di osarlo nella 
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preparazione delle mine, perchè si 
conserva meglio del nitrato di po- 
tassa ; e Faraday lo suggeil da al- 
timo pella fabbricazione dei vetri 
pesanti destinati pegli ottici. Esso è 
finalmente un ossidature molto ener- 
gico nella analisi per via secca, e 
venne impiegato da Berthier per 
. quella dei minerali che cuntengo- 
• no una base alcalina allo stato-di si- 
licato. , 

' Nitrato di potasta. Questa specie di 
nitro è la più importante di tutte 
quelle che la natura ci offre in 
maggior quantità, la più usala a la 
meglio conosciuta. Il nitro formasi 
spontaneamenie in diverse parti del- 
la terra, come in Egitto, io Ispa- 
gns, e suvrattulto nelle Indie, ore se. 
'• ne potrebbe raccogliere in tanta 
quantità da provvedere tutta l'Eu- 
ropa. In altre regioni trovasi il ni- 
tro assai di rado totalmente forma- 
X to, ma il suo principio essenziale si 
produce egualmente, e poco rimane 
per compierne la composizione. In 
Europa il nitrato di potassa non 
-esiste, ma si trovano invece dei ni- 
, ' Irati di calce e di magnesia, i qua- 
li essendo più solubili del nitrato 
di potassa^ e perciù meno alti- a 
cristallizzare , trovaosi in islato 
di dissoluzione nei terreni nitrosi. 
Per ultenere il nitro convienedecom- 
porre questi nitrati colla potassa. 
L' operazione sarebbe facilissima se 
le materie nitrose non contenessero 
dei sali stranieri, come il sai mari- 
'* i no, il solfato, di calce, oltre alcune 
materie coloranti; in'consegueoza di 
chela fabbricazione del nitrato divie- 
ne più' complicata. Noi non poniamo 
perù in alcuna maniera comporre il 
nitro artificialmente; non posseden- 
do altro acido nitrico' fuorché qael- 
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'lo che «ftraesi appunto dal nitro, e 
appena possiamo compor qualche 
atomo d' acido nitrico. La natura 
soltanto è quella che ci (umisce 
questa importante combioasione, ed 
ignoriamo^ fin qui i mezxi onde essa 
ti serre' all’ uopo. 

Qualunque sia P origine del nitrato 
di potassa, quando è puro esso è do- 
tato delle proprietà seguenti: cristal- 
lizza in luoghi prismi esaedri termi- 
nati da sei faccie, di rado regolari e 
trasparenti. D’ ordinario ti aggio- . . 

' melano assieme gli uni cogli altri • 
ed allora sembrano come cannellati 
fi striati. Questi prismi acquistano Niti 
si grande dimensione che si dicono * 
nitro in bacchette ; ma siccome per 
la facilità dei trasporti si pràferiice 
dì ottenerlo in masse più compatte, 
te ne intorbida la cristallizzazione, - 
e lo si ottiene in grossi pani come \- 

10 zucchero. 

Molti vantaggi si traggono* dall' azione 
dal nitro, fra i quali : di convertire 

11 ferro in cromato, in ossido di ter- ' 
ro, ed in cromato di pulsssa ; di 
affinare P oro e. P argento allegati 
insieme a' metalli più ossidabili, co- 
me il rame, il piombo, il ferro, ecc., 
mq il massimo consumo del nitro si 

fa nelle preparazione della polvere 
d* archibugio, ed in quella dell'aci- 
do nitrico, tacendo delle fabbriche 
di cristalli, dì smallo e dì conterie, 
o del nitro aggiunto al sai marino - 
pella salagione delle carni. < 

Il nitro adoperati anche in medicina 
«ometun efficace diuretico e rad- 
dolcente. 

Xfitrato di etromiana. Preparati di- 
rettamente come il nitrato di barite. ' 
Deveti peraltro fare una distinzio- 
ne, imperciocché esistono due ni- 
trati di stronziana, l'uno anidro, che 
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crìttallizta in piccoli ottaedri opa- 
chi, e l'altro che contiene i/4o 
p o/o d' acqua di cristìllizzazionej 
e cristallizza in grotti ottaedri tras- 
parenti. I fabbricatori dì fuochi ar- 
tificiali preferiscono il secóndo, per- 
ché Io fanno fiorire all’aria, e P ot- 
tengono cosi in polvere finissima la 
quale si unisce più facilmente col 
clorato di potassa e col carbone, con 
. coi si preparano le belle fiamme 
russe che pruducuno un effetto tan- 
to incantevole. 

D. T. IX, p. 75, e S. T. XLII, 

p. 411 . . 

Nitbico (acido). Lo si ottiene solitamen- 

* te col decomporre il nitrato di po- 
.tassé, arroventandolo insieme col- 
l'argilla, oppure facendo seccare due 
parti dì solfato di ferro e dL allume 
di rocca polverizzati, unendovi una 
parte di nitrato di potassa, anch'es- 
só in polvere. Hettesi in una storta 
il miscuglio sicché ne occupi sol- 
tanto due terzi; quindi vi si ap- ' 

' plica un grande pallone con tubo di 
sicurezza, e con tanta acqua quanta, 
ne perdettero col loro disseccamento 
i tulfati; poi si rlistìlla con un calore 
piuttosto forte fino a che vedansi 
dimìn'uire i vapori rossi nel reci- 
piente. Lo si prepara anche trattane 
do il nitrato di potassa con aci- 
' do .-àolfurrcó.' Secondò Thenard , 
da laSo grammè di nitro. l'uso, 
trattato con~3f3 del loro peso d' a- 

• cido solforico, privalo quanto si può 
' d' acqua, ricavansi 5 1 o gramme di 

acido nitrico molto concentrato ^ 
con 1800 gramme di nitro egual- 
mente fuso, e 1 800 d' acido sulfo- 

' rico del commercio ai ottengo- 
no ioao gramme d’acido nitrico, 
concentrato quasi quanto il primo ; 
per conseguenza operando in pìcco- 
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lo si dee dare la preferenza alle ul- 
time proporzioni ACIDO ni- 
. trieo). L' annoverare le ap^licazio- 
' ni che fanno le arti dell' acido ni- 
■ trico sarebbe cosa lunga e difficile; ma 
basti il dire che viene considerato 
come il miglior solvente 'dei metalli. 
Nella stampa dei panuilani si ap- 
proGtta della sua proprietà di tin- 
gere'ìn giallo le sostanze organiche 
per istamparvi Ggure ; i tintori se 
ne servono principalmente per pre- 
parare la soluzione di stagno che 
serve loro di mordente, adoperando- 
lo a tal uopo diluito allo stato di 
acqua Jorlc. 

S. T. XLIII, p. j.- 

Nitrico (j4cido alcoolittato). Miscuglio 
di dne parti di alcoole, ed una di 
acido nitrico che' si fanno digerire 
insieme per due mesi continui. 

S. T. XLIII, p. 55. 

Nitrico {elire). Quésta sostanza che 
può ottenersi direttamente per I* a- 
zione sull' alcooIe dell’àcido nitri- 
co, è piVi pesante dell* acqua, di 
, odore dolce e soave,- di sapore mof- 
. to zuccherino, che -lascia uu gusto 
leggermente amaro. Gli acidi nitri- 
->co, idroclurico e aolforicb distrug- 
gono questo etere ; Io iodio vi si 
\ discioglie donddvi mia bella tinta 
. violetta) il clorb lo attacca proola- 
mente, ma l'azione di esso i assai' 
, - complicata. ''' . 

- S T. XLIII, p. 55.' 
NITI^IERA. Luogo dove .trovasi in 
quantità il nitro nativo, come p. e. 
a Pulu di Molfetta nella Puglia. 

S. T. XLIII, p. 55. 
NITIIIFICAZIONE. Operazione mercè 
alla qudie si forma dell’ acido nitri- 
co, o si compongono dei nitrati. 

S. T, XLIII, p. 35. 

NITBIXI. Combinazioni dell’ acido ni- 
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Iroso con le basi salificabili. Le 
proprietà generali di questi sali con- 
sistono nell'essere molto solubili nel- 
l'acqua ed anzi deliquescenti, suscet- 
tibili più o meno di cristallizzazio- 
ne , di sapore nitroso' fresco, ma 
mollo più aspro di quello dei ni- 
trati, e che si manifesta quando si 
, ..tengono in bocca per qualche tem- 
po. Vengono decomposti dal calo- 
re, ed i prodotti che ne risultano 
variano, ma ricottosconsi facilmente 
' analoghi a quelli che provengono 
dalla decomposizione dei nitrati, dei 
'Squali danno anche le medesime rea- 
zioni. * 

S. T. XLIII, p. 36. 
NITROBENZOATI. L' acido nitro- 
■. benzoico è un acido potente } com- 
binasi con facilità colle basi, e sepa- 
ra molti acidi dai loro sali. 1 nitro- 
benzoaii generalmente sono solubili 
nell’acqua e nell' alcoole; cristaliz- 
zano, detonano sui carboni accesi, e 
con un moderato calore danno del- 
la robenzoina, ed anneriscono., Si 
' preparano direttamente, ovvero per 
doppia decomposizione. 

S. T. XLIII, p. 4o. 
NITROBENZOICO {acido). L’acido 
benzoico trattato con un eccesso di 
^ acido concentrato e bollente si di- 
, sc'mglie, acquistando un color ros- 
so, e sviluppando biossido d’ azoto. 
Se ne mantiene l' ebullizione du- 
rante alcune ore, la formazione di 
questo gas diminuisce costantemen- 
te, cessa alla fine, ed.il coloramento 
scomparisce. La soluzione raffred- 
data depojita cristalli che hanno 
I' apparenza dell’ acido benzoico. 
La massa intero finisca col conver- 
tirsi in cristalli ; trattandola con 
l’acqua bollente, e facendo subice al 
* prodotto molte cristallizzazioni si 
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, ottieno un acido, che reane tndiee- 
tu col nome di acido nitrobcn- 
■ toico. ‘ 

S. T. XLIII, p. 4 a. 
MTROCINNAMATI. Sali che rituUano 
dall’anione dell’acido nitrucinna- 
nrico colle bati. Quelli a ba«e alca- 
lina ai ottengono saturando la base 
con l’acido, gli altri cui metodo 
" delle doppie decompotixiooi. 

S. T. XLIII, p. 45. 

NITROCINNAMICO (.Acido). Diedesi 
il nome di acido cinnamico alla so- 
atania rinrenuta da molti chimici 
‘ nelle vecchie essenze di cannella, 
che allo stato greggio si presenta io 
prismi voluminosi giallastri che si 
' disciolgono nell’ acque bollente , 
d’ onde, pel raffreddamento, I’ acido 
si deposita in lamine perlacee per- 
fettan^ente scolorite. Ora V acido 
nilrocinnamieo si ottiene col get- 
tare a piccole dosi l’acido cinnami- 
co ridotto in polvere nell’acido ni-, 
' trico concentrato, 

S. T. XLIII, p. 45. 
NITROEMATATI.-Sali che risultano 
dall’ unione dell’ acido oitroematico' 
colle basi. 

S. T. XLIII, p. 45. 
NITROEMATICO {Acido). Quest* aci- 
do venne scoperto, da Wuhier, e 
deve il suo nome ad un vocabolo 
greco che fignificà sangue, pel suo 
colore. Ottienii mescendo l'acido 
nitrUpicrico esattamente' con proto- 
solfato di ferro, e (eceitdo digerire 
il miscuglio con acqna e con idrato 
' di barite. ■ • > >’ 

S. T. XLIII, p. 46 . 
NITROFENESATI. Sali prodotti dal- 
l’acido nilrofeoesico, le.cni solu- 
zioni colorano fortemente in giallo 
i tessuti. Detonano ad nos 'lenipe^ 
satura inferiore a quelle del puiHo 
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di fusione del piombo. Riscaldati In 
vasi chiusi si decompongono, svilup- 
pando luce. Gli acidi nitrico, idro- 
* clorico e solforico, ne separano I’ a- 
cido nitrofenesica. 

S. T. XLIII, p. 46. 
NITROt’ENESICO {Acido). È no pro- 
dotto notevolissimo che si ottiene 
dall’ olio, di carbone fossile, e che 
è forse destinato a d'rvenire d' un 
' uso mollo comune nei laboratoi. 

. S. T. XLIII, p. 47. 
NITROGENO. È un principio combu- 
stibile, o. la base dell’acido nitrico, 
e se gli dà più irequentemente il 
nome di avolo {V. qùesta parole). 
Mal si conviene però a questa so- 
stanze anche il nome di avolo, pec- 
chi troppo generico, ne le si aSh 
bene quello .di nitrogeno, p'erchh 
troppo speciale, non indicando che 
uno dei molli composti coi esso dà 
. origine. L’ obbietto però .che esi- 
' stava contro il primo nome venne 
T oggi tolto io gran parte dai chimici, 
i qìilili vi . sostituirono quelli di 
acido avolioo, avolali e simili, 
fecóndo alcuni il primo che 'desse 
sicure idee sulla natura del nitroge- 
no, confuso da' pribeipìo con l' aci- 
do carbonico, fu Rulherford nel sno 
Trattato de aere mephitico (Edim- 
burgo i'777) il quale si eiiprimeco- 
. si: <r La parte pura .dèli' atmosfera 
propria alla respirazione è cangiata 
col mezzo della respirazione mede- 
sima non solo in parte in aria me- 
• fitlca'(gas acido carbonico), ma sof- 
fre anche altri cambiamenti. Se ai 
toglie col mezzo d’ una lisciva cau- 
stica tutta l’aria mefitica, il residnn 
' non diventa più proprio. alla respi- 
razione; imperciocché quantunque 
non intorbidi- più l’ acque di calce, 
Spagne però il lume eia vitaanima- 
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I9. V Egli riferliM ^nla$ ohe brìi» <9qn<tfdnte che pruducono in quel 

‘ clandu in un dato volume d' aria 'caso , cioè I' ammoniaco, 1' acido 

• atmoaferica lo folfo, oppnre il fè- amico, le materie eatralUve, ed al- 

-• afuso, non ne risulta aria òiefitica, Ire. A suo dire il lagno trasformasi 

*-ma ao'altra' arie nella qfoàle srspe^ prima in ni(ro/inu, pUscia in Ur- 
goe' il lume, egli animali vi muo-* riceio. 
iono. ' S. T. XLIÌI, p. Si 5 . 

Molli pbimici ita appresso Si occuperò- NIMTRONAFTALEISICO (/écido). 
no delio stadio di questo gas, fra i . Trattando il nitronaftaleisico con 
quali principalmente . Bwtbollel , ‘ una solntione alceoiiea e bollente di 

Fourcroy, Cavendish, ed altri, che ^ potassa, ebe prontamente lo attacca; 
bisogna cousnltare. ' ■ - fi liquore diviene rosso e raociato, e < 

S. T. X^III, p. 49 * netttralixaa(oconUnacido,dèn^pre- 

HITROLEUCAÌ'I.' Sali che risultano cipitato brano, die è appunto l’àcido 

dalla mtione dètt'-acido nilrolèucico ; ' nitronaftaleisico. Forma' questo sali 
non le basi. L'acido nitrico fa in bruni incristallisaabili che s’ infiam* 

essi lo stesso uffifio di àcido, e la ' mano rhcaldati 'in Va« chiosi, 

leucioa quello dell' axtnrro d’ inda- ' ’S. T. XLIII, p. 1 16. 

co nei sali assurti formati dalla edm- NITRONAFTALEISO, ’ITITRONAF- 
binasione dell* acido ^Ifotico e del* TALESO. Per preparare questo^ 
F assurto d' indaco con le basi. composto ti fa bollire in una gran*. 

S. T. XLIII, p. st 4 . .de storta una libbra d* acido nilri- 

SITROLEUCICO. La combinasiooe co, poi vi si fà cadere a poco a po- 

della leueirta ( F, questa pàrola ) co della naftalina, tegnilaodo ad ag- 

• con r acido nitrico forma il ;'corpo ginngervena fino a che l'acido possa ' 

aslremameDie'inlcretttnte chiamato ' ’ditciorne,'e lasciando raffreddare li 

da Bracoonot acido nitroleucico. liquido, dopo alcuni minati di- ebol* 

Per,oltenerlo si discioglie la teudD» ■ limèntò. In capo ad alcnne ore 
neU'.Bcldu nitHco à-^lrà catare: l'acido lascia deperre begli' aghi 

SMllloperasione manifestaci una lag- brillanti di nitronaftaleso puro. R.i'^ 

gara ettie^escmisa, senta formeiione scaldan4o di nuovo la storta e .so*- 
pcrò di vapori roMi. Il liquore eva- stenendo.per più ore reboilimento, 

porato si rsppigfia in una massa di in fino a ^e cioè si veda deporti 

cristalli bianchì delicati, le qpale ^ > al fondo della -storta una sostansa 

' spreme fra carta bibula per separar.. oleosa à caldo, si ottiene poi rèf- 

p» esattamente l'acido nitrico in ■. freddameotonna massa solida' giaU 
eccetto, e si parifica dlsciogliendoi . ' lastra èbe ha l’aspetto è 'la conti* 
crìttslli . neir acqua, e facendo di stenxa'della cera. Decantato P acido, 

nuovo cristallissare il liquore. che mettesi a parte, vèrsati tollà 

S. T. XLm, p. 1 14. . ' massa giallastra un poco ^ alcOole 

BITROLINA. Nome dato da Hermanu , per lavarla, poscia. dell’ etere, e ti 

ad uoa sostansa che ti forma ,nel- fa- bollire per aTenni minati ; nna 

' ' P infiacidirsi 'del legno, mediante data parte della materia gialla ix* 

I’ atsorbimenlo dd nitrogeno del- mane iatolabile, ed All nitronafìa- 

l’ arie, olire alle altre sostiate già lesa. • S. T. XLIII, p. 117. 
Ind. Dii,. Tec.f T, III, 7 
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WITRONAFT/LISICO {aoidv). Vcr- 
saiidu UDO culuzione alcalina di po- 
tassa sul nilroosflalisu, STolgcsi to- 
. sto un culur rosso che passa rapi- 
damente al bruno con l' cbullimeu 
(o, svolgendo deirummoniaca. Neu- 
tralizzando il liquido con un acido 
si ottiene un precipitato bruno vo- 
. luminoso d’ acido oitrunaftalisico. 

■ Riscaldato io vasi chiusi entra in 
igiiizronè) i tuoi sali sono bruni ed 
ìncristsfllizzabili. Contiene più car> 

, bunió del nitronadalisu. 

S. T. XLIII, p. r 1 8 . •: 
NITRONAFTALISO. . Facendo bollire 
per uno o due giorni la^naltalina 
con r acido nitrico, ottengonsi cri 
stalli pressoché scolotKi che sono 
Un miscuglio di nitronaflaleso, e 3i 
un’ altra sostanza detta da Laurent 
nitronajìalo. La proporzione in cui 
trovanti queste sostanze varia se- 
condo la quantità d' addo impiega- 
to e la durata dell’’ ebollimento. , 

S. T. XLUI, /». ii8. 

NITRO (F. NITRATO di potassa). 
NITROPIERICO \acido). F. INDA- 
CO). 

NITROSACCARATI. Sali che risultano 
dalla combinazione dell' acido ni- 
trosaccarico con le bjiti, e possono 
riguardarsi o come la combinazione 
I di un nitrato e di zucchero di ge- 
latina, o cotoe, la riunione d' un 
‘ sqccarato con l’acido nitricqf, sem-' 
* prc con l' iutervento dell' acqua. 

S. T. XLin, p. i>9- . ' 

NITROSACCARICO (acido). Compo- 
sto che si otfiene sciogliendo lo zuc- 
chero dì gelatina nell' acido nitricd 
diluito. 

S. T. XLIII, p. lao. > 
NITROSALICILICATI. L' acido nitro- 
salicilico fuga l'acido carbonico dalle 
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sue combinazioni colle basi. I nitro- 
sàlicìlicatì, detti anche indgìotati , 
hanno tapo're meno amaro dell'acido. 
Quando si riscaldano abbandonano 
uua porzione ^el loro acido, ed ar- 
dono in seguito con una specie di 
detonazione senza sviluppo dì luce. 
Si 'distlnguonu particolarmente in. 
ciò i nitrosplicilìcati d'argento, di 
barite , di ferro, di mercurio, di 
piombo e di polasto. I nitrosidìci- 
lìcati di soda , di ammoniaca, di 
stronziana, di calce e di magnesia 
sono solubilissimi ; e si presenta- 
no tutto forma di crìttulli rotti, o 
giallo-rossastri. > . 

S; T, XLIII, p, lai. 
NITROSALICILÌCO (acido). Questo 
àcido, detto anche acido ihdigolico, 
venne scoperto da Fourcruy è Vau- 
quelin, e fu da etti considerato co- 
me acido benzoico. Sì presenta sot- 
'to forma d' aghi bianchi riuniti ad 
una ctlfemità in gruppi di stelle. 
Ilà un sapore amaro,- debolmente 
àcido ed astrin|ente, e quando Io 
si riscalda con precauzione entra 
in fusione e si sublima in aghi bian- 
chi. Fuso, cristallizza ih tqvole esa- 
gonc bene distinte. Per ottenerlo 
t’ìntroduconu in una storta tabula- 
ta munita d’ un recipiente, a parli 
d'acido nitrico della densità di i,a8 
prcviameole diluito con eguale pe- 
to d' acqua ti riscalda moderata- 
mente I' acido, e vi si aggiunge a 
poco a' poco, ed a piccole dosi, ima 
parte d' indaco pestato. L' indaco 
viene decomposto con violenza, e 
verso la fine dell’ operazione ti è 
qualche volta costretti a ritirare la 
storta del bagno di sabbia. Quando 
la reazione è compiuta,'e la massa 
raffreddata, si vede galleggiare alla 
tua superficie, una sostanza retinoi- 
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de che contiene molli §iani rosta* 

. stri d' acido nilrosalicilico. Si rac- 
coglie questa resina 'e lati fa butlire 
con acqua," che disciuglie .1' acido. 

_ Divenuta fredda la soluzione, té ne 
separa la resina, la si mescola col 
liquido acido della storta, e sì distil- 
la il miscuglio dei due liquidi, fino 
a che divenga abbastanza 'concen- 
M, tralo per cristallizzare raOreddan- 
, dosi. 

. S. T. XLIil, p. 131. 
NITROSITX. Dicesi la qualità di ciò 
die copllene del nitro, o partecipa 
- . delle proprietà di quello. 

S. T. XLIII, p. sai. 

NITROSO {acido). Nulla avvi dij>iù ta- 
cile quanto la preparazione dell'acido 
* nitroso. Per oltetaerlo basta decom- 
porre col fuoco un nitrato secco, 
purché non apportenga ad un me- 
tallo alcalino. Il nitrato di piombo 
viene generalmente preferito, io cau- 
sa della facilità con-'la quale ti può 
ottenerlo secco. Sì prende admique 
questo nitrato, sì riduce in polvere, 

' e lo ti espone per qualche- tempo 
' in una ciottola ad un calore di lao. 
o iSo” ti. quindi intruducesi iti 
una piccola storta lutata con l' ar- 
gilla. Il becco di questa storia sì fs 

• ■ passare in rio iubo ricurvo ad .U, 

■ la curciirvatura dey’ estere cìrcooT 

data da un miscuglio di ghiaccio e 

■ "■ di tale marino, il quale ne manten- 

ga la temperatura a 3o° al df sotto 
dello zero, o a un di .presso. Il tu- 

• bo rfcurvo deve terminare a punta, 
idi’ oggetto di presentare un poco 
di resistenza al passaggio del vaporo 

' o del gas. Si riscalda la storta, il 

■ < nitrato, si decompone tosto, e il sdo 
■ . acido qon incontrando acqua sì 
' distrugge,' e 'si trasforma in acì- 
• ' 'dò nitroso é ìd ossìgeno; quest’ ul- 
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. timo, sì dissipa , cd il printp' si 
coodensa nel tubo ricurvo. L'os- 
sido di piombo limane nelts storta. 

‘ Si può onche ottenerlo isolato me- < 
scendo il dcntossìdo di nitrogeno 
con nn quarto del tuo volume dj 
. gas ossigeno, e sottoponendo ' il mi- 
scuglio ad uu gran freddo, sotto 
l’ influenza dal quale condensasi in 
un liquido verde carico yulalilissi- 
mu. Se sì opera il miscuglio sul mer- 
curio, ed alla temperatura ordinaria 
dell' atmosfera, manticnsi sotto la 
• 'forma di un gas rosso giallostro ca- 
rico. 

S. T. XLIII.p. laS: ^ 

Nisbuso (acidb). Alcuni chimici diedero 
‘ questo nume all' Acido iponilrico. 

. S. T. XLIII,p.'i39. 
NITBOS^'HATEGI. Uffiziali, presso gl! 
j antichi, che erano destinati a preve- 
nire gl' ineendii in tempo di notte, 
nppurè ad estinguerli {f'. POM- 
PIERI). 

S. T. XLlII,p. i53. 

NTTRUBI. Combinazioni del nitrogen® 

■ 'coi corpi combustibili semplici. 

S. T. XLIII, p. lag. . 

NOBILE. Parlando dei metalli, distìu- 
guoDsì con qaCsi'aggiuntu quelli che 
SODO meno soggetti ad ossidarsi,.! 

^ • quali sono altresì in generale di 
mugginr prezzo degli altri. 

S-. T. XLIII, p. i35. 

NOCCA. La curvatura delParco dei col- 
li ttelle carrozze. Nocca al rovescio 
dicesi a quelià io tui l'arco è rivólr ^ 
, to verso terra. - 

D. T. IX, p. 93 . 

NOCCIIIA. La noccìuola quando é an- 
cor- verde. ' 

•S. T. XLIII, p: i35. 

NOCCHIO. La part<*'più soda ìlei fusto 
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•dcir altiero, ìodurìta e gonfiata per 
*ia pullulaiione dei rami. 

D. T. IX, p. gS. 

Nocchio. Dicesi di quegli ouerelli che ti 
geoeraoo nelle frutta e le rendono 
in quella parte pid dure e meno 
piaccToli a mangiarsi. 

S. T. XLIII, p. i35. 

NOCCHipSO, NOCCHIUTO. Aggiun- 
to del legno pieno di nocchi. 

S. T. XLia,p. i35. 

NOCCIOLO. Intiluppo interno e le- 
gnoso di alcune specie di frutta il 
quale rinchiude la semente che di- 
' cesi mandorla. Sono, p. e., frutta a 
noceiolo quelle dal mandorlo, del 
pesco, deir albicocco, del pruno, 
del ciliegio, del mirto, e .simili j e 
dìcetì anche talvolta, parlando del- 
r uva, invece di rinacciulo. ' 

S. T. XLin, p. i35. 

Nocciolo <T una piètra. Altra pietra piò 
dora di quella che la contiene e po- 
sta nel suo interno. 

D. T. IX, p. 94 . •' . 

Nocciolo, chiama l’ artigliere' una spran- 
ga di ferro rivestita d' un filo a 
spira, e coperta d' una pasta di ce- 
neri che lasciasi asciugare; ponesi 
nella direzione dell' asse di un can- 
. none che deresi gettare per farne 
r anima. Quando il pezzo i fuso e 
raffreddato levasi il nocciolo, e si 
■cilindra l’interno. Il nocciolo delle 
bombe e granate è una palla di 
terra grossa quanto il vano che si 
vuol lasciarvi internamente. ^ 

- D.' T. IX, p. 94 . 

.Nocciolo, chiama il fonditore un corpo 
solido chiuso in mezzo la cera. Co- 
landosi il metallo questo empie lo 
spazio che occupava la cera.: il 
nocciolo deve resistere al violento 
calore senza fondersi, sbiecarsi, iiè 
dilatarsi. Per lo più componesi di 
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. dua ttf si di gesso, ed uno di tegolo 
, pesto staeciato molto fino ; s* impa-, 
sta insieme ogni coia, e gettasi nel 
vani della forma dopo falla l' ar- 
• matura. ^ 

D. T. IX, p. 94- 

Nocciolo <T una tcala. In architettura è 
un cilindro di pietra basato sol suo- 
le, e forknalò dall' unione di tutti i 
capi' interni dei gradini d' oin scala 
a lumaca. Se il nocciola è molto 
grosso lo si fa cavo iaternameote. 

. , •D.T.IX,p. 94 . 

Nocciolo. Pezzo di legname verticale eoa 
varii incastri per ricevere i denti 
di alcuni gradini di una scola di 
legno. Dicesi nocciolo Jbndamen- 
- tale a quello c^ va .dal primo al- 

. r ultimo piano ; nocciolo sospeso à 
' quello che i speuato al di sotto dei 
ritti e dei piaoerottoli d' ogni pia- 
no. • 

. P‘ T. IX, p. 94. 

Nocciolo, chiama lo scultore l’ abbozzo 
^greggio d' una figura di gesso, di 
stucco, o simile. Finalmente questa 
parola viene adoperata in quasi tut- 
te le arti nel significalo di parte 
massiccia centrale di alcuna cosa. 

D.T.IX,p. 94. 

NOCCIUOLO (Corylus, Liu.). Arbusto 
U col frutto era conosciuto dai Ro- 
mani col ooAie di noce pontica. 
Compreode varie specie, alcune 
delle quali sono indigene e comu- 
nissime nei boschi, dove crescono 
spontaneamente, alcune variati es- 
sendo state migliorate dalla coltiva- 
zione. Fra le varie specie, il noc- 
ciuolo selratio] dà frutta assai pic- 
cole, ma migliori delle altre. Le 
specie distinguoQsi dai volume del- 
le frutta, dal loro colóre ora bruno 
ad eira rossastro, dalla maggiora o 
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minora langhezu ‘di CMt- Avvi 
la «pecie bianca coti dalla dal co- 
lore dal frutto ^ la pistacehina che 
ha il frullo rotto, e di mediocre 
grouezza j la grotta che lo ha ro- 
tondo, e la grappatala le cui frutta 
tono ditpotte guita di grappoli, e 
portano il nome di nocciuoU. Il 
legno verde di questo arbutto ta- 
gliuzzalo e fallo bollire adoperasi 
per varie tinture. • 

D. T. IX, p. q 4, a S. T. 
XLIII.p. i56. .^ 

Nocciuolo di terra, Cou questo nome 
distinguono taluni I’ arachys -ypb- 
gea, delta più comunemente Pi- 
stacchio di .terra {F". questa pan 
rola). 

Roccidolo. Sorta di' pesce cartilaginoso 
della specie dei cani, il quale arriva 
talvolta al peso di 5òo libbre. 

S, T. XLIII, p.-i58. 

NOCE. Grand’ alberò a foglie alate che 
appartiene alla grande famiglia del- 
le amentacee, ed al coi tipo De- 
candulle diede il nome di Juglan- 
dee. La speciè più comune i la 
Juglans regia di- Linn.,. la qOale 
presenta maggiore inIecCtte'e per 

, 1’ olio che danno le tùe frutta, che 

ti mangiano anche fresche o secche, 
e pel vantaggio che si ricava dal 
ano legname. £ questo noce un al- 
bero di prima grandezza, i cui rami 
formano una testa estesa e cesputa.; 
, le sue foglie sono grandi composte 
'di sette a bore foglioline } ai Cori 
femmine succedono fruita ovoidi o 
globulari, inviluppali dtuna polpa 
chiamata mnf/o, e che contengono 
, una once a due gusci lignei, con 
o^na mandorla bianca divisa in quat- 
tro lobi. Il prodotto più imporian- 
' te che si ritira dal noce è il tronco 
dell' albero che vendesi Gno a loo, 
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ed anche i So franchi, quando sla 
perfettamente sano e regolare. I 
carrozzai non possono far a meno 
di questo legno, che è dolce, flessi- 
bile, fornisce tavole larghe e sottili, 
si curva al fuoco in ogni forma, « 
riceve un bel pulimento. Gli ebani- 
sti, tornitori, falegnami, sculto- 
ri, ecc., apprezzano molto il legno 
di noce nei loro lavori. Perchè 
quest' albero acquisti tutta* Iq sua 
perfezione non deve tagliarsi prima 
dei 6o anni. 

Quando le frutte del noce sono verdi 
e tenere, se ne fa un liquore chia- 
mato rosolio di nocey che tienii per 
istomalico.' Il mallo delle noci bol- 
lito, dà no colore che i - falegna'mi 
adoperano sovente per tingere il 
legno bianco. 

Oltre al noce comune vi sonp parec- 
chie altre varietà che interessano 
più'O meno direttamente l'agicolto- 
ra, il commercio e le arti. Acceune- 
remo alle priocipali. 

Il noce nero (Juglans nigra)^ a\hero 
, già diOTusu in Europa, ma che me- 
rita d' esserlo maggiormente. Il go- 
seio dulie sue fruita è grouo e du- 
ro ; la mandorla di grato e dolce 
sapore, benché assai meno buono dt 
quello delle noci d'Europa. L’olio 
che K *^ava fu trovato essiccatf- 
t vo ed analogo a quello della noce 
•• comune, dal quale differisce per 
ciò, che trattato con«acido nitrico 
tignati in rosso. Può servire all’ e- 
<OBomia domestica, alle arti, e spe- 
' . cialmente alla fabbricazione del sa- 
' ,pone. 

Il noce bislungo (Juglans oUoa^or- 
mis ) , bellissimo .albero originario 
. della Luigiaoa, e delle sponde del- 
F Ohio il quale ^à frotta che hanno 
' il gusbio Uscio e coriaceo. Il suo le- 
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gno petente e cufflpttto ha molta 
•*’' fona e durezia. 

Il noce dei maiali (Juglans porcina) 
V che trovati nelle foreste degl» Stati 
a Uniti, dà una noce pircola e mollo 
dura. Il suo legno è dei più (urli 
e tenaci, e per tal motivo lo tH pre- 
ferisce agli altri per farne sale di 
vetture e manichi di accetta. 

U noce acquatico (Juglans acquatica) 
.cresce sempre nelle paludi e nei 
fossi che cirioodanu le risaie. Que- 
sta circostanza fa ss che il suo legno 
' < sia inferiore a quello degli altri 
noci, ecc. 

D. ,f. IX, p. 9 5, e S. T- 
XLin.p. i58. 

Noce. Frbllo del noce- Si dà pure il no- 
me di noce a varie frutta legnose, 
còme quelle dell’ aeatù, del coccà, 
del pistacchio, ecc. La noce di ga- 
rofano è il frutto del ravetlana^ la 
noce vomica è quello dello stryc- 
nos che diceti fava di s. Ignatio; 
la noce di galla i un' escrescenza 
legnosa sopra una specie di quercia 
le voci in carattere corsivo). 
Noce moscata. Fratto del Itfyristica mo- 
scata, hell' albero della famiglia dei 
lauri che alligna alle Molucche, e 
coltivasi da mollo tempo anche nel- 
r Isola di Francia. Tutte le parli 
' ** di quest' albera sono mollo aroma- 
tiche ; non ti usano tuttavia che le 
parli del fruito, da noi 'conosciute 
col norie di noce nfoscata e di ma- 
•>* cij. Questo fruito intero è una spe- 
, eie di drupa ovoide della groftez- 
za di una pesca e solcato lungi- 
- • ludinalmente. -Il mallo che ne for-^ 
ma da pane esterna i carnoso , 
ma la polpa ne è arida e dis- 
seccati prontamente. Trovati al di 
' sotto del mallo un altro inviluppo 
formato di piccole striscia ifre'gola- 
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ri intralciate a guisa di rete: questo 
i il macis propriamerite detto (^. 
questa parola), Toltone il macie, av- 
vi una buccia bruna e sottile, sec- 
ca e fragile quasi scipita, della qua- 
le non ti fa alcun uso. Entro la buc- 
cia trovasi Gnalmente un seme, che 
è la noce moscata. Questa ha la 
grossezza di nua piccola noce, di 
color etnereu traente al rutto ; la 
‘ sua superficie rugosa è come solca- 
ta. Quelle di migiior quaKtà sono 
multo pesanti. L'odore della ouce 
, moscata è multo gradevole, forte ed 
aromatico; l' interno è untuoso al 
tatto;. il tuo taporè à acre, caldo, 
aromatico. Queste proprietà dipen- 
dono principalmente da un .olio es- 
senzialé che si può estrarne itillan- 
do le noci coll'acqua. 

Distingnunsl in commercio due sorta 
dì noce moscata t la femmina ed il 
• maschio il quale crederi provenire dj 
uo' altra specie, che è la Myristica 
tomentosa, il cui sapore è menu a- 
romatico, ma 'è più grossa e di for- 
ma più'alluogata. 

Il sttpore- e I' odore aromatico della 
ndee moscata la fanno ricercare 
come un condimento dei più gra- 
dili, e te ne fa un grandissimo uso 
nelle cucine. ^ 

D. T, IX, p. 

Noe*. Qicesi, per similitudine, anche del 
guscio di altre frutta o semi. 

S. T. XLllI, p. 157 . 

Noce. Nome che ti dà alla testata dell'ar- 
gano, cioè alla sua parte superiore 
'' nella'quale sono i furi per inlródur- 
vi gli aspi. 

S. T. XLni,p, (5q. ‘ 

Nooe. Quella parte della balestre dove 
si ap[ticca la corda quando ti ca- 
rica. 

S. T. Xtnt, p. 1 5;. 
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Nuca. NcUuiityai^iO ' mai'incre«co ligoi- 
'vi^ca no albwD, un musiccio di le- 
. gno, o un rinforxo che «i pratica 
^ alla lommltà degli alberi di gabbili 
^ é di pappafico. ' ' I ... 

5. T. XLlir, p. 157 . , . . ■ 
Noce in canna (V. CANNAHIO). 

Noce di cocco COCCO e OLIO di 
Cocco). 

Noce d' Egitto (/édan^ània digitata. 
Lino.). Pianga della ^ fàmiglia delle 
bdmbacee, coooiciuta altrui coi no- 
mi di baobab, di albero di mille 
anni, ed anche di pane di scimia. 
£ originaria del litorale dell' Africa. 
Fra, tutti gli .alberi che grandisti- 
ini foigonb Dell'uno e nell’altro 
emi|fero , nettano ve n' ha che 
posta eguagliare la tterminata mole 
cui pud giungere il baobab o noce 
d'.£gittu. Quest' albero serve al- 
cune volle di abitatioue ai Negri, 

. i quali altro non , fanno che prati- 
caryi'un^ apertura nel|a circonfereD- 
* ta, a gulve di porto, e quindi ta- 
gliano tenia grandi' sfurxi, quella 
specie di mollistima midolla .ond' è 
ripieno l’ ioternu. del tronco, ten- 
I sa che ciò gl’' impedisca di vegeta, 
re. Il frutto di quest'albero, che I 
oBtntaliafi 1 ^ 0 ( 0*00 bocci gd Lirao-i 
cesi pana di ecimia, ha, per la sua 
interna struttura, molta analogia 
colle iucche, ed è ''un <}ggetto di 
connneircio;jmperciocciiè i'Mondin- 
gui lo portano nelle parti orientali 
e meridiunali delP Africa,’ e gli Ara- 
bi lo fanno passare nei paesi vicioi 
del regno di Marocco, e di là lo 
, diffondono «eli’ Egitto. ' La polpa 
del frutto che, Tauquelin frorò 
^composta d’ amido, ' di gomma per- 
fettamente, analoga alla gomma are-' 
• bica, di un acido analogo all' acido 
malico, e di toccherò cristaliit^i^ 
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le', ò grada^moi^e smidola.' Si 
mangia come sì tron, o' Ia sì tpre-' 
me per averne il inceo^ che mesciu- 
to ad un poco di toccherò 4à una 
specie di limunea, beraoda molto 
■ . r vanlaggioia nelle febbri, putride e 
pestilenziali. 

I naturali del paese non solo nulronsi 
specialmente della mandorla di que- 
sto frutto, ma se ne servono anche 
per condire gli altri cibi. Tutte le 
parti di questa pianta, eh' è molto 
affine alle 'raalvocee, abbondano di 
mucìllagine, ed hanno perciò- virlò 
. raddolcenti ed amollienti. ' 

S. T. XLIII,p. i58. 

Noce di mare. Cuoca bivalve dì più spt- - 
eie, cosiddetta perchè ha qualche 
somiglianza con le noci, 
f T. XLIII,p. «64- % 

Noce gentile. Noce comune a guscn fra- 
gìle tanto che può schiacciarti pren- 
dendola fra le mani. 

, S,T. XLUI,p. i"64. ' ‘ ' 

Noce vomica. £ il frutto u seme di uno 
.. stricno {Strichnax vomica, L.), al- 
I bero di mezzana .grandezza che 
u -cresce nelle isole dell' arcipelago 
Indiano, sulle coste del Cof-oman- 
del, ed iu varie parti delle India 
I ' 4 orientali. Le aue frutta hanno la 
. ; groisezza delle melarance, e sono 
coperte da una corteccia gialla, li- 
scia e piena di polpa carnosa, nella 
I qbale stanno* aonicchìati molti se- 
mi orbicolari, al.quanlu convessi’ da 
un lato e concavi dall’ altro ove 
presentano il punto d' inserziour. 
La mandorla, o parte interne, è du- 
ra quanto una sostan{a cornea, per 
aolifo dì gulor. bianco lucido, •tal- 
volta nerastra' opaca. La noce vo- 
mica ha aapore.acre anurissimó, e 
contiene gli stessi principii della fa- 
. . va di Saut’ Ignazio, ma una minor 
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l>|tiqponiom À «(rteniM (V ' v>tr 
' Ita parola). È un veleno nàvootieo 
V ocre atliristiioo pegli animali, mas- 
time pei ooo ruminanti, nonché p^ 
cani e pei gatti } anche I* nomo ne 
aolTrc atiBÌMimo,topratnUonal cer> 

- vello, ove porta conrolaioni tetani- 
•.* NuHa di meno alcuni mediai 

.«■n l^ndoperapo pella cura della paiali- 
‘ ài ti(^ arti inifrìor!, nella épileuia, 
‘'"‘ nefia tbania,. nelle, febbri intermit- 
tenti. In caso che un’ eeeetsiva 
’ quantità prq^ooeaie affetti venefici, 

' r antidoto migliore sembra essere 
V alcoule usato in dosi (orti, .e ripe- 
tute. 

S. T. XLUI, p. |68. 
NOCELLA. Ogni volta che una parte 
onnvaasa di uneooge^nAravitu so- 
pra por «oóoavn, «ut sia- annessa id 
óaodo da permettere all' una di gi- 
■ ~ rare sull' altra, dossi a questa unio- 
ne il nome di noctlla. Spesso vi si 
. adatta nna vite di pressione per 
. r aumentare a volontà l'attrito, eren- 
* dere il moto pid difficile ed anche 
j impossibile ; è in una prola una 
apeoie di unione a snodatura e 
idieesi anche noce. 
D.T.IX,p.Q7. 

NOCELLATA. Specie di pastume fatto 
.1,- con mele e mandorle, ed altro. 

- S. T. XLIII, p. i68. ■ 

^ àdpO^TOA, Dicasi di quella pianta che 
' : • ' pnaffisoa noci o frotta simili. 

S.T. XLIII, p. 168. 
HOCIFBAGA. Aggiunto d'una specie 
di ghiandaia, cosi delta perché si ci- 
be volentieri di noci. 

S. T. XLIÙ, p. *68. 

NOCITE {pianle). Si 4 >*tingnono con 
questo nome due specie di pianle 
in agrieolturi^.le prime che poste 
in vicinanaa ad altre rapiscono loro 
i succhi neoessaril (^> EHSA catti- 
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«0) 0 con IVx^itra «he prodiugoi^ie* 
' priVaqO d'«À e-dt luce; le secon- 
de phe.dieoiui purorrifè, perché 
crescono sulle piante utili, e si nu- 
trono,' dd loro nutrimento^ come 
- la ruggÌM, il carbone, la pucct- 
nUt, la carie, eco. * 

S. T. XLIII, p. 168. 
NODELLO. Nedo od inlerrompimento 
di slcone piante, canne e simili. 

S. T. XLln,p..i69. 
NODEROSO, NODERATO. Tale pieno 
di nodi o nòcchii. 

S. T. XLIII, p. 1 69. 
HODETTO, RODINO. Uvoro di seU 
o di altra matéda analoga che fànno 
* le donne, annodandolp io pià luo- 
ghi, per uso di ^Uerniaioni di vesti, 
creste e similL 

S. T. XLIII, p. 169. 

NODO. Inirecciamento di una e più fu- 
'ni per ottenere varii effetti. I nodi 
servono s parecchi osi, fra i quali: 
,1..* a riunirà insieme dne o più fu- 
ni ; a.° a riunire i capi .di uiù stes- 
sa fune; *2.° ad atlaooare uno dei 
capi o il mesco di una curda ad una 
altra; 4° ■ legare i pesi che si de- 
vono sollevare ; 5 .* ad apcorc'iare la 
longheata di una corda senxa ta- 
gliarla. D nodo più semplice é qoel- 
lu che formasi con una .fune, i due 
^ > capi della quale vengono da oppo- 

ste, parti ad incrociarsi' formando 
come una maglia, ed in cui uno di 
esài, dopo ibtto tan intero giro sol* 
’ raltro,’ si (a passare entro la maglia. 
Tirando ambìdue r capi in senso 
. opposto il nodo é fatto. Dicaosi 
poi nodi scorsoi « quelli fatti in 
guisa che i|^ peso e lo sforso che si 
fa col tirarne nn .capo li stringa 
sempre più. 

D. T. IX) p. 99 t XLin, 
■ p. *69. , 
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Nodo. Dicoiuj nodi aacbe alcune 

di conoetsionij loediaote le quali ti 
possono unire insieme più pesti di 
legno ad angblo ìnlorno ad no pun- 
to comune di concorso, ^in guisa che 
direnga quasi un enigma il. modo 
complicalo della loro riunione. Ta- 
li sono le mollepltci specie dm coti 
detli nodi di Saioinon*, dei quali 
sarebbe pelò superfluo che ci oc- 
cupassimo, essendo piuUustu giuo- 
chi curiosi di dieccanicbe combina- 
tinni, che importanti spedienti da 
cui le arti (rar possano qualche no 
labile s'aulaggio. 

S.-T. XLIH, p. 173. 

Nudo. Nella dultrina delle cu^ve diceti 
nodo ad una Agorà orale che risulta 
dallo intersesione delle due braccia 
di una curva. . . 

S. T. XLUI, p. 173. 

Nodo del(^ asta. Parte delPomirei/o (P'. 
quésta parola) ed ìf una sorta di 
rotella infilala nell' atlà tolto la 
ghiepa, ed inlagliabr intorno a mo- 
do di deoti^.fra i quali entrano 
si muovono i capi delle stecche te- 
nutivi da peroietti o copiglie, ov- 
vero da un filo metallico che vi gira 
intorno. - 

S. T. XLIII;,p. 173. 

Nodo del cannello. Specie di rotella me- 
tallica che termina superiormente 
il cannello scorrevole degli ombrel- 
li e fra i denti delta quale sono im- 
perniate le contro-stecche. 

S. T. XLin, p. 173. 

Nodo del gnomone. Chiamano coti talu- 
ni quel piccolo foro fatto olla cima 
del gnomone degli orinoli solari, il 
quale segna le ore con la luce' che 
lascia passare, a- quel modo* stesso 
come fa il gnomone con la sua 
ombra. 

S. T. XLIII, p. 175. 

Ind. Da. Tee., T. III. 
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Nodo delle torri. Quegli ornamenti es- 
terni nelle facciate delle torri che 
corrispondono alle impalcature , 
quasi a simMitudioe dei nodi della 
canna, la quale estendo lunga e sot- 
tile ad ogni tratta della sua lun- 
ghezza i interrotta da un nodo che 
la rende più forte. 

S. T. XLIII, p. 173. 
NODOSITÀ. La durezza del legno che 
è iulumo al nodo. 

S. T. XLUI, p. 174. 
NOLEGGIARE, NOLEGGIO, NOLO., 
Nulo fìgnifica pagamento del' porto, 
delle mercanzie sopra un naviglio, 
che pacati al proprietario; da ctò 
derivano le altre parole nolfggio e 
noleggiare. Questo genere di con- 
tratto applicasi però in’multe altre 
circostanze. Si allìitano, p. e., o ti 
. noleggiano le macchine per una cer- 
ta somma, per valersene io qualche 
manifattura,- si noleggia la forza 
delle macchine a vapore, come a 
Birmioghan in Inghilterra, per lo 
stesso elTelto; si noleggiano le navi 
perchè- altri se ne valga per conto 
proprio, eco., ecc. 

, D. T.IX,p. 99,eS.T.XLIII, 
P- ' 74 - - 

NOMBOL4. Fnnicelle osale specialmen- 
te nella marina per connetterle in- 
sieme e fabbricare le Corde. Più co- 
munemente, nell' arte del corda- 
iuolo, si dicono Icgmtoli. 

S.J. XLIII, p. 179. 
nomenclatura. Dal punto in cui 
per universale consentimento fu, 
convenuto doversi le arti stringere 
fraternamente alle scienze, allo sco- 
po che quelle meglio approfittasse- 
ro dei' lumi di queste, fu del pari 
. trovato indispensabile di popolariz- 
zarne anche il linguaggio tecnico u 
convenzionale, e sopra tutto le no- 
fi 
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menclaluri^, affatto speciali, adotta- 
te dai chimici. Essendo queste sta- 
te stabilite da molti autori sopra 
I principii diversi, e trovandosi spes- 
so contraddistìnte le sostanze me- 
desime con nomi diversi, affinchè 
non avvenisse a taluno di aprire 
■ un libro di chimica, e di non com- 
prendere di quali sostanze s' inten- 
desse parlare , ed all' oggetto di 
facilitarne l’ intelligenza ristampia- 
mo la seguente tavola slnonimi- 
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ca, nella quale è dato rilevare a 
colpo d' occhio la oorrispondea- 
za dei nomi moderni delle sostab- 
te che più interessano la chimi-, 
ca applicala alle arti, con la nomen- 
clatura di Berzelio, adottala da mol- 
ti e coi borni antichi. Agginngiamo 
inoltre in questa tavola anche le 
formule che rappresentano queste 
sostanze dietro gli equivalenti, non- 
ché i pesi atomici, e le formale ato- 
miche con le quali ti esprimono : 
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Anche gl’ importanti progressi fattisi 
da non molto in alcuni rami della fi- 
sica fecero sentire il bisogno di spe- 
. ciali nomenclature, parlicularmenle 
per la Elettricità y pel Magneti- 
smo, per l’ Elettro-magnetismo, /il 
Galvanismo, il Magneto-elettrici- 
smo, la Pila, ecc. (f'. queste parole), 
non meno che pel calorico, dopo 
gli studi! recenti fatti dal Melloni, i 
quali rischrararono nuovi falli e 
prqprietà singolari di quell’ agente 
(r. RADIAZIONE). 

Yarii sono i caratteri distintivi tra il 
calore nello stato ordinario, e sotto 
forma raggiante. Il calore ordinario 
procede, cum’ è noto, con una cer- 
ta lentezza , segue qualunque via 
retta o curva, e subisce un’ altera- 
zione notabilissima di forza e di di- 
rezione quando le particelle ponde- 
rabili del corpo che lo trasmette, 
vengono rimosse dalle loro posizio- 
ni relative. Il calorico raggiante pas- 
sa invece tutta I' estensione del 
mezzo in nn istante impercettibile, 
cammina soltanto in linea retta, e 
conserva sempre intatta la direzio- 
ne e la energia, qualunque siasi lu 
stato di quiete o di moto in cui si 
troranò le mollecole del mezzo ai- 
traversato. Ciascheduna delle tre 
proprietà manifestate nelle due tras- 
missioni, cioè la proprietà di pro- 
pagatione delF efflusso calorifico, 
la sua direzione, e l’ influenza sof- 
Jerta sotto T agitazione del mezzo, 
assume nell* un dei casi un caratte- 
re opposto a quello che possedè 
nell’ altro ; ognuna di queste pro- 
prietà potrebbe dunque servir di 
base ad un sistema di nomenclatu- 
ra ; ma le voci corrispondenti grer 
che o latine, impiegate come radi- 
cali, non si prestano ad esprimere 
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con brevità, eleganza e facile pro- 
nuncia tutte le dériVazioniuccorren-' 
ti. D'altra parte la varietà degli efflus- 
si, la moltiplicìtà degli elementi che 
li compongono, e segnatamente la 
loro grande analogia coi raggi colo- 
ranti, formano un complesso di ca- 
ratteri proprio alle radiazioni calo- 
rifiche, e quindi sufficiente a di- 
stinguerle perfettamente dagli ef- 
flussi di calur 'ordinario, i quali so- 
no sempre omogenei e privi di qua- 
lunque relazione con la luce. Il Me- 
loni propone pertanto dì chiamare 
termocrologia , cioè Trattato del 
caloè colorato, la scienza del calori- 
co raggiante. Usando di questa voce 
per indicare la scienza del calorica 
raggiante, s’introduce nella Fisica 
un vocabolo adatto allp scopo cui 
' tendone le monienclatnre scientifi- 
che, di richiamare Cioè alla memo- 
. rie il mezzo più generale d’ona da- 
ta serie di fenomeni. Ed infatti ac- 
coppiando l’ idea del calore con la 
csislenza.della radiazione calorìfica, 
nod si perde njai di vista il princi- 
pio che serre di base o di epilogo 
alle ultime scoperte. La colorazio- 
ne del calore essendo presa per ca- 
rattere distinliro dello stato rag- 
^giente, forma quindi lu base di ^ut- 
to il sistema di nomenclatura del 
Melloni. Imperciocché termocrosi, 
che indica appunto la colorazione 
calorificnpderiva dalle medesime ra- 
dicali d' onde proviene ter/nocro- 
lógia, nonché gli oggettivi fermo- 
eroico (colorato pel calore) ed ater- 
mocroico (incoloralo). I corpi che 
assorbono energicamente ed egual- 
mente qualunque specie di calorico 
raggiante, ed operano quindi sol 
calore come fanno le sostanze nere 
sulla luce, vengono in questo tisle- 
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tema appellati melanolermiti j e 
quelli i quali flifiuodunu, cioè river- 
berano in obbondanza e nella me- 
desima proporiiune la irradi^ziune 
, , caloridca, si addomandanu leucoter- 
. mìci. In quanto ai mezzi die tras- 
mellono o intercettano le radiazio- 
ni calorifiche, il Melloni è d' avviso 
' sì debbano modificare le prime vo- 
ci diatermano ed attermano , e 
cambiarle in diatermico ed adia- 
termico. La trasparenza calorifica 
dei corpi (o trascalescem,a secon- 
do Uerschel), si dirà quindi dialer- ■ 
' mansia, e adiatermantia la pro- 
prietà opposta, cioè I' opacità dei 
corpi pel calorico raggiante. 

■ Per riassumere in brevi termini la 
, nomenclatura proposta dal felloni, 
eccone il riepilc^o: 

^er macrologia, vale Trattato del ca- 

• lore coloralo, e quindi scienza del 
calorico raggiarne. ' ■ ' 

Diatermaniia. Trascalescenza, o tras- 
• • parenza cdorifica dei corpi. 

.^dùiterma/Mia.. Opacità calorifica. 

■ Diatertnico. Trascalescenle , diafano 

^ pel <;plore. - , 

' Adiaìvmico. Privo delFe trasparenza 
calorifica, opaco pel calure- . 

• Termocrosi. Colorazione del calore. 
Termocróicà. Colorato pel calore. 
yii teOnocroico. Senza colore, calori- 
. co scolorato , calorificamente par- 
lando. 

■ Leucotermicot Che è J>ianco relativa- 

mepte al calorico, perchè riverbera 
ugualmente ogni specie di radiatio 
. ne calorifica, e mantiene perciò nel- 
l' efflusso riverberato o diffuso la 
medesima colorazione deli' efflusso 
incidente } proprietà simile a quella 
che i corpi bianchi esercitano sulla 
luce. 

àleltnotermico. Che » nero io quan- 
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to al calorico, perchè assorbe quasi 
lutto il calor incidente, ed opera 
quindi sui raggi calorifici , come 
fanno i corpi neri sui raggi lucidi. 

£ per citare alguoi esempi! deile sue 
applicazioni diremo che , la mica 
nera, I' ossidiana ed il vetro nero, 
ridotti in lamine sottili e compiuta- 
mente privi di trasparenza, lasciano 
passare una porzione notabile di 
calorico raggiante, e sono per con- 
seguenza opachi e diatermici. Certi 
Vetri di color verde accoppiali con 
uno strato d'acqua, o con una pia- 
stra limpidissima di allume di roc-, 
ca , quantunque diafani, sono per 

10 contrario diatermici, vale a dire 
privi della trasparenza calorifica. 

L'aria atmosferica ed il salgemma, che, 
entro i limiti delle sperienze del 
Melloni, danno passaggio a qualun- 
que specie di raggi calorifici, as- 
sorbendoli tutti leggermente ed in 
egual proporzione, si diranno corpi 
diatermici ùtermocroici, o sempli- 
cemente mezzi atermocroìci. Il ve- 
tro, r acqua, r alcoole, permeabili 
soltanto da certi faggi di calore, e 
limpidissimi, saranno invece veri 
mezzi privi della colorazione pro- 
priamente delta, ma termocroici. 

I metalli tersi e puri, in qualunqne 
stalo meccanico, riverberano vigo- 
rusameote ed equabilmente ogni 
sorta dt radiazioni calorifiche, e so- 
no tutti pertanto leucotermiei , 
quantunque generalmente colorati. 
Finalmente il nero-fumo^ ciré assor- 
be quasi tuf^a la luca e. quasi tutto 

11 calure incidente, costituisce una 
sostanza la quale è nel tempo stes- 
so nera e melanotermica. 

Forse di minore importanza, ma non 
indifferente al lutto sono pel tecno- 
logo le nomcaclatura che si riferi- 
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icono alla botanica oil olla toolo- 
già. Rispetto olla prima crediamo 
sufficienti i brevi cenni fattine sotto 
ella voce Metodo} in quanto atls 
seconda procaccieremo di dare un'i- 
dea generale delle Classi in cui 
suolsi dividerla, nonchi delle loro 
suddivisioni nel seguente Quadro : 

Clssso I. 

JUammì/eri, riammali o Poppanti 
(Mammalia). 

Animali a sangue rosso, caldo, vivipari, 
e che allattano la' loro prole per 
nn certo intervallo determinato di 
tempo. 

ObdirbI. Bimano (6/manus). — L'no- 
mo il quale ha due mani. 

II. Quadrumani ( (Juadrumana). — 
GH animali che hanno quattro ma- 
ni, e fra questi le scimmie ( Si- 
mia), i. Babbuini (/’o/h'o), i Cer- 
copiteci {Cercopitheeus) e i Le- 
muri (Lemur). 

III. Chirotteri ( Chiroplera ). — 
Mammiferi che hanno le zampe an<’ 
teriuri collegale mercè una pelle 
membranacea, la quale rende loro 
questi organi alti a volare, come 
accade delle Nottole e dei Pipistrel- 
li (Fesperlilio). 

IV. Digitali o Fessipedi ( Digita- 
ta). — Mammiferi che hanno alle 
quattro zampe le loro dita libere e 
sciolte. — A cagione delle differen- 
ze che si osservano nella dentatura 
di alenai grappi delle specie che vi 
appartengono è da dividersi nelle 
tre diverse famiglie seguenti : 

j4) Ghiri, o digitati rosicalori (Gli- 
ret). — Con denti simili a quelli 
dei Sorci o Topi (iifus), e di tal 
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falla sono gli Scoiattoli (Scnirus), i 
Moscardini ( Gli$ avellanariiu), 
ì Topi tutti ( Mas óeconomus , 
syìvatieus , amphibius , arvalis , 
musculas , rattus, lemmus, tj- 
phlus), le Marmotte (Marmata), i ' 
Purcelletti d' India o Cavia (Savia 
porceìlus, etc.) e altH simili, coma 
a dire i Gerboa (Jaeulus jèrboa), 
i Lepri (Lepus) , gl’ Istrici o Por- 
chi spini (I/jrstrix)^ 

B) Fiere, o digitali carnivori (Fcrae), 
cui riferisconsi, oltre a tutti i qua- 
drnpedi che diconsi precisamen- 
te animali rapaci, da rapina o da 
preda, anche quegli altri digitati 
che hanno una dentatura analoga 
alla loro, e quindi i Leoni (Felit 

Jeo) e affini, i Cani d' ogni specie e 
lì* Ogni razza ( Canis Jamiliaris, 
lupus, aiireus, vulpes, lagoput, 
hyaèha) e altri- affiisi, gli Orsi (Pr- 
tus), gli Ermeiliin (Mastella armi- 
nea), le" Viverre ( Pivernj), 'gli O- 
possum (Didelpkys marsupialis), 
gli Erinacei o Porcellelli tieeì (B- 
rinaeeus europaeuf),-ì Sorci (So- 
rex araneus, Joditrts, exilis), le 
Talpe (Talpa 'turopaea) e altri af- 
fini; 

C) Bruti, o digitali sdentati (Brùta).->— 
A questi si riferiscono i^mamajali 
digitati ad uri tempb, e sdentati, o 

* che mancano aliheno di denti iifci- 
sivi o di denti anteriori; e dì tal 
fatta sono I Bradipi (Bradypus tri- 
dactylus), i Formichieri o i Ta- 
mandua (Myrmecophaga jubata, 
ifirfacfyfa), i Falagini (Manis tetra- 
dactyla) e gli Armadilli (Tata no- 
vemcinctus). ' 

V. Solidungulì , o solipedi ( S»-', 
lid ungula).— -Come il Cavallo,e<;c. 

VI. Bisulci ( Bisulca ). — - Come gli 
animali ad unghia fessa o ad un- 
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ghia bifida e rumioaoti, quali tono 
il Bue (Bot laurus) e altri affini. 
~ YII. Uultunguli o Unguiculati {lUul- 
tuiigula ). — Mamoihti, bene tpes- 
so di vistoaa mole, ma qua*l di- 
rebbeai iufurmi o deiurmi, col cor- 
po eitcriormente coperto di se- 
, Iole o di radi peli, talora anche lot- 
tili, e con più che due unghie ad 

- ogni campa : di tal fatta luno i Por- 
ci o Cinghiali (Sua Scrofa), men- 
tre effisttiTamente hanno dessi sem- 
.. , pre quattro unghie ad ogni campa, 

i Tapiri {Tapir americaaus), gli 
Elefanti {Ehphas asiaticus, afri- 
canai), i Binoceronti {B/iiaaceros 
, K . asiatieus, <frìcanus),e g\' ìppopo~ 
j . tarai {Hippopolamtts amphibius). 

I mammsii di quest’ ordine con- 
p,,. trsddistiugucransi io addietro col 
nome generico di Belve {BeVuae), 

• y e comprendono attualmente la mag- 
, gior parte dei Pachidermi {Pachy- 

dermata)idi Cnvier.' 

■Vili. Palmati, o Palmipedi ( Paì- 

• mata). — - Mammiferi con piedi o le 
, zampe conformate in modo . da po- 

, ter loro'^ servire al nuoto. — Que- 
sto ordine suddividasi anche esso, a 
motirp della varia dentatura che 
nelle diverse sue jpecie si ouerva, 
nelle seguenti tre famiglie, analoghe 
a quelle nelle quali si consideraro- 
no riparlili anche i digitati. 

* A) Ghiri, o Palmati .rosicatori (6r/i- 
res). — ^ Tale è il Castore (Cattar 
faber)i 

B) Fiere, o Palmati voràci o rapaci 

' (Perae).— Tali sono la Foca delta 

Pileilo marino (Phoca viluUna),' 
e la Lontra (Latra vulgarit, bra- 
iitiensisy marina) ; 

C) Bruti, o Palmati sdentali (Bruta). 
— Teli-seno 1’ Ornitorinco (Orni- 
thoryncus parodoxut), la Morsa, 
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detta Cavallo di mare (Trichecut 
rosmarus), e il Lamentino o Ma- 
nato detto la Vacca marina (Tri- 
checltus nuinatus). Questo ultimo 
palmato, vale a dire il Lamen- 
tino, è tale da formare opporlunis- 
simameote la transiiions o il passag- 
gio dai mammiferi palmati al se- 
guente nono ed ultimo ordine dei 
mammiferi. 

IX. Cetacei (Cetacea). — Ordina 
, che ncchiude tutte le eosl dette 
Balene. Questi cetacei sono animali 
a sangue caldo, che altro non han- 
no di comune, se non la volgare 
troppo impropria ed aSàtto incom- 
petente denominazione coi pesci 
che, come si è detto, sono sempre 
animali u sangue freddo. Apparten- 
gono precisamente ai cetacei il Nar- 
vshal (Monodon narwat), le due 
diverse vere Balene (Balaena my- 
sticelus, roitrala), il Fiselere (Phy- 
seter macrocephalus) e i diversi 
Delfini (Delphinus phocaena, Del- 
pkis Orca). 

Clìssb II. 

Uccelli (Aves). 

Animali a sangue rosso caldo, ovipari 
e rivestili di piuma o di penne. 

Gli uccelli sembrano potersi dividere 
nei nove ordini diversi seguenti : 

A) Uccelli terrestri. 

OaoniB I. Avoctoi (dcdpUres). — 
Bono dessi in generale I coti detti 
uccelli ria preda, con becco robusto 
e adunco, piedi rtorti, forti assai, bf- 
torcoluti, nodosi e' armali d'unghio- 
ni grandi, incurvoti e acuti, che di- 
consi proprismente artigli. ' 
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II. LeviBosTM ( Levirostres ). ~ 
Hanno i piedL^rti, e grande mof- 
<o il becco, talora lolìdo, maiiìcciu 
e pieno, ma il più delle volle vuo- 
to di dentro, e quindi allora legge- 
rissimo, come scorgesi nei pappa- 
galli (PsiUacut), nei Tucani (Ram 
phaslos), ed io altri così fatti. 

III. Picchi (Pici). — Ilanoo questi ì 
piedi corti, il becco mezzanamente 
lungo, .ma piuttosto sottile o itrel- 

. to, e la lingua talora vermiforme, o 
fatta quasi come no lombrico, e tal- 
ora filiforme, o conformala come 
un lungo filamento; di tal fatta so- 
no il Torcicollo (Linx torgiiilla), i 
Picchi propriamente detti (Picus 
martius, viridis, mojor, minor), il 
Picchio grigio ( Certhia JamHia- 
ris), i Colibrì (Prochilus) e simili. 

IV. Coazci (fioraees), — Hanno i piè 
corti, il becco mezzanamente lun- 
go, ma forte ahbaslaaza, e rilevato 
alla parte superiore; tali sono 1 
Corvi (Corviu corax), le Cornàc- 
chie (Corvus corone, Corvus co/- 
nic) e pareccliie altre specie. > 

V. Passezi (Passeres). — Sono per 
la maggior parte, unitamente con le 
Rondini (Hirundo) e con qualche 
altro, i cosi detti uccelli canori; 

• hanno anche essi corti I piedi ; 
il becco sempre più o meno di 
forma conica, che termina in ponfà 
accuminala, ma vario molto, tanto 
per la grossezza, come per la lon- 
ghezza. 

VI. Gulihe {GalUnae), — Hanno 
queste corti i piedi, il becco alcun 
poco convesso alla parte superiore, 
ornato alla base, o al luogo di sua 

• inserzione, d’ una pelle carnosa, 
quasi direbbesi d’ nna escrescenza. 

. Possono collocarsi in quest’ ordine 
anche ■ Pkcluni {Columba), ul 
Ind. Dii. Tee., T. III. 
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semplice fondamento che hanno 
dessi una maggiore analogia coi gal- 
linacei, di quello che coi cosi delti 
uccelli canori, fra ì quali ultimi 
Linneo areali collocati. 

VII. Stzdzzi (SirulHìo/ies ). — Sono i 
più grandi di tutti gli uccelli terre- ' 
stri, e cosi fattamente conformati 
che inetti al volo, camminano sem- 
pre, e corrono con somma velocità ‘ 
sopra terra. Tali sono lo Strozzo 
propriamente detto (Strulhio ca- 
melus), il Casoar o Cssuar (Slru- 
thio casiiarius), o il Dido o Dodo 
{Didus ineptus). 



’B) VcxeìU acquatici. 



VHr. Gtsi.Li o Tasan>oLLiBM (GraU 
'lae). ~ EVilquentana queste le 



ludi, gli stagnffo |e maremme. 



perciò, dicensi talora uccelli di pa- 
lude, o uccelli di maremma e simi- 
li ;’hB0nó lùngbe 'molto le ^mb'e, > 
sicrhè pare che cammininolo pro- 
cedano sui trampoli; f lungo molfo 
^il becco, di forma cilindrica:; H' 
più delle Volte poi hanno lungo 
assai anebé* Il collo, • ; 

IX. AtiTat l^nseris). — Sono qne^. 

' sii tutti quanti uceelH pantatorì, 

, «or'piedi cpnformati in maniera dd 
, potersene servire ad uso di femi,*e 
con becco mozzo od olluso,^coper.- 
to di pelle viva, ordinariamente sei^ 
rato nei lembi marginali, o come 
chi dicesse dentato a foggia d’ una 
sega, con questo di più che la por- , 
zione superiore, corrìspoodente al- 
la mascella superiore, termina a|- 
l’ estremità in un picciolo s| sua 
bene discernibile uncino ricurvo 
con la pania rivqltà all' ingiù. 
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Classe III. 

yiiifihii (/imphibia). 

ADÌmaU a sangue rosso freddo, die re- 
spirano cui mezzo dei polmoni. 

La classe inlera degli anfibii divi- 
desi abbastanza naturalmente nei 
seguenti due ordini prini ipali. , 

■ OnDiisE I. Rettili (Reptiks) — Ani- 
• mali anCbii muniti di quattro pie- 
di ; corrispondono ai Quadrupedi 
. ovipari ((^uadrupeda ovipara) de- 
gli antichi naturalisti; tali sono le 
Testuggini, le Rane e le Lucci to1e. 
il. SuatESTt (Serpi(ntes). - — Animali 
. anfibi!^ privi élRitto 'd’ ogni sorta 
di quegli orgaqi ésteriorì 'che. servo- 
no egli altri animali pel movimento 
da luogo a luogo, movendosi <'a on- 
date, ó a spinta, alla maniera dei .luio- 
' lirici o vermi, di terra." / 

' , ‘ . 
j ; ciissE'ìy. 7 

Pesci {Pifces). . 

' \ - ! ' . 
Animali a sangue.^ rosso freddo; che 

respirano non 'già coi. polmoni prò- - 
• priamente delti; ma banii col Jpeir 
_zu delle 'branchie. ’ 

La classificazione sistematica dei'liesar 
. sembra abbiao'ghare ancoro-di qha.l- ' 
, thè ulteriore miglioramento, in atte- 
. sa del quale ci accontenteremo per 
ora di qui esporne' il riparto gene- 
ralci o complessivo, ih due grandi 
divisioni, ciuèt ' 

In pesbi - 'cartilaginosi ( Pisccs 
. ■ cariilaginei), i qonli propriamente 
.-ssnn hanno reste o spine. 
b) In pesci spinosi, o in pesci pro- 
. priamente delti.' (fiscstr spinosi), i 
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quali sono realmente muniti ili re- 
ste o spine. 

1 pesci cartilaginosi possono assai 
bene suddividersi ne' seguenti, due 
primi ordini, che il valeutissìmu La~ 
cepede ha stimato di poter caratte- 
rizzare, il primo dplla mancanza, ed 
il secondo dalla presenza delt'oper- 
culo branchiale, sicché tutti quante 
i generi dei pesci cartilaginosi ver- 
* ranno a comprendersi^ nell' uno o 
nell'altro di questi due ordini : 
OaoiNE 1. CoanEUTTEBini ( Condro- 
_ pterygii). — Sono pesci carlilag'i- 
nosi che mancano dell' opercolo 
branchiale. 

II. Bbsrcbiosteci (B ranchici tegì).— 
Sono pesci cartilaginosi che hanno 

. l' opercolo branchiale. 

Quanto poi ai rimanenti, che possono 
anche ritenersi coma pesci propria- 
mente detti, lo stesso sommo Lin- 
neo areali già, fin de' suoi tempi, 
distribuiti a norma della qualità é 
t della posizione delle loro pinne u 
natatoie addominali o ventrali, ne- 
gli altri quattro diversi ordini che 
seguono : 

III. 'Apodi (Apodes). — - Sono pesci 
spinosi, mancanti affatto di pinne o 
0 natatoie addominali. 

IV. - luauLSBi (Juguìares\ — Sono 
. pesci spinósi che hanno le pinne o 
’ natatoie addóminali poste airinnan- 

zi delle pione pettorali, o presso al 
■ collo. 

V. ToBSCict (Thoracici). — sono pe- 
■ sci .spinosi con le [linoe o natatoie 

addominali poste precisamente ni di 
sotto delle pettorali. 

VI. AoDUMiirsLi (Abdominales), — Su- 
llo pesci spinosi con le loro pinne 
o natatoie addominali poste dH' in- 
dietro delle pcitoi ali. 
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•.-■V c,,V.( 

Intelli {Jnsacla). 

• 

ADÌmoli a sangua bianco, freddo, for- 
nii! di antenne alla testa, cogli or- 
gani del movimento articolati e 
, cornei. 

Tutti gli insetti posaono distribuirsi 
nei seguenti sette ordini distinti. 

OaDiirs I. CotEOTTiM, detti in generale 
anche scurajaggi (Coleoplera ) . — 
II corpo loro è quasi sempre' ri- 
Testilo cslernamente tulio quao> 
to da nn integumento di sostanza 
curnea; quando non volano, que^ 
sti insetti tengono chiuse le ah 
o piegazzate, che restano pai an- 
che occultate, e in certo qual mo<1u 
riparate o difese da due coperchi 

. o fodere, anch'esse di sostanza cor- 
neo, che diconiì elitri (eiytrp)., e 
riunisconsi in una linea retta rungii 
tudinale nel bel mezzo dei corpo 
lungo la schiena, formando come un 
astuccio che li racchìode. . 

II*EmrTEBi (//emìp/em). QuestPpur- 
lano sempre quattro ali, dure sol- 
tanto per una metà, e del resto so- 
miglianti alla pergamena, Ora tulle 
quattro affatto diritte e distese nella 
medesima direzione, ed ora diSV 
poste due q due in senso opposto' 
le une alle altre, per mòdo che ven- 
gono cosi a formare insieme, quasi 
direbbesi, una croce. Un bnon du- 
mero degl’ insetti compresi io que- 
sto ordine va munito di mascelle o, 
come potrebbe dirsi più convenien- 
temente, di tenaglie (maxillue) uUa 
- ' bocca, mentre gli altri hanno inve- 
ce piuttosto un grugno, o un grifo 
' accuminato più o meno lungo, e si- 



NOM • gp 

mite ad un becco (roslrum) pro- 
. priamente detto. 

HI. LePiooTTEai (Lepidopttrq). 

Il corpo loro à sempre di sostanza 
motle, tenera e delicata, lutto quan- 
to coperto d' una morbidissima pe- 
lurid, o d' nna maniera di piumino 
foprafiino, e portano quattro ali co^‘ 
stanlémenle spiegale o distese, lem-* 
pestate d'un polviscolo, o squqmet- 
te minute e screziate di più colori. 

IV. NEVaoTTBBi(iVeKropfera).-— Qae- 
.sti portano costantemente distese 

, quattro ali membranose, pellucide- 
e reticolale nella lo^u compagc, ù- 
tfoversale da nervature .lineari, di-_ 
rette le noe in: senso opposto alle 
altre,- éd Htiastomosanlisi ad angólii 
sempre rettilinei, per modo che ven- 
.gono a. rapprcsi^tare in .piccolu- 
iina graticola od un.* inferriata. 

V. ftBBorfEM -.i( HytpenopleVa). — 
GP inseltl dì ^quesl’ ordine . sono 

' muniti ench’ essi ciascuno di qnat- 
' tra èli membranacee pellucide, ma ' 
tutté quante venàte, o ritiraversale 
, da venuzce*^rami$cate, 'dirette iu 
’ senso raìstilìueo, e che spesso io-, 

‘ ' croCtochiahsi vicendevolmente. 

VI. Hittem Questa ipo- 

niera d’imeni disUnguefi^per «var 

, sempre due sole all nude, e nou co- 
perte b difesa mai da efitri, c»Ja 
qualsivoglia cojierlura. 
yW.^krrwu (Aptfrà<^. — Gli insetti . 
appartenenti a q,ueit* ultimo ordine 
. lodo cottanlemeule spovveduli di 
‘ali. 

' .Classe -VI. .. ' 

•k F ermi {V ermts). I 

Animali a sangue liianco freddò; fo'rn^ , 
ti per lo più di tentacoli .o palpi 



invece di antenne, e cogB orge* 
DI del movtmento non mai artico^, 
lati. 

ÀUeoendoai.in gran perle al aUlema 
di Linneo poisono auddivideraì gli 
. animali di queata claaae nei aei or- 
dini qai appreaao. 

'OiuiiaE I. laTESTiBi, Ehtozoi o .Vaavi 
iBTESTiaAU {Intestina). — Sono 
^deaai lunghetti anzi ché no, e non 
( , hanno membra od arti eateriori ma- 
nireatameote evidenti, 
n. MoLLOscar ( Mollusea ). — So- 
•' no vermi mpili eifatto e nudi, con 
. meaabra esteriori od arti apeaao nu- 
merosiasimi, . e sempre' maniieata- 
mente visibili. Molti dr questi mol- 
luschi hanno grandiMÌma raàaomi- 
, glianzà segnatamente con alcnni di 
r 'qnegii altri vermi che akitaam nei 
' niccbii, nelle chiocciole a nelle con- 
chìglie, e che dìconsi ■propriamente' 
testacei." -, , * s 

Iir. IVavacai ( Testadea ). ,...4 Sono si^ 
min, come si^è detto, a’mollukcbi 
«d 'ai vermi cdmpresi nell' ordine 
precedente-; nè diOeriscono es- 
sensialmente da ‘quelli se non 
perchè; thmorgno ciaseun 9 ''I 
^ pìrqprìó nicchio terroso o quasi la- 
pideo, -che .dicesi anche cAioccio^, 
ioncd o cùnchìgliaf e- làtinàmente 
, .testa. • ■ K V 

■ 'IrY. EcHiiroDeBMi,'' pd -anche" Tebmi 
. ,< ctiQtrkcet \Eqhinoflermala enssta- 

^ cea). T— Hanno questi il corpo for- 
-’ -anato in complesso di una soatansu 
di natura, quasi direbbesi, cartHagi- 
nosa, ma riescono 'poi talora èste- 
Tiorinenle rivestiti d'una croata più 
o meno solida, e d' indole calcarea, 
, come Scorgesi appunto negli Echi- 
, ni o Ricci marini {Eehinas), nelle 
\ Asterie,' Stelle di mare, o nei eoa) 
^ detti Pesci-stella {éisterias), e ne- 
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gli Enerini, o nelle eoa! detta Palme 
di mare (Enerinùs). 
y. GobaLli (CoraUia). — Sono ver- 
mi Zoofiti o piante animali, più 
proprìameoti detti Polipi , priva 
di locomosionc, infissi nelle coti 
dette piante di corallo, o in altra 
produxioni marine di tal fatta, 
yi. Zoomi propriamente detti, o Pub- 
TB-AinnsuBUDB(ZoopAjrra). — Sot- 
im polipi o vermicpiuóR acquati- 
ci , che tengono quasi tanto del- 
r animale quanto del vegetale, nodi 
sempre, e liberi o non infisù ad una 
I rupe o ad uno scoglio, in modo da 
rimBoere al tutto privi di locomo- 
sione, come lo sono sempre gli aai- 
' malelti del corallo, ed altri conti- 
mili, che spettano alt’ ordine pre- 
' cedente. , ' ‘ 

Qui sono da aggiungersi gli animaletU ■ 
^ infutorii, o vermi infusorii che vo- 
gliansi dire. , 
gioverà avvertire che il metodo d) di- 
ttribasione, o siatema di clhasificg,- 
-, aiooe stabilito ultimamente dai soo- 
• . loghi filanceai pei vermi molluschi, 
.polipi, e simili altri animali corri- 
> sponde di grati lunga meglio del 
'sistema linneano alla intima -atrut- 
'' tura speciale di eoa) &tti animali, 
yolepdu aegoifre un tale novello ed 
ingegnosissimo sistema francese, i 
• • molluschi nudi e i mollnschi dal 
nicchio o tlalla conchiglia verreb- 
,bero a Irovorsi collocati insieme 
nell’ ordine medesimo , e ad essi 
>, verrebbe inóltre assegnalo il pro- 
prio loro posto innanzi agli insetti, 
nel mentre che ad un'altra porzio- 
ne dì veSKàl, vale a dire a quella 
che comprenderebbe i generi ser- 
pu/n, saB^kif amphitrite, nereix, 
aphrodUa, Uimbricits, Ha il, Air atto, 
e la massima parte delle specie che 
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concorrono a formare il genere 
^or</iur, apparterrebbe un posto in- 
naozi ai granchi ed ai Ragni (eru- 
ilaeea et arachnidet). Di modo che, 
premesse le finora specificate tras- 
posizioni di generi, gli ordini che 
rimarrebbero a compimento dell' in- 
tero regno ooimale, sarebbero i se- 
’ guenti ; 

I.® Gli Echixodehmi ( Eehinoder- 
mata). 

a.® Gl’ IsTBsTin od Etrrozoi (En- 
t<noa). 

3.° Gli AcsLtri (./^co/epAae), che com- 
prendono i tre soli geoeri'/tfcfinùi. 
Medusa ed Hololhuria. ^ 

4>° I Zoofiti insieme coi coralli (Zoo- 
phyti eum corallis). 

Gl’ liiFosoaii {Jr^usoria)y com- 
presiri eziandio i generi 'Foreula- 
ria, Brachionus, Eibrio e F'oU 
vox, oltre a qualche altro ancora. 
Allorché si osseraa quanto notabili. 
'■f sieno le differenze nelle organìz- 
•. lezioni degli animali, e facile imagi- 
narsi dovere quelle congiuogersi a 
d<fferenze ancóra maggiori nelle lo- 
ro facoltà» Ad oggetto perton|0 di 
tir meglio comprendere le basi ’suP 
le quali si fonda la nomenclatura 
‘ che abbiamo riferita, Oon sarà inoti^ 
le dar termine a questo articolo con 
alcune osserTaziooi sulle principali 
fra queste differenze. ’ , • . 

Di qualunque natura sia la sostanza 
Senziente e volente negli animali, 
fune pur essa uguale in tutti, è ma- 
nifesto, che non potendo sentire se 
non per mezzo d' organi composti, 
né la loro volootà potendo produr- 
re se non i muli pei quali il corpo 
è disposto, il numero e 1’ energia 
delle sensazioni, e la vivacità dei se- 
. goi esterni che le manifestano saranno 
più o meno In relazione con la per- 
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fazione del corpo che li veste, lo 
che basta in vero per rendere ra- 
gione di quella si chiara gradazione 
di facoltà che può osservarsi nella 
polpa inerte, la quale riveste le spu- 
gne, e nelle quali una contrazione 
pochissimo sensibile é tutto il ca- • 
rattere d'animalità, fino al cane, p 
^ all' elefante, nei quali ammiriamo un 
vero sentimento, ed anco talvolta 
- le apparenze del ragionamento. 
Diamo pertanto di volo un’ occhiata ai 
diversi gradi che occorrono fra que- 
sti due estremi. - 

Un poco al di sopra delle spngne so- 
no le monadi, e gli altri animali mi- 
, croscopiei, omogenei io sostanza, d{- 
' f figura semplicissima o indetermina- 
ta, ma che si muovono dentro P a- 
cqua con rapidità più 0 meno gran- 
de. 1 polipi non hanno più di qus- 
^ ale se non se. una figura «oftaote, e 
. membra disfinte che attorniano . la 
loro boéca^ e molti di essi, aflUsi a 
certe massa solide che eglino stessi 
producono,^ non hanno altro povi- 
niento. che quello delle' toro mem- 
' . , bra, senza però traslocarsi. 

, {'radiarli, o o)e>luse, rassomigliano ai 
' . . polipi per. la forma e per la mol- 
- • lessa del corpo, né hanno, di più 
che alcune diramazioni interne del 
canale intestinale. 

. Gli echinodermi aggÌHngó'no inoltre' 
una buccia più _o^ meno duràp a 
membra numerose che servono ajlà 
, lucomoziond. 

■ , Con questi sparisce b forma raggiale, 

, nella quale le parti simili si ridpc»- 
no ad un centro, la qpal forma ' é 
comune alle piante ed agli aniniali 
zoofiiiti, e succede la fprma simmé.- 
Irica, nella quale le parti siipili 'so- 
no disposte lungo una linea od un ' 
' ' ) asse : e gli animali pfù semplici fra 
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qu«tti >qoa«i tutti viraao in tllti 
nimali, e perciò diconsi vermi tn~ 

, iettiHali, nè hanno membra, nè 
cu'ire, nò Tati aanguigni, ed il loro 
'.corpo è allungato, e laUólta art>oo.> 
lato, 

Sùbito dopo' Tengono gl’ Inteltì , i 
quali pure non hanno 'nè cuore, 

' j ' > DÒ Tali sanguigni , ma aolo vasi 
^ tosleohU- da fili elastici, i qiltli^ 
trasméttono io totte le parti',l’ar 
, ria che si combina col fluido ali- 
'•menta re, che ha traversato le pa'/li 
. del tubo intestinale. .Un •cordone 
■> midollaré, ^ua e là ingrossato in 
gangli, dà erigine ai nervi: le mèmbra' 
loro sono distinte, snudate, e.per- 
. 1 mettono .ogni genere di' locomozn)- 
'v ne,jq>aralam.eqte, e tal volta insième: 
hanno i) senso del tatto' ajssai dell' 
.4 cato, gli occhi visibili, . e . sebbene 
non Si sappia indicare quali sieno 1 
r loro organi dall' ódoràtq e d^ll' u>- 
dito, pure' è certo che. od'orano eìl 
, odono. Xxfi. organi, pòi della boctm 
’ ; sono Variati quanto .i modi di' ali- 
mento cha^prèncluno, fillodi che so- 
no propùtziooati all’ enornfe quan 
V Htà dalle loro spvcfé, «d alla.q'uan- 
• tilà anche più enurqie degli indivi-^' 
. dui di ciascuna spetsie: e questa 
' moU'iplioaaiune fa sì che ^ gl* .insetti/^ 
non ostame la loro piccolezza, prèb- 
. ^ dano una parte mollo rileviitite nel 
‘ r economia della natura, e can 'la 
* ^ . Idro azione^ nu làbilménte contrlbui- 
. écanq -a mantenere I’ ordine e P e- 
4- quilibrio al|a superficie della tersa. 
... - Quelli fra loro che sono alali, deh* 
''bobò passare per. diverse forme 
, pianta di'avere le oli c diventare at^- 
ti alla generazione. , ' ’ 



.....^<l.^QaUbet. assomigliano . agl* insetti 
- i .' .’pec ila forma, per la buccia, per le 
' > . m’embnT articolate, e per tutto ciò' 
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>- che. organi dtS sensi mà 

hanno nn 'oreeohio^-Viiibilej ed il 
nuore, i vasi e le bransddc ' sono in 
' loro sviluppati, come ne'gli ordini 
^ anperiori. . 

I vermi hanno il corpo molle, sebbe- 
ne articolato, le lóro membra non 
' sono che spine o- setole dare, baia- 
no spetto gli occhi visibillj ed II lo- 
• roisisteffla nervoso somiglia' a qugU 
■ lo degl' insetti : ma hanno un siste- 
ma cumpinto di vasi sanguigni e dì 
branchie per la respirazione, ed il 
s. ;loro Quido atimentare è rosso, men- 
^ ' tre tutti gli animali precedenti ed i 
molluschi lo hanno bianco. ^ 

Da quanto ai è esposto vedesi estere . 
diiBcile assegnare un posto : a que- 
lle classi. GP insetti hanno moti 
più perfetti, e certe leniazroni più 
' !• vive: ma i crostacei ed i vermi hah- 
no nn titlenia notrilivo più compli- 
' , calo,. e si dorerà tomma'falic; a vo- 
ler riguardare gli uni come astolu- 
taqiente superiori agli altri ^ ’ n- 
' l' spetto alP organizzazione. 

.1 molluschi noir'poftono che dMolare 
' ' e .trasèìDarsi,' perchè menano di 
qjembra solide ed 'articolate ; ma il 
tarò tatto è di s'quiaita delicatezza, 
e tutto indica che possono an- 
che odorare. La magg'ior parie di 
.essi- ha gli occhi; alcuni hanno gli 
orecchi visibili : il loro sistema ner- 
voso riunito in alcucTe messe cen- 
trali dee dare alle loro tentazioni 
, più unità e rapporti di quel che ne 
abbiano gli animali precedenti, nei 
.quali ogni ganglio è come un cen- 
tro. Finalmente la loro circolazione 
e la loro respirazione si fa per or- 
gani sviluppali quanto quelli degli 
r animali più perfetti, e la presenza 
del fegato, come di' oltre glacdule, 
finisce dì mostrare -l' anajogia che 
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pMia fra la loro organixzaiiuoè e 
((uellb delle clatsi superiori. • 

Alle preindicate classi d'^taimali sta 
■ - sopra la grande classe d'anioni 
muniti di Vertebre, che ordinaria- 
mente si parlisce in quattro, itelie 
quali però le differenti ftimiglie non 
differiscono tanto fra loro, quanto 
quelle dai molluschi differiscono, 
per esempio , dagl' insetti o dai 
xoofiti. ' ' 

•Tutti questi animali vertebrati hanno 
uno scheletro interno fatto dì pexxl' 
articolati, composto d’ una colonna 
spinale, la quale contiene la mido- 
la, e che sulla estremiti anterioce 
porla la testa, vale a dira la cassa 
del cervello, e del quattro primi, 
sensi, la quale colonna dall'oppusta 
estremili va a ffnire in un coccige 
per lo più prolungato in coda. Le 
cavità, le quali contengono i visce- 
ri, sono ordinariamente In tutto u 

10 parte cinte dalle costole, o ttm'yi 
' cerchi ossei, articolati lateralmenlè 
.alla spina. Quasi sempre sono iur- 
piti 'dì due paia di membra,, e' non 
mai più. Le^ mascelle si muovono 
sempre verticalaiente ; il fegato,, la 
milza, il pancreas, i reni, i testicoli^ 
adempiono i medesimi uflicii iu tut- 
ti: il loro sangue è sempre- russo. 

11 loro sistema libfatico sempre di- 

stinto dai sanguigno, la massa prin- 
cipale cerebrale è sempre nel cra- 
nio, e sempre pure diyidesi in. cer- 
vello ed in cervelletto; l'orecchio 
ha sempre un vestibolo e tfc cana- 
li semicircolari ; la distribuzione dei 
nervi e dei vasi mostra somiglianze 
patentissime, ed ò in una parola 
difficile il dire se i dua estremi di 
questa grande classe non presentino 
ancora p[ù rassomigliauze che dif- 
ferenze. * . ...o 
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, VI fono pero caratteri pci quali si so- 

■ no separati in classi gli nnimalàmu- 
ulti di scheletro. 

I pesci respirano I' acqua per mezzp 
.. ' delle branchie, come i molluschi, e 
queste sono poste di qua e di là 
_ '. dal collo: la loro membra rulucon- 
•*si ad alcune alette o pinne: la coda 
quasi sempre finisce in pinna verti- 
cale, ed altre pinne verticali vi ha 
-. pure sopita e sotto del corpo, il 
quale poi ò coperto di scaglie, o di 
una peHe nuda ; le loro narici non 
comunicano jcon. io parte posteriù- 
, -re del palato, il loro orecchio non 
ha. canale nè apertura esterno, Il 
’ cpore. ha solo un' orecchietta; . ed 
*. • ,un .ventricolo che. spmge-il san^un 
oelle branchie, ed il sangue retroce- 
de quindi per riunirsi in \in' arte- 
ria, che lo avvia pel 'rèsto del cor- 
. po, nè supera di calore l'ambìetite. • 
La generazione è ovipara, e le. uó- 
v'a talvolta si aprono nel loru cór-, 
pb, ma,ne]la maggior parte dei ^ 
sci non sono-facondateje non dopo 
I . che sono ^ate alla Ince. . 

,I rettili hanno, come i pese!', il sqtagtie 
freddo, quaotunqae.respìrìno l'ària, 

I ' e per iqezzo di polmoni, ma ad ogni 
« pulsazione non va. nel polmone se 
■5 ^ npn una- pvte del sangue che vie- 
fio dalla vene, ed ibresto- ritorna al 
-‘z.cuurg, senza (iassare pel polmone. 

.* , .if loro cor.pa è. parimenti vestilo^ 
. --tìt scaglie, od hanno nuda la .pelle, 
me tenguno^due -Q quattro picjlì, 

... mancano affatto di. membra, e que- 
'' sle diversità sono accompagnate da 
altre non minori negli organi d^i * 

■ sensi, nei visceri interni, ed èneo 
nella generazione. Gpsl alcuni ùsa- 
nu il coito, altri non fecondano la 
loro uova se non ffopo che sono 

. . .state partorite, in altri le uoìa si 
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aprono dentro al corpo, ed akani 
prima di divenire adulti iubUcono 
jana ipecie di metamorfosi. 

Gli uccelli hanno un cuore con due 
Teoliriculi, una respiraiione com- 
piuta, il sangue caldo, e più che 
nei quadrupedi, perchè il loro or^ 
'gaoo polmonare è più esteso', e le 
diramazioni dell' aorta sono esposte 
•, all'aria, nei sacchi dei quali l’ aria 
i condotta 'per tutto il corpo. Il 
vasto loro sterno presenta sufficien- 
ti attacchi ai muscoli che abbassano 
1' ala, e le ali non . potendo servire 
alla pressione, nè alla stazione, i 
. piedi di dietro possono veoiro in 
. avanti, e con l'allontaiiamenta delle 
loro dita formare una base tan^o es- 
/ 'tesa da puter sostenere il corpo. La 
testa, sostenuta da un collo -lungf^ 
e molto mobile, puòi toccar terrp, e 
portandosi innanzi o iudietru può 
‘ variare la posizione dèi .centro di 
gravità' degli uccelli secondo U bi- 
, sogno del passo e del volo. Mon-' 
hanno denti, ma le loro mascelle ri- 
* coperte di sostanza cornea prendo- 
no il nome di becco : odn haunpi 
') orecchi esterni, il loro corpo* è ve- 
stito di fitte penne: tanno le nova 
racchiuse in un guscio calcarlo, che 
. si aprono ad un tnoderato ‘calore^ 
finalmente i rnammiferi .pono ; aniinaK 
1 quali somigliano a noi in tutta la 
loro orgaóizzazione, pel loro s'cht- 
letro e per tutto' V apparato degli 
organi del moto. Il loro cervello 
ed i loro orga'ni paiono modellati 
sui nostri hanno, «ome noi, un 
cuore a due'veiltricoli e a due u- 
recchiette, ima respirazioue com- 
pleta, un sangue caldo, i polmoni 
chiusi nella pleura, e che non .co- 
municano, come negli uccelli, col 
'resto . del corpo: nn diaframma 
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, compiuto e muscolare, la bocca 
. guernita di labbra; fanno figli %i- 
venli, nutriti nell' interno della msT 
trice col sangue della madre, che- è 
succh'iato dalla placenta, e quando 
ne sono usciti si alimentano Col lat- 
te delle sue mammelle. 

In nuli' altro'! cetacei difieriscono dai 
' mammiferi, che nel difetto delle e- 
stremità posteriori, e perchè desK- 
isati essendo a viver nell’ acqua, la 
, , forma esterna del loro corpo sumi- 
^ glia a quella dei pesci. 

Tali sono i principali caratteri che di- 
stinguono i grandi gruppi degli ani- 
„ mali. 

Esaminati io quanto alla essenza della 
loro natura, vale a dire, rispetto al- 
la loro organizzazione, si può con- 
'* si.derarli anche sotto rapporti più 
il accidentali, come sarebbero il nu- 
' mero delle loro specie, quello de- 
gl' individui di ciascutu, . i limiti 
della loro grandezza, i differenti 
loro soggiorni, i diversi loro iiù- 
pieghi nella grande economia del- 
la natura. S. T. XLIII,.p..i 7 g. 
NOMISMA. Moneta, medaglia. 

S.'T. XLI1I,>. aSg. 

HOMO. Ciascuno dèi due termini d' un 
binomio; p. e., nel binomio o -{- ù, 
a « b sono i due nomi. 

.. S. T.'XLIII.p. aSg. 
'NOMPARIGLIA. Nomi dei due ultimi e 
minori caratteri da stampa detti 
IVompariglia maggiore^ e minore. 
. S. T. XLIII, p. aSg. 

NONA maggiore. Nella musica è un in- 
tervallo' composto di sei tuoni « 
due semi-tuoni, ed è la ottava della 
seconda maggiore. La nona minore 
è invece un intervallo composto di 
sei tuoni ed un semituono, come il 
do^ ed è la ot^va della seconda mi- 
• - nore. S. T. XLIII, p. uSg- 
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NONIO. Cpn qiieitu nume tuoU! i'gni- 
flcure III tiesio oggelto cnntrail^i- 
»tinlu dall’ altro rocobulo VEaaieHo 
questa parui»). Fu d’ uopo pe- 
‘ fò cunfessare die sebbene sia più 
giusto attenersi al secondo yocabo- 
lu , r 'uso del primo più gcùeral- 
mentc prerale. Il nostro professore 
dell' Unirersili di Padova Giusto 
Bellavitis trovò di fare un assai in- 
gegnosa applicazione del principio 
sol quale si fonda questo istrumén- 
lo, stabilendo sopra un analogo ar- 
tifizio la cosiruzinne d' un crono- 
metro pei piccoli iqtervatli di tem- 
po. 

SUppongansi due penduti, le cui oscil- 
lazioni compiansi in tempi diversi 
d'una minima qnantitò, sicchò p. e., 
I' uno le compia in mezzo minuto 
aerondo, ossi.i in 5 o minuti' lerziy 
l' altro in 39 minuti terzi soltanto. 
Quando il secondo di questi. pen- 
doli coolinciasse a snuoversi un mi- 
nuto terzo dopo il primo, si vede 
che { dne penduli coinciderebbero 
'insieme dopo la prima ‘òscìllazione; 
se inréce la coincideilza avésse luo- 
go soltanto al termine della seconda 
uscillUziuue sarebbe indizio die ' il 
secondo penduto cominciò a muo- 
versi due minuti terzi dopo del pri- 
mo ( r. OLIGRONOMETRO ). 

Noaio cromatico. Strumento immagina- 
to da Brewsler per accertarsi, col 
confronto, delle leggere differenze 
nelle tiote della luce polarizzala. 
£ formato d' un grosso' pezzo di 
vetro, Inrurato a guisa di bietta, e 
preparato arroventandolo , poscia 
raffreddandolo rapidanieóte sogli 
orli, col eba acquista una struttura 
che gli dtl una doppia rifrazione. 

S. T. XLIII, p, affo. ■ 

NOPALE. E una pianta che costilniscc 
‘Ind'. Dr.. Tee., T. ni. 
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ima delle rioclietzé dell’ America 
SpagiTUola, perchè nutre'il prezioso 
insetto detto da noi cocciniglia. II 
nopale il cactus cocchenilll/era 
(r. CATTO, e COCCINIGLIA), 
NORCINO. Bi chiàuiano in Firenze con 
questo nome coloro che ammazza- 
no >i porci, e li pollano, sopra le 
spaile alle bolleglie dei macellai ; 
forte cosi detti perchè per io più 
sono del i>acse di Norcia. 

S. T. XLIII, p. aòo. 

NORIA. Maccliina idraulica composta di 
un verricello su cui appoggia una 
corda o .catena eterna. Lungo que- 
ata;sono'qllaccali dei secchi n casset- 
; te che formano una continuacions 
di piccoli serbatoi mobili, dal basso 
dove ottiensi l'acqua, fino alla par-' 
te auperiore dove quella a' innalza. 
^ ,Si .vede che ponendo in moto il 
' verricello questp ti trascloa dietro 
In catena, e i secchi ascendono. pie- 
ni da un lato , mentre dall' altro 
discendono vuqli. - 
Fdispno riguardarsi come Congegni 
' snalugbi multa affa noria le Haote 
a cassette, ed i, Bindoti incliuati, 

■ .-e verticali {F. qóeste parole). 

D. T. IX-, p. tuo, -e S. T. 
XLIII^ p. afiu. 

NORINA. 'Nuova terra od- ossido lerfosn 
scoperto da Svanberg nel iS^S 
mesciutb alla zirconia di Norvegia, 
dalla quale differisce per ciò che 11 
I suo radicale norio ha un peso ato- 
mico' minore, che non v iene jirecr- 
pitato dal solfito di potassa, clie 
, russatati) è più solubile di 'quel- 
lo di zirconio, e che- if cloruro di- 
sciogtiesi in assai maggior propor- 
zione nell'acido idruclurico. Trovasi 
' la norina anche nel zircone del 
mónte Ilmen, ed in mioore quanti- 
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tà nei giacinti di Ceilan^ e di Ex 
paitly. ' 

S. T. XLIII, p. aya. 

NORMA {V. SQUADRA). . 

NORVEGIA (cavolo di). Nome d’ una 
.specie particolàre di carolo, che si- 
‘coltiva anche in Francia, e che 
' quanto è più intenio il freddo tan- 
to più riesce coosislento e aapor 
rito. . . > 

S. T. XLIII, p. aja. 
JiOSOLOGIA vegetale. La sciensa che 
traila delle malattie delle 'piante, 
s: T. XLIII,p. aya: 

NOTA., Quei caratteri con cui nella mu- 
sica si esprima il • linguaggio del 
canto , ‘cioè i suoni, i loro direr- 
' ti gradi dal grave air'tcuto, e la 
loro durata. I Greci serviVansi per 
iscrivere la musica delle lettere dcl- 
r alfabeto, i Latini né diminuirono 
il numero, ed i) Pontefice Gregorio 
le ridusse alfe prime sette ; finaf- 
* ' mente nel sècolo. XI il monaco 
Guido d' Arcato sostituì alle lettere 
p le sillabe con punti posti sopra di- 
verse linee parallele^ e in seguito 
quei ponti stessi aearesciuti e di- 
■ stvibuiti negli , sjpaaii' compresi fra 
' quelle lìoee formarono le note. 

. S. T. XLIII, p. aji 3 . . • 

Nota vensiAlfe. Dicesi nella musica la set- 
tima maggiore di qualunqùe scala 
distante un meiao tuono- dall' ot- 
tava. 

S. T. XLIII, p. ajJ. 
NOTAJO. Professione, liberale che co^ 
/ stitnisce una catta a parte, come 
quella degli avvocati, e'd /esercitata 
da persone autorlaaate dal governo 
a rogare, ed a tenere in deposito gli 
atti e i contratti stipulati fra i prira- 
.* ti.. Servono talvolta i nota! anche 
di mediatori fra quelli che desidera- 
no prendere o dorè a mutuo denari, 
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protur'ar la vendita degl' immubiti ; 

* rìcevonu gl’inveotarii delle altrui fa- 
coltà, i testamenti, ecc. 

D. T. IX, p. ioa. 

NOT AIUOLA. Arnese per nuotate, pro- 
babilmente lo stesso che Scafandro 
(V. questa parola). 

NOTATOJO. Vescica piena d' aria for- 
nita dalla natura ad una gran parte 
dei pesci, aOrnchò possano galleg- 
. giare. 

S. t. XLtII, p. 375. > 

NOTIOMETRO. Con questa voce ven- 
, ne do alcuni fisici indicato 1 ' Igro- 
metro (V-. questa parola). 

NOTITE. Nome rlato do lurìne ad una 
roccia che sembra una varietà di 
granito porfiroideo, perciò che si 
pretenta sempre umida. 

S. T. XLIII, p. 373. 

NOTTOLA. Una delle serrature degli 
osci, firiestre od altro, ed 'è ^un re- 
'golo di legno piuttosto grosso, che 
imperniato in una delle imposte da 
' un capo inforca il monachetto dal- 
^ I' altra. Ètquasi simile al saliscgndo, 
se non che è dì legno (T. SALI- 

SCENDO). ' 

NotrtoLA della: piallò. Quel pezzo della' 
pialla che è retto da ima chiavarda, 

' .■ e sostiene il ferro e la bietta. 

^D. T. IX, p. »oa. 

Nottola. Pezzo di pancone o d' asse 
« che si applica ai quarti delle ruote 
da molino, ed alle loro pale per ri- 
cever la caduta dell' ala. 

; D. T. IX, p. aoa. 

NOTTOLINA. Specie di strumento ado- 
peralo dagli orefici per fermare le 
gioie nel loro castoni. É citalo da 

. Benvenuto Cellinì, e sembra essere 
una specie di cl.-ippola o bj^unitoio 
per ribadire sulle pietre gli orli dei 
castoni stessi. 

S. T. XLU.I, p. 373. 
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NOTTOLINO. Quando ti vuole che on 
aste giri io una data direzione sol- 
tanto, e non all' op[>otto, vi ti Otta 
sopra una ruota a denti obbliqui 
che dicear ruota a sega,, e adattati 
ad un dato punto stiibile un pernio 
che diceti noltolìnu, il quale entra 
in UDO dei tuoi denti, e impcdixie 
chi gir! in una tal diretiune. La 
ruota gira tema ostacolo della di- 
rezione opposta, poiché il piano in- 
clinato dei denti solleva il nottolido, 
e lo fa uscire. Una piccola molla 
che preme sul nottolino lo fa en- 
trare .di nuovo nel dente che gli ti 
presenta. Questo meccanismo detto 
Caricatura (V. questa parola) ti usa 
spetto nelle macchine) e special- 
mente negli orologi. 

D. T. IX, p. loa. 

NÓTTDRNA {Noct uu). Genere d'. inset- 
ti dell’ ordine dei lepidotteri 
NOMENCLATURA), alcuni dei 
quali cagionano alle volte conside- 
' revolr danni ai coltivatori. Quelli 
che ti rendono più otiervabili pei 
loro guasti tono ii seguenti. La not- 
turna dell’ acetosa (noctua rumn 
cis)f quella del cavolo (iV. bratsi- 
cae), quella del ditsacco Aip- 
sacea), quella della laKiiga , quella 
dei legumi (N. oUracea), quella 
defla perticarla (iV. persicafia)!, 
quella dei piselli (N. pisi), eoe. 

I nemici dei bruchi delle notturne ao.- 
no quegli stessi .che perseguitano 
quelli dei bombibi e delle falene, 
vale a djre gl’ iuùeumuni e gli uc- 
celli tanto quelli che questi ne 
fanno perire ogni anno milioni. 

S. T. XLIH,p. 375. 

NOVA. Navigl io della portata di circa 60 
botti di misura, del quale si servono 
gli Olandesi per la pesca delle 
arringhe. S. T. XLIII, p. a^S. 
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NOV ACOLITI. Nome dato da Kirwaa 
allo schisto cbticola ( V.- SCHI- 

' STO). 

NOVALE. Campo o terreno novale di- 
Cesi a quello non mai, o da molli 
anni non lavorato, sia perchè incbl- 
lo, sia perchè lasciato in riiposu (/*. 
MAGGESE). 

D. T. IX, p. ioa. . ' 
NOVELLA. Specie di pesca, simile alla 
pesca noce. 

S. T; XLIII, p. 375, 
NOVELLETTO. Pastino, la vigna gio- 
vane. 

S. T. XLIII, p. 375. 
NOVELLO, Dicesi dei buoi di terza) 
età. 

S. T.'XLIII, p. hijS. 

NOVIZIATO, NOVIZIO {r. TIRO- 
CINIO). 

NUBE, NUVOiTa, Lo nubi sono masse 
di vapori sssai vtlHe di grandezza, di 
foteba g di colore , che talvolta 
sembrano immobili, ma più spesso 
muevonti in balia dei venti ne! se- 
no dell’atmosfera. DifTeriscono dal- 
le nebbie solo pei luogo che occu- 
pano nell’ aria, cosicché quella che 
è una nube per upo spettatore col- 
locato io una pianura, diviene una 
nebbia per quello che sta sulla ci- 
ma d’ una moningoa. 

< tl’ acqua dei laglii, de! Buoni, 0 del 
terreno umido u evapora con den- 
' sita pruporziunata.alla sua tempe- 
ratura; .ma T aria che riceVe il vajlo- 
. xe così formato diviene più leggera 
a cagione del suo miscuglio col va- 
pore, nonché ptr essere riscaldata 
dalla luce solare ; in conseguenza 
. _ dere innalzarsi e cedere il luogo 
alP aria meno omida.'A questa ma- 
niera ascende a poco a poco finché 
perviene agli strali dell’ atmosfera 
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>(i cui iQfltc u« Isle raffreiMafntnto 
' cher-acqn« di- cui è cArictta non 
può più sussistere allo stalo ra- 

• poros<j, e si precipita sotto forra» 
globulare.. Più P arb è calda, 
meno è saturata dj acqua, e più 

• cotfsìdererole è anche I' alteiui cui 
accade questa precipitazione, la qua- 
le dìriene risibile, e non prodoce 
una nuhe.se non perché la massa 
dei rapori si trova illuminata dal 
sole, ed é posta dinanzi.a lui in guisa 
di coprirlo. Più i vapori aceumolati 
sono densi, meno sono (raspareoli, 
e in coùseguensa più il loro, colore 
- ci sembra carico. 

Le nubi formano una specie di con- 
duttori- pter r eletlrioo. fra i vacti 
^ strati dell' atmosfera, e talvolta sn- 
'cnre à^ùtOond come una delle faecie 
d' una -lastra eletlaica, la cui altra 
faccia è la superficie -della terra- 
Dal risiabilimean> ' dell’ equilibrio 
elettrico di queste grandi lastre de* 
rivann 1 baleni, il tuono , e la fol- 
, 'g'>i%. L' aria-agisce in tal' caso co- 

• me la lastra di vetro d’ una bocci» 
Hi Leida, e la terra e le nubi fanno 
V ùlficio delle piastre di stagno po- 

, Ite alla superficie di quella. Frank- 
lin, e. Nollel Terificarpno innanzi 
d' ogni altro 'questo alato elettrico 
delle nubi, ed 11 primo specialmen- 
le ne dedusse la spiegazioae della 
■•fòlgore, ed II mirabile ^trovalo dei 
PsasFOLMiin ne fu la couseguen- 
. - ' za.' ■ 

L' interesse che presentano le nubi per 
,1’. agricoltura è grandissimo, atteso- 
' • chi sono dis^ensaltici delle pioggie, 

e la prinelpale causa delle procelle, 
.. ^sicché lo studio di esse può suggerire 
agii agrlcultori prunostic! più-u meno 
^ ■ certi, dietro i quali possono regolar- 
’ ^'si nelle k-ro oper.ozioni campestri. 
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~I fisici si giovano pure' della 'dasefra-* 
ziooe del mos'iraenlo delle nubi per 
dedurne la* velocitò, e la direzione 
del vento ad ullezze diseise, e su 
questo principiu appunto fondasi 
" arici la cuttruzione di uno speciale 
• strumento imniaginato da Aimé, e 
■]a lui intitolalo anemometro a ri- 
flessione. 

S, T. XLIIIp^a^S. 

NVBIOLA. Surta di. uva nera piacevole 
a mangiarsi, ed ottima a farne Ttoo. 

, , S. T. XLIII.p. agl. 

Nucleo.' Corpo o mandorla, del seme 
che consta dell? embrione e dei co- 
tiledoni, e sovente d' altro corpo 
detto albume. DicesI poi 'per limi- 
litudioe di qua'siasi oggetto il qnale 
faccia r ufficio Anima (V. questa 
parola) perchè intoroo'ad esso, si 
' forma o ravvolge altra materia, cori 
■ da ingrossarne il volume. 

/• S. T, XLIII.p. a8r. ' 
NUCLEOLTTIv k*etrificaiioni di olcooi 
vermi, i quali, secondo Lamarch,co- 
. slituiscunu un genere ebe si è tro- 
valo sol^unl<( fra gli strati fossili. 

S. T. XLIII, p. agl. 

NUDO. Ctiiamanu i buiamci nuda a 
, quella pei te di una pianta che man- 
ca delle suetondiziuoi normali, p. t. 
dicesi nado al fiore seme calice, 
alle foglia sprovvedute di peli, 
glanrTule, o spine, al Jusio privo di 
C foglie, al seme che difetta di perl- 
■ carpio ecc.' 

s. T. xLin,p. agl. 

Neon. Divesi nelle arti riscaldare un 
Corpo a /hoco nudo, per sottomet- 
terlo' direitnmeiite all' azione del 
* fitoco, a diSérenza del riscaldamen- 
.tu a bagno di sabbia, a bagno 
maria, e simili. ' 

S. T. XLIII, p. agl. 
NUMERALI (lettere). Sono quelle con 
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*•' cui i ÌVomsni «criveTflno 1 namuri, 
cioè le sedenti: T, V, X, L, C, 
D, M. ■ S. T. XLIII, p. a8a. . , 

nUMERADK. Nel suo stretto signiGeetc^ 
questa parola corrisponde a iiate- 
' rare e contare (^. ARITMETI- 
CA,CALCOLATORE, MACCUI- 
NE ARITMETICHE e REGOLI). 
NUMERATORE. Sfrnmeolo che di- 
speo^u un operaio dall' intigilare 
sui niorimenli d' una raaccliiua di 
cui vuoi niinierore i giri o le corse 
alternative di ra-e-vicni^ e che in- 
dica quanti movimenti succedettero 
’ in un tempo dato, o, se occorre, dù 
anche T auhuncio con nna soneria, 
.con un colpo, od in altro mudo. 

. Nelle filature, p. c., ore rlduconsi 
il cotone, il lino, la canapa in 
’ molasse con l'aspo, siccome, il 

■ Giu dì ogni matassa deve esser 
lungo mille metti, ‘cosi misurasi il' 
• giro dell'aspo, e si calcola quanti 
giri occorrano per far mille ' metri.' 
Tali stromenti variano, còme ben si 
- coniprcnde, secondo l'uso cui servo- 
no, e sarebbe quindi ..iinpuasib'ile 
> senza ajuto di tavole il descriverne il 
tneccanismol In generale però sodo 
disposti, in maniera che ad ogni 
giro d’ una ruotai, o ori ogni curSa 
alternativa, passi un dato tratto di 
un'altra ruota, o di una sega deli-, 
tata ; ma siccome 'hon sì putfebbero 
per silTalta guisa' misurare cKe tanti 
giri o tante corse, cosi vi si agginn- 
gono altre ruote cohdulte dalle 
prime che ouvenno il nqmcro dei 
giri dì quelle, in modo atralogo al 
gii indicato sotto le voci Miccaiai 
da calcolare, o da numerare- 
D.T.IX,p. ioa.eS.T.XLIIIy 
p. ag*- 

NcMasToiiE difU {F. CONTAFILI e 
« DIPANARE). 
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Nnuastons degT intervalli di ìeirtpo 
METRONOMÒeORreOLO). 
NcasniTÒiiE del geodesimctro. .Nelle 
compagne inglesi è comnrre un p'o- 
smlu strumentò per misurare i ter- 
reni, ed è furm'ato di una semplice 
'ruota che ti spinge dioaozi a tèj e 
che ha un meccanismo che ne nu- 
mera i giri. {F. ODOMETRO). 
Nt'MEnsToas delle macchine a vapore. 
Con diverti Gnt applicati bile mac- 
chine a sapore II numeratore. Quan- 
dusi voglia conoscere il nomerò delle 
.Corse che 'in un dato tempo fa lo 
stantofTo può bastare qualunque dei 
meccanismi applicali a contare I 
giri dglle ruote, rarissimo essendo 
il caso in cui non si muti in cir- 
colare il loro mulo alternativo; 
ma più difGcile a stabilirsi i quello 
destinato a misurare e sommare le 
diverse quanlilò di forza triluppala 
da)le macchine, ed acconcio a stn- 
dinré i vantaggi e ! discapiti della 
loro coitruzìor>e, e dei tmìi combu- 
'■ stìbili che vi t' impiegano, ed a tal 
uopo fu inrenlat» un congegno clip 
'alihiamu.* suctnlanente descritto 
Sotto qlla voce Misnnirone delle '■ 
macchina a vapore '( F. questa 
. voce). Con quello slro'menlo però 
^ • non si può lipeiere I' ostérraiiotie 

, . pib di ‘due in tre volte sopra opn 
stessa carta, senza che ife tvrenga 
confusione, e non si o'iengonóquindi 
che risultamenti parziali. .Per b 
t. qual Cosa ognuno vede di quanta 
utilìli debba riuscire un altro coir- 
gegno alto ad olteoere durante un 
tempiv più o meno lungo, senza esa- 
me d| curve, rilievi o calioii, la 
quantìlò di forza totole sviluppata 
dal vapore per produrre un dato 
elFelto; e<L a ciò appunto si pre- 
sta 41 misurature, tf. indicotore, di 
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Lepoinlt. £mo compuaeti di. due 
ciliodri del diametro di o'^,o6 
poti) in comuaicazioae uou colla 
parie superiore, I’ altro colla parte 
ioleriore del ciliadro della macchi- 
na a vapore, o della macchioa 
pneumatica nelle strade atmosferi- 
che. Ciascuno, di essi tiene uno 
' stantuSi) di metallo senza guernitnra 
lavorato con tale aggiustatezza da 
non permettere che sfugga nè II 
vapore nè I* aria. Gli asti di 
questi due stantuffi tono legati.con 
un’ atta comune, e formano il pro- 
lungamento r ano dell' altro. .Que- 
st' atta attraversa con terzo ciliudro 
posto in mezzo ai due pr/mi, in 
oui fVi ha una molla spirale fissata 
' co'suoi capi sopra dischi mobili, ed 
attraversati dall' atta degli slantulfi. 
Alcuni risalti di quest'asta premono 
coutrò i dischi, ed in conseguenza 
comprimono la molla in un tento o 
nell' altro, secondò ^e prevale la 
pi%uione in alto od al liatso del ‘ 
cilindro della macchina. Gli spo- 
stamenti longitudinali di quest' atta 
adunque tono eguali alle flessioni ■ 
, della molla, ed al pari di quella 
proporzionali quindi agli sforzi 
esercitati. 

, Fi'a i cilindri l’ atta degli ttanlulfi 
porta un totlegno, cui è adattata 
una. rotella d' acciajo temperato che 
ne segue tutti i muti, ed è pi'emu- 
ta di continuo contro la superficie di 
, un disco coperto da nn piatlaocio, 
di ci|i occupa il centro, quando lo 
slromento è io equilibrio fra le 
pressioni che si esercitano sui 
due stantuflì. Sull'asse del disco 
avvi una puleggia, nelle cui gole 
passa una corda di minùgia at- 
taccata con la cima ad un piccolu 
verricello sul quale ravvolgati, e 



t fcnnta tempre teù dalf azione di 
una molla spirale contenuta in un 
tamburo adattato alt' atte del disco. 
Sull'asse del piccolo verricello final- 
, mente avVi una puleggia di legno, 

, tullà quale ti avvolge un cordone 
di seta attaccato da un capo all'asta 
dello stantuflo della maccliina. 

È facile compretldere come lo stantuflo 
nel salire trascini con la propria 
asta il cordone di seta, e facciagirare 
nello stesso verso il disco ed il verri- 
cello, e come nello scendere la molla 
spirale del tamburo produca un 
egual moviménto nel sento opposto. 

. Allora il cordone di seta, che è sem- 
pre teso ugualmente, avrolgesi sulla 
gola della puleggia, e le, cose tof- 
isano nello stato di prima. 

' L)B rotella del numeratore, che nello 
stato di. equilibrio trovasi nel centro 
del ditcu,-alluntanasi da questa po- 
sizione in un tento, quando prevale 
la pressione del vapore che arUuitce 
Sotto allo stantuffo, e questo t’in- 
nalza} allora il disco, contro al qua- 
le viene costantemente premuta, le 
comunica un moto di rotazione, ed 
essa fa un numero di giri sul pro- 
prio asse in proporzione : i.* della 
sua distanza dal centro dei diaco, 
cioè della flessione prodotta nella 
molla dalla forza del vapore che agisce* 
sui piccoli stantuffi j 3.* degli angoli 
descritti dal disco, cioè delle lunghez- 
, ze percorse dallo stantuflo della znac- 
china. In conseguenza il numero dei 
giri della rotella sfirà proporzionalo 
al prodotto di queste due quantità, 

. ‘ ouia alla forza esercitatasi nella Corsa. 

Alla fine di questa,quandoil vapore si 
espande, poi sfugge, la rotella tor- 
na a grado a grado verso il centro 
del disco, mano a mano che acamn 
la pressione. Nella corsa seguente. 
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aMu«n<lu il Taportt il di lupra dellu 
tUoluffo, la rotella al allontana di 
bel nuovo dal centro del ditco, ma 
dall’altro lald, e (ii aoohé allora un 
numero di giri proporzionato alla 
forza aviluppata dal vapore, fe da 
' . ' ouervarsi però, che liccome la dire* 
zinne in cui muoveìi il disco can- 
gia io pari tempo di quella dello 
stontuQb della macchina, ne segue 
che la rotella gira sempre nello 
stesso verso, dando la misura della 
(orza motrice. Se, come avviene in 
• «erte macchine, si producesse una 
resistenza in sento opposto al lavoro, 
a motivo del chiuderti innanzi tcm^ 
po delle aperture , lo strumento 
terrebbe conto anche di questo, 
. imperocché la rotella -g^irerebbe in 
' senso opposto a quello che corri- 
sponde al lavoro del motore. 

Il movimento della rotella, mediante 
un asse scanalato che attraversa 
r occhio d^ una ruota, in cui i 
un risalto ohe entra nelle scanala- 
ture, -si comunica ad un numera- 
tore a punta^ che dé il totale del 
numero di giri da essa fatti, pnten* 
do novéaarne fino a' centomila, e pià 
se occorre. 

Tale è la disposizione semplice e facile 
dello strumento immaginato dìi sigi 
Lepointe. 

S. T. XLIII.p. agg. 
NoeazTona. Cosi chiamano gli aritmetici 
qnel numero posto al di sopra della 
linea delle frazioni, e che indica la 
loro quantità, essendone espresso 
il yalore dal numero posto sotto 
la lióea, che dicesi il denominatore 
{V. questa parolai. . 
NDMBBiToaB di pedaggi. Ad ogni capo 
di alcuni ponti di Londra, dove si 
riscuote una tessa di pedaggio per 
ogni persona che passa, vi-sonoalbe- 
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ri a (Arnio'oon quattro braoola, i 
quali girano da un lato soltanto, e 
siccome beo solo dei quattro inter- 
valli è libero, névi capisce più di una 
persona per volle, cosi per ognuno 
che passa l'albero fa un giro intero. 
Un ìndieatore tien nota dei giri 
latti, e si fa cosi una controlleria^aU 
' l'esattore incaricato delle riscossiouL 
S.T. XLIII.p. 3oa. 
NuHzzAToaz dette scariche di gas. Per 
conoseere il consumo <U gas fattosi 
in un dato tempo lo si fa passare in 
ispazii di capacità conosciuta, e no- 
veraodoil^aumero di volte che quelli 
si riempiono e vuotano, si conosce la 
qbantità che è passata per un dato 
tubo di condotta {F. ILLUMUIA- 
ZIONE a gas e MISURATORE). 
NDlUERAZIONE dei fili (P. DIP^NAr- 
RE, e FILARE). 

. D. T. IX, p. I IO. 

NUMERO. Nel suo più esteso significa- 
to applicasi questa parola come 
un' indicazione -di qualsiasi quanti- 
tà astratta che possa formare sog- 
getto di computi 'aritmetici; ma nel 
senso più ristretto indica alcune ci- 
fre della medesima specie, e viene 
definita da Euclide come espressio- 
ne di più’uni/à. 

S. T. XLin, p. 5o4. 

Nuuazo. Dicousi numeri o cifre nume- 
rali le figure aritmetiche inventate 
dagli Arabi. 

S. T. XLIII, p. 5o4. 

Noasao dureo. Numero che indica in 
qual anno del ciclo lunare trovisi 
un dato anno. Dicesi aureo perchè 
i Greci lo facevano scrivere in oro 
in un luogo pubblico. Il cicló lo^ 
nare è nn periodo di 19 anni, io 
c.spo al quale suppones! che I pleni- 
luni! s' incontrino allo stesso gior- 
no ed alla stessa ora; e siccome il 
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prhou ciclo luuuie.st cociputa <lal 
liriooiióu dell’ c^a volgare, coli per 
trovale rauieu-uuiuero >le>iH> J' uie 
'.agno beata dividerlo per 19, il ae- 
.. alduo iodica quello uugieru ; se 
.dalla divisione oulle reslasse il oo- 
mero aureo^aai cbbe ig. 

S. T. XUU, p. 5t»S. 

Npasao imptrJiUo dicesi a quello *la 
somma ilelle cui parli aliquote iK 
sulia diretse dal numero stesso; 
„ coll I a è numero imperfello, poi' 
ehè la somma dei divisori 1, a, 3, 4 
e &, i 16: numero maggiore di la. 

St T. XLlll,>. 5o5. 

Nuaaao piano. Il prodotto di due nuiue- 
rì moltiplicali per tè medesimi. 

S. T. XLlli, p, 5o5. 

NoMsao dei denti delle ruolo (V. DEN- 
TI e RUOTE dentale). 

. ' D. T. IX, p. 1 1 □. 

NUMICO. Marmo rarissimo di cui usa- 
vano i Romani per ammattonare i 
pavimenti. 

S. T. XLin, p.-3o5.’ 
KUMIOICO. Specie di granito asnl bel- 
' lo, di colore bigio don macchiette 
gialle. A Ruma u sono due grondi 
vasche di questo loarmo nelle foo- 
tane del palazto Furnese. ' . 

S. T. XLIII, P..505. 
NUMISIL\LE. I nVuralisli distinguono 
con 'questo, nume quelle piastre 
. conchiglie ed altre sostanze che 
hanno forma di piunetd. •. 

S. T. XLIII, p. 3o5. . 
NUMISMATICA. Arte o scienza che in- 
segna a distinguere le nmnete e le 
meifaglie. antiche da quelle coiilrar- 
Catte, ed a spiegarne i caratteri, gli 
‘ emblemi ed i simboli. 

. ' S. T. XLIII, p. 3o5. 

NUMMO. Lo stesso che danoco, mu-' 
neta. 

, S. T. XLni,p. 5p6. ■. 
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BUMMQLARIA (Diuteorea nummoìn- 
ria, Lin.). Specie di diuscóréa che 
cresce -alle isole -Muluccip; nei bu- 
sebi e in. riva ai fiumi, « le cui ra- 
' dici, vengono avidamente mangiate 
,, dai porci. Co! fus^ e Cui ramoscelli 
di questa pianta, si fanno legaci te- 
nacissimi. {Ivi temp* piovosi ne cola 
un succo caustico che corrode In 
polle. 

S, T. XLIII, p. 5o5. 
NUMMULITE. Nume dato ad alcune 
conchiglie fossili. Esseudosene tro- 
vate di viventi mutuasene il pome 
in quello di Nummulìne. Essendo 
di forma simile alla moneta, uiansi 
come tali presso alcuni popoli seL 
vaggi. 

S. T, XLIII, p. 3o5. 

Nuoto. Arte glnaasllna mercè la qua- 
le gli uomini apprendono a galleg- 
giare e muoversi nell' acqua. 

, D. T. IX, p. i5i, e S. T. 
XLIII, p. 3o6. - 

Nouvo. Aggiunto di, quel cavallo non per 
anco impiegato al servizio^ per cui 
. cuuviede addestrurvelo. 

' . S. T. XLIII, >: 5o8. 
NUTRIBILE. Ciò che è a^to ad esser nn- 
trito. ' - . 

S. T. XLIII, p. 3o8. 

NUTRICA. La spico prive d' ariste. 

S. T. XLIII, p. 3o8. 
NUTRIMENTO dei basliamt (F". BE- 
-, STIAME, FORAGGIO, PASCO- 
LO e PRATERÌA). Essendosi 
- mollo 'quistiunalu in questi ultimi 
« . tempi per istabilive''d' onde prove- 
nissrf-il grasso negU' animali erbivo- 
ri, che .cosfitùiicuno la maggior 
parte, di quelli che più si adoperano 
nell' agricoltura e nelle arti, senza 
entrare nella parte putamente teo- 
lica della discussione, usserv’eremo 
aver dessa almeno prucurutu il vao- 
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taggio'ehe Doma*, Bouisir.gault cil 
altri valenti chimici, avendo fatte 
accurate analisi di luatanze vegetali 
usate come foraggio, per provare 
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avervi in esse sufficiente materia 
grassa per la produrionp del lotte, 
del burro, e del grasso degli 

sminuì 

li, diedero i seguenlèrisullamcoti : 



V 

• / 

Nona OZLLA SOST 13 Z& 


PaOPOBZlOVE 
tdi grasso 
che contiene - 
per zoo” 


Formentonei 

Riso 

Arcoa doq seccata 

Segala pila la 

1 . * • 

Frumento duro d’Africa . 

Fieoo ben secco # . , . . 

Trifoglio tagliato in Core ’ 

Paglia dei grani duri d’ Africa 

Paglia del Frumento di Parigi . 

Paglia d’ Avena 

Farina di fave . ' 

Barbabietole • ' * 

Carote seccate 

Patate seccate . . ' • ' ■ 

1 ' ■ 


8,70 

0,85 

3. 50 
s, 75 
a, lo 

3.50 
3,5o 
3,90 
9,4 0 
5,10 

9,00 

o,o5 

«.09 

0,39 



Queste analisi mostrano la esistenza 
incootrastabile di alcune* materie 
grasse io tutti i foraggi, e -I dati 
che esse presentano possono 'forni- 
re utili norme, indicando qualj sie- 
no gli alimenti da preferirsi per 
P ingrasso dei bestiami. 

Una indagine pure molto importante, 
fattasi io conseguenza della stessa 
quistione, fu quella di cercare te ti 
Ind. Di». Tee., T. 111. 



fotte mai dato il caso in cui ti fos- 
•afu Ingrossati animali con alimenti 
sprovveduti di grasso, e si trovò 
non aversene esempio j ma an- 
*i notaruDsi fatti che mostrano ap- 
.punto il contrario. 

S. T. XLIII, p. 3o8. 

Ndtbimziito delle piante. In qual modo 
le piante attraggano i succhi dsl 
suolo per mezzo delle' loro radici, 

•4 
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.allest le due forte cottbiaate della 'te fuetti fenomeoi la pianta agìiee 

capillarità e della, evaporazione, e in Biodo totalmente oppoato a quél- 

quanta influenta in ciò abbiano le lo degli animali , fissando. càrbonia, 

foglie ed il concime o Sfarne, vpuò idrogeno, azoto ed acqua. Per mez- 

rilevarsi sotto a quelle voci speciali. zo di questi materiali forma le ma- 

Ne riassumeremo adesso il Contesto tcrie organiche e rigetta nell'aria 

e i risultamenti. l'ossigeno. L' animala invece, per 

Le piante in generale per assimilar- meno dell' ossìgeno, abbrucia le 

si il carbonio, , l’ idrogeno e l'os- ' materie fabbricate dalla pianta, e ri- 

sigeno per fabbricare le materie manda nell' aria T acido carbonico^ 
grasse, zuccherine e simili,noD ab- I' aeqoa e l’ ossido d’ ammonio, 

bisognano che d' acqua e di acido Questa opposlz'ione non ai arresta 

carbonico. Ora tratto questo ultimo alla materia ponderabile ; la pianta 

dal anolo, per mezzo delle radipi, < attinge forze chimiche, oàlore, elet- 
Irosportato dal saechio in tolte .le tricità. 

parti dei vegetali, o tolto diretta- Si può quindi riassumere questi falli, 
mente all'atmosfera, mediante le fo- dicendo : che la pianta è un appa- 

glie, a contatto delle parti verdi dei reccbìo di riduzione, e l' animala 

trégablbilivienaeato decomposto sot- un apparecchio di combustione, 

to l'influenza diretta del raggi solari j S, T. XLIU, p. 3à8. 

I il suo carbonio rimane fissato dalla NUTRIRE. Vale nelle arti talvolta quasi 
pianta, e l'ossigeno ne viene esalato. Io stesso che inumidire ; con qne- 

' L' acqua nella pianta, sotto la me- sta sola dilTerenza, che si fa con me- 
desima influenza, sabisoa una de- no liquido, e tempre che asciugate 

. composizione analoga ; il suo idro- ti mettano' le sostanze al sole o nel- 

'geno rimane fissato, e l'ossigeno si le stufe. 

«stia ; ma durante la vegetazione, S. T. XLIIÌ, p. • 

sotto l' influenza vitale , rimane NUVOLÀTO, Colore tra il cilestro, pa- 
iuoltrè fissata dell' aéqua nello sta- Tonazzo e bianco, 

to suo naturale, o per lo meno si S. T. XLIU, p. 344- ■ 

rinveogono con 1’ analisi l' idrogenò NUVOLO. Dicesi per similitudine qnel- 
e l'ossìgeno nelle proporzioni che l'inturbidameoto che si genera nei 
^ costituiscono' l' acqua , comunque liquori per varie cagioni, 
sia avvenuto rassorbimento. Duraa- S. T. XLIU, p. 344- 
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0 . Anticamente questa lettera indi- 
cava mia preparatione d’ oro e di 
allume. 

S. T. XLIII, p. S 45 . 
OBBIADINI. Alcuni indicano con -que- 
llo nume le osite da suggellare 
(F. OSTIA). 

OBBIETTIVO. Lente d’ un cannoc- 
chiale e d' un microscopio che ri- 
volgesi verso gli oggetti, per riunire 
nel suo fuoco i faggi luminosi ch'és- 
si riflettono. Questi raggi riuniti 
veggonsi a traverso upa o più lenti 
che dicunsi oculari {F. questa pa- 
rola) perchè poste vicino all'occhio, 
e r immagine trasportata al primo 
fuoco vedesi più uitida, più lioina 
e più ingrandita (F. ACBOMATI- 
SMO), 

li’ obbiettivo d' un cannocchiale è la 
lente più grande e meno curva : il 
/ suo fuoco è assai lontano dalla sn- 
, ^ perEcie di quella (F. LENTE). Al- 

I' opposto quello d' un microscopio 
è molto convesso, di fuoco multo 
corto, e di [dccolissit&o diametro 
{F. ABERRAZIONE, MICRO- 
SCOPIO e TETRI iittrcf). 

Un' importante modiGcasione fattasi 
agli obbiettivi quella si fu di ren- 



derli acromatici (F. ACROMATI- 
SMO), invece ohe con due vetri 
sovrapposti , con -due obbiettivi , 
1' uoo .dt crown-glass., collocato al 
solito all’ estremo del cannocchiale, 
r altro molto più piccolo di flint 
(F. FLINT-GLAS) interposto fra 
1* obbiettivo propriamente detto e 

, 1’ oculare. Questa disposizione a- 

dottata da Flussi nei cannocchiali 
dialittici, giova a distruggere ad un 

* tempo la colorazione e la confu- 
sione delle immagini, risparmiando 
il dilicato lavoro di far si che i ve- 
tri combacino insieme, come si esi- 
ga negli, obbiettivi acromatici ordi- 

■. narli, e ciA che più importa usando 
pezzi di' flidt senza confronto più 
piccoli. Ora un nuovo interesse 
venne ad acquistare la buona co- 

• . strnzione degli obbiettivi dopo* la 

mirabile scoperta di Daguerré, a 
dopo i perfezjonamenti della foto- 
grafia sulla carta, dipendendo in 
gran parte il buon successo di quel- 
le operazioni dallo qualità della 
lente che vi si adopera. 

D. T. IX, p. t35. 

QBBLIGATO {difello). Diconsi obbli- 
gati 'alcuni difetti degli animali. 



t 
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perché qnando ne eono affetti cor- 
re l'obbligo al venditore di quelli, di 
avvisarne il com^ralure, tutto pena 
di nullità del contratto di v;endila. 
Il numero di questi (fletti varia le- 
condo gli usi dei diverti paesi ; in 
generale sembra giusto ammettere 
pei cavalli il moccio, la bolsaggine^ 
e la co$tipa%ione ; pegli animali 
bovini il mal caduco e la poìmo- 
nea-, pel maiale la lepra, e per tutti 
pai gli animali la malattie epidemi- 
che e contagiose. 

S. T. XLIIl, p. 555. 
OBBLIGAZIONE. Atto privato con cui 
ano si olibliga di dare una tal som- 
ma di danaro, un oggetto di un 
certo valore. Uistinguonsi, commer- 
cialmente parlando" tre sorta di ob- 
bligatìoni : i .* Quella datta partico- 
larmente a proBttu di una tale per- 
sona, la quale sultentu (u chi per 
' essa) ha diritto di domandarne di 
pagamento ; a.* i pagherò che con- 
tengono il diritto accordato al lo- 
ro proprietario di cederli a terzi, 
i. quali subentrano' negli stessi di- 
ritti, ecc. Questa cessione si fa di- 
chiarando sul rovescio dell* obbliga- 
zione chi sia il nuovo proprieta- 
rio; finalmente la 3.* specie ob- 
bligazione è la Cambiale (A', que- 
sta parola). ' t 

Quando un'obbligazione non è p'agala 
in ìscadenza, il pubblico usciere ne 
dà notizia a tutti i giratarii eoo un 
atto detto protesto, il quale, quan- 
do sia fatto ne* termini stabiliti dal- 
* la legge, li lascia solidarii pel paga- 
mento, ed anche, allorché trattasi di 
commercio, rispondenti colla perso- 
na, ciasenno truvtndosi obbligato 
particolorinente a pagare I’ obbliga- 
zione medésima. Quando poi tutti 
gli atti giudiziali sono riusciti inefti- 
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caci, quelli che non hanno potuto 
pagare, dichiarano di. rilasciare ip 
balia dei creditori quanto posseggo- 
no (K FALLIMENTO). 

D. T. IX, p. i35, ' 

0BDL1QUAN6OL0, Dicesi quel tri- 
angolo i cui lati sono*' tutti ob- 
bliquK 

, S. T. XLIII,p. 357 . ' ■ 

OBBLIQDO. Questo vocabolo signiiiosi 
oon solo non retto e torto, come 
dicono i voeabolarii,ma pendente, in- 
clinato, per cui dicesi obbliqua una 
linea benché retta, la quale caden- 
do sopra un* altra, forma cpn essa 
un angolo acuto od ottuso. In que- 
sto senso obbliquo é l'uppptto di 
pei^pendicotare, cioè della linea che 
cada sopra' un* altra formando con 
< eua un angolo retto, di o go*. 

S. T. XLlII,p. 557 . 
OBELISCO. Piramide, per lo più qua- 
drangolare, alta, ornata di scultu- 
re, che innalzasi per magnificenza 
nelle pubbliche q)iazze. I più belli 
vennero trovati inEgftto, come i duo 
Si Cleopatra ad Alessandro, dona- 
ti da quel Pascià 1* uno alla Fran- 
cia, y altro all’ Inghilterra ; I’ obe- 
. lisco di Sslliistiu, vicino al palazzo 
• di Francia a Roma; quelli 'di S. 
Giovanni Luterano^ della^ piazza S. 
Pietro, ecc. Le facce di questi mo- 
numenti- sono coperte di gerogli- 
fici. 

Lo scopo che gli antichi si prefiggeva- 
no nella erezione degli obelischi, 
quello era senza dubbio d* immvr- 
talare-la loro età, lasciando ai poste- 
ri un monumento non perituro; 
nobebè di aUbellire le città e le 
strade che conducevano ad esse; 
ma non è improbabile chi avessero 
altresì qualche vista di pubblica u- 
lUilè,'servendo a guisa di grandi 
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gnomoni ad iodicore le ore con. 
1’ ombra che proicllavano. 

D.T.IX,p. i36,eS.T.XLIlI, 
p. 357 . 

OBERATO. Quel négozianle che manca 
ai pruprii iinpegiii, e melteii coii in 
istato dì JaUunento' {P‘. questa pa- 
rola). 

OBESITÀ. Gli animali domestici acqui- 
stano taIruUa una grande corpulen- 
za produUa per lo piit da un eccesr 
so di nutrizione, ad- i questa viziosa 

, pinguedine che dicevi obesità. Di- 
vengono allora inGngardi., l'ni' > 

. inetti al lavoro, e soggetti od altri 
' malori, fra i quali alla sterilità. La 
obesità d' altra parte può tornar u- 
. tile quando si tratti d’ animali de- 
stinati al macelluj ed allora promuo- 
vevi a bella posta ( F. INGRAS- 
SAMENTO). 

S. T. LXIir, p. 36i. 

OBICE ed OBIZZO. Proiètto di ghisa 
che slanciasi .con un curio cannone, 
detto pure obice. E una specie di 
piccola bomba senza orecchie, che 
si tira di rimbalzo (F. BOMBA, 
BOCCnE da Juoco)\ 

D. T. IX, p. 1 37 , e S. T. XLIII, 
p. 36i. 

OBOE. Strumento musicale che suonasi 
come il clarinetio, dandovi il fiato 
mercè ad una piva(/^. CLARINET- 
TO, PIVA e STRUMENTI mu|i-| 
cali). 

D. T. IX,p. 137 . 

OBOLO. Antico moneta gr.èca e romttna 
che valeva quanto adesso un soldo 
di franco. 

S. T. XLIII, p. 364. 

Obolo. Peso di dieci groni o snezzo sera- 
pòlo. 

S. T. XLIII, p. 364. 

OBOVALE, OBOVATO. Dìcesi di ciò 
\ 
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' che ha forma di uri uovo ; ma con 

* la cima piò acuta volta all* ingiù. 

S. T. XLni, p. 564. ■ 
GB^IZZO. Ofo porrssimo e senza lego 
d* altri melàlji. 

.. S, T.. XLIII, p. 364. 

OCA \Anas anser). Genere, d’ uccello 
palmipede che si trova io istato sel- 
vaggioè domestico in lutto l'Europa. 
, La sua carne, gradita a molti, è spe- 
cialmente di usocumunissimoprè,sso 
• _ gli Ebrei, i quali adoperano il suo 
grasso invece del lardo, proibito dal- 
la loro religione. Le sue penne, che 
sì temprano e si adoperano per 
iscrivere, e la caluggine, di cui si 
fanno materassi e guanciali, rendo- 
no utilissimi questi volatili anche 
sotto un altro punto di vista. Arro- 
gi che le oche domestiche si nu- 
trono con pochissima spesa, bastan- 
do inviarle a pascersi nei oaaapi già 
mietuti, che fecondano anche coi 
loro escrementi. Inoltre se la loro 
carne la cede in sapore e delicatez- 
za a quella del pollo d' Indio, i suoi 
pulcini, o come diconsi paperi, so- 
no osasi più ficìli ad allevarsi,, e 
soggetti a meno pericoli. La fecon- 
dità delle oche è - grandissima, e 
quando sieno ben nutrite possono 
deporre le uova quattro volte in 
' ^ un anno a dodici per volta, e do- 
ve si abbia cura di raccoglierle a 
misura che le depungonu, ne dan- 
no fino a quaranta u cinquanta. 

. D.T.IX,p.j4o,eS.T.XLIlL 
' p. 364 . 

Oca a calugine (F. EIDER). 

S. T. XLIII, p. 375 . 

Oca {Collo di). Diconsi colli d' oca {F. 
quéste parole) due spranghe dì fer- 
ro che legano e tengono uniti in- 
sieme il davanti del carro dì una 
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Orroua con la *ua parte di die^ 

Uo. 

D. T. 1 4 1, e $. T. XLIIl, 
p.iyy. 

Oca. Uniti di paio piata in Turchia, 
uguale ad un chilogramnio e un 
quinto, cioè a i‘^''',ao. DìTÌdo' 
ai in ]^0Q dramme, ognuna delle 
quali i quindi uguale a tre grammo. 

S. T. XLIII,p. 3 ; 8 . 

'Oca. Mitnra di capaciti da grano io Dal* 
malia, ed equivale a litri i,8o6. 
Nove di quelle oche fanno un. pf- 
bniano altra miiura dalmatina di 
i 6 U‘-,a 5 . 

S. T. XLIII, p. 378. 

Oca. Sorta di giuoco che li fa con due 
dadi lopra una tavola per lo più 
• itampata, divita in 63 caie, in cui 
- ' sono varie 6gure, e fra quelle ripe- 
•> tulameote I' oca. la quale i pare 
dipinta più grande in meno alla 
tavola. , 

S. T. XLIII, p. 378. 

OCCARE. Erpicare, lavorarecoll'erpice. 

S. T. XLIII, p. 578. 
OCCHIALE. Strumento per aiutare la 
viltà, o confortarla quando è de- 
I gradata o affaticata {F. LENTE4. 
Due lonu le forme che li danno agli 
occhiali, cioè i monocoli e i bino- 
co/i, cioè di una lente .sola o di due. 
Il monocolo, od ’ScchiaUtto, applicali 
ad un occhio solo, tenendo cl)loio 
r altro*, ma liccome eiò itanca mol- 
lo, il preferiicono d' ordinario i bi- 
nocoli. 

Gli occhiali comuni compongooii di due 
lenti convelle o concave, lecondo che 
la villa è presbite o miope. Si dè lo- 
ro una curvatura adattala alla fona 
dell' occhio, e li pongono dinanti 
. agli occhi in guiia che il loro aiie 
òttico aia nella direiione degli og-i 
getti. Queste lenti anno Msicuratel 
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qd incastonate in «sna cassa d'accia- 
io, d’uro, d’ argento o di tartaruga, 

.e la cui forma è più o meno elegan- 
te. Ti sono anche occhiali detti pe- 
riscopici, le cui lenti sono convctse 
al di fuori e concave al di dentro, 
ma con un centro diverso ; allora ss 
sede con nitidecza un campo più 
vasto. Te n' ha pure detti da con- 
serva, le cui lenti sono poco cur- 
ve, poiché diminuendo essi la vi- 
vacità della luce, si atlrìbt iscuno 
loro le proprietà di conservare In 
vista. Quelli la eòi vista è delicata, 
sogliono adoperare vetri colorati, 
verdi, aisurri o colore di fumo. 
Parlando del materiale per costruire 
le lenti, ouerveremo che è da prefe- 
rirsi il bel vetro da specchi, detto 
crown-glusi. Il Jlinl-glass è assai 
menu puro ; adoperate solo produ- 
ce frange colorate al contorno degli 
oggetti, e non può dare quindi un'im- 
magine esalta; è di più mVilto tene- 
ro, cosicché appena la politura di 
esso resiste agli sfregamenti; final- 
mente' la' quantità di piombo che 
contiene lo rende troppo attaccabi- 
. le dagli agenti chimici. I filamenti o 
strie, le poliche e simili difetti, de- 
vono pure accuratamente evitarsi 
' (r.* TETRI o/ficO. 

I vetri si fanno sopra bacini a forme, 
la cui concavità o convessità sano 
quali occorrono per dare alle lenti 
le varie curve applicabili a latte le 
varietà di miopismo o di preabiti- 
,mo. Dalla perfetta esecoxione di 
questi bacini dipende in gran parte 
quella delle lenti ; ma se ne possono 
fare di cattive anche con buoni baci- 
ni. I^a loro politura è da praticarsi con 
carta assai fina, o pexzuole, attacca- 
te sul bacino e sparse di tripolo 
porfiriizato, o di stagno mUìimIo, 
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' stbbandoDando fuio del paono con 
. eolcotar 4i peroiiido di ferro. Que- 
glino che fanno gli occhiali Iratcn- 
ratamente per far predo, e dare i 
prodotti a buon patto hanno, gran 
torto. Priedley diceva a ragione : il 
^teleacopio ed it microscopio, avere 
a porsi fra le snperflailà della vità, 
in confronto degli occhiali. Ora se le 

. curve della superGcìe lenticulsrì 
.non sono perfette, noi pouono esse- 
re neppure gli effetti che produco- 
no. Una lente perfetta dee presen- 
tare essttameàte due segpienti di 
una stessa sfera, o di' due sfere di 
verse sovrapposte con le loro su- 
perficie piane e poste sullo stesso 
asse. Allora soltanto danno nel fuo- 
co un* immagine nitida dell* oggetto 
esposto alla loro ssione. Se tutti i 
punti di una superficie non appar- 
tengono alla stessa sfera, ogni vari»- 
alone di curvature prodace una ri- 
frazione particolare; vi sono altret- 
tanti fuochi, e quindi altrettante im- 
magini. Queste imperfezioni rendo- 
no impossibile la visione distinta, ed 
i vetri che le hanno si devono ri- 
fiutare. Lo stesso è a dirsi delle 
lenti concave. 

D.T.IX,p. i4i,eS.T.XLIII, 
p. 578 . Y 

OCCHIATA, o chiara^ si dice di quella 
forma di cacio che battuta col' mar- 
tello riesce molle in alcuni punti, lo 
che vuol dire che ha dei vani o co- 
me li dicono occhi. La causa di qué- 
sto difetto suol essere la scarsezza 
del presame, o la poca cottura del- 
la grana. Queste forme si ungono 
più di rado delle altre i.F. FOR- 
' MAGGIO). 

OCCHIELLATURA. La parte del ve-, 
■ stimento ove si affibia, e che putta 
gli occhielli. S. T. XLIII, p. 4oa. 
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OCCHIELLO, Quel piccolo pertugio 
' ^ che ài fa nelle vestimenta nella quale 
entra il bottone che le affibbia o‘ le 
Unisce. , 

D. T. IX, p. 149 . 

Occntii,o {punto ajf si dice quel lavo- 
ro ad ago che si fa formando con 
fili una specie di reticella, u preil- 
déndo un velo a larghi fori, e rir' 
unendo insieme gli angoli con altro 
filo, per guisa che ne risultino ap- 
punto altrettanti piccoli occhielli 
' circolari. Si usa molto questo pun- 
to per fame borse, gueminoni, • 
simigtianti lavori donneschi. 

S. T. XLIII, p, 4oa. 
OCCHIETTO. Diminutivo di occKo e 
si adopera nel senso più generai^, 
cioè per significare alcuni oggetti 
che abbiano un foro nel mezzo e 
specialmente rotondo. 

S. T. XLIII, p. 409 . 

OocHizTTo. Piccoli pezzi di metallo di 
forma ovale, o tonda con un certo 
numero di buchi, che si adoperano 
nei telai a busso liccio, e negli altri 
per le stoffe operate per impedire 
gli attriti, e la frequente rottura dei . 
Gli. 

S. T. XLIII, p.4o9. 

OccnzTTo. Il solco che si fa con Pacchio 
della marra nella buca preparata 
per piantarvi melloni, ed altre p'iante 
cocurbitacee. 

S. T. XLin,p.4o5. 

OCCHIO artiJihiaU. Slromento che si 
adopera nelle scuole di fisica per 
ispiegare gli effetti della visione. 
Esso compunesi di due emisferi cavi 
di legno, di a pollici (54 millimetri 
di raggio) che si uniscono formando 
una palla ; hanno due fori circolari 
opposti diametralmente : quello sul 
dinanzi è largo io linee (a 4 milli- 
metri) cui si adatta una lente bìcon- 
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' TCiiB che imita il criitallinp, 1 ’ altro 
{la 37 millimetri di ra^io. Ti 'si 
applica (in tubo di ti^al 'diametro in 
coi può scorrerne un' altro^ per al- 
lungarlo u -accorciarlo come sì Tan- 
te; Gnaluienle alla cima è Gsfatu un 
disco di vetro uSa'scato. Quando 
girasi I’ eperlnra onieriore verso un 
aggetto illumioato, i r«ggi incidenti 
, vanno a Xormare un' immagine in- 
' terna e^ rovesciata di questo og- 
getto; proporzionasi la lunghezza 
del tubo alla disianza d’ onde ema- 
t nano i raggi, ad oggetto di condur- 
ne il fondo trasparente- nel fuucu, e 
si vede al di fuori l’ immagine che 
vi si dipinge- £ una specie di cr>- 
mera oscura, destinata ‘a mostrare 
imperfelta.mente. gli eOetli prodolli 
, dalla luce sul nostro occhio.. 

• D.T;IX,p. i4a,eS.T.XIiUI, 
p. 4o5. 

Occnio (fi uefra £ un' imitazione deU’ùc- 
chiu vero. Questa specie di occhi ar- 
tiGziali costumasi specialmente da chi 
avendo avuto U disgrazia di perdere 
uno dei propri, vuole riparare con 
^ questa sostituzioue alia sua defor- 
mità. Ussnsì gli occhi di vetro anche 
per fornii ne gli animali che ti con- 
, servano imbalsamali o impagliali, 
.. nonché pei fantocci che servono di 
balocco ai fanciulli, e sono un oggetto 
di commercio di qualche imporlan- 
\ za.' Si eseguiscono dai fabbricatovi 
I di perle, o di altri lavori di smalto 
, . alla Lampana (f'. SMALTO), 

S. T. XLin, p. 406 . , 

Qucbio. Oltreché nel senso proprio, questa 
parola adoperasi sovente in senso 
. metaforico, e specialmente, pe^ indi- 
care quelle cose <:be hanno nel mez- 
-aoi an foro rotondo, p. e. occhi dl- 
cqnti aletini pezzi di metallo furati 
del lelaio-del tessitori ; occhio quel 
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foro che hanno nelcenlro le uncine ; 

, occhio quelle cavila che si vedono 
lalvoUa>(iel formaggio ; occ7iio quei 
due futi roltfodi falli, lateralmente 
alla pruo delle navi, e'per cui ti fa 
I passare la gomena quando si Vuol 
calare l'àncora ; occhio dicasi final- 
mente quel buco della briglià dal ca- 
vallo dov' è il porlamorsi ecc, ecc. 
D.T.IX.p. i44,.e S. t. attilli,' 

P' .VqiVj 

Occhio. Quella parie degli alberi ove 
prodiicesi un rigonftamento, dal qua- 
le poi vengono i rampolli, che dicon- 
si éiicbe gemme, e da cui venne la 
. . frase innesto ad occhio {F", IN- 

1 .MESTO). Vvaff-i 

Occaio. y ha parecchie gemme che ti 
-disiinguono col nome di animali di- 
versi, le quali hanno, un non tu che 
i • dell' agata e del sardonico, per cui 
portano il nome di occhi d’ ariete, 

I di lince, di lupo, perchè le loro mac- 
chie somigriaou egli occhi di questi 
animali. S. T. XLIII, p. 4‘'9- 
Occhio di gatto. Specie di quarzo, e per 
io più di colore gìallogaolo, o vera- 
menle verdiccio, ma volgente in 
parte al grigio di fumo, chi rifrange 
la luce in un modu particolare, ed 
; è qiMllo appunto coi si dà il noma 
volgare di occhio di gatto. Rìn- 
^ , viensì il più delle volle in forma 
. di ciottoli tanto nell' isola di Ceilan 
come lungo la costa del Mulabar, 
d' oude generalmenle ci perviene 
già bello c polito, lavorato in p^zzi 
di forma rotondata, coi eguali si 
' fanno anelli, spille da petto o sìmili. 
.,_S. T.XLIII,p. 4 o 9 . ‘ 

OccBror (fi bue ( anthemis tinctoria ). 
Piantà vivace detta anche camamtl- 
la dei tintori, ehe cresce in Rorida 
nei luoghi aridi, e nei pascoli sulle 
^ montagne. Meli’ autunno cupresi di 
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molli fiori gialli e biancotlri p«r lo 
che poneti .come alibellimento nei ' 
giardini. Le lue foglie' danno una 
tinta gialla poco solida, ma stimala 
nei paesi settentrionali. 

S. T.XLIII,p. 4«o. 

Occhio di pernice. Nunae di alcuna va- 
rietà d' ove, e ve ne sono di bian- 
che, di rosse e di nere. 

S. T. XLllI, p.lt IO. 

Occhio di Ventre (facnlia oonchlforta, 
Liun.) Pianta' dei genere delle ca- 
calie.- Cresce nelle terre cuUivatj 
nelle Indie orientali e alla China, 
dove fiorisce tutto 1' anno. Gl' In- 
diani la mescolano in piccola qyan- 
■ tità con altri erbaggi di- cui »i nu- 
trono. Il suo sugo introdotto negli 
occhi, o applicato come topico, gua- 
, risce -le infiammasioOi e le secre- 
tioni cispose. La sua decozione 
viene riguardala còme un febbrifu- 
go ed un antiosmatico. 

S. T. XLIlI.p. 4 IO. 
OCCHIONE. Volàtile, detto anche gran 
piviere o chiurlo di tèrra, che abita 
di preferenza le terre incolte reno- 
se, vivendo di rettili, di chiocciole, 
di cavallette, di zncoeiuole, di varii 
altri inselli, ed anche di piccoli 
mammiferi. Agli occhioni si dà la 
caccia col fucile, ma non è molto 
facile, giacchi sono uccelfi sospet- 
tosissimi. 

S. T. XLin,p. 4io. 
OCCHIUTO. Dicesi di checchessia pieno 
d' occhi, nei vetii significati di 
quelle parole. - 

S. T. XLllÌ,p. 4 II. 

OCCO. Uccello che abita I’ America me- 
ridionale ove tiene luogo di polli 
' ' d'india o tacchini, che ivi mancano. 

. Siccome soggiorna quasi semprà 
sulle montagne, i Messicaui lo chia- 
>, mano anche uccello di montagna, 
'hid. Di%. Tee., T. IH. 
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Temmineh sostiene chesareb(>'e pos- 
sibile naturalizzarlo anche in Euro- 
pa. Indipendentemente dalla bel- 
lezze delle penne, fra le quali quelle 
del'cihfib potrebbero forte impie- 
garsi come ornamento, la carne del- 
l’ OCCO giovine* è bianca , di 'gusto 
squisito, e si reputa superiore a 
quella della gallina di Faraone, e del 
Fagiano. 

S. T. XLIII, p. 4ia. 

OCHIGnAFU, OCIGRAFIA. QueUa 
parola derivata da due voci greche 
che significano veloce -e scrivo, vaie 
1' arte di scrivere velocemente cosi 
da tener dietro a chi parla. Dìcesi 
più comunemente TACHIGRAFIA, 
o STENOGRAFIA ( V. queste 
parole ). 

OCIMO (Oeymum). Genere di piante 
coltivale pel; loro grato odore, e 
miusime 1' ocimo basilico comune. 

. (Oeymum basilicum), che si' ado- 
pera nelle cucine, o per ingredien- 
te nelle insalale, e V oc imo minimo, 
o basilico pino (oeymum mini- 
mum) che coltivasi nei giardini per 
bellezza e regolarità. Queste piante 
vivono fra noi all' aria aperta, ama- 
no terra sostanziosa e molto tosta, 
e sì propagano per teme. Si può 
estrarre da esse uu olio essenziale 
adoperato dai farmacisti e profu- 
mieri. 

'S. T^XLIII, p. 4ia. 

OCRA. Le ocre sono miscugli terrosi 
composti di silice, di allumina e 
di ossi(|p di. ferro sbe le colora, e 
dov' entrano anche della calce e 
della magnesia. Secondo che pre- 
domina I' una o r altra di queste 
sostanze, si dà loro I' ^giunto 
d' argillose , silicee o ferrugioote. 
L’ ossido di ferro è coti abbon- 
dante in alcune che si polrcbbc- 
1 5 
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f<> ulmtificare S{o le miniere di 
Icrro- SiRatle miniere trniqosi in 
natura in ulrati dello tpessorodi 
alcuni i>iedi- Ve n’ha' di gialle, di 
gialle aranciè e di roue brune. Le 
ocre naturali > o preparate distio- 
guuoiì pei tegneati caratteri : sono 
dolci ai latta e come inpqnacee, 
secche , (osche , opache,' (riabili, 
diyéngono lucenti collo sfregamento, 
di un corpo liscio, si attaccano alla 
lingua ed esalano, quanifo sono 
leggermente umettate, I’ odore par- 
'ticolarmente dell’ argilla ( . que- 

sta parola). 

Le ocre rosse sono poco abbondanti 
in natura, quasi sempre' risultano 
dalla calcinaiione, delle ocre gialle 
in (urta di che perdono la loro 
■'.acqua, il ferro passa allo stato di 
perossido, ed, acquista un colore 
più o meno vivo. 

Le ocre rosse delle quali si (a maggior 
conto soiu>: i.° Il Bolarmeno {V. 
questa parola); a.* l'ocra rossa 
d’ Africa del paese dei Cafri, ove 
grindigeni l’ adoperano a dipingersi 
■rcorpo; 3.° I’ ocra róssa dell' isola 
d’ Ornros dei golfo Persico, che è 
stimatissima. Trovasi anche a Com- 
bel nella Savoja una miniera d’ocra 
d' up bel giallo arancio, di cui i 
, pittori ginevrini usano assai ntil- 
• mente nella pittura ad oliored a, 
gomma. In Italia adoperasi parti- 
■ colarmente un’ ocra gitila, delta 
Urrà di Siena, la quale, mediante 
rarrostimcnto, acquista no . color 
TOSSO particolare, e di cui i pittori 
^ s) servopo specialmente per imitare 
.,,ìl colore del legno di aceaiù; in 
^ coipmercio porta il nome di Urrà 
.' 4(. Siena akbruoiala.' Nylle pit- 
,, , ' turca fresco e sulla porcellana usasi 
frequraleme&le un’ ocra bruna, o 
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Urrà cT ómbra, che non i' da 
confondersi però colla Urrà <T om- 
bra di Bologna, la .qufle non è 
.che 'Una lignite, od un legno multo 
' alterato. Quest’ ocra è finissima, e 
fornisce un colora di bistro. 
Riassumendo, diremo quindi ebe 1« 
ocre.si adoperano Tantaggiosamen- 
te. per la pittura, cssendoVene di 
^ tinta così vivace che s' impiégqnu 
anche nei quadri; la -maggior parte 
perù si adopera per dipingere i 
, legnami, gli edifìxii e simili. Mesco- 
, ' late con axzurro di Prussia le ocre 
gialle danno, anche bellissime tinte 
verdj. - ,, 

D. T. IX, p. i44, e S. T.XLIII 
• p- 4.ta- 

OCRACRO. Dicesi di ciò che partecipa 
«della natura, o del colore dell’ocra. 
S. T. XLIII,p.4i6. 
ÒCROLITE. Sorta ,di picttra gialla. 

S. T. XLIll,p. 416. 

OCUBA. Arbusto molto comune nelle 
proriocie del Para al Brasile, e che 
si. trova 'anche alla Guiana frapee- 
se. Se' ne tragga una cera di un 
bianco giallastro fusiblU a 36°,5 c.; 
solubile • nèir alcoole bollente, e 
'composta -di ;4 .P^rli di carbonio, 
11,35 di'idrogeno, e i4,65 di os- 
' sigeno. S. T. XLlÙ, p. 41 C. 
OCULARE. litote di un cannocchiale 
o di un microscopio, cui si applica 
r occhio per vedere gli -oggetti {F. 
le voci segnate In corsivo). Li’ocn- 
lare decompone e disperde ,la luce 
al pari dell’ obbiettivo, e le imma- 
gini sono più o meno coloi’ate co- 
. me quando' quest’ ultwo è acro- 
matieo. Ma siccome tale' difetto è 
tanto più incomodo, quantó- più da 
> duogi'Si riuniscónu i raggi lamino- 
si, Ovvero a quanta maggior disjaiize 
ti veggono, cuti non si cura di 
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readrre gli uoulirl acromatici^ per- 
ché esiì teniiunii anti a toemare la 
divergenza dei raggi. Se poi inve- 
ce di un tulo oeulére se ire ado- 
perano due, . si riesce a togliere 
questo diretto, flei cannocchhiU 
terrestri s'impiegano quattro ooula- 
• ri per raddrizzare le immagini che 
altrimenti si vedrebbero rovesciate, 
come succede nei cannocchiali a- 
stronomici, e nei microscopi! coin- 
po»Ii. 

D. T. IX, p. i 46 . 

OCULAUIO. Così chiamavasi presso ! 
llomaui P operaio chfe ' fabbrlc.vva 
occhi per le statue, i quali si 4 àce-* 
• vano d’ argento, di pietre fine o‘ 
simili. . S. T. XLIll, p, 4 i 6 . 

ODEOFONO. Strumento musicale in- 
ventato da Wandcrburg di Vienna' 
in cui il suono viene dato da S[>ran- 
ghette di metallo , mediante una 
tastiera ed un cilindro. 

S. T. XLIll, p. 416. 

ODOGRAFO. Congegno inventats dal 
meccanico Andrea Galvani di Por- 
denone per contrassegnare il cam- 
mina hitto da una vettura^ n da una 
barca. £ basato' sull'uso dell'ago 
magnetica per mantenere costante 
la posizione d’ un foglio scorrero- 
le di carta, musso da una macchimi 
d'oriuolo, e sul quale una punta fis- 
• sata al veicolo segna una linea, la cui 
direzione varia però ad ogni angolo 
che fa lo stesso veicolo sulla via che 
. percorre. 

S. T. XLIll, >. 416. • - 

ODOMETRO. Strumento destinato a 
misurare .la atradu percorsa 
CONTAPASSI e NUMÉIUTO- 
r... RE). Gii odumeti'i, in genere, n»n 
d' altro fi compongono che di mvc- 
, csniimi il cui scopo sta nel 'comu- 
nicare movimenti assai rallentati, Iti 
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maniera, p.«., che l'tiUhnaniota non 

- conipiaun giro che ogni q o io mila 
giri della prima. £ chiaro dìe scor- 
'rendo questa sul terreno dove si co- 
noscono- il numero dei giri e- la eir- 
conferenza, oe risalta la misura del 
' cammino percorso. Que'-strumen- 
ti che d'tconyf yelociftietrt, per ciò 
che'scrvooo a conservare la veloci- 
tà con cut cammina un doto veico- 
lo, si ridiienno' con tutta facitilà ad 
' ' altrettanti odbmetfi, adattando' loro 
una ptmU che Segni la velocità so- 
pra uria corta, tu quale da un mec. 

. canismo di orologio riceva qn mot» 
progressivo regolare. Dai segq) così 
formati si rileverà con quale velo- 
cità abbia, camminalo il veicolo per 
un dato tempo-, deducendone anche 
la itVada od medesimo tempo , (icr- 
corsa. 

■ ■ D. T. IX, p. 146, c S. T. 
XLDI, p. 416. 

ODONTALGIA. Diconsl odontalgici a 
que' rimedii, per lo più palliatif i, 
cui si ricorre p«' moderare o far 
cessare il dolore dei denti. Una pre- 
parazione ntilea cauterizzare sden- 
ti cariali e far cessare T odontargia, 
vuoisi si ottenga, sciogliendo a fred- 
dò In 100 grammi d' etere solforico 
k^magglor quantità possibile di can- 
tora, In'guisa da avere una spede 
‘ d' etere ammoniacale canforato, che 
si conserva in boccia a tnrscciolu. 

* smerigliato. 

S. T. XLIll, p. 418. 
ODONTECNIA. L* arte di conservérc 
sani e belli I deiiti (Z'' . DENTI-’ 
STA). , . 

ODONTOSSESTO. Slromenio per ra- . 
' schiere e polire i denti. . 

, - . " S. t. XLIII.p. 4 « 9 - 

OD.ORÈ. Linneo stabili uno dassifica- 
’ z Ione degli odori, rispetto alle pian- 
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t« «he li eàapnès la qoele he lepre ' mente olo essenzialK* Fotjrefoy col- 
tolte U Taotag^io di adduire on e- locò nel novero di qùeiti corpi le 

sempio per-ognì classe che. si può ' sosta;ize odorose dei fiori, e diede il 
prender per tipo,' ed è la seguente: nome di yu^aci agli olii esseoaiali 

1 fili ambrati ed ambrosiaci, che de\ gelsomino, del giglio^ della ta- 

si approssimano all’ odgre dell’ am- berOsa, ^ella gienchiglik,' del giacin- 
brg o del muachio, come il geranid • ' to, dèi narciso ^ della cavallari» ^ 
muschiato (erodium moscKatum)y ■ ^ della viola ; pose tra i viscosi qnel- 
e il pisello odoroso (ìalhirus odó^ ■ lo dei fiori di camomilla; tra" i con- ^ 

• ralus), ‘creti quello della rosa ; tra .i cart- 

a.“ I yragranli, dpi acuti a soavi, éb- Jbrati_ gli olii proprii' delle parli 

ma 'ì\' Itihetoto {polyantes ' tubero- verdi non solo, ma anche dei fiori 
sa) e il gigHo di Sant’Anionio (ft- del timo,' della lavandaia, e^di mol- 
liurn candidum), ' . tissitne altre labiate* Queste essenzo 

Gli aromatici, come il garofano -io generale -.si ritengono costitnito 

\dianthus caryphyllus), \\ laiSro * "da determinate propora^nl d'idro- 
(laurus nobilis). geno e'di carbonio, 'essendo p«ò 

^ 4-° Gl' agliacei, come 1’ agìib i(alium la. quantità di questo sempre m^- 

. -talivuin) e 1’ «gliaria ( erysimum gior'e di- quella che è necessaria a 
óliaria). , formare T idrogeno péreirbonato. 

5.” Gl’ ircini, 0 che si accostano al- Couerbe recentemente asserì che 

r odore del becco, come la nlag- gli olii essenziali sono composti di 

.gibr parte delle or^hidi,* e l’hv-f un olio afihttò inodoro « d’un prin- 

pericum ircinum, e il momopodio cipio acido, al qnalo a^IWiena la 

0 ' vulvsrto. “ i ■ facoltà odorante. '*’* '' 

6**1 tetri o stup^acientl, come \\ H modo di estrarre' gli odori dalle va- 
■giusquiamo nero (hlosciamus ni- rie patti delle piante mNc quali ti 

ger), il papavero bianco -fpapover 'trovano, e principalmente dei fiori, 

' ionni/erum)j, il coriandolo (corion-^ ' cóstituisce In base dell’atle del Pro- 
> drum testiculatum). .Jumiere {V. questa parola). ' 

V I' nduseoAfi,. come I’ ataro'{ara- S. T. XLIII, p. 4 19 - 

'rum europaeum) e l’ elleboro bian- ODORINA. Principio scoperto da Otto- 
co (veralrum album). Quest’ ulti'* n'e Dnverdorben negli‘‘OlH empi- 

rne classe, emana talora odore cosi ■ reamatici ottenuti nella di stili a zio- 
leUdo da promuovete il vOmilo, e , ne a Zecco delle materia animali.^ 
ad essa apparleogóno' jnolie delle . I sali dell’ odorina ai disthigaono, per 
solanee , e d’elle ombrellifere, che offrirsi sotto forma di,C<irpi oleosi. 

. ' danno anche potentissimi releni. I 'Hanno pooa staUlità. I sali aratri 

. fiori del diacenlium esalano,' p. e., perdóni^ jwrte dall’ odqainm' bha èi 

un odore di cadavere ; quelli della volatilizzai e./hnané un, sopra-sale, 

-■ 'ttqpelid un odore di carogna. ' oppure anehe'PabidaaolO #e è de- 

Quantu ella chimica (tatara dell’ odo- bofe e._ fisso. 1 sali pTOdr^ti dalla 
re dèi fiori, da mollissime osserva^. . (Corina ' cogli , acidi Tolàtilì for- 
Vioni risulta che quelli più'oiezzanti fi, p. e. cogli acidi nflrico, idroclo- 

coaleqgono ed esalano manifesta- ' ' rico e acètico, alillabo in parte cot- 
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r aeqna. Quati tolte U ^iré ba>{ 
scacciano l' odorina delle tue còm- 
' bioationi cogli acidi. Qdeiti' tali 
non Tennero però esaminali ancora 
coll’ atiensiune ohe meriterebbero. 

S. T. XLin^ p. 416. 
OENANTILATi. Sali' che ritaltaho daU 
V la unione deirac>da.denaatilico col- 
le .basi. 

' S. T. XLlII,p. 417. • . 

OENANTILICO (Acido). Ottienil trat- 
tando l' olio di ricino con 'tré o 
quattro Tòlte il tuo peto d' acido 
nitrico, ed un eguale Tolume d' a-v 
equa. Quest'acido è 'afiatto tcn-. 
lorito e trasparente, posiede''ibi 
odore aromatica piaccTolej.e un 
sapore succherino e piccante ; è 
poco solubile nell’ acqua, cui da il 
suo odore particolare, ma è solubi- 
, le nell' acido nitrico, netl' alconlé e 
nell' etere. 

S. T, XLin, p. 4a8. 

OsaamLioo ( Etere ). Li> |i ottiene 
diteiogliendo 1' ai;ido neiP alcoole 
assoluto , e facendo pattàre un'a 
corrente di gas .idrocrorico a Ira- 
Terto la tolntiune. Si taluni, I'. ec- 
cetto d' acido con carbnnato di po- 
tassa, e poi si distilla. L’etere pat- 
ta ollora nel recipiente, e ti può 
fbaiatzarlo dall' alinole che contie- 
lat agitandolo con I’ acqua. Lo ti 
distilla di niiòvo sul cloruro di 
calcio in una corrente di gas car- ^ 
bonico. E un liquido scolorito) più > 
. leggero delp, adqua, d' un odore pia- 
oeTule, òhe poco differisce da quello 
della nitrUbenzida. Ha un sapore 
./ ' dolciastro e un po’ piccaote, ebe 
itscia noa tentazione’ piacevole. , 
S. T. XLlII,p* 4aS.X. . 

OFFA , OFFETTA. Schiacciata., fo- 
.. cacciai 

: D. t. IX, p. 147,' • 
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OPFELLIERE. Facitore, o Tenditore 
, 'di offelle. 'r 

•- O. T. IX.y .47. 

OFFICINA. Luogo dove il farmacista 
riunisce, prepara e renda/i medica- * 
menti prescritti dai medici. 

► V D.T.JX,;,. .47. 

Oeticiaa, Burtaos. Questa parola usasi 
nel tento più lato, tale a dire nel 
*' significato medesimo in qui adope- 
rano i Francesi' il Tocabolo atelier, 
cui non eqpiralgono proprianlente 
nò la Voce .Fondaco, ni' La- 
horatorio , ni quella di’ d/uns- 
Jattura. Fondaco infatti .Tale ad 
, indicare più particolarmebta i luo- 
ghi dove sì Tendono i prodotti del 
' le arti ' antichi quelli dove ti la- 
Torano; Laboratorio dinota qua- 
f si esclusivamente il lutale dove si 
^effelUiauo le chimiche operazioni; 
d/ani/atfura abbraccia un numero 
di locali ove ti eseguiscono opera- 
zioni divertèy quando la voce ol- 
eina, in quella vece, serve a dinotare 
uno di questi locali, dove ti prati- 
ca una- detcrmioata calegoricdi o- 
, 'perazioni analoghe od affini. Se- 
couido il diverto loro scopo^ diver- 
te esser, possono le condiziuni vo- 
lute nelle oflicine/ tanto rispetto 
all' ampiezza, come ai mezzi d’ u- 
scifa e d' ingressa dei materiali, 'ed 
• al consodo ()ei laToratpH '(AT. Fi^- 
BRICllE, I^IPIIESE ipdwetriali , 
MANIFATTURE STABIUMEN- 
0. TI insalubri). ■ 

Nulla di più opportuno per dare 
un' idea di ciò che esser devono le 
oifit^ne, nonché delle relaz'iooi da 
stabilirsi fra' loro, perché gli oggetti 
gattino successivameote, e coll? ur- 
„'dine dovuto, dell' una alf altra, di 
,uno stabilimento di costruzione di 
macchine, imperciocché notasi quivi: 
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r.° Vna officina di modetlamentO' f 
di Jusione, dove' li premlono |e 
forme oti impronte, meUiiole mo- 
• delti di legpo' e di metallo. Ciò fi 
* uttieoe ponendo quelli modelli fra 
due cane lenza fondo o lèlai, e 
calcandovi «.opra sabbie ^c.unsi>téntr 
adatte alla natura dal)' oggettoi che 
si vuol riprodurre.' Sollevando po- 
scia il telaio luperiore, e 'togliendo 
' il modello, l' iniieme. dei due telai 
'. . lovrappustl forma, una specie di 
'raso ohe riproduce in cavò tutte 
le parti del modello. Seccale d^ ul- 
timo queste forme all'aria libera, vi 
si versa dentro il metallo fuso. , 
a.° Officina di i/oìliturOf I metalli 
malleabili assoggettati' all’ azione 
d’ un calore abbastanza intenso e 
prolungato acqnistanq un grado di 
mollezza molto diverto. Il fer- 
ro,, p. e., dopo essersi saldato con 
' sè medesimo al calore bianco e col 
' martellamento, pasta per gradi 'suc- 
cessivi e lenti allo stato pastoso, 
ed^alla consistenza piò tenace. Per 
questi varii stati l'azione del mnr- 
« lello, combinato con ripetuti «aldi, 
gli fa subire successive modifica- 
. zioni, e lo conduce poco a poco al- 
le forme e dimensioni volute. 

5 .° Officina del calderaio. Il . lavoro 
del ferro e del rame per le caldaie 
, . è una ielle, parli piò importanti de) 
, lavoro delie micchipe a 'vapofe. 
Rispettò agli arnesi ed. al. modo -di 
operare in nna oQìcina dt questo 
genere) non avremmo che da am- 
- pliare'la scala di ciò che fu detto' 
rispetto all' orte dal Calderaio (V. 
questa parola).- ^ -* . 

4.° Officina.pel lavoro dei metalli a 
' freddo. Le principali operazioni 
cui si assoggettano i metaUi a, (red-> 
do sono^ le seguenti : i) tagliare, lo 
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.scalpellare, il limare, il furare, tor- 
‘ Dire, trivellare, cilindrare, drizzare 
o spianare, Gire gl' incastri, divide- 
re e dealellare, lavorare a vile, ag- 
giustare .e |H>)ire. Tultociò fino a 
, non molti'aooifa si faceva a mano, 
eeceStuaIn, la tornitura, la furatala, 
la cilindratura e 1' arrotamento, 
ma uggidi venne studiato e sciolto 
il problema delle mscchioe-uteniili, 

' ^ che' si.prestano egregiamente anello 
a queste funzioni, con un’azione con- 
, tinua, mussa da una forza possente 
tanta- quanto l'operazione steasa ne 
. ■ esige. 

5 .” Officina di montatura. Tutti gli 
. clementi d' una macchina tarorati 
separat.'imeate, recami all'officina di 
montatura per essere riuniti e te- 
'7 _ gusti cogli opportuni riscontri. Ivi 
si uniscono provvisoriamente le 
parti' fisse, e si collocano al sito 
designato tutte le 'mobili, per espe- 
rimentarne l'elTelto. La montatura i 
opera di precisione e di prove ri- 
petute, e dev' esser diretta da per- 
sóna -diligente ed istnttta, perchè 
dalla esatta ')òa esecnzioue dipende 
il buon esito e la economia del la- 
voro. 

D. T.' IX, p. 147, e S. T. 
XLIV.p. 7. 

OFFICINALE. Aggiunto di quelle pian- 
te od altra , sostanza che Tengono 
impiegale dai farmacisti pernii me- 
dicinali o chirurgici. 

S. T. XLIV, p. J 3 . 

OFFUSCAMENTO , OFFUSCARE. 
Lerar.e -la politura;' Quest' òpera- 
zjo'ne suolai proticare; |>er_ I» piò 
'sul vifnt, sugli. specchi, sui cristalli 
per toglier lorò la trasparenza. Si 
uffuscaipj'p. e. , i’ciistatli delle fi- 
nestre per impedire che^coloro che 
sono al di fuori veggano ciò chV si 
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opera nell’ interno delle ttenxe. Ci5 
si effettua per jo più con ismeriglio 
■nullo 600 che vi si ifrega sopra 
con un peaao di sovtro ed acqua, 
' e<l anche stendendo sulla faccia fn 
terrta un colore a colla, di eerusa 
'. ■0(1 anche di gesso. 

D, T. IX, p. 148, e S.. T. 
, XLIV, p. 55. 

OFICALCE. iSpecie di roccia cooaposU 
di serpenliòa, talco è dorile, con 
base di calcaria. ' - 

s. T. XUT^P.^4. , 

OFICLEIOE. Slrnnieóto da Dato in uso 
nelle grandi orchestra e nelle bao' 
de misuri ( F. SERPENTE el 
STRUMENTI musicali). 

S. T. XLIV^p. 54< . . 

OnCLBtba. Nome dato da Hill, celebre 
coslrullure di o^ani, ad un nuovo 
registro che accresce notabilmente 
la fona di questo. strumento. 

S. T. XLIV.p. 5X- V 

OFIOGLOSSO. Pianta 'comanissima 
qnasi in tutta I* Europa che ama le 
praterie ombreggiate ed ò luoghi 
umidi. Fu ritenuta per astringente, 
tooìica vulneraria , risolvente , ed 
usavasi nelle emorragie, nel tratta' 

' mento delle ferite e della ulceri ; 
ora è poco usata. Dicesi 'auche 
lingua di serpente. 

S. T. XLIV, p. 35. 

OF'IOLITE. Pasta di serpentioa che 
inviluppa ferro ossidato ed altri mi 
nerali accessorii disseminanli, con 
uno siruttnrà compatta. 

S. T. XLIV, p. 55. 

OFIOSCORODO. Specie- di aglio sel- 
valicoj detto . anche' 'a^Ko terpen 
.tino. ■ * 

S. T. XLIV, p. 55. 

OFlTE. PorCdo verde serpentino, for 
moto di cristalli di feldspati) sparsi 
, in una pasta di petrusé'ce anfiboH 
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ca verdognola,- .detto oggidì Fer- 
de antico (F. questa parola). 
OFTALMOMETRO. Strumento invea- 
' tato per misurar^ la capacità della 
camere dell’ occhio; 

. S. T, XLIV, p. 36. ' 

OtTALMOSSlSTRO, Specie di spsx- 
xoja fatta con 1 a a 1 5 reste dì spiga 
d' orzo o di avéna/ tinhe con refe 
o seta, di cui si faceva oso antlca- 
mente|per iscarìDcare l'vasi varicosi 
della congiuntiva delle palpebre , 
inventato da Woolhanse. 

' S. T. XLIV, p. 35. 
OFTALMOSTATO. Nome generico 
degli' strumenti fatti a guisa d' un* 
eioo ottuso, o di cerchio, destinato 
a mantenere le palpebre aperte e 
fermo l' occhio, diiranle -le opera- 
zioni che vi si fanno, e principol- 
meote della cateratta. . ' • 

S, T. XLIV, p. 3 5.' 

OGLIA, OGLI A PUTRIDA. ’Sp^e di 
minestra alla Spagnuola; fatta con 
mollissimi ingredienti riuniti. 

S. T. XLIV, p. 35. 

OGLIO (r. OLIO). 

OLANDA {F. PENNE di). ‘ ‘ 
OLANDAREt Quella preparazione che 
si dà alle penne per renderne ^ 
cannone più diafano e più consi- 
stente. S. T. XLIV,p.56. 
OLANDINÀ. Specie di tabacco in gra- 
na {F. TABACCO).* V • 
OLANINA. Base saliBcabile oleosa tro- 
vala nell* olio di Dippel. Dìslillais- 
do questo si ottiene prima I’ Odo- 
frinì» (F. questa parola) poi.l’ani'^ 
mina. L’ olonina éi combina col 
cloruro di mercurio, prodocendo 
un soltosale doppio poco solubile 
e di color giallo, fusibile e somi- 
gliante ad una resina. 

S. T. XLIV, p. 56- •• 

OLCO (U’jìcus sorgum ). Genere di 
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plinte dell* flmiglia della gramioa' 
cee, delti anche saggina, e in ìK- 
cuni paesi sorgo. Le specie più im- 
postanti sono : L' Oìco volgare e 
a pannocchià {Sor^um vtì^are) ; 
/’ Olco da scope {Sorghwri, sac- 
eharfilum)-, r Olco a spicaf (Ól- 
, co a due colori } t 'Olco curvo, e 
r OIcckT Aleppo. ‘ J 
Gii olefai aman'a un terreno soston-, 
> EÌoso, e non molto Ibr^ o' tenace; 
* .quello che è mediq fra l'argilloSOji 
e il quarsoxò, meglio ad eisi con- 
viene; ma' anche te terre magre e. 
ghiaiose non sono loro allatto con- 
• trarie. ' ' 

. S. T. XLIV; p. 56. , . • 

OLDELARDA umbellata. Pianta che, 
cresce a Ceilon, della iti Maya, 
e teòula ip sommo pregio, per le 
• qualità tintòrie delle sue rpdici che 
danno. un colore rosso, rancìato 'è 
porporino. Cresce anche sulla 
spiaggia opposta a Ceilan; e neh 
r.isola di RemUsarum, ma le ra- 
dici più stimale sono quelle che si 
raceolgonb nella penisola d; Tafnu, 
e nell' itola' di Manuar. 

S. T. XLlV, p. 48. 
OLEACEO, OLEAGINOSO. Checon- 
tiene dell' olio, o ad esso rassomi- 
glia per le sue proprietà. Cosi 
dicuosi seroi oleaginosi quelli del 
llnp, ed altri clie danno olio; e 
frutta oleaginose le plive, le noci 
ed altre per lo stesso mutÌTO. 

S. T, ^CLIV, p. 48 . 
OLEAGINA {F. OLEINA)'.^ . 
OLEANDRO (P/erium ^leander). Gra- 
niosu arboscello sempre verde ori- 
ginario della Spagna, e del Levan- 
te, che si coltiva pei giardini pei 
molti Go.ri che dà colore di rosa e. 
dì grato odore. Ve n’ha anche di 
bianchi, più rotti, ma metro belli. 
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Sono però piante velenose, massi- 
me le foglie. 

S. T. XLIV, p.48r 
OLEARIO. Alcuni danno questo ag- 
, giunto al molino, o allo strettoio 
) che Serve alla macibatura e. spre- 
mitura dei semi o frutta da cui 
traggesi r olio- - ' 

S. T. XLIV, p.'48. " 

OLEATI. Sali che risultano dalla 
combinazione dell'acido oleico colle 
basi. In questi sali,- come negli sten- 
rati,, l’ ossigeno dell' acido sta ■ 
quello della 'base cumé 5 sta a a, 
qhando il sale èneutrq. Sono ge- 
, iieralmente.prìvi della, proprietà di 
. cristallizzare, e quelli che non tono 
' aQalto'ìntalùbili sonò mucilaggino- 
siprimadella disseccazione; gene- 
ralmente sono fusibihssimi. 

Gii òleab di barjte, di stronziana, e 
di calce sr preparano facendo bol- 
lire'le' soluzioni acquose di queste 
basi coll' acido oleico. Gli oleati 
composti e refifreddati si lavano con 
tcquii, poscia Si spiulgooo nell'nl- 
cqole bollente dal' quale ti sepa- 
rano col.raOieddamento, Quelli di 
suda e di ammoniaca ai preparano 
riscaldando leggermente I' acido 
oleico con un eccesso di questi al- 
cali puri e disciulti nell'acqua; gli 
oleati si depongono dall’ nCqua 
m.nire alcalina, ti comprimono fra 
Carta bibula per separarne l'ac'qòa, 
poi si disciulguiao nell' ulc^oole, a 
0 , 8 ao, cl;e si evapora, in appresso. 
Gli aleuti insolubili otteogòasi per 
.doppia decompatizìone, mescendo 
le. soluzioni calde d’ un oleato al- 
calino, e di un soli^to, . e . di un 
idroclorato della base che vuoisi 
unire all’ acido oleico. In tal mode 
ti oltenguno gli oleati di magnesìi;, 
■ di calce, di zinco, di rame, di co- 
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ballo, di 'nichelio, che lono Insolu- 
bili nell’acqua. Si prepara l'oleato 
di piombo facendo boUire coll’ aci- 
do il tolloaceialo di piombo in ac- 
ceaio. Negli olenti neutri, 1’ -ossido 
contiene • tre parti di ossìgeno: 
quantità ohe sta a quella dell’acidu 
come I-; »,5. 

. Gli oleati dltcioUi o sospesi nell’ a- 
cqua vengono decnntposll dagli aci- 
di più eolubili. Gli oleàti -alcalini 
.. sono scolorili. 

D. T. IX, p. 1 4 8, e S. T. XLIV, 
p. 48. 

OLEENO.'Voa delle rarie aosisrize che 
si ottengono dalla decomposizione 
. degli olii. Trattando quello d' uliva 
oon acido solforico, ettengonsi varii 
acidi, fra i quali due, detti mela- 
margarìco ed Jfdroleic’oi distillan- 
do questi formasi upo stràto oleoso 
che galleggia sull' acqua, ed è com- 
posto, di due carbonati -d' idrogeno* 
liquidi, che hanno la stessa compo- 
siiione del gas oleGco, ma sono in 
istato diverso di condensazione, e 
dieonsi oletno l’ ano, che bolle a 
65.” ed tlaeno P altro che bolle a 
loo”. Distillasi prima il miscuglio 
a 1 3o” per separare 1’ olio empi- 
reumatico che non distilla a quella 
tem^ratura, poi si agita con solu- 
zione diluita di potassa, indi sì se- 
para l'eleeno, distillando a 55°. È 
desso un lìquido bianco, più legge- 
ro dell’ acqua, di odore arseoicìi- 
Ib penetrante, nauseabondo^, in- 
fiammabilissimo; arde con fiamma 
bianca orlata di terde, è insolubile 
nell'acqua, solubile ncll'alcoole e 
nell’ etere. 

S. T. XLIV, p. 5i. ^ . 

OLEICO (acido). Quest’ acido costitni- 
•ce una parte J!8le sostante grasse 
non essicative saponificate, e lro« 

Ind. Da.. Tee., T. II J. 
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vasi in qnaDiìlù meno cunsiderero- 
I le nei se» i, nei grassi solidi e nella 
bile umana ACIDO o/e/co ed 
ACIDO steorico). Gli usi dell’ a- 
cido oleico sono parecchi. Lo si 
può ubbruciare nelle laihpane, ove 
'• dà sufficrente luce, non disgiunta 
però da un poco di Aiqio, ed è uti- 
lissimo nella preparazione dei sa- 
poni é freddo e pt^r la oliatura del- 
\e lane. Eìfialmente può adoperarsi, 
scflu Plinti to ad altre sostanze, per 
. lubricare le parli mobili delle mac- 
rhine (f^. UNTUME). 

S. T. XLIV, p. 5t. 

Ocgicu (etere). Lo si prepara discioglien- 
do una parte d'acido oleico In. qua- 
si Ire parli d’ alcuuie e facendovi 
passare una corrente /apida di gas 
idroclorico. Il miscuglio si scalda, e 
I eterificazione zi-operà immediata- 
mente. In capo ai alcuni minuti 
tutto r etere oleico separasi dal li- 
quido alcoolico assai prima che 
r alcoole sia saturato di gas acido, 
di cui bisogna evitare un eccesso, 
che potrebbe alterare il produtto. 

S. T. XLIV, p. 5S. 

OLEINA. Nome sostituito da Chevreul 
a quello di eiaina (J^, questa pa- 
rola) perchè la parub oleina cor- 
. risponde meglio alle voci Oleico 
ed Olzsti che ne derivano. 

D, T.IX,p.i49,eS.T.XLIV, 

V. 56. 

OLEOCALCQGRA?IA. Maniera di co- ' 
lorameolo delle stampe, che dà lo- 
ro OD espello di pitlufe. ad olio 
(F. MLMATURA). ' 
OLEOGASSOGENO. Dièdesi questo 
nome àgli apparali nei quali pro- 
ducesi n gas còp la decooiposizioiea 
' dell’olio, iti bna specie Mi lampene 
- ■ nelle qualH'olio arriva al bepco, già 
•dccomjfosto, anziché. decomporsi sul 

i6 
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lueisnolp (r. ILLUMINAZIONE 
a ga» c LAMPANE)' 
OLEOMETRO. Strumentoinvtnlalo da 
Laiiret per riconoscere le faUifica- 
ziuni operate negli olii verso la me- 
scolanza di olii di ijualilà inferiore 
o di altre sostanze, ed i composto 
di ùn piccolo vaso di latta che fa 
r ufficio del bagnormaria. Si collo-' 
.ca in esso un recipiente cilindrico, 
. ,anch’esso di latta, nel ^afe si ver- 
sa 1’ olio da sperimentare. Quando 
si espone questo .apparecchio all* a- 
zione -del funco, I* acqua non tarda 
ad entrare in ebullizione; il calore 
si comunica all* olio che non può 
^ vltrep»sare la temperatura ‘di loo 
gradi centasiinali. Un piccolo areo- 
metro o pesa-littori immerso neU 
r olio segna ta densità di questo li- 
quido; ma siccome il 'ano tubo od 



asta è molto sottile, così lo piò pic- 
- ! cole differenze nel peso specìfico ai' 
rei^dono sensìbili. Il tubo è diviso 
. in aqo parti eguali al di sopra del- 
lo zero, ed in ap al di sotto. Final- 
mente uh termometro, immeno nel 
recipieple indica quando I* olio è 
giunto al Calore di i oo gradì. Lan- 
ret osservò: che alla temperatura 
dell* ebullizione dell* aoqna gli olii 
seno' ben lontani dall* averne la 
stessa densità, che le differenae com- 
pariscono assai sjpiccate soH* asta 
sottile dell’ areometro,. il quale [>er 
una specie d*olio a* Immerge poto e 
molto per un* altra. 

Lefebre dà la seguente tavola della 
gravità specifica degli olii, in con- 
frónto a. quella dell* acqua distil- 
' lata alla temperatura di l'S gra- 
di centesiittaU presa per unità. 



1. Olio- di sego od oleìna .- . . . . . p,goo3 

3. idem di colza d’inverno . , . . . . o.giSo 

3. idem di navoni d* inverno .- . . o,gr'54 

. ' 4- idem di navoni d’ estate o.giSy 

^ 5. idem di colza d'estate . , . . o.giG^ , 

6. idem d’ arachide , . ' o,gi^u 

7. idem di'olive 0,9170 

fi. idem di mandorle dolci . ’ o,gi8o 

g. idem di semi di fAggip . . . . v . ' . 0,9307 

10. idem di semi di rape o ravizzone .... o,gaio 

11. idem di siiamo . '. o,g335 

. ■ . . 13. idem di balena feltralo . . .' .. . . o,ga4o 

‘i3. idem di garofani . . o,g353 

14. idem di semi di' canapa . .' . . . . 

15. idem di camellina '9,9383 

16. idem di semi di cotone . . i . ‘e,g3o6 

17. idem di semi di lino . . - . .' . . . ' o,g35o 



( 



In questa serie d’ olii ne manca nno 
usitalìssimo e cpmunissimo io com- 
mercio, vale a dire l* olio dì noce, 
che venne forse omuessu da Lefebre 



^ .perchà difficile ad pttenerai ia ogrà 
_ . caso^di densità unlfornie. 

,,£ però da notarsi che queste cnfre ti 
applicano ad olii di recente ottenu- 
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(i pimperoiocchi «llorqoaihlo iavec- 
cbisno aiimeotano sempre di den- 
sità, in esosa delle modificazioni 
più o meno glandi che proviamo da 
parte dell’ ossigeno dell' aria, che; 
cooM à noto. Tiene da essi assor- 
bito. ' . 

, s. T. xinv, p. 58 . , • 

OLEOSE- Prodotto della dhliilàzioDe 
dell' acido oleico tnislo ella calce. 

. La difficoltà di .ottenere l’ addo 
oleico poro e d' isolare I’ oleone 

■ dagli altri prodotti liquidi che dà le 
distillaciooe, non permise di deler- 
lainame sperimentalmeota la com- 
posizione e i oo'*tteri. Il residuo 
della distiiUelone à carbonato di 

. calce. ^ ,• 

S..T. XLlV, p. 64. 

OLEOPTESO. Raflreddondo alcuni 
.olii volatili si gingne, come aTs^ne 
dei grassi, a separarne una s'oslan- 
la solida 'alla teraperatara ordinaria 
che dicesi, stear oprano, ed uOp che 
.. rimane liquida anche a temperatura 
più bassa,’ che si dice oleopTcao. 
Sepertnsi le dna sostanze come la 
stearina e la oldine, spremendo l'p- 
. lio freddo a solidificato fra doppii 
di carta bibula, cha à' imbere del- 
l''o/eopteno, il quale si ottiene poi 
a parte,’ ttillando la carta con a- 
■I ' equa. ’ 

S. T. XLIY, p. 64. 

OLEORICINICO {acido). Uno degli 1 - 
cidi graasi che risallatio dalla sapo- 
nificazione deir olio di ricino. . 

S. T. XHT, p. 64. 

OLEOSACCàRO. 1 medici piescriTono 
' frequentemente come medicemeoto, 
o sempiicàaente Carne aromato qual* 

■ ohe olio essenziale in feiooli acquo- 
si ; me la poca àffioilà tra I' olio e 
racqna «a fende il miscuglio lanhJ 
imperfetto che è d' uopo ricorrere 
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■ ad un artificio per rendere l' nnìo'- 
ne più intima. Tersasi |' olio essen- 
ziale sopra un pezzo di zucchero 
^e poi si macina diligentemeule in 
un mortaio di retro ; questo è l' o- 
teosafcato. 

Adoperausi gli oleosaccari anche nel- 
l' economia domestica per aromatiz- 
zare alcuni liquori, della creme, del 
punch, ecc. A tal uopo, stropicciasi 
uii pazzo di' zucchero ’Jn pane so- 
^ . pra' una corteccia di ee<lro, d* aran- 

cio, e lo si I macina eoa qualche 
goccia di un oliò essenziale, con 
' rainiglia, eM.; poi si discioglie 1' o- 
I leùsaccaro nel li^nido. 

D. T. tX, p. i 4 g. 

OLERACEA. Si dà questo nome, non- 
ché (fuello di olitoria, a tutte le 
piante che orescono negli orti, ad 
‘ uso di camangiare. 

S. Ti XLIV, p. 05. 
OLIANDOLO. Quegli che rivenda olii 
al minuto. - < 

S. T. XLIV, p. 65. 

OLIARE, OLIATURA. L' atto di ap- 
- plicar l'olio a qualche altra sostanza 
i * per nmettaria, renderla tdmcciole- 
Tole, o rammorbidirla. Oliasi, v. g., 
la lana per lavorarla più facilmente. 
Come però 1’ uso dell' olio d’ oliva 
per questo effetto oltre a un grave 

■ dispendio trae seco altri inconve- 
nienti, così adoperasi in quella ve- 
ce 1' acido oleico. Questa modifica- 
zione toma specialmente ntile nel- 
la fabbricazione dei panni, giacché 

' appena il panno esca dal 'telaio non 
ha' bisogno che di.etsers immerso 
in nna soluzione. di soda, la quale 
in una mezz’ ora scioglie l'acido o- 
leico, lo..’ toglie interaAente al 
tessuto, lavandosi in seguito il pan- 
no per liberarlo dalle altre sostanze 
stfanierc. S. T. XLIT, p. fiS. 
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OLIASTRO- UltTW^ro, nlìro «elratico. 

. S. T. XLiy, p. 66. 

OLIATO. Unto o coodito con olio. 

S. T. XLIV, p. 66. 

OLIBÀiSO (r. INCENSO). Due «orla di 
olibano od incenso conosconat nel 
commercio, vale a dire qnelU) d'Afbi-* 
sa che ci artiva daUaraiglia, e quello 
dell’ India, cobdoUo diretlam'ente 
ila CalcuUa in Europa; il fecondo 
è più pregiato del primo. L' oliba- 
, no viene adoperato oltreochè nelle 
prepai-axioni della pastiglie fumi-'' 
gatorie, anche nelle Clrmaci^ come 
' un ingredienta della teriaca e di ' 
alcuni cmpiastri. . - 

S. T. XLiri, p. 67. 

OLIERA., Arnese di melallo, di cristallo^ 
dì eóaiolica, et anche; dì legno, per 
tehervi come incastrale due am- 
polle di' cristallo, una per còntenere 
r olio, r altra I' sbelo da recar- 
si stilla mensa ; talvolta' vi sono 
pure uniti in appositi meavi vascl- 
lini pel sale, e par il pepe. SI dice 
■< anche porlit-olio, porta -attipMU, 
oi'reraq>iùsemplioemeDle& ampoU- 
/e, inlandendosi sotto a questo no- 
me compreso anche- P utensile che 
. , le porta. « 

S. T. XLIV, p. 67. 

OLfGlSTO. Aggiunto di una specie di 
ferro fragile, di cofor grigio d' ao- 
-cljiio, assai lucido, e'pcrclù dello 
. ahfiura tpeeuliire, che f\ scioglie io 
' una polvere rossiccia a fratluca ve- 
llosa e scaltra (V. FERRO). 

OLIGPCRONA.i- Aggiunto di ' qnella 
lìnea dia un corpo grave descrive, 
nel tempo più- breve di -qual si 
voglia altra, linea, lira i medesimi 
ponti. La meocanicS -insegna esser 
de^ la qiiestaparola). 

OLIGOCRONOMETRO. Anitiio de- 
stinato a misurare tempi * brevis- 
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simL I meati immaginati a tale sco- 
po tùno molti e vari). GflHeo p. e. 
servivaai d' un rase pieno d'acqna, 

^ ■ pesando I» quantità' eht ne cadeva 
in un bicciUere da un esmello 
- aperto nel pan|p dell' osearvaaiòne 
e chiuso al finire di qu^la;'«d il 
nostro Prof. Beira\iHis-|^sù invece 
di applicare alla" ptioura dei tempo 
„ )a 4ispasiaiao4 del.-iVAnie {V. que- 
sta [tavola) col quale sì possono ap- 
pressare, ad occhio nudo, i de- 
-> cimi di- milliiMlre. EgK suppone 
due peoduK, le coi oscUlaaiOai, 
manleitdte isocróne.da due piccoli 
' uriuoii, composti deUc sole rnole di 
. scappamento, si coin^itBO ip uno 
' dei pCnduli in meato roraoto se- 
condo, -ossia ha trenta minati tersi, 
o. nell' altro ’ht veatìnovg 'minuti 
lerai. Per uLmaniera.se iTsecoado 
penduto comincia / p muoversi un 
'' minuto terso dopo del primo, i due 
penduti -coineìderannà - insieme al 
con^ìersi della loro prima oscilla- 
sione; sa invAe la oeincidensa 
avrà luogo al WmWie detta seconda 
«selllaaione, Ciò sarà iaditb,che il 
seconda penduto cuminoiò a muo- 
versi due m'usuti tersi dopò del 
primo; e Uosl di seguito. 

S. T. XLIV, p. 67. 
OLIGOFOBCh Con questo tg^nnlo 
indicasi. lalvòlu H vino debole, cioè 
che porU poeà acqna sena' alte- 
. rarsi o scapitare aotevolmeote di 
quablà- ’• r' 

S. T. XUV,>.-78; 

OLINDIA. AgginUto di -ucw épiécìè dì 
- . lama di spada, cosi deità dalla città 
• ■ di OItnda nel Brasile, d'uhde >}uelte 
vengono' trasportate in Europa. 

-, . S.' T. .XLIVj p.,78. 

OLIO. Si ' dicono olii alcune sostante 
Vegetali o -animali,- ordinariamente 
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grMM, per solito liquide alla tem- 
peratara atmosrerlca, dì deaiitii 
quasi sempre inferiore a quella del- 
~.r acqua, insolubili o poco solubili 
in essa, suscettiri d' ùiGammarsi 
più u menu pronlameilre pel cun- 
taltu di un corpo acceso. Queste 
proprietfty tranne qualchè eccexioàe, ' 
, possono rignardarsl come caratteri 
essenziali degli olii in generale; 
ma' àloune altre, S[>eUauti sùltanlo-, 
od alcune iifparticolare, fanno si che 
si possano distinguere in due sepa- 
rate sesioni. Una di 'queste proprie- 
tà deduce^ì dall' azione' del calore 
sopra di essi, mentre gli uni posso- 
no provare un calore di a 5oò ' 
graitS, senza vplaliKzzarsi, ina de- ' 
eompotiendósi ad una p'rà alta tem- 
peratura; mentre gli altri si volati- 
li^no alta temperatura dell'acqua 
talenta allorché sono uniti còn es- 
sa, senza provare alcupa decomposi.- 
<iune. Perciò le due sezióni posso- 
no distinguersi, in sezione degli 
folii Jitsi, ed in sezione degli clii 
vola liti. , ■ 

Gli olii GssI suno poco o nulla odo- ' 
•rosi, non hanno quasi alcun sapo- 
re, sono insolubili nell' acqua, e 
pochissimo solubili zioH'nlcoulc. Gli 
ulli- volatili hanno invece un udore 
sempre forte, alcuni* soave, altri 
s(iÌ3cer<)le, un lapor .ocre, talvolta 
caldo bruciante, dìKlutgónsi poco 
nell'acqua, e totalmente nbll'nlcoole. 
Oltre cpieste due sécioni, ve n' ha 
una terzo, dove. entrano quelli cuK 
diedesi bensì il 'nóme, di olii, 'ma 
che d!\*ersiGcano dagli olii propria- 
inente detti per la loro natura^ per 
I’ origine loro, è perchè essendo il 
prodollo dell* érte non possono 
comprendersi fra i prodotti imme- 
diati vegetali o animali. 
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Olii jfssi. 

Si riguardarono per molto tempo que- 
sti olii vegetali come prodotti semz 
plici ; ma le esperienze di Chevreul, 
e Braconoot dimostrarono che 
gli qlii sono come 1 grassi, compo- 
sti di diie prinerpii immediati, l’ano 
solido, l'altro liquido, detto il pti- 
mo-’iteàrina^ Il secondo oleina. 
Come luttir le materie vegetali in ge- 
nerale, sono composti di carbonio, 
d’ìdrtigeoo e ouigeno. Il carbonio 
vi domina a segno da costituir- 
* l’idrogfoo vi è in eccesso 
rispetto all' ossigeno. Gli olii fissi 
risiedono -quagi sempre nelle se- 
menti dei vègeta Ir,* e ne vc'ngono 
separati colla spremitura, ma esi- 
nono però talvolta anche nella 
polpa del frutto. Essi possono 
suddividersi , rispetto alla loro 
coDsjstenza, in tre generi, cioè fluidi.^ 
eeccalivi e concreti, i primi re- 
stano coifanlemente flnidi alla 
temperatura di i5.^/ e si alterano 
bIV éiiaj tranne chd a lungo andare 
s’ iapessiscoHu leggérrriente; i se- 
condi, espósti aH'aria in istrali sol- 
tiTi, si disseccano prontamèni'e, e si 
solidificano In Una.specìe di verni- 
ce; la quale facoltà sèccaliva jì ac- 
cresce assai pe'r 'Pacione degli ot- 
sidùdi piombo bollifi/con essi; G- 
aalitientc qlielli del. terzo-:' genere 
restano èoitantemente zoTidi alla 
temperatura urdinar'ia, g, si dicono 
burro^ come sarebbero il Tjurro di 
cacao, quella di nocè móscalu ec. 

s 

Olii /issi fluidi. 

Olio di' uRoa. Tiene tratto dal fratto 
dell' o/uru europea, ed è conlenn- 
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to nel )Bme, pertieolarnten(c. nella 
drnpa carnoaa che lo ricopre. Per 
oltenere H miglior olio pouibile 
bisogna separare le fruttò perfette 
, dalle imperfette, e tenerle esposte 
all’ aria senta che prosino alcuna; 

’ fermentatioìie, portarle fresche 
'al molino. Fri gli, olii, quello di 
uliva i il più pregiato pome con- 
dimento degli ali mentì, coidq il più 
' opportuno ad ardere, nome il più 
proprio, alla compotttione-, del 
saponi. , . .. 

Olio di mandorli. -doleL Lo. si estrae . 
dalle mandorle dell'', amygdalits 
eommunis. Per ottenei'lo ,d*^% 

, gliore qualità* bisogna spiiwerlo a 
freddo} ma eons'iene .immergere 
prima le mandorle' nell* acqua bol- 
, lente, per .separale la buccia. 

Olio dija^gina. Lo si ottiene spre- 
mendo il seme triangolare, del fag- 
gio delle foreate.' Còmpunesi con 
^quest’olio un sapone bastantemente 
sodo, ma è preferibile usarlo nella 
prepòratione de’ saponi molli. 

. Olio di colta. Lo si cava dai. semi 
ilella brattica arvensit, ed h mol- 
tissimo usoto della illuminatiune, . 
nonclià per fabbricarne un sapone 
torulle culla potassa. 

Oliò di navone. Tiene fornito dalla 
brastiea napus, specie vicinissima 
s>He precedente. 

Olio di senape. Lo s! evtrae dai semi 
del siitapie alba et n(g'ra. Adope- 
rosi in medieitia nei dolort.nefriticl} 
ma se ne fa uso 'anche in alcune arti. , 
Olio di eam'elinar La pianta che lo 
fomite»' è il myagrum tatiyum', e 
lo si può sostituire agli olii di colu 
e di navone. . > 

Olio di crescione. Si trae dal semcj , 
. deì^nashirtiuin ralivuin df Web-j 
tenot. , } 
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,,'^utli questi olii, di colia^ di olVooe, 
di senape, di csìmelina e. di «r«- 
scaone, che si. dicono olii ài teme., 
provengono da piante dall* fami' 
glia delle crocifere. 

Olio, di fien. Lo si spreme dal- temi 
della moringa oleifera (T', BEN.). 
Olio.àL ricino. Tieoe fornito dal ràcs- 
nai communitrO d»i.rioi/uu .ame~ 

I . ricànus, che sembrano dne varietà 
della stessa specie, £ sovente osato 
. in medicina coma ^rgaliao. 

.•* '! i , ■ . 

Olii 'fitti feecalivL 

. •- 

Olio di.papemero. Lo si ottiene spre- 
, Olendo il < seme del ■ papàperum 
somn^rsi/n, specialmente dalla va- 
rietà a sèmi neri. £ di sapore dol- 
j ce, simile a quello delle nocelle, è 
piacevole al gusto, -e npa partecipa 
{ainiooamenXe delle proprietà nar- 
cojjchs dell* pianta. Forma' cogli 
■ alcali, al pari degli, altri olii secca- 
tivi, dei saponi molli inlernsmealè. 
jOlio.di Uno.' È contenuto nei semi 
del Unum usiUtiistimum, che tro- 
vanii abhoudaotementa in com- 
mercio. L’, olio di lino A g'iallo 
biaocaitru, giattu chiaro, quando ù 
estratto dai migliori. epù ogni 
preesutione ,- I' odore di ‘quello 
dalle fabbriche in grande à forte 
e disaggrodevole , per. cui non si 
adopera «ome alimento. .Per la tua 
proprietà essiccativa, i, pittori lo 
' usaùo cumuneeaenjte. Cumpoogon- 
si con esso le vernici grassa e l’ in- 
chiostro da B(toi[>a. Rendesi più 
seccatHo facendolo bollire «oi li- 
turgii'iu bianco d‘ piombo, od il 
gesso., Esso può combinarsi con un 
quarto del suo peso df lilargirìs>, 
acquistando il pofore .e la consi- 
siensa dcl|a gomma tlaslica. Qu«- 
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Ita obmbiDittofM fórma Dna ver- 
nice, che itendeil sopra alcune stof- 
fe per renderle impermeabili al- 
\ P acqua, conservando tutta la loro 
pieghevolesta o' flessibilità neces- 
sarie. ‘ ■ 

Olio di tioce. ’ Si sprem^e dille noci 
del juglans regio due o tre mesi 
* dopo averle; raccolte e ' quando 
sono ben secche. Quest’ olio è Ira 
j pochissimi che ussusi anche come 
alimento. I pittóri lo preferiscono 
a qualunque altro per la sua pro- 
prietà seccativa. Mesciuto coll' olio 
di trementina serve* a preparare 
una vemioe grassa bellissiqia, che 
si applica sopra il legnd. ' 

Olio di nocelle. Viene estratto a 
'freddo dai lemt del eoryUus avel- 
lana. E di.sapor dolce e gradevole, 
e può servire 'allo stesso uso del- 
I* olio di oliva. B molto seccativo, 
• per cui lo si adopera anche io 
pittura. 

Olio di canapa. Si ritrae dai semi 
del caniiabie saliva. E buonissimo 
per la pittura. 

, Olii fissi concreti. 

.Olio o burro di cacao. B fornito dal- 
le (rutta del theobroma cacao. La 
sua coosisteusa è maggióre di quel- 
la del sego, ma fundeii più facil- 
' mente. Pdr ottenerlo si lorrefanno 
i semi del caeaoj e si preferisce 
quello delle fsole, perchè ne contie- 
ne di più. Il buiYo di cacao èdope- 
rasijiome medicamento internamen- 
te ed esternameUle. Beaumé ne 
preparò- delle candele che r'iuaciro- 
fio btllissime e di una luce eguale a 
qnellfi delle cera, però assai meno 
durevoli, r • ■ ' 

Okp di barro di noce moscata. La 
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noce del myriflica moscata contie- 
ne due olii, r uno volatile che ot- 
tiensi colla dislillatione, l'altro fisso 
e solido che si ritrae colla spremi- 
tura. A tal uopo si mettono le no- 
ci moscate ridotte, prima in pasta, 
in un mortaio di ferro caldo, in un 
sacco , di traliccio e si spremono. 
L'olio di 'ikoce moscata è di consi- 
stensa simile al sego, e trovasi in 
eommeroio in pezxi quadri di color 
giallo rossastro. Oistillandoll,st ottie- 
ne P olio volitile che edoperasi co- 
me medìramehto esternamente ed 
internamente. 

Olio di palma. Ricavasi dal .feulto di 
diversi alhefi della famiglia delle 
palme, ed ha là consistensa del 
-•burro. 

Olio, o burro di cocco. Olio concreta 
fiqo a 10° sopra o", fornito dal 
ededus buti^racets della famiglia 
delle palme. > 

Burro di Galan.- Si trae doli' albero 
della famiglia delle sapotee. 

Olio di lauro. Si cava dalle bacche 
peate del laurO) di cui ’ si fa bollire 
la pesta a si spreme il miseuglio. 
Nón ò però a confondersi con quel- 
lo di commercio, composto di su- 
gna carica della materia delle bac- 
che di lauro e di quella delle foglie 
ver.di. ' 

Olii volatili. ' * ■ ‘ 

Gli olii volatili ai dissero essente, spi- 
■ riti, quinf essenpe^ olii etsenviali. 
Sono assai fluidi, di odore forte pe- 
netraola, p'tù o meno grtdevmi; 
. hanno un sapore piccante caldo, 
. bruciante, talvultr cmislieo. 'Sono 
volatili a te^no che sfuggono all' a- 
xione del fuoco, anziché decompor- 
si ; si accendono prontamente, acco- 
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•landò loro' on corpo acceto; di- 
«ciotgooii totalmente uelPalcoole. 
Gli olii volatili pOMono etUtere io 
tulle le parti dei vegetali indiatin- 
tamente, tranne nei lemi e nei peri- 
carpii, c solo qualche volta nelle 
• parti esterne. In fatti re n’ ha nel- 
le radici del sauafias, (Penula, d'i- 
ride; nei legni rodio; sandalo, abete; 
nella corteccia di, cannella, di ca- 
I scia lignea; nelle foglie di salvia, di 
menta, 'd' issopo; nei calici del ga-< 
rotano, delia rosé g di tutte • le la- 
.• biate; nei petali del fior d' arancio, 
delle cairuihllle e, delle gigliacee; 
negli stimmi del zafferano ; - nella 
parte esterna dell' inviluppo 'verti- 
cale dei aeoi delle ombrellifere; 
aalta corteccia dai frutti del genere 
cifrtet. 'Alcune piante, codte'l’adge- 
lica, coittengono olio volatile in tut- 
te le loro parli fuorché «nelle se- 

OKnti. . • . 

_ * *** 

Gli olii volatili si possend dividere, 

rispetto alla loro consistenza, in due 
>. gtnierl: I* uno (lei quali comprende 
gli olii fluidi, Coltro, i (tonCreti. I 
primi conservano la loro fluidità 
firm .al ^fo” aldi sotto dello zero, i 
Secundi si congelano dai i5° hi poi 
, fino a 9 °«olto lo zero. 

• * e , • 

O/n volatili fi oidi. ' 

Olio, o essenza di trementina. Eio si 
trae colla diitillazioqe dalle fremén- 
tide o ipaterie resincue che trasuda- 
no dalle iilc(si()di fatte nei tr(factH. 
di alcuni alberi etmiferi, come il Pi- 
,sUfcchio .terehinthus, ed i Pinus 
■ bmlfamaea lfii;ix picea, sylvestris. 

L'^icoza di trementiua più stima- 
. . %t per uso medico tracai dagli abeti 
e dai larlcf; queUa dei pini s! consi- 
dero d' inferior.qualitài L' ulm di 
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^ tremaotioa disciogliesi peli' alcoote, 
e ne viene, dall'acqne precipitato; 

• r etera tolforièu lo uisoioglie pari- 

- mentir fiignardo fK azione che gli 
aridi é gli aluaU asereitano sopra 
di esso F’. CANFO 6 .A artificiale. 
Gap. esso Si diuiolgono facilmente 
Is cere e Ic' resine, '• .sr. prepurano 
eleo ni encausti con cui si dipingo- 

. Ao i pavimenti di Ugno, poacbè dell» 
vernici dette oirzissnsn {F. VER- 
MGI). L' olio di trementioa entra 
eziandio nella cosi detta essenza 
oestimentale per la^ds le macchie 
, da untume^ 'Serve per uUim(van(die 
nell' illaminazi(>ne..a gas< 

0(io volatile o wema di cedro. Lo 
. li estrae, carne quelli di cedrato, di 
bergamotto, ()i .limone, -colla di- 
. stillaz.iooe è C(jrl(;j. apre(aitara dai 

- fruni dei genere -ailnte,. Lo si 

, , usa nona .proftùneria, e per aro- 

, malizzatn i _ medicamanli, nonché 
per levar le macchie di grasso daHe 
. stoffe. : . ^ 

Ohe, di fior d'ar'àncioy o nerolù Pre- 
parasi colla distillazione, ed adope- 
rasi comuuemente nelle arti del pro- 
fumiere e. del, diflillaì^e, nonché 
in me'dicina. * 

Olio di rosmarino e di lavanda. 
Questi <^lii p.el loro forte odbre si 
falsificano .fon quelli .di tremen- 
tina. ■ . ' , - • - 

. Olio\ di. cajeput. Lo si estrsè colta 
.r distillasioee dalle foglie d’-isn 'albe- 
ro indigeno delle filolucche, il Me- 
■laleuca leacodendron. .Ad(»perasi 
talvolta in /nedietne, e piir cooier- 
\w Tè celieaùmi d' inseltoltagia. 
Olio di cannella (Itmr'us ■ cinnamo- 
mumy Te A’iia jdi due aorta in 
commercili, I’ uno della oaaoella di 
Geylan, r altro della caniaella della 
China, ambidue hanno un aapore 
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picctnte e caldo, ed aa odore loa- 

T*. 

Olio di garofano {caryopkillus aro- 
maticus). £ d' aa fapore piccante 
e caldo, ed adoperati pelle carie dei 
denti. 

Olio di assentio. Ha un tepore pic- 
cante amarittimo. 

Olio di minia piperite- Traeti colla 
dittillazione dalle foglie di filetta 
pianta. 

Olii volatili concreti- 

Olio di rote- Lo ti ottiene tlillando 
coll' acqua i petali delle rote, e tpc- 
cialmente della rota motcata, o it- 
sa semper vivens- Adoperati come 
cotmelico infuto in alcuni liquori 
tpìritosi. 

Olio di anici (anisum pimpinella). 
Serve per la preparazione di airuni 
liquori, e per aromatizzare qualche 
medicamento. 

Olio di ^nocchio. £ atto a divenir 
concreto, e crittallizzare come quel- 
lo di anici, per altro a So°. 

Olio di Carvi, e dì cornino (V- queate 
parole). 

Olio di enula (Inula helenium)- Ot- 
tienii colla distillazione della ra- 

, dice di questa pianta nell’ acqua. A 
proporzione che si separa dall' a- 
cqua rappigliati in una matta bian- 
ca cristallina ; stillato una seconda 
volta, riprende la prima solidità. Si 
volatilizza senza sublimarsi, come 
la canfora e l’ acido benzoico. 

Olio di serpillo- Sessanta libbre di ser- 
pillo in fiore fornirono a Beaumé 
quattro grossi d’ olio volatile assai 
verde della consistenza del burro. 

Olio dei fiori di noce- Distillati coi 
fiori del noce, ed i un olio concre- 
Ind- Dii- Tee., T. Ili- 
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to di consistenza burroaa, bianco e 
inodoroto. 

Sostarne oleose. 

Si ditlingnono talvolta col nome di 
olio, alcune sostanze che propria- 
mente non sono tali, per esempio : 
a." Gli olii animali, per le loro 
proprietà mollo simili agli olii fissi 
dei vegetali, e che sovente ti ado- 
perano agli usi medesimi ; a." gii 
olii preparati o composti, che tono 
olii fissi impregnati artifirialmenle 
di materie slrsnicre ; 3.° Gli olii 
ottenuti colla decomposizione delle 
sosiaiize vegetali o animali a fuoco 
nudo, detti olii enipireumaiici o 
pirogenati. 

I cosi delti olii animali tono sovente 
tratti per decozione nell' acqua, o 
per ispreiuilura da diverte parli 
di animali marini e di cetacei, co- 
mele balene, i delfini, e le fiiche che 
ne forniscono abbondantemente. 

Olio di balena. Il lardone che lo con- 
tiene tagliasi a pezzi, e metlesi in 
grandi caldaie con bastante quanti- 
tà d* acqua per impedire che bru- 
ci. L* olio che te ne separa, con 
una coltura di tre ore, ti cola per 
una tela in grandi tinozze piene di 
acqua, ove si depura. 

Olio di Jisetere (physeter macroce- 
phalus ). Il grasso di questo ceta- 
ceo fornisce meno olio di quello di 
balena, e ti prepara collo stesso me- 
todo. Da esso separasi la maggior 
qtiaotila della materia detta impro- 
priamente spermaceti , ed a cui 
Chevreol diede il nome di celino 
(V. questa parola). 

Olio di foca. Il grasso delle foche 
fornisce un olio più chiaro, e di 
gusto meno ingrato dei precedenti. 

'7 
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Olio di merhtno. Traasi molto olio 
dai fegati di merluaxo. Basta a tale 
oggetto tenerli esposti all’ aria io 
botti, dappoiché giorni ad un cer- 
to grado di corruzione, l'olio si se- 
para di per si. Adoperasi nell'illu- 
minazione, e ad ungere i cuoi, e da 
ultimo fu tros'ato un ottima rime- 
dio nelle malattie di consunzione. 

OLo d'aringa. Per estrar l'olio dal-I 
le aringhe, mettesi io grandi caldaie 
uguale quantità di aringhe e d' a- 
cqua, e si fanno cuocere fiochi so- 
no stemperate ; allora si s-ersa del- 
I' acqua fredda, I' olio rimane a gal- 
la, e lo si raccoglie. Quest' olio è 
preferibile a tutti gli altri olii di 
pesce, ma è troppo fluido per la 
preparazione dei cuoi. 

Olio di porco marino. Lo si estrae 
dal fegato di questo animale come 
quello di merluzzo. 

Olio di piedi di bue. Estraesi dui pie- 
di minuzzoli dei buoi, delle vacche, 
e dei montoni un olio animale 
bianco, senza odore, utilissimo nelle 
arti, facendoli bollire coll’ acqua 
fiochi sia peiTetlaraenle cotto , e 
ciò presso poco a cogli stessi metodi 
sopra indicati. 

Olii preparali. 

Gli olii fissi si combinano facilmente 
cogli olii volatili, colle resine, e con 
altre sostanze cnotenute nei vegeta- 
li e negli animali, come la cloro- 
filla, lo spermaceti, i grassi c gli 
olii animali ecc. Si profittò di que- 
sta proprietà anche per disciorre 
una o più di tali sostanze, e farne 
delle preparazioni medicinali, op- 
pure di profumeria infondendo di- 
verse piante aromatiche negli olii 
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fissi, come la camsmitia, la menta, il 
melilotto, eoe. 

Olii empireuntatiei. 

Questi olii , detti anche pirogenati, 
sono prodotti che otteogousi con 
la distillai,ione secca (V . questa 
parole ) dalle sostanze organiche. 
Distillando a fuoco nudo io un ap- 
paralo conveniente le materie s>r- 
ganiche in modo da decomporle, 
otiiensi fra gli altri prodotti un 
olio tanto piò colorito e più denso, 
quanto più la decomposizione i 
inoltrala. Se la materia organica 
non contiene azoto, l’olio empireu- 
matico trovasi unito ali’ acido ace- 
tico, ha un odore disaggradevole, 
ma non fetido. Nel caso contrario 
r olio ottenuto ha no fetore in- 
sopportabile , e stilla uoilameola 
all' ammoniaca. 

Olio del Dippeho. Gli olii empireu- 
matici, Livali per separarne le ma- 
terie solubili nell'acqua, e sollo- 
inessi a pareccb e distillazioai, ab- 
bandonando ogni volta uoa materia 
fissa carboniusa, finiscono col dive- 
nire coloriti, iloidi e leggeri. Così 
retliGcati sono simili all’ olio tanto 
famoso che Dippel preparò pel pri- 
mo, dislillando venti volte di se- 
guito l' olio empireumatico fornito 
dalla distillazione a nudo del corno 
di cervo. 

Di raro questi olii si preparano ap- 
positamente, ma si uitengono coma 
prodotti accessorii d' altre fabbrica- 
zioni, e specialmente di quelle det- 
r acido pirolegnoso, e del gas per 
la illuminazione. L' acuto odore ed 
ingrato che gli accompagna, la loro 
tinta assai carica, e la loro densità, 
ne fecero limitare I' uso per molto 
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tempo a lereìre d'intonaco per gna*' 
rentire i legnami ed i metalli in 
luoghi aperti, in sostituzione della 
pece e del catrame. Da ultimo pe- 
rò si decomposero per averne gas 
illuminante, renderli più fluidi e 
volatili, e da allora si usarono soli o 
combinati ad altre sostanze per la 
illuminazione in lampone con lucì- 
gnolo sporgente u no, o senza luci' 
gnolo, con correnti d'aria prodotte 
artifizislmente, o solo indotte dal 
calore della fiamma stessa, come in- 
dicammo sotto alle voci ILLUMI- 
NAZIONE, LAHPANA, LUCER- 
NA e NAFTA. 

Olio asfalto. E un olio empireu- 
matico analogo a quello di catrame 
e di schisto, e che ottiensi presso a 
poco nella stessa maniera, cioè con 
ona distillazione a secco. 

D. T. IX, p. 149, e S. T. 
XLIV, p. 78. 

Olio del Brasile. Sinonimo di balsa- 
mo di Copaibe. 

D. T. IX, p. 1 73. 

Olio di cave. Traesi colla distillazione 
del Janiperus orycedrus. 

D. T. IX, p. 175. 

Olio minerale {V. PETROLIO). 

Olio di tartaro per diliquìn. E il sot- 
to-carbonato di potassa inumidito 
all' aria. 

D. T. IX, p. 175. 

Olio di Venere. Nitrato di rame inn- 
midito all' aria. 

D. T. IX, p. 173. 

Olio dolce di vino. Nella distillazione 
dell' etere quest' olio stilla dopo il 
primo. D. T. IX, p. 173. 

Olio di vetriolo. Antieo nome dell'a- 
cido solforico concentrato. 

D. T. IX, p. 175. 

Olio glaciale di vetriolo di Nordhau- 
tea. Secondo lesperienze di Bussy 
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è on miscuglio d' acido solforico 
anidro e idrato, contenente un po- 
co d' acido solforoso. È capace di 
solidificarsi e cristallizzare. 

D. T. IX, p. 174. 

OLITORIO. Aggiunto della piazza, o 
foro, ove si vendono le er’oe. 

S. T. XLIV, p. 341. 

OLIVA. È il frutto dell' olivo 5 e dicesi 
più comunemente uliva. Consiste in 
una drupa carnosa bislunga oroì- 
de , nera ed amara al gnsto, da 
prima verde cupo, indi verde chia- 
ro, successivamente giallastra, bian- 
castra, rossastra, violetta, nerastra, 
cd infine nera. Racchiude on noc- 
ciolo che imita la forma ovoidale 
delle drupe. 

Il vantaggio principale che si ricava 
da questo fruito colla spremitura, è 
I' olio (V. questa parola). 

La raccolta delle olite destinale a pre- 
pararsi per mangiarle verdi, si ant's- 
cipa notabilmente in confronto delle 
olive da olio ; e sono preferite per 
la concia quelle di maggior volume, 
ed abbondanti di mucilaggine, cioè 
le amigdaliformi. Il miglior metodo 
di prepararle consiste nel trattarle 
con una lisciva alcalina, cioè con 
una soluzione di potassa o di soda, 
rese caustiche con la calce. Dopo 
averle così trattate si mettono nel- 
l'acqua, che mntasi una a due volle 
al giorno, continuando per 8010 
giorni, fino a tanto cioè che abbia- 
no perdalo interamente quell' ama- 
rezza, e quel sapore che può loro 
avere comunicato la calce o gli al- 
cali. Ridotte in questo stato sono 
già commestibili; ma vi si aggiunge 
qualche aroma per ridurle più gra- 
te. e del sale perchè durino di più. 

D.T.lX,p. i74,eS. T.XLIV, 
p. 341. 
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OLlVàGIfO (Oleogna angutlifoìia ).' 
Arboicello indigeou della Boemia 
e del Levante, le cui foglie e le 
frutta assomigliano a quelle dell' o- 
liro, ed i cui fiori esalano un forte 
odore aromatico, clic finita la fe- 
condazione diviene fetido. Lo si 
pianta per abbellimento nei giardini 
a paesaggio. 

S. T. XLIV, p. 35o. 

OLIVASTRO. Di colore d’ uliva, che 
volge allo scuro. 

S. T. XLIV, p. 55o. 

OLIVELLA. E cosi detto volgarmente 
il Daphne matereum (V. LAU- 
REOLA). 

OLIVELLO. Dicono i magnani della 
cliiave, quando è fatta a lurma di 
pera. 

D. T. IX, p. 175. 

OLIVETO. Luogo piantato d' olivi. 

D. T. IX, p. 175. 

OLIVILLA. Sostanza contenuta nella 
gomma, che scola dagli ulivi, la 
quale analizzata diede: 

Carbonio 3, gì 

Idrogeno 7,85 

Ossigeno 38,^4 



100,00. 

Pellelier per ottenerla suggeriva di 
sciogliere la gomma nell’ alcoole a- 
cqnoso, filtrare il liquido e abban- 
donarlo alla evaporazione sponta- 
nea. 

S. T. XLIV,p. 35o. 

OLIVINA. Varietà della pcridola, detta 
altrimenti peridola granulij’urme o 
crisolito dei f'^ulcani. E un silica- 
to di magnesia, notevole per la sua 
poca fusibilità. 

S. T. XLIV, p. 55a. 

OLIVITE. Diedesi questo nome ad un 
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genere di priocipii immediati dei 
vegetabili, in coi è compresa la oU~ 
velUi e la earcocollino. 

S. T. XLIV, p. 554. 

OLIVO ed ULIVO (Olea europaea). 
Albero che è I' oggetto di una im- 
portante cultura, a motivo dell'olio 
che si estrae dalle sue frutta. Lo 
screpolato suo tronco, i contorii 
rami e il fogliame rado e pallido, lo 
rendono di brutto aspetto e simile 
alquanto al salice. Coltivasi nei pae- 
si meridionali ore fiorisce sul finire 
di maggio. Se ne contano parecchie 
varietà, che si distinguono per ispe- 
ciali caratteri retativi ai luoghi dove 
si coltivano. 

Un ottimo mezzo per molUplioare gli 
ulivi, ed il più favorevole nei climi 
temperati è quello degli ovoli. Sono 
queste certe escrescenze o protube- 
ranze della radice dei vecchi alberi 
che nella parte superiora avendo 
la figura della estremità di un uovo, 
da ciò stesso derivarono il loro no- 
me. Da questi ovuli spantano delle 
messe, che poi producono belle 
piante, che s'abbarbicano benissimo. 
Gli ovoli si traggono d' ordinario 
dai grossi ulivi, nei quali la vegeta- 
zione si annuncia con la miglior 
apparenza, e da quelli che indebo- 
liti dalla frultific.'iziune e dagli anni 
indicano imminente la loro perdita. 
Recidendo gli ovoli dal fusto è im- 
portante avvertenza di levare con 
essi la porzione della sostanza le- 
gnosa che loro serve di base. 

Il legno dell' olivo è uno dei più duri 
e pesanti. £ giallastro, con vene più 
o meno cariche, la sua grana è fina, 
fitta, suscettiva di un bel polimento; 
non è soggetto a fendersi nè ad es- 
sere attaccalo dal tarlo. Il legno 
delle radici, per la varietà di tinte 
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che pretenta, i tpecialmente atto ai 
lavori del tornio. Se ne fanno anche 
, tabacchiere, tcatole, manichi di cui - 
telli e tiiaiii. 

Tanto il legno dell'nlivo lelvatico co- 
me quello del domestico, possono 
osarsi ulilmenie nella tintura. 

S. T. XLIV, p. 554 . 

OLLA (r. PENTOLA) 

OLLARE (pietra) (F. SERPENTINA). 
OLMETO. Luogo piantato d’ olmi. 

D. T. IX, p. 175. 

OLMO (Ubnus). Albero d'alto fusto, e 
quello in Europa che viene impie- 
gato per un più gran numero di 
oggetti, e la cui cultivaiiuoe è più 
generalmente adottata e più facile. 
Moltissimi sono i vantaggi eh’ esso 
riunisce : si adatta a quasi lutti i ter- 
reni, a quasi tutte le plaghe ; i suoi 
semi spuntano nell' anno sterno del 
loro spargimento; il suo crescimen- 
to è rapido ed arriva elle più gran- 
di dimeosioni. Yive lunghissimo 
tempo. 

Cinque sono le principali maniere di 
coltivare l' olmo, cioè ; a bosco, a 
Cedui, a viali, a capitozsa e marita- 
to alla vite. Fra le sue varietà le 
principali sono : I' ulmui Vulgaris, 
e I’ ulmus mòdialina. 

Il legno dell' olmo può lavorarsi in 
mille guise, perchè è duro e solidis- 
simo. Se uè fanno invero tubi di 
condotto, larori da legnaiuolo e da 
ebanista. Quest' ultimo principol- 
meote trae gran partilo dalle multe 
protuberanze che formansi nei vec- 
chi ceppi, dacché le fibre vi sono 
intrecciate per modo che lo sezione 
presenta una quantità d' occhi o di 
venature. Da queste escrescenze si 
traggono le tavole che ricevemo un 
bel polimento, e la cui superficie 
offre macchie assai variale e che 
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aumentano lo vaghezza delle mobi- 
glie. L’ olmo è anche buonissimo 
come legna da fuoco, mentre dà 
una bella Gamma, svolge molto ca- 
lure, e fornisce braga che durano a 
luogo. 

La multa roucilaggine contenuta nella 
corteccia, indusse talvolta a servir- 
sene come alimento, e gli altri suoi 
componenti la lacero applicare an- 
che alla medicina. > 

D.T.IX,p.i 75 ,aS. T. XLIV, 
p. 586 . 

OLODE, dicesi di cera nera, o di liqui- 
do torbido, denso. 

S. T. XLIV, p. 595. 

OLOFITO. Nome che davano gli anti- 
chi al Cappero (F. questa parola). 

OLOMETRO. Strumento da misurare 
qualsivoglia altezza. 

D. T. IX, p. 175. 

OLOSERICCO. £ il nome delle piante 
che sono ricoperte di peli lucenti 
come la seta. , 

S. T. XLIV, p. 596. 

OLOSERICO. Ci>n questo nome iiidè- 
casi una stolia o drappo tutto di 
seta, o come vellutato. 

S. T. XLIV, p. 5 g 6 . 

OLOSFIRATA. Aggiunto di una statua, 
o somigliante lavoro, non vuoto, nò 
di getto, ma pieno e fatto Intera- 
mente c<il martello.' 

S. T. XLIV, p. 396. 

OLOSTEO. Specie di pesce del Nilo 
coperto di duro cuoio, e detto an- 
che ostracionc. 

S. T. XLIV, p. 59C. 

OLTREMARE (avuirro iT). Questo 
prezioso colore preparossi per luogo 
tempo mediante la /.usafirei ed il 
Lapislattéoli (F. queste parole), 
ma ti giunse ad oUcoerlo anche me- 
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dittile toiUnee d'attai minor cq^to, 
e fu dello oltramare artijaiale. 

S. T. XLIV, p. 396. 

Oi.TEEMtBB vegetala. Si fa una decozio- 
ne d’ allume e di Pernanibucco, che 
ti decompone simultaneamente con 
l’ tinto di una soluzione dì pnissio- 

10 di potassa, di un sale di ferro, 
e di una forte soluzione dì carbo- 
nato di soda ; con tal mezzo ti pre- 
cipita dell’ allnmina combinala con 
la materia colorante del legno di 
Femambucco, come pure dell' ai- 
%urro di Berlino queste pa- 
role), ed è quetio precipitalo az- 
zurro assai idratalo che costituisce 

11 preteso oltremare regetale. 

S. T. XLIV, p. 439. 

OMBELLIfJO. Dicetì, per analogia, quel- 
l’ incavo che ti osserva alla base 
delle mele. 

S. T. XLIV, p. 439. 

OuBELLico. Quel punto d' attacco che si 
osserva sulla superficie dei semi, 
Come una piccola cicatrice. 

S.T. XLIV,/». 439. 

OMBRA. Quella parziale oscurità che 
apparisce tu diverti oggetti, od in 
alcuni punti di no oggetto, i quali 
non ricevono la luce diretta, che 
emana da no corpo luminoso, a ca- 
gione di qualche altro corpo opaco, o 
semitrasparente che la intercetta lo 
lutto od in parte LUCE). 

L'ombra di un corpo è tempre mag- 
giore di esso, secondo che sono 
più o meno da esso lontani il pun- 
to che irradia la luce, e la super- 
ficie che la riceve. Se tuttaria il 
corpo luminoso è a granilissima di- 
stanza dal corpo che manda P om- 
bra tulle superficie illuminate ( co- 
m' è il caso del sole rispetto agli 
oggetti che sono sulla terra) allora 
i raggi non divergono tentibil- 
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mente, e possono considerarsi come 
esatlamenle paralelli per assai grande 
estensione. Se però il corpo à a 
poca distanza dat pnnto luminoso, 
e mollo lontano dal piano illumi- 
nalo, allora la diflerenza nella di- 
loensione fra esso e la tna ombra 
è tentibìlitsìma. 

Dislinguunsi due specie d'ombre: quel- 
la propria e quella proiettala. Oi- 
cesì ombra propria di nn corpo 
quella che si forsua sulla parte del- 
la superficie di esso, che à op- 
posta a quella dorè viene la luce. 
Coti te si avrà una piramide qua- 
drangolare che riceva la luce dia- 
gonalmente e di fianco, due facce 
di essa saranno illuminate dalla 
Ilice diretta, e sulle altre due cadrà 
P ombra propria. Se questa pira- 
mide sarà sopra un piano orizzon- 
tale, o di contro ad uno verticale 
intercetterà sopra un tratto di questi 
piani la luce diretta, e vi prodorrù 
un’ ombra proiettata ( F". OM- 
BREGGIARE ). 

Nelle arti vi sono alcune operazioni 
che devonsi eseguire all' ombra, 
perciocché la viva luce del sole ed 
il calore che l’accompagna, potreb- 
bero nuocere alPeOetto che si vuol 
ottenere ; altre invece ve n' ha 
nelle quali occorrono questi due 
aiuti, sicché in esse P ombra deveti 
invece evitare. Per citare esempi! 
diremo che sono nel primo caso 
alcuni essiccamenti od evaporazioni 
che devono succedere assai lenta- 
mente, per averne cristalli od altro; 
sono nel secondo alcuni imbian- 
chimenti ai quali coadiuva la luce, 
come per la cera, le tele e simili. 
Bisogna scegliere secondo II bisogno. 
S. T. XLIV, p. 439. 

Ojibba. Nella pittura si dice del culura 
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più o meno scuro, che Hegradnndo 
verro il chioro riippreseDiR l'ombra 
vera dei corpi, e serve a dar rilievo 
alia cosa rappresentala. Dividesi in 
tre gradi delti ombra, malombra, 
sbattimento ( y. OMBREGGIA - 
MENTO ). 

OMBRARE. L* insospettire e temere, e 
dicesi principalmente del cavallo, 
il quale uve sia inclinalo a questo 
difetto chiamasi ombratico. 

S. T. XLIV, p. 455. 

OMBRE cinesi. E un divertimento che 
si dà ai fanciulli, somigliante al- 
la lanterna magica, e si ottiene 
pclla proprietà che hanno i raggi 
divergenti da un punto luminoso 
di dare un cono d'umbra, il quale 
riproduce I' esatto contorno di una 
u più Ggure. Si fauuu vedere le um- 
bre in una stanza Iciiiila uH'oscuru, 
senz'alira luce chequella che emana 
da una lauipana posta dietro ad 
una tela tesa, trasparente più o 
meno. 

S. T. XLIV,p. 433. 

OMBREGGIAMENTO , OMBREG- 
GIARE. E quel segnare le ombre 
che fanno i disegnatori e i pittori, 
alGnchè le Ggure da essi delineate 
simulino quell' aspetto di rilievo 
o d’ incavo che si conviene. Con 
ciò riescono infatti talvolta ad illu- 
dere cosi perrellamente, da abbiso- 
gnare talvolta che il latto venga 
in soccorso della vista per assicu- 
rarsi se tutti i punti di un oggetto 
sienu o no in un medesimo piano. 
L' ombreggiamento, oltre che le 
orti belle, giova anche le arti mec- 
caniche; imperciocché serve a rap- 
preseotare più evideolemcnle alcu- 
ne parti delle macchine, e Gicilila 
r iutclligeuza deU'artiGziu u della 
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posizione, come allorché si tratti di 
far conoscere la forma cilindrica o 
sferica di qualche parte, non ba- 
stando la prospettiva a darne una 
esatta contezza. 

Il limite dell’ ombra propria di un 
corpo, vale a dire la linea che se- 
para la sua porzione illuminata da 
quella che non lo è, e che dice- 
si pertanto linea di srpai azione, 
tT ombra e di luce, determinasi dai 
contatto dei raggi luminosi colla 
superGcie del corpo; e se suppon- 
gansi questi raggi prolungati Gno 
a che incontrino una data superG- 
cie, unendo qui varii punti, si avrà 
r umbra proiettata su quella su- 
perGcie del medesimo corpo. Nel 
disegno geometrico si considerano 
sempre gli oggetti edme rischiarali 
dal sole, e si guardano perù i roggi 
di luce come paralleli fra loro; 
d’ onde no segue che per la costru- 
zione delle ombre basta che sia da- 
to uno di questi raggi; e siccome 
possono essere in una direzione 
qualsiasi, cosi snolsi adottare quel- 
la diagonale di un cubo, le cui facce 
opposte sieno parallele ai piani di 
proiezione. 

Ecco alcune delle norme più generali 
per effettuare l'ombreggiamento: 

i.“ Quando una linea è parallela ad 
un piano, la sua ombra su quello 
è una linea ad esso uguale o pa- 
rallela. 

a.” Quando una superficie di qual- 
siasi forma è parallela ad un pia- 
no, la sua ombra portala su quel 
piano è una figura uguale, e si- 
milmente collocata. 

Queste semplici regole conducono ad 
abbreviare dimoltol'operazioneper 
segnare le ombre, perchè quando 
segnossi, p. e., uno dei kli di una 
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figura a contoroi paralleli, ti poito- 
Du segnare anche gli allri. 

S. T. XLIV, p. 453. 

OMBREG GIATO. Dicevi di quella scrit- 
tura io cui il grosso e il sottile del- 
la lettera, che sono come 1 ’ umbra 
ed il chiaro, lo rendono di buona e 
facile rilevaiione. 

S. T. XLIV, p. 439. 

OMBRELLA (F. OMBRELLO). 

OsisRELi.s {ad). Quella maniera d' iiilìu- 
resccnza nella quale varii pedunco- 
li fra loro proporzionati, partono ria 
un medesimo punto o centro, ma 
che poi divergono, conducendu ì 
fiori allo stesso livello, a guisa delle 
stecche di un'ombrella. Ciò si ha da 
varie piante, come dalla carota, dal 
finocchio e dalla cicuta. 

S. T. XLIV, p. 439. 

OMBRELLAJO. Quegli che fa o vende 
gli ombrelli. 

D. T. IX, p. 1 78. 

OMBRELLO. Arnese che si può allar- 
gare in forma di piccolo padiglione, 
per lo più di seta, ralTurzatu con 
Stecche, e che tiensi in mano con 
una canna fermata nel centro, per 
ripararsi dal sole o dalla pioggia. 
In alcune parti d'Italia distinguon- 
ti quelli pel primo uso, da quelli 
pel secondo, chiamando i primi pa- 
rasole ed anche ombrellino, per- 
chè sogliono farsi ausi più picculi 
e leggeri, essendo tpecialmente de- 
stinati ad uso delle signore; ed i 
secondi paracqua o parapioggia, 
la quale denominazione si applica 
specialmente a quelli coperti di tela 
incerata o di cotone. 

D. T. IX, p. 1 78, e S. T. XLIV, 
p. 439. 

OMBRINA. Si dà questo nome ad alcu- 
ni pesci d'acqua dolce o del genere 
dei Coregoni {F. questa parola), ij 
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quali interessano l'arte della pesca e 
il commercio. S. T. XLIV, p. 44 ^. 

OMBRINALI. Furi o aperture dalle 
bande della nave, per dove ai vuota 
l'acqua che entra culle ondale, e 
per la pioggia. S. T. XLIV, p. 44 t>' 

OMBRINARA. Rete destinata a prende- 
re il pesce ombrina. 

D. T. IX, p. 180. 

OMBROMETRO. Sirumeuto per misu- 
rare la quantità di pioggia caduta 
(F. PLUVIOMETRO). 

OMER. Misura di capacità di grano pres- 
so gli Ebrei, che conteneva, secon- 
do alcuni Su, secondo altri iSo 
litri. S. T. XLIV, p. 443. 

OMMACLURO. Varietà di quarzo aga- 
ta, ora giallo brunastro, ora bianco 
bigio, proveniente dal Malubar, dal- 
l' isola di Ceilan e dall' Arabia. 

S. T. XLIV, p. 445. 

OMMAITTIO. Varietà di feldspato, di 
una trasparenza alquanto nebbiosa, 
congiunta ad una tinta leggermente 
azzurrognola e conosciuto però coi 
varii nomi di pietra di luna, ar- 
gentina, astrai te, occhio di pesce. 

S. T. XLIV, p. 443. 

OMNIBUS. Voce Ialina, che corrisponde 
<1 tatti, usata oggidì per indicare 
alcune vetture o diligenze operte a 
comodo di chi vuol entrarvi, e per- 
correre da un punto all’ altro di 
una città, o recarsi a brevi distanze. 
A Parigi fu pure attivata un' altra 
specie di Omnibus, detto Omnibus 
restaurant, il quale è una vettura 
che porta in giro varie qualità di 
vivande allestite, e le vende alle case 
per dove passa. 

S. T. XLIV, p. 445. 

OMNIVORO. Diconsi quegli animali 
che si nutrono tanto di sostanze 
animali come di vegetabili. 

S. T. XUV, p. 444. 
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OMOCROMO. Lo stetso che sincrono. 
S..T. XLIV, p. 444 - 

OMODROHO. Leva, il cui peso e la 
poteoxa tono ambedue dalla licita 
parte dal punto d’ appoggio, e 
miioTonsi nella direiione medesima. 
Tali tono le leve di secondo e di 
terzo genere. 

S. T. XLIV, p. 444. 

OMOGENEO. Che è eguale, ed ha le 
stesse qualità in tutte le sue parli. 
Dicesi, p. e., omogenea quella luce 
tutti i raggi della quale sono dello 
stesso colore, ed hanno lo stesso 
grado di rifrangibililà e di rifles- 
sione. 

S. T. XLIV,p. 444. 

OMOGRAFO. Strumento immaginalo 
da Burnier, per copiare un disegno 
io dimensioni più grandi o minori 
del vero (F. MEGASCOPO). 

OMOLOGARE, dicono i geometri per 
paragonare, controntare, aggua- 
gliare. 

S. T. XLIV, p. 444. 

OMOLOGO. Nella geometria diconsi 
omologhi que’ lati che nelle flgurc 
simili si corrispondono , e sono 
quindi opposti ad angoli uguali. 

S. T. XLlV,p. 444. 

OMOLONO. Lo stesso che unisono. 

S. T. XLIV, p. 444. 

ONAGRO. Nume dato dagli antichi a 1 - 
r asino selvatico, il quale rinvienti 
anche oggidì, particolarmente nella 
Tarlarla, sotto il nome di Kulan o 
Koulan. E più grande e più slan- 
ciato dell’ asino domestico e sin- 
golarmente veloce nel corso (F. 
ASINO). 

ONCIA. Misura lineare, che equivale ad 
un polPice. 

S. T. XLIV,p. 444. 

Okcis. Moneta che sì osa nelle due Si- 
cilie. S. T. XLIV, p. 445. 

Jnd. Dii. Tee., T. IJI. 
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[Oacis. Nel Veneto, è la 13.* parte d’una 
libbra grossa. 

D. T. IX, p. 180. 

Oacii. Quella quantità d' acqua che esce 
in un minuto da un foro del dia- 
metro di un pollice ( F. SPESA 
<r acqua). 

OaciA di terra. Misura che pressa i Ro- ' 
mani corrispomleva alla dodicesima 
parte del jiigeru, e valeva, secondo 
Panelon, tìo tese quadrale di Fran- 
cia (328 metri quadrati). 

S. T. XLIV,p. 445. 

ONDA, ONDULAZIONE. Quell’ incres- 
pamento che succede nella superfi- 
cie di un’acqua tranquilla, per ef- 
fetto del vento che I' agita, o di un 
improvviso scuotimento. L’ acqua 
radunasi allora in monticelli ches'iu- 
nalzano intorno al punto agitato e 
che si f tendono d'ogni partee si van- 
no sempre più abbassando, a misura 
che si dilatano, o si propagano con 
velocità uniforme. Queste crespe 
che si formano circolarmente, quan- 
do succedono più conturbamenti ad 
un tratto, s'incrociano alla superfi- 
cie senza confondersi I’ una con 
r altra. 

I corpi che vibrano rapidamente nel- 
1’ aria vi producono lo stesso effet- 
to. Quando si rimuve dalla direzio- 
ne rettilinea iinu corda elastica tesa, 
essa non ritorna alto stato di prima, 
se non dopo una quantità di movi- 
menti, che si trasmettono all’ aria 
che la circonda, e vi eccitano alcu- 
ne onde. Il nostro orecchio è sen- 
sibile a tali cangiamenti successi- 
vi e rapidi di densità e di mulo; 
giacché le particelle d' aria conti- 
gue al corpo sonoro partecipano 
del suo muto vibratorio, vanno e 
vengano con esso, sono compresse 
in un verso e dilatate nell’ altro ; 

18 
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polcia immediatamente spinte in di- 
rezione opposta. Ora queste molecole 
d’ arìa agiscono alla stessa guisa su 
quelle che sono in contatto con es- 
se, ed il moto ra propagandosi in 
ogni verso {V. CORDE e SUONO). 
Succedono quindi le onde tonare 
la cui forza, velocità ed estensione, 
danno al suono i veri caratteri che 
Io distinguono. 

Alcuni 6sici pretendono che anche 
gli efletti della luce producansi da 
una specie di onda. Eglino sup- 
pongono che nella immensità dello 
spazio esista un fluido etereo rare- 
fatto oltremudo ; che le molecole di 
questo fluido ricevano delle vibra- 
zioni, che trasmettonsi ai nostri oc- 
chi con ondulaiioni di sorprenden- 
te rapidità, facendoci conoscere l'e- 
sistenza degli oggetti. 

D. T. IX, p. i8o,eS.T.XLlV, 
p. 445. 

OsDs. Chiamasi, per similitudine, una 
grande piegatura a curva dolce. 

S. T. XLIY, p. 45o. 

Ohos. Drappo o tela a onde, dicesi quel- 
lo cui, per via di maugano, si dà il 
lustro a somiglianza di onde (f'. 
MAREZZO). 

Orda. Ornamento d' architettura, detto 
anche gola (V. questa parola). 

Orda. Quel muoversi ad onde delle cose 
che avanzano a somiglianza del- 
le onde, a scosse, vacillanilu} lo che 
diersi anche ondeggiare. 

S. T. XLIV, p. 45o. 

ONDATA. Colpo di mare. Co>l pure 
dicono i marinai a quell' ondeggia 
mento od agitazione del mare che 
rimane dopo la burrasca. 

S. T. XLIV, p. 45o. 

ONDATO. Segnato a guisa di onde, o 
che ha onde. Nelle arti multi ogget- 
ti si adoperano che hanno l' appa- 
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reoza di onde ( f'. LAMIERA e 
MAREZZO). 

S. T. XLIV, p. 45 o. 

ONDATRA (Lemnus xibeticus. Mas 
%ibeticus, Gmel.). Gli Uroui chia- 
mano ondatra, ovvero ondathra, 
queir animale cui lu maggior parte 
de' \ iaggiatori dell' Amei ica setten- 
trionale diedero il nome di topo 
moscaio. 

S. T. XLIV, p. 4 So. 

ONICE. Agata formata di strati piani e 
paralelli, di due o più colori diver- 
si. Quando volge al periino dicesi 
in italiana nicoto, e adoperasi dagli 
intagliatori di pietre dure; tale è 
pur quella <letta da alcuni sardoni- 
ca di Arabia u sardonica cieca. 
La princi(>ale applicazione fattasi 
dell' onice flou nei tempi romani, 
consistevo nel giovarsene come di ma- 
teria prima per iscolpirla e inta- 
gliarvi cammei, suggelli u simili. 

S. T. XLIV, p. 455 . 

Orice calcare- Dicunsi onici calcaree 
certe palle di calce carbonata che 
trovansi negli Appenini, fra il terri- 
torio Ligure e la Luuigiana. Sono 
della natura medesima e dei mede- 
simo rotore della pietra paesina o 
ruiniformt di Firenze. 

S. T. XLIV,p. 453 . 

ONICIIINO. Sorta di gemma che dicesi 
anche Onice, Nichelo, Nicoto. 

S. T. XLlV.p. 454 . 

ONIClllSTERIO. Forbice per tagliare 
e raschiare le unghie. 

S. T. XLIV,p. 454 . 

ONOCROTALO (r. FELICANO). 

ONOKAKI. Varietà del diospiro del 
Giappone, le cui fruita, simili alle 
srancie, vengono tagliate a mezzo, 
seccale al sole, quindi asperse di 
Lrina e zucchero per conservarle. 

S. T. XLIV, p. 454 . 
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ONOPORDO {Onopordon aeanlhium).' 
Pianta bienne, della vulgarmenle 
leardiceione seU-alico, che cre- 
sce spoiitaneamenle sull’urlo del- 
le strade nelle terre incoile , e 
fiorisce dal luglio all' agotlo. Dui 
ano seme, colla spremitura, se ne 
cara un olio che è buono d.i bru- 
ciare. Se ne può mangiure anche la 
radice cucinala in diversi modi, 
nonchi lo stesso riceliaculo dei semi 
che ha un sapore analogo a quello 
dei carciofi. li succo di questa pian- 
ta è vulnerario e le sue ceneri dan- 
no molla pniaua. 

S. T. XLIV, p. 454. 
ONORARIO {F. SALÀRIO). 

ONTANETO. Lnogo piantnto di ontani. 
S. T. XLIV, p. 45 .'?. 

ONTANO {jdhius). Varie sono le specie 
di quest' albero, fra le quali I' on- 
tano cornane (aìnus glulinosà) e 
1 ontano napoletano (alnus napoli- 
tano). E il più acquatico fra gli al- 
beri d’Europa, e cresce lungo i fiu- 
mi e nei terreni paludosi. Il suo le- 
gname, che corrouipesi facilmente 
all'aria, resiste lungo tempo' nell'a- 
cqua: qualità che lo rende buonis- 
simo per le palitzale, e principal- 
mente per farne corpi di tromba 
e condotti d’ acqua. La corteccia di 
quest' albero serre alla concia dei 
cuoi; e cosi questa come le sue 
frutta servono al pari della noce di 
galla per ottenere una buona tintu- 
ra di ferro. Tutte le specie di on- 
tano si moltiplicano con barbatelle, 
germogli spezzati, o con rami ta- 
gliati e ficcati in terra. 

D. T.IX,p. i 8 o,eS.T.LXIV, 
p. 455. 

ONZA. I costruttori, parlando di una 
nave> dicono On%a nello stesso si- 
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gnificato In cui dicesi dagli archi- 
! letti spaccato dì una fabbrica. 

S. T. XLIV, p. 457. 

' OOLITE. Pietra calcare, la quale c sem- 
: pre in glubelti o sferoidi di varia 

I grossezza, da quella di un pisello 
fiuo 0 quella di un seme di papave- 
ro. Le ooliti sono quasi sempre ag- 
I glulinate da un cemento calcareo, 
, si trovano in istrati o masse consi- 
I derabili, io mezzo ai banchi o ter- 
reni calcarei. Talvolta l'oolite e co- 
si mescolata alla rena quarzosa ad 
essa lenareuiente aggregata, che pas- 
sa al gres ed alla selce cornea. E 
allora suscettibile di ricevere un as- 
sai bel polinieiilo. 

Uoa bella oolite suda, compatta, tro- 
vasi a Collebeato presso Brescia, ed 
è di colore grigio che volge legger- 
mente al ross'ccio. 

S. T. XLIV, p. 457. 

CONINO. Courb, avendo tenuta per un 
certo tempo I’ albumina d' uovo ad 
nna temperatura che segnava circa 
otto gradi sotto lo zero, giunse a 
separarne una sostanza particolare 
di struttura cellulosa alla quale die- 
de il nome di albumina, cambiata 
quindi da una commistione della 
società di Farmacia di Parigi in 
quello di oonino. Questa sostanza è 
■nsolobile nell'acqua, la quale quan- 
do vi concorre I' aiuto del calore la 
gonfia, formando una specie di mn- 
cìlaggine. 

S. T. XLIV, p. 457. 

OPACITÀ. Particolare disposizione del- 
le molecole di alcuni corpi ebe non 
si lasciano attraversare dalla luce. 
E il cuntrario di trasparenza (f'. 
questa parola). Da questa proprie- 
tà dei corpi traggono spesso pro- 
fitto le arti per intercettare in par- 
te o del lutto la luce, e te ne hanno 
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eiempii oelle banderuole che ii a- 
dollano alle lampane, nei paratoli 
e per somiglianti altri effetli. 

D. T.IX,p.i8i,eS.T.XLIV, 
p. 458. 

OPALE. Quello minerale è un vero 
idrato di tilice; la quantità d'acqua 
che contiene è variabile, ma tem- 
pre assai maggiore di quella che 
trovasi in tutte le altre varietà di 
sìlice. Si conoscono due torta prin- 
cipali di opale secondo la Sneata del- 
la grana: l'una che sì confonde con 
le agate o 1' opale propiiamente 
delta, e comprende I’ opale nobile^ 
r opale ignea, I’ opale comune e 
r idrojana ; l’ altra, che più si av- 
vicina alla selce, dicesi semi-opale 
o meiio-opale, e contiene due sot- 
to specie : I’ opale picea e I' opale 
legnosa. L'opale che dicesi nobile, 
od anche pretiosa, o impropria- 
mente orientale, incontrati special- 
mente nell’alta Ungheria. Guarda- 
ta per trasparenta contro la luce 
apparisce per lo più di color giallo 
pallido, di rado rossiccio, che volge 
al rosso di fuoco; guardata invece 
per riflessione, cioè per la luce che 
vi cade sopra, apparisce di un bianco 
di latte od azzurrognolo nel fondo; fi- 
oalmeoteguarduta tolto diverti pun- 
ti presenta un giuoco vivacissimo 
di colori svariati che somigliano a 
quelli dell' iride; ed è questa qua- 
lità che costituisce il principale pre- 
gio della medesima. Imitati la opa- 
le nobile artiCzialmenle col vetro, 
aggiungendovi fosfato e solfalo dì 
calce. Basta perciò esporre gli og- 
getti di vetro ad una seconda cot- 
tura, circondandoli da tutte parti di 
ceneri d’ ossa e di gesso. Il vetro 
cosi ridotto è molto refrattario, re- 
siste ad assai alte temperature, e 
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prende il nome di porcellana di 
Reaumur, od anche di porcellana 
tenera {T^. PORCELLANA). 

S. T. XLIV,p. 466. 

Opslb óCactfua. Si dà questo rsome tal- 
volta a certe pietre che presentano 
riflessi di luce bianchicci e cerale! 
come 1' adularla (V. questa pa- 
rola). 

Opale epatica. Minerale che è altra cosa 
delle opali, e venne trovato nelle vi- 
cinanze di Parigi, e fu detto anche 
lUonilite, ed è composto di 



Silice pura 85, 5o 

Allumina 7 >oo 

Calce o,5o 

Ossido di ferro .... o,5o 

Acqua ii,oo 

Perdila i,5o 
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compresavi una sostanza carbonosa. 

S. T. XLIV, p. 466. 

OPERA. Diceti per lavorante, e più 
propriamente per Giornaliero ed 
Operaio (V. queste parole). 

Opehs. Quei disegni che ti tessono, ri- 
eamann o stampano sui lesauti ; 
quindi levar opere a' tessitori di 
drappi, vale disegnare le opere di 
un drappo (^. DISEGNATORE). 
D. T. IX, p. i8i,eS.T.XLV, 

p.j. 

Opebz ( locauone di' ). La locazione 
d' opera e d' industria è un con- 
tratto sinallagmatico che costituisce 
reciproche obbligazioni. Differisce 
tpecialmenle dal contratto di loca- 
zione delle cose, in quanto in que- 
st' ultimo ti tratta dell' uso dì una 
cosa accordata, e nel primo invece 
di un dato lavoro da farti. Nella 
locazione delle cote è il prenditore 
d' esse che dee pagarne il fitto o il 
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noleggio ; all’ oppoato odia loca- 
sione ■]' opera è il dature che dee 
pagarne l' importo. L'oggetto della 
lucaiiune d’ opera può all' inGnito 
variare, e le clausole ond' è suscet- 
tibile . possono cangiare in egual 
proportione. ( CONTRATTO 
e INTRAPRENDITORE). 

S. T. XLV,p. IO. 

Opebs ( mettere o porre in ). È I’ atto 
d' impiegare una cosa nel silo ed 
all' uso cui è deslinula. Usasi soven- 
te di qoesta frase dull'arteGce ediG- 
eatore e dal montature di macchine. 

S. T. XLV, p. i5. 

OpBRs morta, chiamasi in marineria lotta 
la banda delle navi, dalla coperta 
in su. 

D. T. IX, p. 1 8 1 . 

Opebs viva. Quella parte del vascello 
che resta fuori dell’ acqua. 

D. T. IX, p. i8i. 

OPERAIA, OPERAIO. Artigiani che 
riscuotono un salario per fare un 
dato lavoro, e sono impiegati sotto 
gli ordini di un capo-olGcina. In 
due classi particolarmente possono 
dividerti gli operai, secondo che 
lavorano per conto proprio, ov- 
vero soli in ofGcine isolate, come in 
alcune arti, cui eonviensi il noma di 
arti manuali a mestieri, oppure 
uniti in numero più o meno gran- 
de nelle manifatture. 

D. T. IX, p. ,8i,eS.T.XLV, 
p. i5. 

OPERATIVA. Oicesi arte operativa 
nello stesso tento d'arte meccanica, 
cioè tale in cui ti richiede I' ope- 
rasione della mano o la fatica, an- 
corché ci concorra l' ingegna. 

D. T. IX, p. i8i. 

OPERATO. Diceti de' drappi e delle 
tele lavorate ad opera. 

D. T. IX, p. i8i. 
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OPEROSO. Dicesi di oiò che richiede 
una serie d' operasioni, come gli 
oriuoli, gli aghi e simili. 

S. T. XLV, p. 64. 

OPIFICIO. Usati alcuna volle nel sen- 
so di Fabbrica e di Officina (F. 
queste parole). 

OPISTOGRAFIA. Scrittura rovescia, o 
sul rovescio. Venne dato questo 
nome alla scrittura vergala su en- 
trambe le facce di un foglio allor- 
ché cuniinciò a praticarsi, giacché é 
noto che gli antichi non scrivevano 
che da una parte sola, lasciando in 
bianco la pagina del rovescio, e ciò 
specialmente per la somma Gnesza 
del papiro, o delle sarte egiziane 
su cui scrivevano. 

S. T. XLV, p. 64. 

OPLITE. Nume dato dagli anUchi ad un 
ammonite obesi trova in istato fossi- 
le nei dintorni di Ilildesbeim e della 
Sassonia, perché ha talvolta il co- 
lore dell’ acciajo polito, ond' é che 
serviva d’ ornamento alla corazza 
ed allo scudo. 

S. T. XLV, p. 64. 

OPODALSAMO. Si dà questo nome 
al succo resinoso che scola dall'amjr- 
ris opobalsamum di Lino, e diceti 
anche Balsamo della Mecca (F, 
queste parole). 

OPODELDOC (balsamo di). Preparato 
farmaceutico di sapone, alcoole, 
con olio aromatico, ammoniaca e 
canfora, il quale, oltreché nella 
medicina, usasi anche nella veteri- 
naria. 

S. T. XLV, p. 65. 

OPPIACEO. Aggiunto dei medicamenti 
che contengono oppio. 

S. T. XLV, p. 65. 

OPPIANICO (acido). Venne ottenuto 
da Vóhler e Liebig, sottoponendo 
ad influenze ossigenanti la narcotina. 
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L’ acido oppìaaico non contiene ato- 
to, tcaccia l' acido carbonico dai 
carbonati, forma tali solubili ncl- 
1’ acqua, ed ha un' azione molto 
noterole sull' ammoniaca. 

S. T. XLV, p. 66. 

OPPIATI. Nelle ofìQcine ti distinguera- 
Do io origine sotto questa denomi- 
nazione alcune specie di conserve o 
eiettuarii nei quali contenevasi del- 
l'oppio. La ti i poscia applicata ad 
altri medicamenti della consistenza 
di una pasta molle, generalmente 
composti di polveri, di polpe, di 
estratti di mele o di zucrheru, di 
coi l' oppio non fa parte. L' oppia- 
to dentifrieio è di tal numero. 

D. T. IX, p. i8i. 

OPPIO. Dislinguesi con questo nome 
I' estratto, e succo concreto rhe 
ottiensi dal papavero bianco (pa/m- 
ver somniferum, Lin.), coltivato a 
tal oggetto io tatto l’ oriente, io 
Arabia ed in Persia, nella Natòlia 
e nelle Indie. Io questi diversi 
paesi, sia per I' influenza del 
clima, o pel metodo d'estrazione, si 
ottengono degl! oppi! appreziJiti 
diflerentemeote in commercio Se- 
condo relazioni di viaggiatori degni 
di fede, I' oppio il più stimato dagli 
orientali i quello che ottiensi per 
incisione dalle stesse capsule del 
papavero. I papaveri bianchi sem- 
brano somministrarne in maggior 
copia dei roui. Fioriscono in feb- 
braio, e se ne raccoglie I' oppio in 
marzo od in aprile, più presto o più 
lardi secondo il tempo della semi- 
nagione. Allorché si conosce al loro 
colore che volge al giallo, ed alla 
durezza che i succhi accumulati pro- 
ducono, che le bacche hanno II 
grado di maturità conveniente, è 
d' uopo darsi fretta par incidere le 
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stesse bacche e raceorne I' oppio. 
Si fanno le incisioni con nno stru- 
nenlu a due o tre denti distanti 
circa un millimetro, col quale si 
lacera la pelle dalla cima delle bac- 
che sino alla base, senza penetrare 
nell' interno di esse. Hardy che 
diedesi alla coltivazione dei papa- 
veri nell’ Algeria, dice essersi con 
buon elfetto servito di un tempe- 
rino a lama curva e taglio convesso. 
Tenti ore dopo aver incìso le bac- 
che si può raocorne il prodotto ; 
ma questa operazione è molto più 
lunga. Adoperasi per raccogliere 
le lagrime un piccolo raschiatojo. 
In tre giorni laceranai le bac- 
che di un campo di papaveri, e 
io quattordici si compie il rac- 
colto. L' oppio cosi prodotto 
spuotaneamente i ricercalissimo, e 
non viene messo in commercio. I 
Turchi lo dicono ajfion, o madre 
goccia, perchè ordinariamente di- 
videsi in piccole porzioni, sopra 
carte leggermente unite, ove acqui- 
sta la forma di goccia o di pastiglie. 

Rispetto alla natura dell' oppio ed ni 
suoi principii narcotici MECO- 
NICO, MORFINA, NARCOTINA. 
Devosna vi distinse inoltre una 
resina, un olio vinuso assai colorito, 
dai solfati di calce e di potassa, del- 
r albumina, dell' ossido di ferro ec. 

E noto che l' oppio è nno dei più 
preziosi medicamenti che si cono- 
scano. Esso è il calmante per ec- 
cellenza, forma la base fondamen- 
tale di tutti i rimedii antispnsmodi- 
ci, ed è necessario adoperarlo in 
quasi tutte le afleziooi nervose. Gli 
Orientali ne fanno un uso continuo 
per un'altra ragione, per ottenerne 
cioè una specie d’ ebbrezza o di 
estasi cui si abbandonano assai ro- 
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lonlieri , iebbeoe dopo otteoato 
qaedo eSètlo cadano in una grande 
debulexca. 1 Cineai Io funiauo col 
tabacco, 'OTendolu però prima pri- 
valo del principio viroso, assog- 
gettandolo ad una lieve torrefazione 
dopo averlo sciolto ed evaporato 
lentamente. 

Tre torta d' oppio trovanti principal- 
mente io commercio, vale a dire, 
di Smirne, d’ Egitto e di Costan- 
tinopoli; il primo è il più pregiato. 
D. T. IX, i8i,eS. T.XLV, 

p. 66, 

Oppio (Acer). Albero di cui fecimo un 
breve cenno sotto alla voce ACE- 
RO, Si conoscono molte specie di 
aceri naturali nelle parti temperate 
dei due ronlinenli, ma il più comu- 
ne è I' acero campestre (acer cam- 
pestre, Lino,) cui ti dà più tpe- 
rialmenle il nome di Oppio, 

S, T, XLV,p, 7.1, 

OPSIHETRO, Nome imposto ad uno 
alrumento destinato a misurare la 
forca della vista, per dedurne il nu- 
mero delle lenti necessarie a cor- 
reggerne le imperfezioni. Qualun- 
que cannocchiale però può servire 
di opsimetro, dirigendolo verso un 
oggetto di conosciuta e sempre 
uguale distanze, e adatteodo una 
scala al tubo, ebe si fa uscire più o 
meno Goo a che ti ottenga la vi- 
sione distinta (V. OCCHIALE), 

OPSOLOGIA, Trattato dei cibi, o del- 
l'arte del cuoco, S. T. XLV, 84 . 
ORAFO (V. OREFICE), 

ORAGANO, Riunione di venti impe- 
tuosi che sofGano in direzione op- 
posta, per lo più senza estere ac- 
compagnati da pioggia, da gragnno- 
le o da altre intemperie, ma che 
purta la desolazione dovunque pas- 
sa, sebiautando gli alberi, rove- 
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sciando le messi, portando via tal- 
volta Gno i tetti degli ediCzii. 

S, T.XLV, p, 84 . 

ORARIO. Nome dato ad uno strumento 
inventato per rappresentare i moti 
dei Corpi celesti intorno al sole (F. 
PLANETARIO). 

Orsbio (circolo). Quel circolo od altra 
curva dove segna le ore il gnomone 
negli oriuoli solari. 

S. T. XLV, p. 85. 

ORATA (Coriphaena hippurus. Lino.). 
Pesce che vive in quasi tutte le re- 
gioni calde, ed anche temperate. £ 
voracissimo, e s'alza talora molto al 
di sopra dell'acqua, nello slanciarsi 
sulla preda. La miglior esca che 
possa adoperarsi per prendere le 
orate è il pesce volante, e spesso 
ancora basta rozzamente rappresen- 
tarlo con un pezzo Oi sughero, cui 
si attaccano delle peone a guisa di 
ali. Moltiplica moltissimo anche nel- 
le valli salse, dove si serba, do- 
po averlo preso vivo. 

S. T. XLV,p. 85. 

Obsts della Cina (Cyprinus aurata. 
Lino.). Questo pesce, detto anche 
pesce dorato, o carpione della Ci- 
na, sembra originario di quel paese, 
ma si diffuse moltissimo, e tiensi 
nelle vasche dei giardini, od anche 
in vasi di vetro sulle tavole. Se le 
orate si tengono nei vasi, si cibano 
con pezzuoli di cialde, di midolla 
di pane, con tuorli d' uovo ridotti 
in piccoli frammenti, con mosche, 
lumachini, vermi, eer. Nell' estate 
bisogna rinnovare l'acqua del vaso, 
presso a poco ogni due giorni, ed 
ogni otto u quindici nell' inverno. 

S. T. XLV, p. 85. 

OBBICULO. Carrucola di metallo, con 
la quale s' innalzano o calano I pesi. 

S. T. XLV, p. 86. 
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ORBITA. Il solco che Tanno snllc strade 
le ruote delle vetture (F . ROTA- 
JA). 

ORCA. Nome di un bastimenlo olandese 
della portala di 5u alle 3oo botti 
bordato come il Jlaulo {V. questa 
parola). 

ORCANETTINA. Così appellasi la parte 
colorante del litospennum tincto- 
ri'um, od ancusa dei tintori, della 
dai Francesi orcanclie (F. LITO- 
SPERMO). 

ORCEINA. E una specie di rosso di li- 
chene (F. ORCINA e ORICEL- 
LO).’ 

ORCELLA e ORCIGLIA. Erba che po- 
nesi tra i licheni, volgarmente chia- 
mata rocccUa, orceUa, raspa. Tin- 
ge in color porporino, che chia- 
masi colombino, ed è ingrediente 
dell’ oricello. 

D. T. IX,/;. i88,eS.T.XLV, 

p. 86. 

ORCHESTRA. Presso gli antichi datasi 
questo nome alla porte del teatro 
ove facevasi la pantomima ; ai tempi 
nostri è quello spazio immediata- 
mente vicino alla scena ove cullu- 
cansi i suonatori. 

S. T. XLV, p. iy. 

ORCHESTRINO. Strumento musicale 
di forma simile ad un pianoforte, e 
composto di corde di minugia tese 
come al solito su cavalletti, e che ti 
facevano vibrare quando con un 
pedale si conducera a coolattu dì 
esse una correggia eterna. La stessa 
idea venne riprodotta con maggiore 
esattezza dall' Abate Treutin nel 
suo Fiolincembalo (F. questa pa- 
rola). 

ORCHIDE (Orchis). Piante che vivono 
in piena terra, ed oggidì si coltiva- 
no in grande quantità io Inghilterra. 

I Turchi strappano i bulbi delle orchi- 
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di nel momento in cui entrano in 
fiore, levano loro la scorza e li la- 
vano nell' acqua fredda ; li fanno 
poi cuocere e gl' infilzano per farli 
seccare all’ aria. L'acqua io cui fu- 
rono falli cuocere, dà con la sua 
evaporazione un estratto di odore 
gratissimo, simile a quello del meli- 
loto. E dalle radici delle orchidi 
che ti trae il saleppe, di cui tratte- 
remo a quella parola. 

S. T. XLV, p. 88. 

ORCIAJA. Stanza in cui si tengono gli 
orci dell' olio. 

S. T. XLV, p. 88. 

ORCINA. Nome imposto da Robiquet 
alla materia colorante del lìcbeoe 
orcino (variolaria deaìbata) che si 
ottiene esaurendo il lichene coll' al- 
coole hollciite, il quale pel raSred- 
damenlo lascia depositare fiocchi 
cristallini di una materia resinosa, 
la cui soluzione viene poscia eva- 
porata alla consislenza di estratto. 
Si pesta questa in un mortaio con 
acqua fredda che si rinnova finché 
non abbia più sa/tore. Le soluzioni 
acquose ridotte mediante tale opera- 
zione in consistenza sìropposa, ed 
abbandonate a sè stesse in luogo 
fresco, io capo ad alcuni giorni la- 
sciano depositare lunghi aghi d' or- 
cina. L' ammoniaca agendo sull' or- 
cina simultaneamente con l' aria e 
con l'acqua, la muta in orcina, la 
quale componesi di ^0,58 di carbo- 
nio, 5,88 d'idrogeno e a5,54 d'os- 
sigeno. 

S. T. XLV, p. 88. 

Oacias {Orcynns). Specie di tonno gros- 
sissimo (F. TONNO). 

ORCIO. Vaso di terra colta, grossissimo, 
per Io più invetriato all' intorno, di 
forma ovale a ventre rigonfio. Gli 
antichi vi facevano cd anche vi coa- 
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lerrarano il vino ; oggi ti uia prin- 
cipalmente per tenervi I' olio. 

D. T. IX, p. 1 89, e S. T. XLV, 
p. 89. 

ORCIOLAJO. Fabbricatore di orci (/'. 
STOVIGLIAJO, PENTOLA JO, 
VASAIO). 

ORCIUOLO. Pircolo orcio. 

JO. T. IX, p. 188. 

ORDEINA. Uno dei principìi immediati 
dell’ or»o (F'. quella parola). 

ORDEGNO e ORDIGNO. Nome gene- 
rico di itrumeolo artificialmente 
composto per diverse operazioni 
(V. MACCHINA e UTENSILE). 

ORDINARIO. Nome collettivo di più 
specie di ferrareccia, come verghe, 
spranghe, cerchioni da ruote, ecc. 
applicasi però più particolarmente 
ad una delle tre classi in cui suolsi 
dividere le verghe di ferro in com- 
mercio, cioè: in ordinario, modello, 
e ditlendino, secondo la maggiore o 
minore loro grossezza, e la relazione 
che passa fra i lati della quadratu- 
ra. Il ferro ordinario è quello la 
cui preparazione richiede mioor la- 
voro, e che quindi costa meno. 

S. T. XLV, p. 89. 

ORDINE. Nella divisione degli oggetti 
naturali chismansi ordini, le prin- 
cipali classificazioni in cni si scom- 
partono {F. NOMENCLATURA). 

ORDINI. In Architettura significa quel- 
la proporzionale disposizione che 
dà l'architetto alle parti di nn edifi- 
aio, mediante la quale ciascheduna 
occupa il suo sito nelle dimensioni 
volute. 

D. T. IX, p. 189. 

ORDITO. I tessitori, vale a dira quegli 
operai che lavorano drappi di qual 
si sia specie al telaio , qualunque 
sia la forma di questo, chiamano 
Ind. Dii, Tee., T. III. 
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ordito r unione delle file che for- 
mano la lunghezza della pezza. Que- 

, ste fila dopo che furono ordite si 
montano sui subbii, passano nei denti 
del pettine e nelle file dei licci, e 
vengono successivamente alzate ed 
abbassate, per fare iscorrerein questo 
incroctameolo altre fila che vi s'in- 
troducono con la spuola, la quale si fa 
scorrere dall’ uno all’ altro vivagno. 
Questo filo cosi introdotto dicesi 
trama {F. questa parolu). L’ unio- 
ne dello fila dell'uidito si piega, ac- 
ciò non si confondano, L’ operaio, 
ordite le fila, forma una specie di 
anello da un capo, in cui insinua la 
mano per prendere e trarre a sè 
tutte le fila unite e farle passare in 
esso; con ciò forma un altro anello 
in cui ne fa passare un terzo, alla 
steua guisa come fece passare il se- 
condo, e continuo del pari fino a 
che sia giunto all'altra estremità, 
uve nen si fa anello. Queste intrec- 
cialare somigliano ad una catena. 
Quando si vuole disfarle per darvi 
la colla, o montarle sul telaio, basta 
far uscire la cima dell’ ultimo anello 
e, torcendo la catena, si disfa age- 
volmente. Air ordito delle tele si 
applica una speciale preparazinna 
che dicesi apparecchio o bonima 
(F , queste parole). L' uso degli or- 
diti imbozzimali fece sì che in varii 
paesi della Germania, massime nel 
paese di MUnster io Vestfalia, i tes- 
sitori che si rifiutavano assolutamen- 
te di far tele di cotone, si desse- 
ro ad imprendere questo lavoro, 

D. T. IX, p. 1 89, e S. T. XLV, 
p. 90. 

ORDITOIO, ORDITORE, ORDITU- 
RA. Ij orditura è la prima opera- 
zione da farsi alle fila prima di tes- 
sete la pezza. Quegli che fn questa 
•9 
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oj>/rfXÌuo« ii (lice orditoi c e lu 
itrumento che ioipiega ordilojo. 

Velie manirulliiie si veggono impiegati 
(lue sorta di orditoi, il lungo ed 
il rotondo, e benché quest’ ultimo 
sia migliore, stautechè affatica menu 
r eperaio, pure si adopera più di 
frequente il primo, perchè occupa 
meno spaxio. 

W. Kenworthy e T. Diclius occupa- 
roDsi, non è guari, a peiTexiunare 
questo congegno, applicandovi lu 
forza dui vapore, che supplisce a 
tutte le funzioni dell' uomo. 

D. T.lX,p. r89,eS. T.XLV, 
p.gó. 

OnECCniETTO. Quel solchetto diesi 
fa con r occhio della marra nella 
buca preparala per piantarvi mel- 
loni. 

S. T. XLT, p. 97. 

ORECCUINO. Cerchiello d'oro o d’ar- 
gento che si porta appiccato ad nn 
Carenino fatto nel lobo degli orec- 
chi. E di un uso generale presso le 
donna, le quali sogliono aggiunger- 
vi pendenti per maggior ornamento. 

S. T. XLV, p. 97. 

ORECCHIO. Si dà questo nome alle 
parti saglienti d' alcuni pezzi delle 
macchine, e che servono per unirli 
con altre mediante chiavarde. Que- 
ste parti saglienti fase insieme in 
pezzi, o fatte di metallo malleabile, 
sono di forma rotonda o quadrata, 
ed in generale si agguagliano con le 
linee del pezzo cui sono attacca- 
le. Una delle più utili appricazioni 
delle orecchie notasi nelle piastre 
d’ ìmbasamenlo dulie macchine; co- 
sì per fissare il cilindro di una mac- 
china soffiante od a vapore, nsansi 
parli saglienti con fori, nei quali 
passano le chiavarde dette di fon- 
dazione, che vanno ad impegnarsi^ 
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I nel muro. Anche per islabilire i la- 

I minatoi si adoperano piastra a orec- 
chie. Allorché si vuol fissare un 
guancialetto sopra ossature di le- 
gname, e non sia di tale importan- 
za da farvi un imbasamento speciale, 
vi sì fanno due orecchie. Finalmen- 
te talvolta per unire insieme le cimo 
dei due tubi, invece di farvi un a- 
nello intero sagliente, si fanno sol- 
tanto due u tre orecchio Mie cìnse 
dei tubi. 

S. T. XLV, p. 98. 

Obeccbio. Diccsi generalmente quella 
parte per la quale si attaccano gli 
arnesi della cucina. 

D. T. IX, p. 193. 

OnECcmo. Dicesi a quel furo delle secchie 
nel quale si pone il manico, per- 
ché avendo un po' di alzala sopra 
l’ orlo delle medesime, rassomiglia 
agli orecchi. 

D. T. IX, p. igS. 

Obeccbio deìC aratro. Parte dell’aratro 
che contribuisce principalmente ad 
accelerare o ritardare il suo cam- 
mino, e consiste nel rivoltare op- 
portunemente la terra dai lati. 
Molti artefici suppongono che qua- 
lunque tavola en po' ìnclmata pos- 
sa formare un orecchio capace di 
essere applicato ad un aratro , 
senza darsi cura di prevenire le 
confricazioni che può incontrare 
avanzandosi nella terra; eppure 
I' esperienza dimostra che l' orec- 
chio incontra quasi tanta resistenza 
quanta il dentale (V. questa paro- 
la); poiché il bifolco é enntinnamea- 
te costretto d' appoggiarsi alla stiva 
dal lato di esso, senza di che il sno 
aratro andrebbe a rovesciarsi ben 
presto sol lato opposto, a motivo 
degli ostacoli incqptrali dall' orec- 
chio per la coesione delle molecote 
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d«Ma Urrà nel lira' pBiMggìo. Un 
eiperto irteBce dovrà quindi cerca- 
re di dargli hk forma più opportuna 
per dimiéaim le confricazioni, ifltn<- 
chè, scemandosi gli ostacoli da su- 
perare, ritardato non resti l' anda- 
mento dell’ aratro. Il bifolco, usan- 
do oorà di una fatica minore per 
mantenerlo in quella pu>iiiune che 
deve tenere in fondo al solco, e di- 
rigerlo putendo con maggiore facili- 
tà, renda anche il suo lavoro più 
eguale {V, AKAl^RO). 

Dessaux de Cuurset, adattò ad un a- 
ratro da lui migliorato un doppio 
orecchio molto ingegnoso. 

S’immaginino due piastre di ferro, od 
orecchi, leggermente curvate, poste 
sul vomere in mudo che là dove 
s' incontrano formino un angolo, 
il cui vertice risponda verso la pun- 
ta di questo. Sia il medesimo ultra- 
versato da una chiavarda di ferro, su 
cui girino le dette piastre ivi riunite 
ed altontanate dall'altra cima median- 
te una spranga di ferro piegata a gen- 
ciò. L' efieltu della mobilità di que- 
sto doppio orecchio sulla chiavarda 
di ferro, che ne forma l'asse verti- 
cala, consiste nel potere, mediante 
nn tappo’ di legno, far risaltare ora 
i' oreochi» a destra, ora a sinistra, 
o di potere, mediante due tappi me- 
no grossi, posti da ciascun lato del 
sostegno del vomere, farli risaltare 
un poco per parte. Da questa dis- 
posizione risulta che quando le due 
ale sono tenute eguali, ed un poco 
saglienti da ciascun lato, I* aratro 
agisce come latrar ersalore. Se a1- 
l' opposto risalta uno solo degli o- 
recchi, fii l'uffizio del rovesciatoiu 
dell' aratro comune. 

Rosi finalmente trovò il modo di tras- 
portare da destra a sinistra c vice- 
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versa, secondo lo direzione >o cui 
arasi, un pezzo mobile, il quale 
serve tutto insieme di vomere, di 
coltro e di orecchio, e che può 
quindi riguardarsi come il comple- 
mento degli altri miglioramenti di 
cui abbiamo parlalo. 

S. T. XLV, p. 97. 

OasccDio delT àncora. Larghezza delle 
marre deli’ àncora. 

D. T. IX, p. 193. 

ORECCHIONE. Dicesì il ruvesciatoio 
dell’ aratro. 

S. T. XLV, p. ioa. 

ORECcniORE. Sodo di grossa muraglia che 
ricopre le cannoniere, in mudo che 
non siano vedute dalla caoSpagna. 

S. T. XLV, p. loa. 

OnECcniovE. Dicunsi orecchioni quelle 
parli del cannone o d’ altro pezio 
d’artiglieria che servono a tenerlo 
sospeso sulla sua carretta. 

S. T. XLV, p. ioa. - 

OREFICE. L' orefice è il lavoratore di 
metalli presiosi indistiutamenle, ma 
la sua arte può distinguersi in quat- 
tro professioni speciali, vale a dire; 

1.° L’orefice chiamato grossiere, il 
. quale assume ed eseguisce lavori, 
non già grossolani, ma di gran por- 
tata, come sarebbero quelli che ser- 
vono a decorare le chiese, le abits- 
EÌoni, ed a furnire utensili massicci. 

a.° L' orefice minutiere, ch’eseguisce 
piccoli ornameoti d’ oro, come a- 
nelli, mouili, tabacchiere e simili, 
per uso eil abbellimento della per- 
sone, con accessorli di pietre pre- 
ziose, di diamanti, di smalti o si- 
mili. 

3.° L’ orefice gioielliere, che fa risal- 
tare i vìvaci riQvssi e gli sprazzi di 
Ince delle pietre tagliate dal lapida- 
rio, legundule unite, cioè dispoocn- 
dule in quegli umameoli di forme 
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leggere e graziose die folto figura | 
di fiori, di corone, di grappoli, biiUj 
lauo agli orecchi, io dito, in capo o 
sul petto delle signore. 

4 -* L' orefice iT imita%ione od ore- 
fice in falso, cha ti occupa d’og- 
getti d'ottone, di rame o d'al- 
tre leghe, u metalli ignobili, coperti 
con istrali più o meno grossi di 
metalli nobili, cosi da simulare l'ap- 
pareota di quelli. 

D.T. IX, p. ig 5 ,eS.T. XLV, 
p. ioa. 

ORERIA. Più cose d' oro lavorato. 

D. T. IX, p. ig6. 

ORGANETTO. Cassetiioa che contiene 
diverte piccole canne d’ organo di 
due o tre ottave dì estensione, che 
cutliluisce uno slromeoto che sì 
fa tuonare per le strade. Gli or- 
ganetti cumpongooti di un dop- 
pio mantice, che finÌMe io uua catta 
detta il cassone, dal quale l’ aria 
esce per no tubo detto porta-fiato, 
come neU'organo comune, per quin- 
di entrare nelle canne sonore. Un 
rilindro, la cui superficie è coperta 
di piccole punte d' ottone piantate 
perpeodicularmeole, ognuna al pun- 
to opportuno, gira sul proprio atte, 
e presenta le dette punte tutto i la- 
tti di una tastiera, e li fa bilicare. 
Questi aprono la vairula delle can- 
ne premendovi sopra. Quando qual- 
che punta passando solleva un ta- 
sto, questo aprendo la valvola che 
corrisponde od una canna, vi fa en- 
trar r aria del mantice ; e siccome 
la canna tiene una piva ed è di 
lunghetta adattata al tuono che de- 
ve dare, cosi fa sentire un tal suono. 
La successione di vari! suoni pro- 
dotti in tal guisa dà la suonata in- 
tera. D. T. IX,p. 1 gfi, e S. T. XLV, 

p . 144. 
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ORGANICO (r. MATERIE animaU e 
MATERIE organiche). 

Oaesaico. Chiamati musica organica 
quella che si eseguisce dagli organi 
naturali, a distintione dell'altrs che 
ti fa dagli strumenti artifivali, la 
quale dicesi musica istromentole. 

S. T. XLV,p. 145. 
ORGANISTA. Quegli che suona l’ or- 
gano. 

D. T. IX, p. igS. 

ORGANO. Il più grande fra gli stro- 
mentl, quello i coi tuoni sono più 
rotondi e svariati. L' organo usato 
nelle chiese è principalmente note- 
vole per la maestà degli effetti ar- 
monici che produce, mentre imita 
il tuono del flauto, le note acato 
dell' ottavino, la voce deU'oboà, dei 
fagotti, lo strepito delle trombette, 
gli effetti dell' eco, e finalmente la 
voce umana. 

Lo ti può cuiuiderare composto di tre 
parti distinte: la prima che manda 
il fiato, cioè i mantici, e loro di- 
stributori i la seconda quella per 
cui il fiato o l’ aria spinta dà il suo- 
no, cioè le canne, le UngueUa e lo- 
ro accestorii ; la tersa finalmente, 
quella che regola questi tuoni, cioè 
le tastiere e i registri. 

Varie modificationi s'introdussero nelle 
tastiere degli organi. Roux, p. e., 
immaginò un meccanismo, median- 
te il quale si ha la trasposisione di 
tutti gl' intervalli di un' intera otta- 
va, disposto sopra rotelle, e quindi 
mobilissimo. Stein immaginò un or- 
gano detto espressivo, hi cui tasta- 
tore Ila un' estensione di cinque ot- 
tave, contiene tre registri completi 
di un' ottava d’ intervallo, i cui co- 
risti equivalgono relatiramente al do 
di 16 piedi, a quello di 8, e a quel- 
lo di 4 i sicché la scala diatonica 



Digilized by Google 




ORG ORI 149 

oomple(a è di «ette ottave. Una par- grondaie che ai fanno nel primo 

ticoUrìUi di qoeat' organo è quel- ponte di certe navi, come di quelle 

la di fare che ai aprano o chiù- che gli Otandeai apediaeono alle In- 
darno con uoa valvula tntte le no- die per fiar cadere nella aentioa Ta- 
te all' ottava o all' uniaono, cor- equa che potrebbe entrare nel baati- 

riapoodeoti ad uno ateaao taato nei mento, 

vari! regiatri. L'organo di Stein com- S. T. XLV, p, 146. 

ponevi di quattro parti aovrappo- ORGANZINO {F . ORSOJO). 
ate in piani uritaontali che poaaono ORGIA. Antica miaora greca, equiralen- 
«epararai levandole o facendole gi- te a quattro cubiti o aei piedi gre- 

rare intorno a cerniera. Alla diviaio- ci. Propriamente aveva per bave io 

ne più baaaa corriapondeii di «otto «patio fra no piede e l'altro allar- 

delle valvole, aicehè pouono tutte goti, o fra I' una mano e T altra, a 

eaamioarii in una alle loro guerni- braccia diateae. La metà dell’ orgia 

ture, nonché levarvi i riparti in eoi dicevaai ulna. 

«ono le liogoelle. S. T. XLY, p. 146. 

D. T. IX, p. 198, e S. T. XLY, ORIANA. Suatanza tintoria prodotta da 
p. 146. un arbuato originario dell’America 

Oaciao. Si dà queato nome alle differen- del Sud, detta dai botanici bixa o- 

ti parti coatitueoli il corpo degli ea- reììana e di cui Decandolle fece il 

aeri organittali, perciò che avendo tipo di una nuova famiglia ehe ehi»- 

ciaacuno una forma primitiva, la prò- mò le bixinte. La aua materia co- 

pria atrultnra, ed un'aaione «peciale, lorante è una «pecie di polpe viacida 

concorrono tutti al mantenimento di color vermiglio che ne circonda I 

delle fuutioni della vita, e ai poaaono verni. Queati, della forma di un pic- 

conaiderare come metti o atrumeoti, colo pivello, aono da 3 o a 40 rin- 

il cui compleaao produce ed aaaicura chinai in oua ailiqoa coperta di 

la eaìatenia di ogni corpo organiate- «pini fletaibìli. 

to. Tacendo degli organi d^H animo- La poca dorala della tintura eoH'oria- 
li,oaaerveremo che gli organi vegetali na ne rcatrìnge il cunaumo ; ma u- 

«idiatinguono in similari o templiei, aaai nella tintura delle vele e talvol- 
e aono quelli che riaullano da parti ta del cotone. Ordinariamente ai 

fra loro «imiti od omogenee, cioè i adoperano gli alcali per otteoeroe 

teaanti tubolari e celiulati, i vaai la «olutione nei bagni di tintura, 

linfatici e le trachee, e io dissimi- D. T. IX, p. aua, e S. T. XLY, 

lari o composti, che proveogono p. i 64 > 

dai primi, e diatingnonai da quelli ORIBANDOLO. Sorta di cintura antica, 
per la loro eaterna figura ; queati 8 . T. XLY, p. t jo. 

ultimi ai auddividonoin conaerua/o- ORICALCO. Pretioao metallo degli an- 
ri, che aono le radici, il tronco e le tiehi, intorno la natura del quale 
foglie, ed in riproduttori, che aono variano le opinioni degli eruditi, 

il fiore ed il frutto. Riapetto agli or- Pare foaae un minerale nello atato 

gani degli animali F. MATERIE in cui ai cavava dalla terra, e che ai 

animali, MATERIE organiche. cercaaae imitarlo con una lega di 

Oacaao. Diconai organi, in marineria, le rama e d' oro. Alcuni reputano che 
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foiM lo tteuu che il (aoto celebre 
melaìlo di Corinto. i 

S. T. XLV, p. lyo. 

Omcalou. Quelle etiluiime Ismioette 
d* uUooe battute o lamiiuite, eoo le 
quali fi t* r oru (alto o >1' orpello. 

S. T. XLV, p. 1 70. 

OaictLCo. Dieeti anche per ottone (F. 
questa parola). 

OaictLCo. Quello ttrumento da fiato che 
dicefi Tromba (F. questa parole). 

ORICANNO. Piccolo vasetto di stretta 
bocca, nel quale ti tengono le acque 
odorifere. D. T. IX, p. au 4 . 

ORICELLO. Materia usilatistinia nelle 
tintorie, e assai poco nota rispetto 
alla sua preperaaione e alla sua 
vera natura. Secondo alcuni autori 
traesi 1 ’ oricello, io Francia princi- 
palmente, dal lichene parelio (F. 
LICHENE) ; ma secondo Cocq es- 
so non è il lichene parelius di 
Linneo, ansi ne è assai diverto, es- 
tendo invece la variolaria orsina, 
delta quale se ne distinguono più 
varietà in Alvernia, sotto i nomi 
di F arenne, Poucelle, e Parsile 
maitresse, secondo che la variola- 
ria è più liscia, coBK quella che 
cresce sui granili ; oppure è poco 
sviluppala come quella delle lave; o 
finalmente quando ginnse al tno 
maggiore sviluppo, dopo cinque o 
tei anni di vegetaiione. 

Tutti i licheni, simili io apparenta, 
vegetano sulla stessa pietra confusi, 
ma non tutti posseggono gli stetti 
principii coloranti ; di maniera che 
quelli che si vendono a! fabbricato- 
ri, si compongono d' un certo nu- 
mero di crittogame, delle quali s' i- 
gnorano le speciali qualità tintorie, 
senza però che si possa a prima 
giunta conoscere quali fieno le 
più utili o le più recenti. Gli 
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esperti compratori però si assicu- 
rano delia loro qualità assoggettan- 
dole ad una prova. Mettono na 
poco di lichene in un bicchiere, lo 
bagnano con urina e vi aggiungono 
della calee spenta. Il lichene op- 
portuno alla tiolora diviene più 
bruno, mentre un altro lichene di- 
viene giallo o verde, secondo la tua 
specie. Queste prova facendo cono- 
scere la proporzione di quello di 
buona qualità, serve anche a deter- 
minarne il prezzo. 

In Inghilterra ti fabbrica sempre I' o- 
.ricello con ammoniaca ottenuta di- 
stillando 180 chilogrammi d* orina 
vecchia e 6 chilogrammi di colce, 
prodotto cui ti dà il nome di spiri- 
to tP urina. 

Inaffiasi una parte di lichene in polve- 
re con 5 parti di spirito di urina, 
aggiungendovene una quarta allor- 
ché il lichene si è bene imbevuto, 
e coprendo il vaso e agitandolo 
ogni mattina. Si lascia la pasta 
io Inogo ove abbiavi un calore mo- 
derato, e dopo aienni giorni il co- 
lore diviene rotto purpureo, quindi 
ozznrro. Quattordici giorni dopo 
si pone la stessa pasta in vasche di 
' piombo, agitandola più volte per uo 
mese, dopo di che è finita l' ope- 
razione. La calce adoperata per 
rendere caustica I' ammoniaca del- 
l' urina trasformandosi di necessità 
in carbonato di calce, da un aumen- 
to di peso, che é forse la cagion ve- 
ra per cui alcuni tengono all' oso 
dell' orina ; me si vede che usando 
deir alcali si potrebbe àgginogervi 
della creta. 

Oltre all' oricello in pasta, trovasi pu- 
re in commercio 1' estratto o car- 
mino d'orìcello, il quale si ottiene 
come tutti gli estraili coloranti, cioè 
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(i eiautitce con acqua lo poita <!' o- 
ricello, e il liquore ollenulo ti fillra 
le occorre e ti evapora, sicché ri- 
manga una palla solida, moderando 
coDveoicnlemeole la temperatura , 
perchè la materia coloraole viene 
iacilmeote attaccata. Si adoperano 
solitamente a ' chilogrammi di otì- 
ecllo io pasta per ottenerne uno di 
buono estratto. 

L' oricello, come il persio, osali senza 
mordente tingono io cremisi ; col 
tartaro , con 1' allume, e col dento- 
cloruro di stagno in rouo ; cogli 
alcali io violaceo. Sfortonaiamente 
questo colore non è solido e non 
dovrebbe mai essere adoperato solo. 
Lo s'impiega quindi molto frequen- 
temente come fondo pei panni che 
devono esser tinti con l’ indaco o 
colla cocciniglia , per risparmiare 
una parte di queste materie colo- 
ranti, ed anche pei |ieooi che devo- 
no esser tìnti in rosa, con la rabbia 
(V. questa parola). Ma è special- 
mente per le stoffe di lana leggere 
che I' oricello fornisce un mezzo 
prezioso di produrre tolti i colori 
di capriccio, per la tua associazione 
con la curcuma e con l' acido sul- 
fo-ìodigotico. 

Si fa pure con l' oricello un colore 
chiamalo più particolarmente dal- 
tia, che è un amaranto vivissimo. 
Si adopera allora l’ acqaa comune, 
e dopo avervi stemperalo P oricel- 
lo, si mette più o meno di compo- 
sizione di stagno, che volge la tinta 
del bagno al rosso. 

Gli stampatori di tele non adoperano 
se non se 1' estratto d' oricello, ch^ 
comperano o pre{>araoo da sé con 
r oricello comune. 

D. T. IX, p. 3 o 4 , e S. T. 
XLV, p. 170. 
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ORCBICEO, OBCBICHICO, ORO- 
CBICEO, OROCaiCO. Gomma 
che geme dalla corteccia di alcuni 
alberi, come dal ciliego, dal man- 
dorlo, dal susino, e simili, e serve 
agli stessi usi come quella chiamala 
arabica, benché da essa diversa, 
perciò che gonfiasi soltanto nell' a- 
cqua senza disciorvisi. Siccome 
I' abbondanza dì questa gomma in- 
dica un cattivo stalo degli alberi ai 
quali é nociva, cosi leggi severe 
proibiscono in alcuni paesi di pro- 
vocarne lo scolo con lesioni sulle 
cortecce. 

S. T. XLV, p. 175. 
ORIENTAMENTO , ORIENTARE. 
Tolgere alcuna cosa, o persona, per 
siffatto modo che trovisi nella si-, 
tuazione che ti desidera, rispetto ad 
alcuna parte del mondo, o ad una 
plaga determinata. Nella marina di- 
ceti che le vele tono orientate quan- 
do tono doppiate vantaggiosamente 
per ricevere il vento e fare rotta, 
e che una nave é ben oricutata 
quando le vele suno incurvate, e 
ordinate nel miglior modo per rice- 
vere il vento. E cosa però di molta 
importanza l’ orientar bene anche 
gli ediGzii, in maniera che servano 
bene all' offiziu per cui furono co- 
struiti, e secondo le plaghe mi- 
gliori. 

S. T. XLV, p. 1 75. 

ORIENTE (F. ESSENZA di). 
ORIGANO (Origanum,lj\D.y Due spe- 
cie di queste piante meritano spe- 
ciale menzione, vale a dire l’ origa- 
no comune {orlganum vulgare), e 
1' origanum maioraria, od origano 
di Eraclea (F. MAGGIORANA ). 
Nei paesi sellentrioosli si usa l'ori- 
gano per tingere in rosso le lane, e 
per condire le acciughe. Nella Sve- 
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aia rende*! lo birre più furie e più 
inebbrionte infoodendori quetle 
pieni*, la quale ri *' impiega talura 
unche in eualiluiiutie dei luppolo. 
Con le foglie d’ origano torrefillo 
ai fa una specie dì tè, al quale lalu- 
ni atIribuUcuno la facoltà di pre- 
aerrare dall' aTrelenamento coi 
funghi. 

La medicina adopera le cime borita 
deir origano come aperitìre, eme- 
nagoghe, cordiaii, iocitive. Hanno 
odore acuto aromatico, analogo a 
quello dd timo. 

S. T. XLV, p. 176. 

ORICE. Strumento bellico, agusao ed 
acconcio a cavare pielra e terra. 

S. T. XLV, p. 177. 

ORIGINALE. Si dice a quell’ opera di 
acullura, di pillar*, o simili, che è 
la prima ad esser falla, e dalla quale 
ai traggano gii esemplari (F. CO- 
PIARE). 

ORIGLIERE. Guanciale da posarvi so- 
pra I’ orecchio. 

S. T. XLV, p. 177. 

ORINA (F. URINA, ESCREMENTI 
ed INGRASSI). L' uso delle ori- 
ne è specialmente d' una grande 
importansa nell* agricoltura, ov* è 
noto essere particolarmente con 
1* aggiunta di materie azotate che si 
mantiene e si eccita la fertilità dei 
terreno. 

S. T. XLV, p, 177. 

ORINALE. Vose rotondo, per lo più di 
maiolica, con una presa che fa le veci 
di manico, per orinarvi dentro. Se 
ne fabbricano anche di stagno, e di 
argento. 

S. T. XLV,p. ai 5 . 

ORINALIERA. Specie di cassetta, per 
racchiudervi dentro uno o due ori- 
nali. S. T. XLV, p. ai 5 . 
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ORINATOIO. Chiamasi con questo no- 
me, od anche eon quello di pùcia- 
toio, una vaschetta apposita colloca- 
ta negli angoli delie vie per como- 
do di chi vuol soddisfare ai biso- 
gni naturali. 

S. T. XLV, p. ai 5 . 
ORIUOLAJO, od ORIVOLAJO. Ar- 
tefice che lavora le macchine per 
misurare il tempo , ovvero colui 
che, coche senza lavorar di orolo- 
geria, commercia di orinoli. L* arte 
dell' orivulaio è si vasta ed abbrac- 
cia tanti meccanismi che per non 
lame un trattato, o per non ripe- 

f lerci, siamo obbligati a rimandare il 
letture alle sìngole voci : Scsrra- 
naaTf , Tauro , ConvaasasioaB , 
Cbiavi , EQOzstoaa, Dasri delle 
ruote, PaaDOLO, Soaaais, eoe. 

D. T. IX, p. aia. 

ORIUOLO. Macchina che mostra, e mi- 
sura il tempo. 

Ecco i prineipii nei quii ai fonda la 
costruzione degli oriuoli : 
li loro meccanismo uon è che una 
bella applicazione di quel noto 
principio che forma la base fonda- 
mentale e le utilità più dirette del- 
la meccanica, del poterai cioè acqui- 
stare la fovM a scapito della veloci- 
tà, o la velocità a scapito della foi^ 
za. Sono come due quantità che 
possono variarsi quMÌ all’infinito, 
manteneudole in tal relazione che il 
prodotta della moltiplicazione del- 
1' una per l'altra rimanga sempre lo 
stesso. Negli oriuoli si tratta che 
uno sforzo fatto per pochi secondi 
dalla mano dell' uomo continua a 
dare un movimento più debole si, 
ma più veloce o più durevole. Ora 
r anima degli orinoli è un peso od 
una molla , per cui in brevissimo 
tempo e eon piccolo movimento si 
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porta y primo ad una certa oliez' 
ta, la feconda ad una data tensio- 
ne, e questi scendendo e allonla- 
nandosi spingono una ruota denta- 
la che Ingrana in un* altra più pic- 
cola, sull’ asse della quale hatrene 
una terza e cosi di segoilo, fic- 
chi ad ogni giro della prima 
ruota I* ultima ne compie miglia- 
ia. lo mtssima se caricati un o- 
riuolo qiialonqoe , eompnslo solo 
dell* organo motore e del rotismo, 
▼edesi la prima mola apparir quasi 
immobile, e l’ultima girar tanto re- 
loce, da non distinguerne la forma. 
In tal guisa però lo sforzo fatto per 
caricare la macchina si esaurirebbe 
in tempo assai breve, non avendo 
Olirò limite che la piccola resistenza 
degli attriti e dell' aria. Se però ti 
oppone a quest' ultima mota un 
tal freno che la obblighi a rallenta- 
re considerevolmente il suo molo, 
allora impiegherò nn tal tempo a 
compiere le migliaia di giri da 
mantenere per ore ed ore la durata 
dello scarico totale delle molle, e 
del peso ; e te I' andamento è re- 
golare ed uniforme, potrà servire 
una delle mule intermedie alla mi- 
sura del tempo. Questo rallenta- 
mento dell* ultima ruota si può ot- 
tenerlo o con un aumento di resi- 
stenza, come adattandovi braccia 
con alia che girando urtino contro 
I’ aria o contro un liquido , o me- 
glio mediante un impedimento che 
si rimnova sd intervalli iodeTermi- 
nati, lasciando passare ogni volta 
un dente, od ona frazione di dente, 
qualora I’ oriuolo sia motto dalle 
otcillaziuni d*un pendalo ; le quali 
oscillazioni hanno la preziosa pro- 
prietà di essere isocroncf cioè di 
dorata sempre uniforme. 
ln<L Dii. Tee., T. III. 
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Gli oriuoll in generale tono di quat- 
tro sorta, cioè: i.“ Oriuoli da 
tasca semplici; a.® oriuoli a pen- 
duto da tavolino o da muro ; 

5.® oriuoli grandi da torre ; 

4 .° oriuoli a sabbia. 

Oriuolo da tasca. 

Le parti principali che costituiscono 
I’ oriuolo da tasca tono : la molla 
motrice, là spirale, il regolatore 
del moto o lo scappamento, il ro- 
tismo, la piramide e la sua cate- 
na, Gnalmente il quadrante e la 
cassa. 

Molla motrice. In un cilindro cavo 
d' ottone che dicesi tamburo (f’’. 
questa parola ) è chiusa una la- 
mina (T acciaju temperato fatto 
divenire azzurro, lunga beo spesso 
più di due piedi e ravvolta a spira. 

I due fondi del tamburo hanno un 
foro centrale per lasciar passare i 
due capi di un asse d* acciajo, in- 
torno a cui rawolgesi la molla 
stessa. A tal eOetto questa lamina è 
munita di un furo alle tue estremi- 
tà, una delle quali riceve un dente 
lascialo sull' atte che lo intac- 
ca, e quando girati l’ sue trae 
seco la lamina e la ravvolge; I* oc- 
chio dèli’ altra estremità viene 
intaccalo da un altro dente che 
risalta dalla parete interna del • 
tamburo, in maniera che quando 
gira l' albero, tenendo fermo il 
tamburo, la molla ti ravvolge. 
L'albero si gira infatti mercè ad 
una chiave {F’. CBIATE sT oriuo- 
lo) che ne prende la cima lavorata 
in quadro, ed il tamburo rimane 
immobile per estere indipendente 
dall'albero; quindi la molla rarvol- 
gasi sempre pili sopra I* atte, e b 
ao 
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forza per clUu-adersi. La lamina cpil 
incurvata tira il tamburo per farlo 
girare ; ma quello, ritenuto dagli 
ingranaggi, resiste allo sforzo, e ri- 
mane immobile Gno a tanto che si 
monta la molla. Montato I' oriuolo, 
è chiaro che la molla tira con più 
o meno di forza il tamburo per 
farlo girare sul suo albero immobi- 
le. Ora questa forza di svolgimento 
della molla è quella che pone in 
movimento le ruote. 

Spirale. È un Glo di acciajo sottilissi- 
mo e schiacciato, somigliante ad un 
capello piegato a spirale, di cinque a 
sei giri. La sua cima più vicina al cen- 
tro entra in un furo latto nell’asta del 
tempo, ov'è fermata con una copiglia 
che vi si caccia per forza; l’altra ci- 
ma entra nell’ occhio di un piccolo 
dente, ove si Gssa con un’ altra co- 
piglia. Il numero delle vibrazioni 
che fa il tempo per la forza di qoe- 
' sta molla, dipende dal nerbo del- 
' 1’ acciajo della spirale e dalla sua 

lunghezza ; quindi fa d’ uopo allun- 
*' garla od accorciarla fra i due punti 
ov' è fermata, Gno a che faccia quel 
numero di oscillazioni necessarie 
onde la ruota centrale compia il suo 
giro esattamente in un’ ora. 

Regolatore o scappamcnlo{V.SQ.kV- 
PAMENTO). Evvi una ruolo non 
dentata, ossia un volante che dicesi 
il Tempo, la quale è imperniala ed 
oscilla sopra un asse centrale cui è 
Gasata la cima interna della molla 
capillare delta spirala, il cui capo 
esterno è attaccato alla cartella. 
Quando si fa girare questo votante, 
slringesi intorno ad esso la spirale, 
che per la sua elasticità, svolgendo- 
si in senso opposto, rende al mede- 
simo una forza relativa, poi torna a 
ripiegarsi, indi a stendersi, e cosi via 
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via. L’ asse del tempo estendo 
spinto per eOello delle ruote, ricu- 
pera ad ogni colpo la forza che le 
resistenze gli fanno perdere, ed il 
movimento continua con tutta la 
regolarità cbe può dare* una forza 
costante cbe agisce con eguale ener- 
gia e nella medesima guisa. Tale è 

10 scappamento detto a serpentina, 
che è anche il più usilato. 

Rotismo. E il meccanismo che serve 
a legare la forza motrice col rego- 
latore. Il tamburo è collocato fra 
due cartelle, ed è cinto dalla suo 
catena eh’ esso tira girando, mosso 
dalla stessa molla che racchiude. 
Questa catena lira la piramide e la 
fa girare nella stessa direzione del 
tamburo ; la ruota della piramide 
ingrana col rocchello della ruota 
centrale, la quale deve far sempre 
un giro all’ ora, e l’ ìndice dei mi- 
nuti è posto sul prolungamento del 
suo asse. Ad ogui doppia corsa del 
tempo, le alette della sua asta non 
lasciano passare, ritirandosi, che un 
solo dente della serpentina; quindi 
le ruote sono obbligate a moderare 

11 loro moto obbedendo a questa 
azione, che di continua permetta 
loro di girare. 

Piramide e catena. La piramide è un 
pezzo di Ijgura conica, la cui super- 
Gcis è coperta da un piano inclina- 
to che gira a spirale. Una catenella, 
fatta di piccole magliette d’acciaio, 
avvolgesi alteioativamcnte sol tam- 
buro e sulla piramide. La cate- 
ti nella è una delle parti più delicate 
deli’ orinolo. 

Quadrante o mostra. Le mostre so- 
gliono farsi di smalto bianco, su cui 
sono segnali in nero ì numeri delle 
ore, e le divisioni dei minuti; la 
mostra è quindi divisa in 6o parti 

■\u v: , .i.V. ‘ 
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uguali. Lo smalto è applicato sopra 
uiiB lamina di rame, c le cifre sono 
arabe o romane secondo la moda. 
Si fliODo anche mostre dì ottone 
dorato o inargentato^ con le ore e 
• le direzioni incise e fatte nere. Que- 
- 'ste mostre sono più dottili e più so- 
lide delle prime. ‘ ' 

Cassa. Tutta la macchina è racchiusa 
in una cassa metallica, per lo più 
d’oro o d’argento, che tiene un 
manico od un anello, cui attaccasi 
una catenella od un nastro. Que- 
' ‘ st’ oggetto di oriBceria si fa da ap- 
positi artefici. La cassa apresi al di 
‘ sotto, ove tiene un retro circolare 
alquanto convesso, incastonato in 
una gola del coperchio, che ha una 
cerniera su cui gira nell’ aprirsi. 
Questi vetri si fabbricano special- 
mente. Alcuni sono di cristallo po- 
lito, altri di vetro comune; talora 
eziandio invece del vetro ponesi un 
' disco di metallo, e allora bisogna apri- 
re la cassa quando si vuole guardar 
I’ ora. Alcune di qneste casse sono 
bacie, altre lavorate. 

Oriuolo a pendalo da tavolino. 

Gli orinoli a pendolo da tavolino ser- 
vono a segnare le divisioni del tem- 
po nell' interno delle stanze, ed i 
loro movimenti sono regolati da un 
■ pendalo. Per lo più si adornano 
con gruppi di figure o ad intagli 
' che li rendono più eleganti. Ol- 
tre alle ore, i minuti e talvolta i se- 

■ condi, questi orìuoli danno diverse 
altre indicazioni. Spesso suonano le 

■ ore al punto precìso in cui vengo- 
> no segnate dall' asta, oppure quan- 
do tirasi una cordicella ; talvolta ma 
più di' rado, hanno una sveglia, op- 

. pure sanano la data del mete, il 
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giorno della settimana, il tempo 
vero ed il tempo medio. In un oriuo- 
' lo da tavolino si distinguono cinque 
diverse parli, cioè : il motore, il mo- 
vimento o rotismo, lo scappamento, 
il pendalo, e la cassa. 

Motore. I motori sono di due sorta: 
o una gran molla curvata a spira in 
un tamburo, o un peso attaccato ad 
una corda ravvolta su questo tam- 
buro. Nel primo caso la molla ti 
carica con una chiare a incavo qua- 
drato che prende I' albera quadro 
del tamburo; girando quindi 1' al- 
bero sì obbliga quella ad avvolger- 
visi, e lo si ritiene nella posizione 
cui fu condotto, roediante' una cari- 

' catara (V. questa parola). 

Rotismo. Come negli orìuoli da tasca, 
la gran ruota centrale conduce 
1' ago dei minati e fa il suo giro 
in un' ora; tutte le altre ruote han- 
no dentature e rocchetti adattati per 
giungere a questo scopo. La ruota 
di scappamento è disposta in guisa 
da fare il suo giro in un minuto, in 
un mezzo minuto, o io qualsiasi 
altro spazio di tempo: lo che dipen- 
do dalia lunghezza che si dà al pen- 
dulo. 

Scappamento {V, questa parola). Ne- 
gli orinoli a pendalo non adoperasi 
lo scappamento ad asta fuorché nei 
dozzinali, atteso il retrocedimento 
che altera più o meno la regolarità 
dei movimenti. In quelli da tavoli- 
no si preferisce lo scappamento ad 
àncora, e nei regolatori quello a 
caviglie. Si adoperano anche quelli 
dì Brìguet a forza costante, di Ar- 
nold, di Dupleìx ecc., ma questi 
convengono meglio ancora agli 
orìuoli da tasca, atteso la delicatez- 
za della spirale. 

Pendwlo {r. PENDOLO e COM- 
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PENSATORE). Il penduto è coo- 
pottu di ane o più atte che (otten- 
gono un peto, cui ti dà la figura di 
una lente, acciò putta facilmente 
fendere l' aria. Quettu lente peta 
talora'30 a 5 o libbre, ed anche piò; 
ma quando lo tcappamenlo retro- 
cede, non peta che poche once. 
Quetto peto è tempre proporiiona- 
to all’ arco di aliata degli attriti. 
Generalmente il penduto adottati 
acciò eierciti la tua alluna mode- 
ratrice. 

Cassa. La catta è, come abbiamo detto, 
adorna tovente di bromi, di ilatoe, 
di colonne, di dorature, ed altri 
oggetti estranei all’ arte dell' oriuo- 
kio ; nulla potremmo quindi dirne 
di predio, tranne cbe ri ti latcie 
uno tpaiio per nicchiarvi la mac- 
china. Per lo più è nn cilindro cavo 
ove pongontì il rotismo, la moitra 
ed il pendolo. Gli oriuoli attrono- 
mici, e quelli delle stame da studio 
ti chiudono in una casta in forma 
di pilastro, nella cui parte superiore 
sta la macchina, e nell' inferiore il 
penduto, le corde ed i peti. 

/ Oriuoli da torre. ' 

Servono questi ad indicare le ore dal- 
l'alto delle chiese, dei palagi, dei ca- 
stelli, od altri fabbricati, mediante 
una forte soneria che ti ode da lun- 
gi, e con una moitra grandiosa do- 
ve si notano le cifre delle ore mede- 
sime e le loro suddivisioni. L'orino- 
lo da torre cumpuneii essemìalmen- 
te di due parli, cioè di una mac- 
chiua simile a quella dei comuni 
oriuoli da tavolino, e di una soneria 
aflalto separata, fuorché al momen- 
to io cui uno scatto libera il peso 
motore cbe fa muovere i martetti. 



Orinolo a sabbia,, 

E un vate di vetro (troiialo alla sua 
metà, in modo da rappresentare due 
fiale congiunte collo stessa colio. In 
una di queste t' introduce della 
sabbia, che per un piccolo forellino 
passa nell' altra misuratamente; lo 
che determina il tempo che scorre. 
Negli oriuoli destinati a misorare 
una meli' ora, un'ora, o più, le fia- 
le dovendo avere il ventre amplio, 

M fa lo itrnmento di due peni i 
cui orifiiii sono separali da un disco 
d’ orpello bacato {V. AMPOL- 
LETTA e CLEPSIDRA). 

Caricatori. 

Oltre agli oriuoli da tasca, gli orinoli 
a pendolo da tavolo e da muro, gli 
oriuoli da torre, e gli oriuoli a | 
sabbia, ve ne sono alcuni che si di- 
stinguono col nome di astronomici, 
cronometri, cronoteopii, cronogra- 
fi ed elettrici, cui accennerenao 
brevemente. 

Oriuoli astronomici. Non sono altro 
cbe oriuoli da muro a pendalo, si- 
mili in gran parte a quelli comuni, 
e dai quali non differiscono cbe pir 
la maggiore diligensa con cui sono 
lavorati, e per la qualità dello scap- 
pameoto atto a dare la maggiore 
uniformità di moto possibile. È a 
questi principalmente che si adatta- 
tano i meni di compensaiione 
(F. COMPENSATORE) per l’ a- 
sta del pendolo, e la molta esattea- 
la delle loro indicaiioui li rende 
particolarmente utili pegli osi del- 
r astronomia. 

Cronometri. Cosi si appellano per 
antonomasia quegli oiiuuU i qnatì 
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•dempiooo al loro ufficio colla mag- 
giore preciiìone poxibile (V. CRO- 
NOMETRO). 

Cronoscopii. k quella guiia che ei dà 
il iiome di termoscopio, di baro- 
scopio e simili, agli strumeoli mi- 
loratori del calore, del peso dell' a- 
ria, od altro, che per maggiore sen- 
sibilità si distinguono, talora sì ap- 
plica il nome di cronoscopi! agli 
oriuoli destinati a tener conto dei 
minimi intervalli del tempo; ma di- 
consi però anche oligocronometri 
{V. questa parola). 

Cronografi. Si diitioguono con que- 
sto appellativo, o con quello di cro- 
nometografi, quegli apparati i quali 
oltre al misurare la durala d' inter- 
valli di tempo più o meno lunghi, 
lasciano altresì treccie permanenti di 
questa misura Numeratore). 

Oriuoli elettrici. Molti distinti fisici 
italiani, fra i quali Dal Negro e 
Botto, pensarono che si potrebbe 
ulleuere un movimento nelle macchi- 
ne dairelettro-megnelismo, ma sem- 
bra che sia dovuta al Bain la prima 
idea di applicarlo a motore degli 
oriuoli, avendo pure ouervato, fin 
dal i838, che si avrebbe potuto 
trasmetterne l’axìone a parecchi o- 
riuoli ad un trallu. Eccone, per 
quanto ci è dato di farlo senza l’ a- 
iulo delle figure, una succinta de- 
scrizione. 

T'ha una cassadi legno con una lastra ; 
nn bracciuolo di metallo è fissato sul 
(ondo della cassa medesima, ed a 
questo à sospeso un pendol». Due 
caiamite permanenti di acciaio sono 
fissate sui lati della stessa cassa io ma- 
niera che la lente del pcndulo posta 
liberamente vibrare fra I poli di cia- 
scuna calamita, e che questi poli di 
nome direno ai irorino di faccia. 
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Una piccola polla di platino fissataad 
uno stile di ottone, libera di muo- 
versi da un lato o dall'altro, è at- 
taccata ad una leggera molla, che 
viene portata dalla verga del pen- 
dolo in un dato ponto. Una piastra 
di rame giace nella terra umida, e 
da questa parte un filo che la coit- 
giuoge al summentovato brsccioo- 
lu. Un' altra piastra di zinco è 
parimenti deposta in terra, ed il suo 
filo la congionge ad un pezzo di 
metallo. Alla cima inferiore della 
multa di sotpetuiooe del penduto è 
attaccato un filo fascialo di seta. 
Questo filo scende dietro alle spran- 
ga di legno del pendalo, e (à varii 
giri lungitudinalmente attorno le 
lenti del pcndulo, in uoa scanala- 
tura praticata a questo fii». L' a- 
zione della macchina à la seguen- 
te : Si stabilisce una corrente 
d' elallricità costante ed uniàirme, 
la quale passa attraverso la terra, 
le piastre ed i Gli, nella direzione 
indicata dalle freccie. L'azione dcl- 
b palla permette o impedisce lo 
scorrere della elettricità al termine 
delle vibrazioni del pendolo, o un 
poco prima ; di modo che il filo 
avvolto sulla lente à attratto e re- 
spinto dalb calamita nell' nltimo 
punto delle snn vibrazioni ; e cosi 
ha luogo un movimento continuo, 
per un periodo di tempo indeter- 
minato. 

La fievolezza della corrente dalla ter- 
ra prodotta, indurne alenai a sosti- 
tuirvi una pib a furza costante, e 
specialmente quelb a sabbw umet- 
. tata con ocrjoa acida, che usasi in 
generale pei telegrafi elettrici. 

Comunque gli oriuoli siano animati da 
una mnUa o da no peso, in capo ad 
un certo tempo avviene che b prì- 



Digilized by Google 



i58 



ORI 

ma si allenti, ed il secondo discen' 
da fino a toccare il terreno ; per 
la qualcosa il moto della macchina 
SI arresterebbe, qualora non si tor- 
nasse a tender la molla, o non si 
rialsasse il peso; lo che dicesi cari- 
care r oriuolo. Questa operazione 
dee farsi ad intervalli più o meno 
lunghi, secondo le proporzioni che 
vi hanno fra i numeri dei denti del- 
le ruote, fra lo spazio percorso dal- 
la molla o del peso, e le vibrazioni 
del pendulo, o del tempo. 

Si fecero però anche oriuoli che non 
abbisognano mai, o quasi mai di 
essere coricati, e ciò non già per- 
chè non consumino forza, o pos- 
sano riprodurla, che sarebbe l'as- 
aurdo dal moto perpetuo, ma per- 
chè vi si adattano forze inesauribili 
o quasi. Per avere un'idea del come 
ciò possa ottenersi, basta immagina- 
re applicata a muovere un orinolo 
una piccola ruota idraulica di qual 
siasi specie, la quale venga animata 
dal corso d’ no fiume, d' un ru- 
scello perenne, o da nna caduta 
d' acqua continna. Di rado però sì 
ricorre a queste forze per lo scopo 
assai frivolo dì risparmiarsi la bri- 
ga di caricare gli oriuoli, e sì suo- 
le piuttosto giovarsi del magneti- 
smo (F. questa parola). Dn’ altra 
forza che non è a dir vero insaurìbile 
come quella della corrente d' acqua, 
e del magnetismo, ma d'assai lunga 
durataedapplicabìlea questo effetto, 
è quella della elettricità che sì 
svolge da azioni chjmiehe deboli e 
lente {F. GALVANISMO). 

L, a|iplicaziont dell' elettrico egli o- 
riuoli fecesi con due scopi ; il pri- 
mo, il meno importonte, per rispar- 
miarsi il disturbo di caricarli ; il 
secondo, di assai maggior interesse. 
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a fine dì ottenere nn perfetto aceor- 
' do Ira loro. 

D. T. IX, p. a't5, eS. T. XLV, 
p. 316 . 

OaicoLo di Flora. In ogni clima esisto- 
no alcune piante che in ore co- 
stanti e determinate presentano spie- 
gali i loro fiori. Quindi dietro ta- 
le osservazione Linneo ebbe l’ i- 
dea di formare ad Upsal una specie 
d' oriuolo per potere dalla sola i- 
spezione dei fiori determinare le 
ore del giorno. Trovò infatti che 
il trapogea lateum spiega ivi i 
snoi fiori alle ore tre del matti- 
no; la crepis leoterum alle quat- 
tro; it leontodum taraxacum al- 
le cinque; l' hypoehoeris praten- 
sit alle sei; la calendula africa- 
na alle sette ; il mesembryanther- 
num harhatum, e 1’ hypoehoeris 
ispida alle otto ; l ’ hieranium Ji- 
losella e 1’ anagalli rubra alle no- 
ve; I' armaria purpurea ed il me- 
sembryanthemum cristallinum al- 
le dieci; il mesembrianthemum na— 
poletanum alle undici ; e la roassìrou 
parte delle Jicoìdi alle dodici. 

E però da osservarsi che tutti ì so- 
vraesposti risnltamenti presentano, 
secondo i climi, alcune diversità. 

S. T. XLV, p. 3o5. 

OaiDoLo solare (F. GNOMONICA). 

S. T. XLV, p. 3o4, 

ORIZOSCOPIO. Stromeuto nautico in- 
ventalo da Prubans, col coi mezzo 
può osservarsi in mare l' altezza 
degli astri quando le o^bie na- 
scondono affatto I' orizzonte ^F. 
ORIZZONTE artificiale). 

ORIZZONTARE. Disporre alcnna cosa 
orizzontalmente, lo che ai fa con 
mezzi diversi secondo i casi, e nel- 
le macchine per lo più con viti che 



Digitized by Google 




P^; 

, fanoo 1’ ufiìcip di piedj, ,c girando 
''‘^l’una o l'altra ^lle quali fi al- 
za più una parte che y altra di un 
piano. Per conoscere ie> li è otte 
nulo r intento, (àoi se il piano è 
. _ orizzontato, vi si colloca sopra in 
varie posizioni un livello, osservan- 
do se la bolla d'aria in esso contenuta 
rimanga 'sempre nel mezzo. 

S. T. XLV, p. 5a4- , 
ORIZZONTE. . Diceli., comunemente a 
^ quella linea o wchio fin dove ar- 
^ riva la vista, e dove sembra che il 
cielo e la terrari combacino. Questo 
però dislinguesi' piò propriamente 
colla deaofflinaaioae d’ orii,%onte 
, sensUUe, a dUfe^enza .di^l' orizson- 
fe raiìonate^ che jò quel> cerchio 
massimo che ti suppone passare pel 
centro della terra, dividendo il glo- 
bo in due emisferi .superiore ed in- 
feriore- ' ,T.- 

S. T.^XLV, p. 5a4. .Jij.,, i 
OaizzuaTE artificiale., Per ottenere col 
quadrante o col .aeslppte, ^P alt.efZA 
" I ^ un astro qualunque, è necessario 
^ di avere una superficie atta a riflet- 
. (ere, perfettamente orizzontale, ed 
a questa disposizioue cui si dò il 
nome di oriczonle artificiale. In 
mare, allorcbà il tempo è chiaro da 
potervi distinguere i' orizzonte ap- 
parente, questo allora basta per 
. . ji’ osservazione; ma se 1' atmosfera 
è carica di nubi, oppure vuoisi os- 
servare la terra,. fa d' uopo allora 
di avere un orizconte artifiziaìe. 
Consiste questo in una scatola tri- 
angolare le cui faccie inclinate sono 
di vetro; è priva di fondu e collocata 
sopra un piatto poco incavato ri- 
empilo dì mercurio. Il raggio di lu- 
ce che parte dall’astro percuote la 
superficie del mercurio, iodi si ri- 
flette all' occhio dell’ osservatole, 

• . a . I- , , 
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oppure al quadrante intio ori ango- 
/ lo eguale a quello d' incidenza. In 
tal guisa si misura col quadrante o 
col sestante la distanza angolare 
,j °lig6ltn ‘Un sua immagine, e 

tv angolo, per un principio di 

catottrica, è doppio dell’altezza cer- 
cata. Talvolta invece del mercurio 
dispones'. anche sul fondo della cas- 
setta uno specchio, Hduccndo in 
tal caso questo parallelo aH'oriz- 
' zònte coi soliti mezzi ' ben cono- 
sciuti. 1 

S.T. XLV,p.3Ì6.‘ 

OREAftE. Far l'orlo. t h' t.i > 

S. T. XLV, p. 5a6l oo oh 
ORLATURA. Quella piega 'che si fa nei 
lavori dei ponnilini per attaccare'! 
sopraggitti. Queste orlature sono 
una parte essenziale della cucitura, 
ìmperocchà non avvi oggetto di ve- 
stioiento, grande or piceolu, in cui 
jUon s’ impieghlqo. j r .■ , 

S- T. XLV, p. 3a6. 

OaitSTOas. QueRa pelle sottile o nastro 
che cucesi intorno alle searpe, cosi 
che ricopra 1' esterno lembo del 
• ^ tomaio e del soppanna^ . ^ jj/.f/Hf.l 
. S. T. XLY, p. 5a6. , 
ORLICCIO. La estremità di checches- 
sia, ma piò propriamente l'estremi- 
tà o contorno dei pane. 

S. T. XLV, p. 3a6. 

Orliccio. Escrescenza o gonfiamento cir- 
colare che si forma nei margini di 
un taglio o piaga naturale od arti- 
ficiale di una pianta, e segnatamen- 
te nei tronchi delle piante legnose 
arborescenti. 

S. T. XLV, p. 3a6. ' 

ORLIQUA. Rimasuglio, avanzaticelo. 

" " S. T. XLV, p. Sa;. " 

jOHLO. Prendesi per qualsivoglia estre- 
mità, e più specificatamente per 
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r Mlrcmilà dei panni cucila con al- 
quanto rimeaso {F. ORLATCRA). 

OaLo delle monete {F. CORDONE). 

Oblò. In marineria ti dice l’ultima in- 
cinta icorniciala che termina per la 
parte superiore il bordo di un va- 
tcello. 

D. T. IX, p. aSo. 

Oblò ed anche Pakcbettà, chiamasi la 
tavola inchiodata aopra gli scher- 
metti delle barche a guisa d' orlo, 
da poppa e da prua. 

D. T. IX, p. aSo. 

ORMA. Impressione che si fa in andan- 
do col piede. 

S. T. XLV, p. li-}. 

Obua (dare la). Generalmente vale inse- 
gnare, e particolarmente segnare coi 
puntini ai fanciulli le lettere parchi 
imparino a formarle. 

S. T. XLV, p. 537. 

ORMAJA. Alcuni danno questo nome a 
quelle Uste di pietra che fiancheg- 
giano le strade, e che più propria- 
mente si dicono marciapiedi {F. 
questa parola). 

ORMARE. L’andare dei cacciatori die- 
tro all' orma delle fiere per rintrac- 
ciarle. 

S. T. XLV, p. 337. 

ORMEGGIARE. Dar fondo ad un' àn- 
cora, o legare con ormeggio io al- 
tro modo la nave. 

D. T. IX, p. aSi. 

ORMEGGIARSI in barba di gallo. 
Porre un' incora, delta guardiano, 
in aiuto ad un' altra ; ancorare in 
quarto. 

S. T. XLV,p. 337. 

ORMEGGIO. Cavo che tiene ferma la 
nave dalla parte di poppa. 

D. T. lX,p. a 5 i,eS. T. XLV, 
p. 537. 
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OAMESINO, Sorta di drappo leggero 
di seta a onde. 

D. T. IX, p. aSi. 

ORMINIACO. Mistura alquanto liqnida 
e viscosa di bolarmeno e xucchero, 
che serve in cambio di mordente 
per durare, o metter oro da non 
brunirsi sopra drappi, cuoiami, le- 
gnami od altro. 

D. T. IX, p. aSi. 

ORNAMENTI. Sotto questo nome com- 
prendono gli architetti le parti 
principali degli ordini, come Culuo- 
ne, piedistalli, architravi, fregi, cor- 
nici, archi e simili, ed anche alcuni 
membri di quelle parli, come fo- 
glie, fiori, cartocci, volute e simili. 

S. T. XLV, p. Sag. 

OaaAiiEtrTi della corona, diconsi quel- 
li della bocca del cannone. 

S. T. XLV,p. 5 jg. 

OaaAiicaTi della musica. Sono i fioretti, 

■ trilli, le volale è simili. 

S. T. XLV, p. Sag. 

ORNAMENTO. Abbellimento, e si dice 
propriamente di cosa materiale che 
si aggiunga a checchessia, per farlo 
vago e bello. Le arti del gettare, 
dell’ improntare , della plastica , 
dello stuccatore e simili, sono al- 
trettanti mezzi che conducono a 
questo scopo. 

S. T. XLV, p. 5 ag. 

ORNELLO, ORNIELLO (F. FRAS- 
SINO di monte). 

ORMTOGALO {O rnitogalum). Genere 
di piante che contiene più di So 
specie, alcune delle quali indigene 
dell’ Europa e coltivate negli* orti. 
Si distinguono due specie principa- 
li: Vornitogalo piramidale e\'orni- 
togalo onibellato. I loro bulbi sono 
buoni da mangiare tanto cotti nel- 
r acqua, quanto sotto la cenere; 
pel che servono d'alimento i« rurii 
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paesi. Le cipolle dell' ornilogalo 
giallo e di quello bianco, danno pu- 
re una farina buona per fare un pa- 
ne nutritivo. 

S. T. XLV, p. 55o. 

OHNITOGLOSSO. Questo nome è da- 
to a sostanze fossili o petrifleazioni 
che rassomigliano alla lingua degli 
uccelli. 

S. T. XLV, p. 53o. 

OaRiTOSLosso. Aggiunto dei semi del fras- 
sino che hanno lo stessa somiglianza. 
S. T. XLV, p. 53o. 

ORO. Metallo, il cui bel colore, duttiliti, 
mallesbilitk, tenacità, inalterabilità 
all' aria umida e all’azione del ca- 
lure, la persistenza all'azione imme- 
diata dello zolfo, degli alcali e di 
quasi tutti gli acidi, fecero riguar- 
dare in ogni tempo come il primo 
e il più perfetto di tutti; perciò 
appunto gli alchimisti lo chiamaro- 
no re dei metalli. 

Un metallo si poco alterabile deve esi- 
«lereallo stato nativo; e tale appunto 
trovasi in oatnra, specialmente nel- 
le miniere della Russia, agli Stati Uni- 
ti d'America, nel Perù e nella Califor- 
nia, semplicemente allegato ad un 
piccolo uumero di altri metalli, come 
r argento, il rame, il (erro, l' anti- 
monio, l’arsenico, lo stagno, il tel- 
luro. Presentasi di rado in pezzi 
isolali di forma ovoide, che pesano 
da un'oncia ad una libbra, detti pe- 
piti; talvolta è sotto forma di ramifi- 
cazioni, o irregolarmente cristalliz- 
zato io cubi od io ottaedri. Più di 
sovente però lo si trova in fili esili 
e ritorti, in granaglia più o meno 
grossa, disposti in filoni che at- 
traversano rocce primitive, od io 
lamine seminate in una ganga quar- 
zosa della varietà della guano grat- 
to, oppure aderente alla barite sol- 
Ind. Di». Tec.f T, III. 
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fatala, od alla calce carbonata. L'o- 
ro si trova anche abbondantemente 
sparso sotto forma di pagliette nei 
terreni d’ alluvione, nel letto dei 
fiumi, ed anche in particelle im- 
percettibili in alcuna sostanze per- 
ciò dette aurifere, come il sol- 
furo d' argento, il ferro solforato, il 
rame piritoso, ecc. 

L' oro in pagliette de’ terreni d' allu- 
vione, che trovasi nella sabbia dei 
fiumi, si separa meccanicamente col 
lavacro e vi ha chi si occupa sola- 
mente di questo mestiere. 

Le miniere d' oro in roccia vengono 
pestate e lavate per separarne la 
ganga più leggera; il metallo così 
ottenuto si fonde con un' ugnale 
quantità di piombo e la lega ai sot- 
tomette alla coppellazione. Questo 
metodo è detto per imbibitione. 

Quando l'oro è sparso nella ganga in par- 
ticelle tanto tenui che non si possano 
separare col lavacro dalle al tre sostan- 
ze, seguesi un altro metodo. Si profit- 
ta dell'affinilà dell’oro pel mercurio; 
s’ impasta con questo metallo la mi- 
niera d’ oro ridotta in polvere fina; 
il mercurio si unisce alle meuome 
particelle d’oro e se ne forma un a- 
malgama. Lavasi quest' amalgama 
in un’ acqua corrente per separar- 
ne la ganga, poscia si spreme attra- 
verso un panno per separarne il 
mercurio in eccesso, e stillasi l'a- 
malgama in istorie di ghisa. Il mi- 
scuglio cola nel recipiente, e 1’ oro 
rimane nella storta, dove alimentasi 
il fuoco per privarlo delle ultime 
porzioni di mercurio. Questo à il 
metodo più usato, più sicuro e più 
pronto, e che fornisce l' oro più 
puro e dicesi di amolgamatione (F".. 
questa parola). 

Le piriti aurifere, contenenti pocbissi- 

ai 
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ino oro uoito a moltiuime altre $o- 
(taaie, si trattano con sncceiiivi ar- 
rostimenti e fusioni, a fine di sepa- 
rarvi il solfo e l'arsenico, e concen- 
trar I* oro sotto un minor volume. 
Quando la materia ne contiene una 
certa quantità, ti fonde col piombo 
e trattasi il piombo colla coppella- 
zione (V. questa parola). 

Le verghe d' oro non vengono mai 
adoperate nella fabbricazione, nè 
messe in commercio, se prima non 
se ne fa l' assaggio o non se ne de- 
termina il titolo (f'. BOLLO). 

La legge ammette tre sorta di leghe 
d’ oro o titoli. Il primo di gao d’o- 
ro e 8o di rame; il secondo di 84o 
d'oro e i6o di rame; il terzo di 
^ 5 o d’oro e aSo dì rame. La mo- 
neta è al titolo di goo millesimi, e 
i lavori degli artefici tono ad uno 
dei tre titoli gao, 840 e ^ 5 o: con- 
siderato l’oro puro mille millesimi di 
fino. 

La lega d'oro e di rame è la più usata 
nellearti. L'uro ai allega anche all'ar- 
seoico, allo stagno, al ferro, allo 
zinco. La lega d’ uro e d' arsenico 
è di color grigio; quella d' oro e di 
ferro di color grigio giallastro ; quel- 
la d' oro e di zinco è bianca. 

L' oro ti adopera frequeutemeute nel- 
le arti a dorare un gran numero di 
corpi. Si applica sul legno, sul ges- 
so, sul cartone, sul cuoio, sui me- 
talli e leghe metalliche, come il fer- 
ro, l' acciaio, il rame, il bronzo e si- 
mili. Adoperanti all' uopo diverti 
metodi, secondo i corpi che ti vo- 
gliono dorare (F. DORATORE cd 
OREFICE). 

D. T. IX, p. a 5 i,eS. T.XLV, 
p. 33 o. 

Oao bianco. Sotto tal nome indicati talo- 
ra il platino, la cui tinta è di un 
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bianco pallido, ma le proprietà del 
quale hanno molta analogia con 
quelle dell' oro. La maggior parta 
dei mineralogisti chiamano però 
specialmente oro bianco il telluro 
nativo ferrifero ed aurifero di Falz- 
bay in Transilvania (V. TELLU- 
RO). D. T. IX, p. aSi. 

Obo di gatto (litica lamelliforme gialla) 
(F. MICA). 

Obo falso. In Inghilterra, non ha molti 
anni, fu usata una frode per falsifi- 
care I' oro, e fu riconosciuto che 
r oro al titolo di 1 3 carati, od an- 
che inferiore, unito in lega con sin- 
cu, invece che con la quantità con- 
veniente d' argento, presentava un 
colore, presso a poco, simile a quel- 
lo dell' oro 0 a o a cacati, ed 
anche più fino. Fecersi minuterie 
con quest' oro, che vennero poste 
in commercio, con gran danno dei 
mercadanti e del pubblico. 

Anche all' ottone (F. questa parola) 
diedesi il nome prezioso d' oro di 
Manheim, oppure di similoro o di 
lega del Principe Roberto. Taluni 
chiamano anche oro musivo un com- 
posto di circa 76 parti di rame con 
a4 di zinco, al quale perù spetta 
piuttosto il nume d'oro di Manh- 
eim, massime se vi si aggiunga una 
piccola quantità di stagno. L ' oro 
musivo propriamente detto. Don è 
altrimenti una lega, ma beiul un 
solfuro di stagno, e propriamente 
un persolfuro. 

Secondo Pelletier, un miscuglio a par- 
ti eguali di limatura di stagno, di 
zolfo e di sala ammoniaco, dà un 
bellissimo oro musivo. 

S. T. XLV, p. 4 ia. 

Obo flato (F. FILALORO). Suolsi 
vendere il filo d’ oro dipanato so- 
pra rocchelli a pesi determinati, i 



Digitized by Google 




ORO 

quali ne contengono da un’ oncia 
(o''*''-,o 5 o 5 ) ad un' oncia e mezta 
(u‘*'''',o 457) indicandoti i suoi varii 
gradi di finetaa con dei P, da u- 
oo fico a tette, tempre scemando 
■ di grossezza; di modo che quello 
da un P solo è il più grosso, e 
quello da 7 P, il più 6no, che di- 
cesi anche soprojffino. A Lione in- 
vece usasi nella slosa guisa un cer- 
to numero di •$, comincitndu da un 
S, che è quello a fili d’ oro più 
grotto, e terminando con sette 5 
che è il più fino. A Parigi ì rarii 
gradi di finezza o di solidità della 
doratura, vedunsi indicati con nu- 
meri progressivi dat 5 o al 71, il pri- 
mo di questi numeri indicando il 
filo più grosso e menu solidamente 
dorato; il numero 73 invece quello 
più fino, e a duratura più stabile, e 
' gli altri numeri corrispondono alle 
gradazioni intermedie fra questi due 
punti estremi. 

S. T. XLV, p. 4 i 5 . 

Oao J'ulminante. L’ammoniaca precipita, 
dalla soluzione dell' oro nell’ acqua 
regia, una sostanza che assai (scll- 
menle detona. K questo il più anti- 
co preparato fulminanle che si co- 
nosca, col nome' appunto d’ oro 
fulminante. 

Oggidì due combineziouì distinte ven- 
gono cunirassegnste col medesimo 
nome. La prima si ottiene metten- 
do il perossido d’ oro in digestione 
coll’ammoniaca caustica, per cui a- 
cquiste un colore uliva carico. Es- 
siccato a soo*, dà una polvere no- 
tabilmente fulminante col calore, 
colla percossa e col più lieve stro- 
- finamento ; suo perii d'ossido d'o- 
ro ne forniscono 1 *0 d’ oro fulmi- 
nante. Il secondo composto, più 
noto generalmente, à quello che si 
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ottiene col versare dell' ammuniaca 
io una soluzione di cloruro d’oro. 
Si forma un precipitato fioccoso 
giallo. rossastro che si può raccoglie- 
re sopra un filtro, lavare con a- 
cqua calda ed essiccare a 100°, 
senza timore. Questo composto de- 
tona con la percossa, e collo stro- 
finio, ma con minore facilità del 
precedente. 

Fino da 60 anni fa Brugoatelli giun- 
geva con r amrooniuro d' oro ad 
ottenere delle dorature mediante 
1 ’ elettrico, e Grimelli e Selmi cer- 
carono posteriormente di riprodur- 
re il metodo del Brugnatelli (F'. 
PLASTICA). 

S. T. XLY,p. 4iS. 

Oro grafico. Minerale che contiene del- 
r oro misto ad altri metalli, ed in 
cn! nondimenii la parte predomi- 
nante è il teilnro. Gli si diede un 
tal nume perchè i suoi cristalli in 
aghi prismatici imitano i caratteri ti- 
pografici. È flessibile senza elasticità 
e lascia sulla carta un' impronta 
nera. 

S. T. XLV^p. 417. 

Oro in conchiglia. E una preparazione 
d' oro molto diviso che mettevi in 
ivtrali sottili entro conchiglie, e ser- 
basi per uso delle pitture ad acque- 
rello, ed anche talvolta pei disegoi 
io oro sulle maiulicbe e sulle por- 
cellane. Preparasi con foglie d' oro 
puro, e per Io più coi ritagli di 
quello che sopravanzano ai baltilu- 
ro, macinandole sopra un vetro con 
miele. 

Avvi anche un oro in conchiglia falso, 
e non è altro che oro musino (/'. 
ORO falso) che trottasi in maniera 
simile a quella indicata per l' oro 
vero. 

S. T. XLV, p. 417. 
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Oao in polvere. Adoperati priar.ipat- 
meute per li doratura della porcel- 
Uua. 

S. T. LXV,p. 4i8- 
Oao massiccio o sodo. Diceti di quei 
larori che tono pieni d'oro in lut- 
to il loro ipeitore , a differeoxa 
di quelli che tono vuoti o lOii aui- 
ma di altra iottaoxa. 

S. T. XLV,p. 419 . 

Oao (acqua <T). Si dà questo nome 
a que’ liquori nei quali iorundonti 
alcune foglie d' oro per dare loro 
una più bella apparenxa. Distillan- 
ti, p. e., a bagno-maria quattro pia- 
te d’ acquarile cogli spicchi di tei 
cedri, e una dramma di noce mo- 
scata, poi due piote di liquido ot- 
tenuto con la ditlillaxiune, aggiuo- 
gonti tre libbre di xucchero sciolto 
in due pinte d' acqua pura, e ti 
aggiunge una libbra d’acqua di fior 
d'arancio. Colorati il liquore in gial- 
lo con tintura in xafierano, ti filtra 
e ti mette in bottiglie. Puneti quindi 
in un piatto una o più foglie d’oro, 
aggiungendovi un poco del liquido 
aoxidrtto, e ti agita leggermente con 
una forchetta fino a che il tutto sia 
ridotto in minuti frammenti , poi 
con un cucchiaio te ne aggiunge In 
ciascuna bottiglia una quantità suf- 
ficiente. 

S. T. XLY,p. 419 . 

Oao (mettere a). Lo ttesso che indo- 
rare. 

S. T. XLV,p. 419 . 

OROBANCHE. Piante parassite che dan- 
neggiano l'agricoltura, e special- 
mente le leguminose. I villici però 
possono trovare qualche compenso 
nello estirparle, anche mangiando 
i loro steli, che hanno un sapore 
amarognolo, ma non ingrato. 

S. T. XLV, p. 419. 
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OROBO (orobus). Genere di p'ante del- 
la bmìglia delle albuminose che con- 
tiene una doxxina di specie, alcune 
delle quali coltivanti anche nei giar- 
dini pei loro fiori. Inoltre quasi 
tutte tono gradito foraggio ai be- 
stiami, pel quale scopo tornano prin- 
cipalmente ntili l'orobo primitac- 
cio di cui i cavalli sono ghiottis- 
simi ; e 1 ' orobus tuberosus, det- 
to anche volgarmente vecce e tar- 
tuffo di prato, che cresce per tut- 
ta I’ Europa nei prati, nei pasco- 
li e nel boschi argillosi. 

S. T. XLV, p. 4 ao. 

OROFOLITE. Cemento suscettibile di 
ricevere nomecose applicaxioui, e 
che può estere impiegato in circo- 
stanxe molto varie coma sarebbe 
pel rivestimento interno ed esterno 
dei muri putti vicino al suolo a fine 
di preservarli dall' umidità, negli 
ammattnoamenti, nelle selciature, nei 
bacini, nelle fogne nei tetti delle 
case, nei terrexxi per fare mosaici, 
tende, padiglioni e rivestimenti per 
la marina, ecc. 

È composto di : 

Olio di lino ... 8 chilogr. 

Bianco di Meudun. . 9 — 

Sabbia slacciata bianca 36 — 

Litargirio .... 4 

Pegli intonachi fini vi si aggiungono 
quattro chilogrammi di biacca ma- 
cinala. 

S. T. XLV, p. 4aa. 

OROGRAFIA. L' arte di fare gli o- 
riuoli solari (F. questa parola). Di- 
cesi anche orologiografia, gnomo- 
nica, sciateriea e sottosciaterica). 

S. T. XLV, p. 4aa. 
OROLOGIO, ORIUOLO (F. ORIUO- 
LO). 
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OROXETRIA. Ari* di miiarare « nu> 
mcrare l« ore. 

S. T. XLV, 439. 

OROTBRE, OROTERO. Il termine 
della viiione, oisia linea tirato per 
meno il punto dove i due olii ot- 
tici I* incontrano, la quale è paral- 
lela a quella che rien tirata dal cen- 
tro di un occhio a quello dell'altro. 
In quefta linea gli oggetti redonei 
diatinti, fuori di essa doppi!. 

S. X. XliV, p, 433 . 

ORPELLAIO. Chiamaraii con questo 
nome colui che fabbricava I cuoi 
d' oro, o che metterà ad oro le pelli. 
Pare però che potrebbe cosi intito- 
larsi anche il fabbricatore o vendi- 
tore di orpello. 

D. T. IX, p. 35;, e S. T. XLV, 

p. 433. 

ORPELLARE. Coprire ed ornare con 
orpello. 

D., T. IX, p. 367 . 

ORPELLO. In origine era una foglia di 
rame sottile e pulita che aveva I' a- 
spclto dell’ oro. Bon bisogna però 
confondere quest' orpello col rame 
battuto in foglia dai battiloro, usato 
a dorare in falso, mentre è più 
grosso. 

L' orpello perde la sua lucentezza, e 
per conservargliela lo si dorò e in- 
argentò, ma ciò riuscendo troppo co- 
stoso e difiBcile, si pensò di verniciar- 
lo e vi si riuscì egregiamente. L'or- 
pello veune da principio posto sotto 
le pietre preziose o artificiali per dar 
loro un maggior risalto; lo si adope- 
rò anche in lavori di carta ed io altri 
piccoli oggetti. Coiuiderato però che 
questi lavori si ridurrebbero più ele- 
ganti do ve si potesse colorire la super- 
ficie dell' orpello, coniervaodogli lo 
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splendore metallico, fu quindi crea- 
ta un'arte nuova, che oggidì si este- 
se e si perfezionò. 

Copresi all’ uopo la foglia di una tin- 
ta, e poscia di una vernice che per 
cagione dello splendore metallico 
produce un belliuimo effetto; e si 
possono variare i melodi relativa- 
mente alle tinta e alle gradazioui. 

Può farti anche delforpello d'ottone, di 
stagno, e talvolta vi s* impiega e- 
ziandio una lega d’argento e d'oro, 
secondo i bisogni ; ma l' ottone ò 
suIBciente a dare I’ effetto che ti de- 
sidera, ed è quello che meglio con- 
viene pegli orpelli colorati. Il modo 
di preparare I' orpello per dare più 
spicco alle pietre scolorite i quello 
di polirne la superficie per guisa 
che faccia 1' effetto di uno specchio, 
ciò che può ottenersi soltanto me- 
diante il mercurio applicato come 
si fa pegli specchi. Lo splendore 
delle pietre montale in questa ma- 
niera è di maggior durata di quelle 
montale col modo ordinario, poiché 
estendo brn riempita la cavità del 
castone che le circonda, 1' umidità 
non può penetrarvi. Questa tpeeie 
di orpello dà risalto al vetro ed al- 
tra materie diafane che non lo han- 
no per tè stesse ; ma ne dà poi uno 
ostai più brillante alle pietre ed agli 
smalli che ne hanno poco. 

Vi tono due mezzi per colorare T or- 
pello, r uno, cioè dando alla tnper- 
ficie dell’ ottone il colore voluto 
affumandolo, l' altro applicandovi 
una qualche soslania colorante. I 
colori destinati a pingere I' orpello 
si possono stemperare nell' acqua 
resa viscosa dalla gomma arabica o 
nella vernice. L' olio conviene me- 
glio quando ti vogliano colori cari- 
chi, perchè alcuni di eui divengano 
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traipareoti, come la kcca a l'auur- 
ro di Berlioo; il giallo, e il verde li 
«temperano meglio nella vernice; il 
Tenie-rame diilillalo di il più bel 
verde poiiibile, ma è «oggetto a per- 
dere il tuo colore, e divenir nero 
con l'olio. Non pertanto tulli i co- 
lori «i poitono ordinariamente fissa- 
re con culla di pesce senta multa 
fatica, nello stesso modo de’ colori 
a vernice che impiegansi per la mi- 
niatura. 

D. T. IX,p. aSy.eS. T. XLV, 

p. 

ORPIMENTO. Questa parola che deriva 
dalla latina orpimenlum, cioè co- 
lore da dipingere, vale a contrad- 
distinguere un composto naturale o 
ertifiiiale di solfo c d' arsenico , 
cioè propriamente un solfuro gial- 
lo d' arsenico. Tale combinatione 
trovasi in natura in molli luoghi, 
e specialmente in vicinanza dei vul- 
cani; ma più d'ordinario è uo pro- 
dotto dell' arte. 

Il solfuro giallo d’arsenico nativo gia- 
ce in masse di un bel giallo, for- 
male di lamine lucentissime, tenere, 
flessibUi, facili a sepisrare le une dal- 
le altre. 

L' orpimento di Persia, il più ricercalo 
io commercio e quello della Cina, 
■ servono alla pittura, gli altri più 
comuni entrano nelle composizioni 
di tintura in indaco. Rniconnot fe- 
ce conoscere che poteva servire di 
materia colorante da applicarsi alle 
stoffe, e Lobillardiere lo usò nelle 
tele dipinte. 

L' orpimento unito alla calce ed al sa- 
pone, costituisce una pasta usata co- 
me depillatorio dagli orientali. I 
Turchi vi danno il nome di rusma, 
e gli Ebrei quello di merdocco. 
Finalmente anche nelle farmacie 
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preparasi con esso una polvere ed 
una pomata depillatorio. 

D. T. IX, p. affo, e S. T. XLV, 
p. 4a4. 

ORSO. Mammifero dell' ordine dei car- 
nivori e della famiglia de'plantigra- 
di. É animale solitario, selvaggio 
abitatore di monti inaccessibili, e di 
cupe spelonche. Se ne trova sotto 
tolte le latitudini e in quasi tulli i 
paesi del globo. 

Dividesi il genere orso in parecchie 
specie, fra le quali : l'nrso comune 
ossia orso bruno di Europa; l' or- 
so americano (ursus americanus), 
ossia orso nero; e l’ orto marit- 
timo, ovvero orso Manco, delle re- 
gioni polari. 

Si dà la caccia all’ orso per ueciderlu 
e trarne la grascia,^ la pelle ed anche 
le carni, cote tutte che hanno qual- 
che valore in commercio. 

D. T. IX, p. j6o, e S. T. XLV, 
p. 4a6. 

Ohso. Strumento degli tlursiuoli , cui 
quale ripuliscono il piano delle stu- 
fe. A Venezia sonisi appellare con 
questo nome ano strumento com- 
posto di un pezzo di pietra mollare 
chioso in una specie di morsa, e for- 
nito di un lungo manico che serve 
ad itpiaoare i terrazzi primo dì le- 
vigarli. 

S. T. XLV, p. 45o. 

ORSOIO. La seta più fina che zi trae 
da' bozzoli più scelti. La più bel- 
la filosi a più capi; quando si 
vuol farne orsuio si uniscono e si 
torcono insieme due, tre o quattro 
fili. Per lo più adoperasi per 1' or- 
ditura dei tessuti {f'. SETA e 
TORCITOIO). 

ORTAGGIO. È propiìamente queir er- 
baggio che si coltiva negli urti per 
nto della cucina (A'. ERBAGGIO), 
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o in una parola è un vocabolo col- 
leltivo per lignificare le toslanze 
vegetali alimentari. 

S. T. XLV, p. 43 o. 
OBTALITE. Nume dato da Kariten ai 
dialaggi neri^ che li trovano nelle 
viciname di Spa. 

S. T. XLV, p. 437. 
ORTAMPELO. Specie di vite che li 
regge diritta lema appoggio di pali. 
S. T. XLV, p. 437. 

ORTICA (Vrtka). Pianta dì cui sì nove- 
rano quasi cento specie, e che ìiiteres- 
aa l’economia domestica sotto doppio 
aipetto: e pei danni eh' essa arreca 
all’ agricoltura, e pei molti vantaggi 
che li possono ricavarne. Tacendo 
dei primi, che tutti conoscono, dire- 
mo eh* essa può adoperarsi come 
foraggio, con questo che oltre al 
crescere anche in terreni dove noo 
allignerebbero altre piante , non 
esige alcuna cultura, ed unisce lu 
pretiosa qualità di esser iDidto pre- 
coce, e di giungere ad una certa 
altetta in primavera, quando non 
trovasi alcun nutrimento fresco pel 
bestiame. Essendo poi I’ ortica lie- 
vemente purgativa non si suol dar- 
la sola ai bestiami, ma giova meglio 
mescolarla col fieno o con la paglia. 
Le vacche mangiano avidamente 
questo miscuglio che le mantiene in 
buona salute, e rende il loro bur- 
ro non solo piè abbondante, ma 
anche piò giallo e più saporito. Con 
le sue foglie peste miste alla crusca 
ed all’ orto te ne fa anche un pa- 
stume per ingrassare il pollame. 

Finalmente gli steli d'ortica, preparati 
come quei della canapa, con la ma- 
ceratione, danno un ottimo filo. 

La ortica cannabina e nivea, tono le 
. più proprie a tal uso; s' impie- 
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gano specialmente in Siberia e alla 
Cina. 

Per non tacere alcuno degli usi del- 
l'ortica, diremo che anche la medi- 
cina ne trae qualche profitto. La ìr- 
ritetione ed ìnfiemmatìone che ca- 
giona alle membra il contatto dello 
sue foglie, fa si che le sì adoperi in 
alcuni casi di reumatismi per ecci- 
tare la traspiratione, ed in alcune 
paralisi e letargie, per richiamare il 
muto e la sensibilità. I getti d' orti- 
ca bolliti ritengonsi pure assai utili 
come antisettici, astringenti e de- 
tersivi. 

D. T. IX,p. afii, e S. T. XLV, 
p. 437. 

ORTICAJO, ORTICHETO. Luogo 
piantato d' ortiche. 

S. T. XLV, p. 445. 

ORTICINO. È un diminutivo di orfo; 
ma intendesi particolarmeote quello 
spasio di terreno che rileva dal pia- 
no lungo il muro che lu circouda 
e la cui terra è sostenuta da un mu- 
ricciuolo. 

S. T. XLV, p. 445. 

ORTICULTURA. L'arte che tratta del- 
la coltivazione delle piante ortensi 
{r. ORTO). 

ORTITE. Sostanza minerale che eontie-^ 
ne circa un quinto di ceverio, e 
perciò viene chiamata ceverio orti- 
te. Rinvìensi sotto forma di filetti 
internantisi in un gneiss granitoideo 
insieme col quarzo e col feldspato 
presso a Faihun in Isvezia, ed an- 
che a Gotliebsgange in Germania. 
Accade sovente che questa sostanza so- 
miglia cosi fattamente alla gadoliai- 
(e, da scambiarla con quella assai 
facilmente, la quale assoggettata al 
cannello è molto più fusibile. 

A Karanfurt, presso Faihun, trovossi 
una varietà di urtile ebe ba la pro- 
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prielà di bruciare, lo che eira deve 
al carbonio conteDulori nella pro- 
porxione del a5 p. 

S. T. XLV, p. 4<6. 

ORTIVO. Quell'arco dell’ orizxonle che 
troruii fra il punto d' onde torge 
un altro, e I' oriente vero dove li 
fa l' interiezione dell’ orizzonte e 
deir equatore. 

S. T. XLV, p. 446. 

ORTO. Spazio di terreno coniacrato al- 
la coltivazione degli erbaggi e delle 
frotta. Fino dai tempi di Colnmella 
furono dettate le norme da averli 
in mira per la più proipera riuKi- 
ta degli orti, con qoeiti termini: 

« L'aria deve eiierti libera, non 
1 / ingombrala da alberi alti; poiché 
» quando un orlo non gode il iole, 
i> tarde e triite erbe ti renderà. Te- 
» me il troppo freddo t ed io quel- 
M lo che è troppo caldo, le non è 
» da continuo inalfiamento aiutato, 
» li leccano gli erbaggi, e perciò 
» vuole cielo temperato. Quanto al 
u terreno vorrebbe eiiere del più 
u prezioso che si trovi, facile a la- 
M varare presto ; li riduca in polve- 
u re, resti sollevato, non abbia del 
» cretoso od argillnio ; trasmetta 
» r acqua, li asciughi snperficial- 
» mente presto; naturalmente sia 
» grasso; ovvero che riceva o l’in- 
» corpori presto col grasso che se 
» gli porge. . . . Vorrebbe ancora 
tt questo terreno «sere di tal sorta 
» che dall'inacqosmento non diven- 
» ga denso, doro e forte, ma resti 
u per molto tempo umido e fresco, 
» e se potesse di natura per bassez- 
u za essere tanto fresco che non a- 
u velie bisogno d’ acqna, sarebbe 
» tanto meglio. Qu«t’ acqua potrà 
» essere di due sorta : una di fiume 
» o rio corrente, 1' altra sortiva o 
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» stagnante. Quella deve correre 
M ifilu scoperto, acciò sia calda, e 
» per luoghi grassi, acciò riceva e 
V porga molto succo alle cose che 
» s' inacquano; avvertendo che ove 
» s’inacqua non si ripara nelle qua- 
» lità e nella quantità de' grassi , 
M perchè alla terra che s' inafiia se 
Il le deve più grasso. » 

La grandezza dell' orto è pure un al- 
tra condizione da aversi in conside- 
razione; imperciocché se l'orto non 
è proporzionala al numero delle 
braccia di cui si può disporre per 
coltivarlo, od allo smercio che si fa 
dei legumi, perdonai con nullo o 
poco profitto la terra, le fatiche a 
le spese ; all' opposto un orto di 
ampiezza conveniente, ben situato, 
e di breve ealensione, produce una 
rendita superiore a quella di qua- 
lunque altro terreno coltivato. 

Fuò invero un ortolano ricavare molti 
prodotti nel breve periodo di dodici 
mesi; ma riflettendo che non deve 
cercare Is quantità delle produzioni, 
ma bensì la loro qualità, gli tornerà 
meglio dare Is preferenza a quella 
che stancano meno il suolo e da cui 
possa ricovare il maggior lucro pas- 
sibile. 

Citeremo, per via d' esempio, coma 
possa stabilirsi un avvicendamento 
ortense nel giro di un anno. 

Si semina e si trapianta della lattuce 
io autunno, la quale comincierà a 
raccogliersi io primavera insieme 
coi ravanelli seminati al principio 
di quella stagione. All' aprile, nei 
solchi, mettansi giovani sadani, ì 
quali si calzano nel giugno, ed im- 
biancati si colgono un mese dopo. 
Vangato poi e pulito esattamente il 
terreno, vi si seminino spioacci da 
cogliersi in autunno avanzato inaia- 
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me con naovi udani, che titicaUali 
appunto in quella stagione servi- 
ranno per tutto l' inverno. Tale i 
r avvicendamento adottalo da pa- 
recchi ortolani, specialmente quan- 
do abbiano copia di letami. Altri 
preieriscono di cogliere per tutto 
r inverno le insalate poste in au- 
tunno ; ed in primavera, concima- 
lo e lavorato il terreno, vi trapianta- 
no i cavoli-cappucci già seminati in 
febbraio, coniiuciandu a goderne dal- 
la 6oe di giugno a tutto l'agosto. Le- 
vati questi, vangano bene la terra, 
vi spargono buona dose di letame 
e vi pongono gli spinacci. Di muno 
io mano che questi vanno disparen- 
do, nei loro vuoti seminano le fave, 
dopo le quali, praticata un’ altra 
vangatura, trapiantano le verse per 
goderne tutto l' inverno. 

Più generale può stabilirsi l' utilità 
dell’ avvicendaipentu delle colliva- 
sìoiù col susseguirsi degli anni, e co- 
me deir agricoltura cosi può dirsi 
degli orli, non doversi cioè porre 
giammai la stessa pianta sulla stessa 
aiuola se non dopo due o più anni, 
e ciò specialmente rispetto ai pisel- 
li, ai fagiuoli e alla lève. 

Quello poi che giova maggiormente ad 
accelerare la nascita e l' accresci- 
mento degli erbaggi, è quella dispo- 
sisione cui ti dà il nome di Ltta- 
miere {F. questa parola) che alcu- 
ni chiamano anche ìettocaldo o 
quaderno, la quale è iodispeiuabile 
ad ogni ortolano che voglia trarre 
dalle proprie fatiche il maggior par- 
tito possibile. 

Alcuni ortolani non mettono che legu- 
mi, ma altri però coltivano anche al- 
beri fruttiferi, ed alcuni ti danno 
anche nello stesso tempo alla colti- 
vazione dei fiori. S.T. XLY,p. 446 . 
Ind. Dii. Tee., T. III. 
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Obto (da frulla'). Allorché vogliasi sta- 
bilire nu orto da frulla (F. que- 
sta parola), quantunque la qualità 
di terra che amano i diverti alberi 
differisca di molto, pure quando hon 
ti poua scegliere ad ogni specie il 
terreno più coilTaceote, si avrà si- 
curezza maggiore di buon effetto 
preferendo un fondo nel quale pre- 
domini piuttosto che l’argilla la sab- 
bia. La pereferia del terreno soffice 
deve estenderti a circa due metri ; 
ed in generale è necessario pegli 
orti nna chiusura con larghe fos- 
se, con siepi, o cou muri per gua- 
rentirli dai bestiami e dai ladri. 
Per avere poi frutta precoci , i 
mezzi più semplici tono quelli 
di metter le piante in buona espo- 
sizione, di anneiire i muri cui le 
spalliere tono addossate, perchè me- 
glio otsorbano e ritengano il calure, 
ed anche di curvare alcuni rami, lo 
che te ne scema il vigore e contribui- 
sce a rinvigorire gli altri. 

S. T. XLYI, p. 7. 

ORTOCLASIA. Parola derivata dal gre- 
co, che significa sostanza divisa, se- 
gnata da fessure in linee diritte. Ul- 
timamente Brulhaupt propose s' in- 
dicassero con questo nume quei feld- 
spati che ti distinguono dagli altri, e 
nella composizione dei quali entra 
piuttosto la potassa che la soda, la 
calce, la magnesia, la lilina, e qual- 
siasi altro alcali. 

S. T. XLYI, p. ag. 
ORTOCRONOGRAFO. Nome dato ad 
uno strumento immaginalo e co- 
struito da Webster e Son, fabbri- 
catori di cronometri a liondra. È 
^ una specie di oriuolo solare desti- 
nato a dar modo agli orinola! di re- 
golare i loro strnmenti. La proprie- 
tà dell' orlucronografo si fonda sul- 
33 
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la inlerteiìone di una linea carva 
in due ponti pei quali patta un 
raggio del raggio del tuie. 

S. T. XLVI,p. 3o. 

ORTODOMIA. La retta maniera di fab- 
bricare. 

S. T. XLVI, p. 3o. 

ORTODONTE. Aggiunto dato da Lace- 
pede ad una tpecie di balena (phy- 
seter mycrops. Lino.) per indicare 
la qualità che la ditlingue, cioè di 
arere i denti diritti. Trovati queito 
cetaceo, fecondo Anderson, nell'O- 
cctino glaciale artico, verto il grado 
yy di latitudine BALENA). 

ORTODROMIA. Linea retta che de- 
scrive una nave veleggiando con 
un vento costante. 

S. T. XLVI, p. 3o. 

ORTOGONALE. Lo stello che rettan- 
golo. 

S. T. XLVI, p. 3t). 

ORTOGRAFIA. È propriamente il di- 
segno geometrico diretto a mostrare 
r aitata di un corpo, di un edifitio, 
o simili, rappreseutaudone tanto la 
forma esterna, che I' interna. Se 
mostra la patte principale esterna 
dicesi Jaociala o tsograjia; se pre- 
trnla l'oggetto lateralmente, nppel- 
lasi ortografia laterale o profilo., 
quantunque per profilo intendati 
propriamente il contorno o l’ estre- 
mità di una teiione con cui ti pre- 
senta seni' alterazione di scorcio e 
di forma, lo sporto, la pendenza e 
r altezza dell’ ortografia ; se lascia 
vedere rinlerno, per mezzo di qual- 
che taglio o sezione, allora chiamasi 
spaccato, ortografia interna, ed 
anche tomografia. Quando il dise- 
gno rappresenta propriamente I in- 
terno, cioè l'oggetto veduto di den- 
tro, si appella etnografia. 

La rappresentazione geometrica di un 
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oggetto è la delineazione delle di- 
mensioni e delle forme del medesimo, 
per mezzo dei due disegni detti pian- 
ta ed ortografia ; ma aiccome la 
pianta giace o ai suppone giacere 
sopra un piano orizzontale, e l’alza- 
to risulta perciò in un piano verti- 
cale, così si può definire la pianta 
una figura piana che rappresenta la 
forma e le dimensioni orizzontali 
dell' oggetto , e 1' ortografia una 
figura che mostra la forma e le di- 
mensioni verticali dell' oggetto me- 
desimo. In questa sorta di rappre- 
I tentazioni le linee conservano nel 
disegno le stette relazioni in una 
scala proporzionale a quella delle 

, misura effettiTa. 

[ S. T. XLVI, p. 3o. 

ORTOLANO. Colui che coltiva gli orti 
I colle proprie mani [F. ORTO). 

OaTOLsao (Embuàa hortolanus). Uecel- I 
I letto comune in Italia, ove giunge I 

10 primavera, quasi contemporanea- 

I mente alle rondini, un poco prima 

delle quaglie. Se ne prendono al 
chiocciolo ed all’ abbeveratoio ^ ma 

11 numero maggiore cogliesi nell' a- 
goslo, al paretaio o con le panie. 

S. T. XLVI, p. 3a. 
ORTOMORFIA. {F. ORTOPEDIA). 

ORTOPEDIA. Arte di prevenire o di 
correggere le deformità nel eor|K> 
umano, e specialmente dei fanciulli, 
mediante mezzi meccanici. Da prin- 
cipio ti sperimentarono apparati 
semplici per correggere le deviazio- 
ni della spina dorsale, ma verso la 
metà dello scorto secolo La Feu- 
trie fu il primo ad immaginare un 
apparato speciale. Duverney ed al- 
tri costruirono le loro macchine 
dietro lo stesso principio, ponendo 
per tesi che 1' operazione consitla 
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nel tirar* le due eitreniitì del tron- 
co in tento oppotto, tlando il cor- 
' po in poticiune verticale. Tene! 
tolte Invece ad impiegare la poti- 
ilone oriaxontale, che è oggi qua- 
ti unirertalmeute adottata come la 
più iavorerole, a le macchina e- 
atentoria non tono che aiuti alla 
poiixione oritzontale. Alcune città 
della Francia, e particolarmente la 
capitale, contano parecchi tlabili- 
menti ortopedici ; ed uno ne cun- 
‘ ta pure dì assai celebrato Firenze, 
che è quello condotto dal D.e Car- 
bonai, (love ti ottennero ed otten- 
gono I più felici risultamenti. 

Sono ammette alla cor* ortopedica le 
persone d' età tenera, o molto gio- 
vanile affette da deiiaziobe della 
spina e del torace, ma io grado ec- 
cessivo, de torcicollo, da piedi tor- 
ti, da luttaxioni antiche o congenite, 
da deviazioni degli arti superiori ed 
inferiori per retrazione muscolare, 
da Ihisa anchilosi, nonché i bambini 
con le osta torte per rachitide non 
ancora cessata. 

D. T, lX,p.aCi,eS. T.XLVI, 
p. 54. 

ORTOSO. Nome proposto da HtOy in- 
vece di Jeldspoto, per indicare la 
materia pietiosa che forma uno dei 
principali elementi del granito e di 
parecchie altre rocce primitive. 

S. T. XLVr, p. 35 . 

ORTOSOMATICA. Vale lo stesso che 
ortopedia, ma in senso più largo, 
riferendosi non solamente ai bam- 
bini, ma ai corpi io geuerale. 

S. T. XLVI, p. 3 . 5 . 

ORTOSTATO. Nome derivato dal gre- 
co, che alcuni danno ai pilastri ed 
ai contrafforti. 

S. T. XLVI, p. 55 . 
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ORZA. Quella curda che sì lega a ca- 
po deir antenna del navìglio da 
man sinistra, ed anche di fianco di 
un vascello dalla medesima parte, 
stando con la faccia rivolta verso la 
prua. 

D. T. IX, p. 267. 

ORZATA. Bevanda fatta con orzo mon- 
dato e fatto bollire nell' acqua, sic- 
ché ne risulta una specie di sciroppo. 
La si fa uuche con mandorle, temi di 
poppone e zucchero, e riesce una 
bìbita assai rinfrescante multo usa- 
ta nei paesi meridionali nei calori 
della state. 

D. T. IX, p. 26.7, e S. T. XLVI, 
p. 35 . 

ORZESE. Specie di vite che dà uve ot- 
time per far vino. 

S. T. XLVI, p. 3 g. 

ORZO (Hordeum, Linn.). E un cereale 
dei più utili e facili a coltivarsi. In 
alcuni paesi I’ orzo é il principale 
nutrimento del popolo ; il pane che 
si fa con lu sua farina è più bigio e 
men nutritivo dì quello di segala. 
Si dà l'orzo ai volatili di corte, ai 
piccioni, ed anche ai bestiami. 

L' orto serve alla fabbricazione della 
birra (f''. questa parola) dopo che 
si é fatto germinare nell’ acqua, e 
che sì è arrestala la fermentazione 
facendolo seccare nella stufa: que- 
sto é il cosi detto malto. 

Talora spogliasi I' orzo della sua buc- 
cia, nel quale stato dìcesi orzo 
mondato. Quando i granì ti rulun- 
durono coll'attrilo, diceti orzo per- 
iato. L' orzo mondato serve a fare 
alcune tisane raddolcenti ; questa 
bibita edulcorata con regolizia for- 
ma la solita tisana degli ospitali. 
L' orto periato mangiati cotto nel 
brodo come la minestra di liso. La 
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paglia dell* urto serva di cibo agli 
animali bovini. 

Ecco le varietà piincipali dell'orzo che 
si coltivano in Enrnpa. 

Orto comune ( Hordeum vulgare, 
L.), è quello che può considerarsi 
come il tipo della specie e che si 
utilizza più generalmente. 

Orto maschio {flordemn exasticon, 
Lin.). Quantunque quest' orzo sia 
propriiimente invernale, pure cre- 
sce e matura perfettamente anche 
seminandolo in primavera ; sicché 
si può riguardarlo come pianta del- 
le dne stagioni. È più leggero, e 
quindi meno buono del precedente 
e domanda terreno asciutto più che 
tutte le altre specie. 

Orto nero di Russia {Hordeum ni- 
grum, Linn.). Seminato per tempo 
come pianta comune, riesce utile in 
quanto che non occupa la terra che 
per quattro mesi al più, avendo tut- 
taria la stessa qualità dell' orzo se- 
minato in outonno. 

Orto dei prati {Hordeum secalinum). 
£ una delle specie selvatiche che 
più sovente s’incontrano nelle prate- 
rìe basse ed umide e dicesi anche 
orto segalino o falsa segala. Fal- 
ciato per tempo dà un Geno Gnu e 
di qualità suQiciente; nia è inferiore 
a tutte le altre specie di orzo. 

D. T. IX, p. a6;, e S. T. XLTI, 
p. 3 g. 

Gazo {tucchero iT). Questa preparazio- 
ne di zucchero deve il suo nome 
olla soluzione d'orzo ch'entrava un 
tempo nella sua confezione. Suttu- 
mettevasi all,i ebollizione io largo 
vaso con sufficiente quantità d’ a- 
cqua I chilogrammo di orzo, Gno 
a che i grani si aprissero, e la deco- 
zione passata allo staccio serviva per 
disciogliere lo zucchero che si chia- 
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I iGcava tosto al bianco d’ uovo Gno 
a che il siroppo diventasse limpido 
e chiaro. Ora sopprimesi la decozio- 
ne d'orzo, e>i prepara uno scirop- 
po di zucchero che si fa cuocere 
rapidamente, sicché immergendovi 
r estremità di un dito, poi tuffan- 
dolo nell’ acqua s' abbia uno strato 
di zucchero rhe staccalo e rotolato 
sia fragile. Lo si versa sopra una 
tavola di marmo suffregato con dei 
buon olio d’ oliva, e quando è ab- 
bastanza raffreddato, si taglia con 
cesoie in listerelle lunghe i6 a 17 
centimetri che si pongono aopra 
una pietra. Se sì vuol che lo zuc- 
chero sia di un bel giallo, si aggiun- 
ge allo sciroppo nna piccola quantità 
di zafferano. In generale lo zucche- 
ro d' orzo venduto a basso prezzo 
sì compone esclusivamente con sci- 
roppo dì zucchero greggio chiariG- 
cato o con altri sciroppi comuni. 

S. T. XLVI, p. 67. 

ORZOLA (r. SCANDELLA). 

ORZUOLO {male dell). Specie dì mal 
caduco del cavallo. 

S. T. XLVI, p. 67. 

OSCILLANTE {Hacchina a vapore a 
cilindro) {F. VAPORE). 

OsciLLiRTZ {Macchina a galleggiante). 
Uno dei molti apparali idraulici im- 
maginati du Caligny, e destinato ad 
ottenere dall’ acqua una forza mo- 
trice. Questu apparato coiupouesi 
d’ un tubo orizzontule stesso sul 
fondo d' uno dei bucinif detti di 
Chaillot, che in parte si rialza ver- 
ticalmente fuori dell'acqua con uno 
dei suoi capi, e la cui cima sostiene 
uoa vasca destinata a ricevere l’ a- 
cqua motrice versatavi da un grande 
robióetto Gssato ad uiu vosvdvetta 
dì itazatura. La caduta mdrin ai 
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furo» p«r b differeou fra il livello 
di questa vasca e quello del bacinu 
iuferiote. 

S. T. XLVI, p. 67. 

OsciLLàSTB (Macchina a colonna) (F. 

MACCHINE idrauliche). 
OSCILLAZIONE. Moviinento di un 
corpo grave attaccalo con on Glo 
u eoa una verga ad un punto fisso, 
intorno al quale descrive un arco. 
Questo apparalo chiamasi pendalo 
(F .questa parola). Quando i in quie- 
te la terga ed il filo entrambi sono 
in direaiooe parpendicobre; ma se si 
dà un urlo a questo grave da un 
lato, e lo si ablràndona a sà stesso, 
esso descrive alcuni archi che di- 
Gonsi vibraaioni od oseillaoiani, 
giacché io tal caso queste due pa- 
role sono sinonimi. 

Anche i fluidi io moto tornano solita- 
meote allo stato di quiete (lassandu 
per una serie di oacillationi, le teori- 
che delie quali sono però assai meno 
conosciute di quelle dei solidi, attesa 
la mobilità grandissima delle loro 
particelle, e b diflicullà che ne 
consegue di tener conto esalto di 
' tulli i loro parsiali movimenti, atio- 
oi e reesioni. 

D. T. IX, p. a68, e S. T. 
XLVI, p. 69 e 78. 

Oscillàziuiib. Quel fenomeno che i Fran- 
cesi distinguono coi nomi di lacet, 
galop, rouUt, tangage, e che si 
' nota aver luogo nelb vetture che 
viaggiano sulle strade ferrate, le 
quali porlaosi alternativamente da 
destra a sinistra, o ticeverss, sicché 
. le loro fila presenta sovente una li- 
ne» serpeggiante, anziché diritta. 
Questa parob usasi in senso trasb- 
to mancando alla nostra lingua il 
vocebolo che valga più diretbmen- 
te ad indicare l' efiello prodotto nei 
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veicoli dalle piccole Irregobrità del- 
le guide, o binari}, e dalla male e- 
quilibrala disposizione dei mecca- 
nismi. 

S. T. XLVI, p. 60. 

OsciLi.AiioaB ( asse di). Chiamasi nel ' 
pendolo a quella linea retta che 
passa pel punto di sospensione, ed 
é paralelb all’ orizzonte. 

S. T. XLVI.p. 78. 

OsciLLAzioat (centro di). Quel punto 
d' on pendolo oscillante nel quale 
è concentrata tutta la forza motrice, 
sicché opponendovi una resistenza, 
si arresterebbe immediatamente sen- 
za vibrazione o pressione sulle al- 
tre parli. 

S. T. XLVI,p. 78. 
OSCULARE, OSCULATORE, OSCU- 
LAZIONE. Nella teorica delle curve 
indica il contatto fra qualsiasi cur- 
va ed il suo circolo osculatore, os- 
sia quel circolo che ha la stessa cur- 
vatura della curva nel ponto dato 
di osculazione. 

S. T. XLVI, p. 78. 

OSCURITÀ. Nel vero senso della pa- 
rola , significa mancanza assoluta 
di luce, la quale però forse mai non 
sussiste realmente, cosicché la oscu- 
rità è relativa, in quella stessa ma- 
niera che lo é il freddo ed il caldo. 

S. T. XLVI.p 85 . 

OSUAZOMA, OSMAZOME. Sostonza 
scoperta da Ruvelle, che la ripose 
fra i principii immedbli degli ani- 
mali. L’ osuioziima esiste nei mu- 
scoli del bue, ed in quelli altresì di 
tutti gli altri animali adulti che han- 
no carne bruna e saporita. Il meto- 
do per ottenerlo suggerito da The- 
nard è assai semplice e mollo esatto. 
Prendesi carne fresca di bue che 
separasi dalle ossa, dol grasso e dai 
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tcadìDi, « dopo awerla diviM in pic- 
coli petti metteti in infutione in 
triplo peto d' acqui comune in un 
TUO vernicialo, per due o tre ore, 
avendo cura di agitare tovente. 
Separul poi la carne dal liquido, 
foltoponeii a leggera pretiione, e ti 
mette io altrettanta acqua di nuovo, 
poi rii>ete«i la itetia operatione per 
le terta volta, e riuniiconti tutti i 
liquidi in un vaso d' argento nel 
quale si lottopongono all’ ebulli- 
tione, teparandu I' albumina che il 
calure coagula, e continuando I' e- 
vaporatiune fino a che ai abbia la 
consistenia d' uno tciroppo. Filtra- 
ti allora per pannolino, e dopo raf- 
(reddato pooeti a digerire per 34 
ore nell'alcoole puro, a fine di te- 
parare l' otmaioma dai tali, quindi 
lo ti ottiene quali puro, con l'eva- 
poratione dell' alcoule. Un chilo- 
gramma di carne, di circa 1 4 gram- 
mi di otmatoma tecco, alando etto 
alle gelatine nella relazione di cir- 
ca i a 7. 

Gli nti dell' otmatoma ti riducono a 
dare maggior tapore al brodo de- 
bole per tè iteito, ed alle tavoletta 
d' etto, e lo ti uniice anche al ca- 
cao facendone un cioecolatle osma- 
%omieo nutritivo ad uio maiaime 
degli ttomachi deboli e dei malati. 
S. T. XLVI.p. 84. 

OSMIATI. Sali che riiultano dalla com- 
biiMiione dell’ acido oimieo con le 
bali. Sono tolidì, di colore giallo 
ranciato. 

S. T.XLVI,p. 85 . 

OSMICO (acido). Formati bruciando 
r otmio nei gai otiigeno, ed il mi- 
glior metto di ottenerlo puro e lolido 
è quello di toifiare due bolle I' una 
vicina all' altra in un tubo da baro- 
®«tro : porre in una di ette del- 
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r oimio metallico, e iar pattare len- 
tamente del gai ouigeno attraverao 
il tubo, mentre riicaldaii l’ otmio 
alla fiamma d'una lampana ad alcoti- 
le. L'utmiu patta allora allo stato di 
ottido Vnlatile, il quale ti de()ooe 
nella teconda bolla, che ti mantiene 
raffreddata. L' eccetto di gas otti- 
geno ti dirige attraverso un piccolo 
tubo, in cui v' abbia un poco d' i- 
drato di potatia umido ; oppure 
ti riceve nell’ ammoniaca caustica, 
per atiorbire il gas acido otmicu 
trascinato dai gas ottigeno. Ponen- 
do una piccola parte d' otmio sul 
lembo d' una lastrina di platino, e 
introducendola nella fiamma d' una 
lampade ad alcoole, io modo da 
ritcaldare I’ otmto, la fiamma di- 
viene tutto ad un tratto tplendeole 
pretto a questo metallo, come quel- 
le del gas oleofacente. Berxelio con- 
sidera questo carattere come uno di 
quelli che servono meglio a far co- 
noscere I’ otmio. 

Si ottiene d’ ordinario l’acido otmico, 
traltaudu i residui delle miniere di 
platino che contengono molto os- 
miuro d’ iridio. L' acido otmico è 
composto di 75 , 673 parli di 
osmio, e 34, 3 a 8 d' ossigeno ; il 
metallo vi è combinato con quat- 
tro volte tanto ossigeno di quello 
che è contenuto nell’ ottido otmio- 
to. La tua capacità di taturaxiuoe 
non è cuootciuta. 

S. T. XLVI, p. 85 . 

OSUIO. E una di quelle tuttaiite che ti 
potrebbero porre fra i corpi non 
metallici, accanto all' arsenico ; ma 
i chimici I’ aonuveranu fra i metal- 
li, di alcune proprietà dei quali 
partecipa. Tenne scoperto nelle mi- 
niere di platino, ed incontrasi in 
grani irporoti di splendore mctalli- 
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CO) ordÌDartameote tuancbi durUii- 
rot; talora loinioosi , e crislaUioi 
aparii in quantità piti o nieiio 
grande parlicolarmenle nelle mi- 
niere dell' Ural. 

L* osmio combinasi con l' ossigeno io 
maggior proporsiune di qualunque 
altro metallo, conoscendosene sei 
gradi di ossidasione. In questi ossi- 
di non T*ha che l'ossido rolatile o a~ 
ciào osmico che si possa preparare. 
Si ottengono gli altri decomponen- 
do i cloruri corrispondenli con un 
alcali. 

S. T. XLYI, p. 88 . 

OSUIOSO (acido). Osserraodo che nei 
composti d' osmio con I' ossigeno, 
cioè protossido , ossido, perossi- 
do , ed acido osmico, i multipli 
dell' ossigeno erano i i 1/3, a 4 s 
Benelio areca sospeltslu che aves- 
se ad esservi anche il multiplo 5 , 
che manca, tanto più che vi aveva 
un cloruro corrispondente a questo 
grado. Di fatto E. Fremy scoperse 
dappoi l’ acido osmioso, che è ap- 
punto il multiplo di cui si tratta. 
Somiglia agli acidi nitroso ed ipo- 
solfoioso, per ciò che non è stabi- 
le, se non che combinato chimica- 
mente alle basi, con le quali forma 
sali che diconsi osmiti. 

S. T. XLVI, p. 95. 

OSMITL Sali che risultano dalla nnione 
dell' acido osmioso con le basi. 

S. T. XLVI, p. 95. 

OSMIURO. Trovui la combinaaione 
dell' osmiuro rT iridio nelle minie- 
. re di platino, c traggonsi da essa i 
due metalli che la compongono, 
cioè r osmio e I' iridio. Allo stato 
suo naturale usasi per farne vari! 
oggetti nei quali si richiede molta 
duretia e inalterabilità, e per rive- 
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slirc i metalli col messo della gal- 
vanoplastica (y. PLASTICA). 

S. T. XLVI,p. 96. 

OSPEDALE. Stabilimento affidato alle 
cure di speciale amministrasione, 
nel quale truvansi ani li parecchi 
inalali per avere dal medico, dal 
chimrgo , o da entrambi ad un 
tratto tutti quei soccorsi , la cui 
sollecita applicasione è resa neces- 
saria dallo stato di ciascun d' c<si. 
Differisce dall' osphio in quanta 
quest* ultimo raccoglie individui sa- 
ni o affetti da morbi cronici ed in- 
sanabili, ed ha per iscopo princi- 
pale di tenerli provvedati di quan- 
to hanno bisogno per vivere. Pos- 
sono bensì talora unirsi insieme lo 
spedale e l’ ospisio in un solo sta- 
bilimento, quando questo soccorre 
tolti insieme i malati ed i sani. 

D. T. IX, p. a68, e S. T. 
XLVI, p. 96. 

OSPIZIO. Parte d' un monastero de- 
stinato ad alloggiare i forestieri. 
Nelle alpi vi sono ospiiii utilissimi, 

, ove il viaggiatore trova un asilo 
contro i tem{K>rali che imperversa- 
no in quelle regioni : tali sono quel- 
li del grande e piccolo S. Bernardo, 
del Cenisio, ecc. 

D. T. IX, p. a68. 

OSSA. Organi destinati a sostenere e 
proteggere le parti molli dell' orga- 
' nismo, e costituiscono come chi di- 
cesse lo scheletro di tutti gli animali. 
Considerale in generale le ossa com- 
pongonsi essensialmente di due ele- 
menti, vale a dire di una parte or- 
ganica terrosa, che dà loro la soli- 
dità richiesta dalle loro funsioni, ed 
un tessuto organico formalo da una 
sostansa cartilaginea, e da vasi e 
nervi che si trovano in tutti gli or- 
gsui dotati di vitalità. Esiernameu- 
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te tono dotate d'uoa neioLrana ra- 
teoUra che ii chiama periostio. 

Faceudo digerire, p. e., a (reddo le 
osta Dell’ acido idroclorico diluito, 
i aali iourgaDici ai diaciolgono, e la 
nwieria carlilagipea ed i raai ri- 
maogono aullo la forma d' una 
maaaa molle fleiiibile e iraapareote, 
che bollita con acqua ridoceai qoa- 
ai interamente in gelatina (F. que- 
ata parola, e COLLA forte). 

Per adoperare nell' agricoltura le oaaa 
aiccome ingraaau, è d' uopo peatar- 
ie, farne dei mucchi, e lasciarvi | 
sviluppare un principio di ferme»- 
Iasione. Quando l' udore diviene 
penetrante, ai sparge la materia sul 
terreno per poi sotterrarla. Ciò ai 
può fare ai momento della semina ; 
i rimasugli della carne degli animali 
producono, come ingraiao dei ter- 
reni, il medesimo effetto. 

D. T. IX, p. a6«, e S. T. 
XLVI, p. gy. 

OSSACIDI. 1 chimici indicano con que- 
sto nome quegli acidi che risultano 
dall'ossigeno, per distinguerli da 
quelli che hanno un diverso prin- 
cipio acidificante. Gli ossacidi sono 
divisi in due classi, secondo che han- 
no un radicale semplice o compo- 
sto. Appartengono alla prima classe 
non solo gli ossacidi composti da 
un metalloide ed ossigeno , ma an- 
che i gradi superiori di ossidatione 
di alcuni metalli. Gli acidi a radica- 
le composto suddividoiisi parimenti 
io due classi, abbracciando la pri- 
ma quelli il cui radicete non è pro- 
dotto che dalla combinazione di 
due elementi, quali sono il carbo- 
nio e l’ idrogeno, oppure il carbo- 
nio e il nitrogeno ; la seconda quel- 
li il coi radicala è formato di tre 
elementi, che sono ordinariamente ili 
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carbonio l' idrogeno, ed il nitroge- 
no. Sono fra i primi di questi os- 
sacidi quelli che s’ incontrano nel 
regno vegetale, e fra i secondi si 
comprendono in gran parte quelli 
che appartengono al regno animale. 

S. T. XLTI, p. 1 19. 

OSSAJO. Propriamente parlando è que- 
gli che fa lavori di osso. Questi pe- 
' rò si occupa anche d' ordinario di 
quantità di piccoli oggetti, la cui 
costruziune appartiene in parte alle 
arti dell'f&anùòi, òeW Jntarsiato- 
re,e del Tornitore (^.queste paro- 
le). L'ousio fa inoltre minuti lavori 
di tornio, e un' infinità di piccoli 
uggelti di osto, e anche di tartaru- 
ga, d’ avorio di corno, e di legno. 

1 gettoni pel tric-trac e pel giooco 
della dama, • pezzi pegli scacchi, 
le tabacchiere d'osso e anche di car- 
tone, di tartaruga, e di legno, non- 
ché i pettini, SODO opera sua. 

D. T. IX, p. a^o. 

OSSALATI. Sili che risultano dalla 
combinazione dell' acido ossalico 
colle basi. Pochissime sono le spe- 
cie usate, e forse il surossalato di 
potassa è il solo che adoperisi nelle 
arti. Nei laboratorii si là uso degli 
ossalati di potassa, di sòda, e di 
ammoniaca per ticonotrere I' esi- 
stenza della calce nelle direrse dis- 
soluzioni. 

D. T. IX, p. 373, e S. T. 
XLVI,p. 119. 

OSSALICO (acido). Trovati io varie 
sostanze vegetali ed animali, anzi 
può dirti che la maggior parte del- 
le sostanze organiche ne produra 
più o meno, trattandole con una 
quantità conveniente d' acido ni- 
trico. Quelle però da cui più co- 
munemente ricavasi l' acido sono lo 
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cuccherò • U fecola (F. ACIDO 
otsalieo). 

S. T. XLTI,p. i 5 a. 

OucLico ( etere ). Bergmaon l' olleime 
aludiaodo le proprietà dell' acido 
oualieo, e diilUlaodo una certa 
• quantità di quMto acido con del- 
r alooole. Thenard lo preparò me- 
acendu i -8 parti d' alcoole, 1 5 di 
acido oftalicu, e 5 d’ acido aolfori- 
co concentrato, e diatillando il tutto, 
finché ottenne un poco d’ etere. 

La compoaizione, e le principali pro- 
prietà di queato corpo furono date 
da Bonllay e da Oumaa nel loro 
bel lavoro augi! eteri. 

S. T. XLVI, p. 145. 

OSSÀLIDA ( Romei acetota^ Lino. ). 
Pianta da alcuni detta romice, o 
più voigarmente acetosa {F. que- 
ata parola). Si fa uao delle foglie di 
queata pianta per condire le vivan- 
de, ed è molto osata nelle aalae 
nonché nella medicina. 

S. T. XLVI, p. 145. 

OSSALIDE (Oxalis). Genere di piante 
belliaaime, ma gran parte delle qua- 
li coltivali nei giardini pei bei fiori 
che producono durante l' inverno. 
I auoi tuberi danno un alimento sa- 
no leggero e molto piacevole, di sa- 
pore più grato di quello delle pa- 
tate ma analogo, combinalo però 
con quello delle castagne. 

S. T. XLVI, p. 147. 

OSSALIDBATI. Sali che risultano dal- 
la unione con le basi di un acido 
particolare che si ottiene dall' azio- 
ne dell' acido nitrico sullo zuc- 
chero. 

S. T. XLVI,p. 149. 

OSSALIDRICO (acido). Per ottenerlo 
Guerin mescolò io una storta una 
parte di gomma arabica con due 
d' acido nitrico diluito, della metà 

Ind. Di». Tee., T. III. 
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del suo peso d' acqua ; lo scaldò a 
poco a poco finché la gomma fosse 
disciolla, ed allo scorgere vapori ni- 
trosi, accrebbe il fuoco, per coi si 
produsse un grande sviluppo di 
ileotossido d' asolo. 

Cessato questo sviluppo, tenne il li- 
quore io ebollizione per nn'ora. Io 
diluì con quattro volte il suo peto 
d’acqua, versandovi dell'ammonia- 
ca fino a perfetta neutralizzazione, 
aggiungendovi una soluzione di ni- 
trato di calce, a fine di precipitare 
l' acido ossalico formatosi io picco- 
le quantità. Il liquido giallo ros- 
sastro essendo stato filtrato, venne 
precipitato con acetato di piombo, 
ed il precipitato venne posto io un 
filtro. 

Questo precipitato venne poscia da- 
posto da una corrente di quel gas 
lavato, o dall' acido solforico di- 
luito con sei volte il suo peso d'a- 
cqua. 

S. T. XLVI, p. iSo. 

OSSALHO. Aceto misto con salamoia 
o sale marino sciolto nell’ acqua. 
Adoperavasi dagli antichi contro la 
ulceri putride, ed altre malattie. 

D. T. IX, p. iSa. 

OSSALOVINICO (acido). Per prepa- 
rarlo si discioglie 1’ etere otsalieo 
nell’ alcoole anidro, e si aggiunge 
alla soluzione della potassa, egual- 
mente disciolla nell’ alcoole anidro, 
in quantità conveniente per satura- 
re la metà dell' acido contenuto 
nell' etere. Precipitati ben tosto un 
tale in iscaglie cristalline quasi in- 
solubile nell' alcoole assoluto, ed è 
l' ossalovinato di potassa facilmente 
solubile nell' acqua, ma che si dura 
qualche fatica a far cristallizzare 
col mezzo di questa soluzione. Per 
ottenere I’ acido cssalovioico si di- 
93 
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(duglie 1' osuloTÌoalo di polusa 
Dell' alcoole debole : ai eepara tal- 
volta un poco d' osialato di potas- 
sa che si raccoglie sopra un filtro. 
Il liquore depurato lascia deporre 
del solfalo di potassa con un ag- 
giunta graduata d’ acido solforico, e 
r acido ossalorinìco diviene lìbero. 
Questo decompone ì carbonati di 
barite o di calce e forma ossalovi- 
nati solubili, che evaporati a con- 
sìilenxa sciropposa, possono cristal- 
liixare. 

S. T. XLVI, p. iSa. 

OSSALL'IUCO ( acido). Formasi ag- 
giungendo ammoniaca ad una solu- 
zione bollente d' arido parabonico. 
Con r evaporazione si otlengouo 
cristalli d' ossalurato d’ ammoniaca. 
S. T. XLVI, p. i53. 

OSSAME. Quantità d’ ossa. 

S. T. XLVI,p. i53. 

Ossina un bastimenlo. Il complesso 
dei più grossi pezzi di legname 
che formano il corpo del basti- 
mento. 

S. T. XLVI, p. i55. 

Ossziu. In architettura osasi a significa- 
re le cantonate, pilastrate, o altra 
simil cose che «a cambio di quelle 
si mette per reggere le travature, e 
gli archi delle volte, nonché le chiu- 
sure dei vani e gli stipiti. 

D. T. IX. p. 376 . 

OSSAMETANO. Nuova sostanza, coti 
intitolata da Dumas, la quale si ot- 
tiene facendo passare una corrente 
di gas ammoniaco seccalo, col mez- 
zo della potassa, nell’ etere ossalico 
secco. La materia si riscalda molto 
e diventa pastosa, poi finisce col so- 
lidificarsi interamente. £ 1 ' ossa- 
metano scolorito, fusibile e volati- 
le : ai discioglie nell' alcoole e vi si 
Conserva. Disciogliesi pure neU' a-| 
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cqna fredda, ma si distrugge a cal- 
do, formando dell’ osaalalo d’am- 
moniaca acido. Le basi ssiluppano 
deH'ammoniaca. L' ammoniaca stes- 
sa poi lo converte subitamente io 
ossamido, col concorso deU'acqua. 
S. T. XLVI, p. 154 . 

OSSAMETILENO. Diretta una corren- 
te di gas ammoniaco secco sull' os- 
salato di metìleno, si riscalda usi 
poco, ma la reazione non si deter- 
mina se non in quanto mantengasi 
r ossalatp in fusione. In caso divei^ 
so Io si vede bentosto concentrarsi, 
quantunque mantenga costante la 
temperatura, e rappigliasi final- 
mente in una massa bianca e cri- 
stallina. Ripreso con alcoole bol- 
lente, questo corpo cristallizza col 
raffreddamento o con la evapora- 
zione in cubi a faccio periate, che 
ricordano all' aspetto, la sostanza 
estratta da Cherrenl dal brodo di 
carne bovina. 

S.T. XLVI, p. 154 . 

OSSAMIDO. Sostanza particolare che si 
forma nella distillazione dell’ ossa- 
lato d' ammoniaca. Anche 1' etere 
ossalico, sotto l’ influenza dell' am- 
moniaca, si coaverte in ossamido: lo 
che da un mezzo facile e comodo 
di procurarsi questa sostanza. 

S. T. XLVI, p. s54. 

OSSATURA. Nel senso proprio inten- 
desi con questa parola l' ordine # 
componimento delle ossa degli sni- 
snali, ed è soltanto per similitudine 
che si usa negli altri significati di 
. essa. S. T. XLVI, p. i55. 

OssATuas. Quella specie di scheletro, per 
lo più dì legname, ma talvolta an- 
cora di ferro che sostiene o lega 
insieme la varie parli d' un edifizio 
(y. INTELAIATURA). 

S. T. XLVI,p. i55. 
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Omatcka. Diceti, per timilitudine del 
totlegoo inferiore di qualche mac- 
chine. 

D. T. IX, p. 376. 

OSSERELLO. Specie di giuoco presto 
a poco limite e quello dei dadi 
in uso pretto gli antichi Greci, i 
quali lo chiamano attragalot, pren- 
dendone il nome dal primo otto 
del tino, perchè appunto era quel- 
lo che tolto dal piede degli animali 
serviva a far quetlo giooco. 

S. T. XLVI,p. 164. 

OSSERVATORIO. Loogo eminente 
che domina I’ oriiaonte, destinato 
ad otterrazioni ipeciali. 

S. T. XLVI,p. i 65 . 

OstBBvtToaio aitronomico. Edificio de- 
stinato particolarmente alle oster- 
Tacioni astronomiche. Le operazio- 
ni dell' astronomia pratica ti divi- 
dono in due classi : cioè, osserva- 
zioni nel meridiano, e osservazioni 
fuori dei meridiano. Ognuna d'esse 
ha I suoi particolari strumenti , i 
quali richieggono differente distri- 
buzione e cullucameoto. Nel meri- 
diano si osservano i passaggi e l' al- 
tezza degli astri, e fuori del meri- 
diano ti fissa la posizione degli astri 
nel cielo, e la misura della relativa 
loro distanza. 

Gli strumenti più generalmente usati 
negli otservalorii sono i segnanti : 
Cannocchiale meridiano o dei passag- 
gi. E lungo ordinariamente da a ”*, 3 
a S'",€, ed è fissato ad un aste, in- 
torno al quale gira, al pari del raggio 

■ ' di una ruota sopra la sua sala. Con 
questo movimento il cannocchiale 
deve descrivere il temicircolu dell 
meridiano dal sud al nord. Il tetto 
•I di sopra dello strumento deve es- 
tere interrotto in tutta la sua lun- 
ghezza dal. nord al sud, mediante 
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un' apertura larga o"’,So, la quale 
deve esser coperta da un' imposta u 
botola, da aprirsi e chiudersi erme- 
ticamente. 

Quarto <r orinolo mitrale. Strumento 
pesante, che ti fissa nel meridiano 
contro un muro isolato di pietra ri- 
va e che ha comunemente 3"* a a "', 6 
di raggio. Il cannocchiale di un mu- 
rale, fitto per una estremità al cen- 
tro dello strumento, descrive con 
l'altra il quarto di un circolo; per- 
ciò non fa bisogno che di scoprire 
il quarto del meridiano, e l'apertura 
del tetto sopra di esso è meno incomo- 
da di quella dello strnmento dei pas- 
saggi, mentre non comincia che a 
qualche distanza dal vertice del tet- 
to, e precisamente dalla verticale 
che pasta per due estremità del mu- 
ro isolato, nella direzione delle sue 
faccie orientale ed occidentale. 

Settore allo tenit. £ destinato a mi- 
surare soltanto pìccolissime distan- 
ze presso lo zenit. Consiste dì un 
arco dì alcuni gradi, che appartiene 
ad un circolo di 4 ■ C"* di raggio, 
il cui segmento dee' essere portato 
da nu asse verticale girevole, muni- 
to al hauo di un perno, e sorretto 
in atto da una traversa o forte 
spranga. 

Circolo meridiano. E uno strumento 
che combina gli effetti del quarto 
murale e dello strumento dei pas- 
saggi (F. MERIDIANO). 

Tali sono i principali strumenti che si 
devono porre nel meridiano, la dis- 
posizione dei quali è essenziale di 
ben conoscere per la buona distri- 
buzione di un osservatorio. 

S. T. XLVI.^p. i 65 . 

OssEHVATOBio nietcorologico. Dacché la 
fisica sperimentale venne in favore, 
multi fisici ti occuparono delle più 
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accorate c diligenti oHerTuioDl del- 
le meteore, e si Gssarono quindi lo> 
cali eppoeili per poter preciiarle. 

Se quelli deitinati a tal fine non abbi- 
•ogoano di tutte le condiaioui volu- 
te peglì uuervatorii aitrooomici, ciò 
non dimeno hanno d'uopo di alcune 
di esse che ti rendono ioditpeutabili. 
Tali sono, p. e., un iiolameoto auffi- 
ciente perchè non induca in errore il 

. calore riflettuto o sottratto da qual- 
che vicino ediflsio; perchè l'aria posta 
liberamente girare, nè ristagnando 
farti più umida della circostante at- 
mosfera ; perchè Analmente ti pos- 
ta con esattetta indagare e la dire- 
xione e la foru dei venti, tenia che 
nulla imbaraxzi ed alteri comunque 
la libertà dei movimenti di quelli. 

Gli strumenti più comunemente usati 
in questi osservatorii tono; il Ba- 
rometro, il Termometro, l’ Aeli- 
nometro (strumento per osservare 
la irradiazione solare e terrestre), il 
Termometro per I' irradiazione , 
r Igrometro, Y Ancimometro, V E- 
lettroicopio, il Magnetometro, ecc. 
S. T. XLVI, p. 172. 

OSSERVAZIONE. Io fatto di scienze 
naturali signiGca: esame attento, me- 
todico e spetto ripetuto degli og- 
getti di cui si desideni avere un’i- 
dea esatta e compiuta e conservarne 
la memoria. La è una operazione del- 
r intelletto che mira a comprovare la 
esistenza di uno o più fenomeni na- 
turali relativi ai diverti rami delle u- 
mane cognizioni; è diversa dall' e- 
jperienta in quanto che questa in- 
terroga la natura, mentre la osserva- 
zione la esamina. La uttervazione 
disgiunta dall' esperienza lasciò gli 
antichi ignari delle vere cause ; I’ e- 
tperienza disgiunta dall' osservazio- 
ne toglie spesso ai moderni la cono- 
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scénsa dei fstti, il loro ordine, la to'* 
ro Giiazione ; quindi soltanto accop- 
piate possono dare il massimo gio- 
vamento alle scienze naturati, ed al- 
le applicazioni di esse. 

S. T. XLVI,/». 190. 

OSSICLOBATO di potassa. Sale otte- 
nuto da Federico Stadion nel i 854 , 
polverizzando il clorato di potassa 
e mescolandolo a piccole quantità 
col doppio del suo peso d' acido 
solforico concentrato. 

S. T. XLVI,p. 191. 

OSSICLORICO (acido). Lo si può ot- 
tenere anche tenendo l' acido cloro- 
so esposto all' azione della luce so- 
lare e facendo passare, col mezzo 
di Gli di platino, la scarica elettrica 
della pila a traverso P acido cloroso 
allungato con I’ acqua. Io questo 
caso mentre il cloro va a svolgersi 
al polo negativo, l'acido clorico os- 
sigenato formasi al polo positivo. 
Lenta è al principio la scomposi- 
zione, ma poi procede con rapidità. 

S. T. XLVI,/». 191. 

OSSICLOROCARBONICO(g«). Cote- 
binazione del gas ossido di carbo- 
nio col cloro, la quale forma un gas 
particolare, detto da Giovanni Oa- 
vy, cha lo scoperse, fosgene, rite- 
nendo che i gas oud’ è costituito 
non si combinassero che sotto l'in- 
fluenza immediata della luce solare. 
Dumas però, che tolse a semplificare 
il metodo della sub preparazione, di- 
mostrò che la luce solare non è io- 
dispeosablle alla sua formazione, e 
che in a4 l*’ bocce piene di un 
misto di volumi eguali di cloru e di 
ossido di carbonio, si scolorano per- 
fettamente alla luce diffusa, con pro- 
duzione d'acido ossiclurocarbonico. 
I raggi solari non fanno dunque che 
rendere questa produzione molto 
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più rapida. Il gai ouicloroeorbonico 
ha uo peto ipecifico di 3,4^8) ad è 
quindi uno dei più gravi che ai co- 
noscano. 

Se si espone questo gas all’azione di 
diversi metalli, anche di quelli che 
non esercitano possenti affiniti, co- 
me l’ arsenico e l' antimonio, è de- 
composto da essi, e ridotto allo sta- 
to d’ ossido di carbonio, poiché il 
cloro ha più affiniti pel metallo che 
per r ossido ; si ottiene quindi un 
clornro metallico per prodotto del- 
r esperienza. Allorché, al contrario, 
il gas agisce sugli ossidi metallici, il 
risultamento varia secondo la natu- 
ra di essi; ora il gas i auorbito in 
totaliti, ora formasi un cloruro me- 
tallico, e rimane un volume di gas 
acido carbonico uguale a quello del- 
r ossiclorocarbonico. Il gas ossiclo- 
rocarbonico non detona coll' idro- 
geno, nè coll' ossigeno. 

S, T. XLVI.p. iga. 

OssiCLUBocsBsoRico (etere). Lo si ottiene 
ponendo I' alcoole assoluto a con- 
tatto col gas ossiclorocarbonico, e si 
può prepararne una quantità abba- 
stanza grande introducendo circa 
3u gramme d'alcuole assoluto io una 
boccia della capacità di so litri, 
piena di gas ossiclorocarbonico pre- 
parato coi soliti mezzi e con le vo- 
lute precauzioni. 

S. T. XLVI, p. igS. 

OSSICLORO carbosolforofo. Combina- 
zione scoperta da Berzeliu e da A- 
lessandru Maccet. Allorché si versa 
in un vaso chiuso imperlettameole 
un dato peso di carburo di zolfo li- 
quido con i6 volle tanto di un mi- 
scuglio d'acido nitrico e acido idro- 
clorico ambidue concentrali, il car- 
^ boro prende da prima una tinta 
giallo rossastra, poi acquista a poco 



OSS iSs 

a poco maggior consistenza e un 
colore più chiaro. Dopo due setti- 
mane trovasi convertito in una mas- 
sa bianca e cristallina, che ha l'ap- 
parenza della canfora. Questa massa 
é una combinazione anidra di cloro 
e d' ossigeno con solfo e carbonio. 
Ha uo odore acre disaggradevole, un 
poco analogo a quello del cloruro 
di zolfo. Il suo sapore é bruciante, 
poco acidulo. Non agisce sulla carta 
di tornasole secco, ma quando è u- 
mida la arrossa fortemente io pochi 
istanti. Si fonde mediante il calure 
con molta facilità e cristallizza col 
raffreddamento. 

S. T. XLVI, p. ig4. 
OSSICRATO. Specie di limonata com- 
posta d' acqua, di mele e d’ aceto, 
usitatissima negli ospitali militari. 
Le solite proporzioni degl’ ingre- 
^ dienti sono : una parte d' aceto con 
j quattro o cinque d' acqua, edul- 
corandolo con lo zucchero, se vuoi- 
si adoperare per l' interno. Pegli 
usi esterni si pone una parte d' a- 
ceto su due od anche sopra una so- 
la d’ acqua. Agisce alla maniera de- 
gli aciduli, e giova quale rinfre- 
scante. 

D. T. IX, p. a;6. 

OSSIDABILITÀ. Facoltà o tendenza 
che hanno i corpi ad unirsi all’ os- 
sigeno, e passare con ciò allo stato 
di ossidi (V. questa parola). Gay- 
Lusiac osservò che quei metalli i 
quali hanno minore peso specifico, 
richiedono maggior copia d' ossige-i 
no per ossidarsi e viceversa: legge 
che se non è rigorosamente vera 
può in generale ammettersi come 
approssimativa. Siccome poi la co- 
esione è un ostacolo alla ossidazione, 
e siccome per altra parte è questa 
tanto più rapida quanto si mollipli- 
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cano maggiormeule I conlatti fra i 
metalli e l’ossigeoo, coti per queste 
due ragioni rianite la ossidabilità 
di un dato metallo ditiene mag- 
giore quando i molto diviso, fn- 
so e Tolatilinatu, che quando è so- 
lido. 

Allorché la cumbinaxtone con P ossi- 
geno avviene molto rapidamente, è 
accompagnata da produtione note- 
vole di calore, che si manìresta con 
Una incandescenxa più o meno viva; 
ma perché questo fenomeno si mo- 
stri, bisógna necessariamente che 
I’ azione sia mollo rapida, ciò che 
non pnò aver luogo se non quando 
si riuniscano le condizioni seguenti: 

Essendo il metallo e I’ oseido poco fu- 
sibili, bisogna che il metallo sia mol- 
to diviso. Tale é il caso dell' allu- 
minio, del rame, del manganese e 
simili. Il rame, p. e., che riscaldato 
allo stato di lamina o di 6lo, si os- 
sida senza dare origine a nessun fe- 
nomeno apparente, diviene tosto 
incandescente nell' ossigeno o nel- 
l' aria, quando é molto diviso, e 
quando s' innalzi la temperatura ab- 
bastanza per determinare l'ossida- 
zione. 

Essendo il metallo poco fusibile e in 
filo ed io lamine, bisogna che I' os- 
sido sia molto fusibile o volatile. 
Tale é il caso del ferro che abbru- 
cia con tanta energia nell’ ossigenu, 
perchè la fusibilità dell' ossido che 
si furnia lascia sempre a nudo nuo- 
ve porzioni di metallo. 

Finalmente essendo il metallo assai 
fusibile, bisogna che sia volatile, <> 
che lo sia I' ossido formatosi. Egli é 
io tal modo che lo zinco, che é 
volatile, abbrucia nell'aria con gran- 
de vivacità. Anche l'aotimoniu può 
offrire segni evidenti d* incande- 
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icenza, quantunque poco volatile 
per sé stefso, per essere capace di 
formare un ossido volatile, che si 
sviluppa di mano in mano e lascia 
sempre il metallo a nodo. 

Si può quindi dire che tutti i metalli 
si ossideranno col calore e con la 
luce, quando potranno assorbire l'os- 
sigeno direttamente, e che si per- 
verrà io tal modo a renderne l'azio- 

, ne rapida sopra uua sufliciente mas- 
sa di materia. E ciò che abbiamo 
detto deH'ussigenopuro éda ripeter- 
ti egoalmente per 1’ aria atmosferica 
stessa. Secca, essa non agisce alla 
temperatura ordinaria che sul po- 
tassio; a caldo, agisce su tutti i me- 
talli che r ossigeno puro può intac- 
care; la sua azione però é ad un 
tempo menu viva e menu energica. 

Di moltissima importanza nelle arti è 
lo studio dei fenomeni dell' ossida- 
zione, interessando talvolta di pro- 
vocarla efficacemente, sia per otte- 
nere alcuni dati composti, sia per 
separare con questo mezzo le line 
dalle altre alcune sostanze che si 
trovano mescolate insieme. Talvol- 
ta, per lo contrario, giova impedirla 
per conservarle inalterate, come 
succede del ferro e dell'acciaio. In- 
oltre, sotto un altro aspetto, acqui- 
sta oggidì l'ossidazione un maggior 
interesse relativamente alla elettri- 
cità che nel suo processo si svolge, 
e che dà luogo agli effetti mirobili 
della Pila (^.questa parola); li- 
conusciula essendosi come legge ge- 
nerale; quantità equivalenti di varii 
metalli svolgere, nell' ossidarsi, una 
quantità eguale di elettrico. 

Anche nella vita vegetale ed animale 
havvi continua liprodozione d'ossi- 
dazione; in maniera che molti fisici 
' e chimici supposero che dalle varie 
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combinazioni con 1’ ouigeno e non 
altrimenli, derivino il vario colo- 
ramenlo delle parti vegetali, e il 
roiuggiare iitesso del (angue degli 
animali. 

D. T. IX, p. a;6, e S. T, XLVI, 
p. «gS, 

OSSIDIANA. Pietra, detta anche obsi- 
diaaa o vetro vulcanico, pietra 
gaUinacea, e fecondo Haiiy, lava 
vetrosa ossidiana. Rassomiglia essa 
ad un vetro o ad ano smallo a Tratta- 
ra vetrosa, lucida e concoide, di co- 
lore che varia Tra il grigio del fumo 
a il nero del carbone, opaca, ma 
pure nn poco Iraslocida, i dura co- 
si da prodarre qualche scintilla bat- 
tuta che sia con l’acciariao. Se ne di- 
stinguono parecchie varietà, cioè: 
l ’ ossidiana vitrea, la verdognola, 
le galleggiante, ec., delle quali tutte 
truvansi nell' America meridionale 
dei bellissimi saggi, descritti da Hun>- 
buldt. 

La lucidezza di alcune di queste pie- 
tre fa si che s' ioipieghìou in orna- 
menti di varie specie, reputandosi 
la più pregiata quella detta porfiri- 
tica o porjiroidea. Il signor cav. 
Pietro Rigaglia di Venezia, distintis- 
simo fabbricatore di smalti, giunse 
ad imitarla perfettamente ed a com- 
binarla con l' avventurina; lo che 
gli volse il premio della medaglia 
d' oro dall'Istituto Veneto di Scien- 
ze Lettere ed Arti. 

S. T. XLVI, p. ao5. 

OSSIDIONALE. Dicevasi di quella mo- 
neta che si coniava in tempo d' as- 
sedio. 

S. T. XLVI, p. ao5. 

OSSIDO. Diconsi ossidi le combinazioni 
binarie dell’ ossigeno coi corpi com- 
bustibili : questi non hanno la facol- 
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tà di arrossare i colorì azzurri vege- 
tali, come gli acidi. 

Gli ossidi si distinguono in metallici 
e non metallici, secondo che 1* ossi- 
geno trovasi o no combinato con 
un metallo. Gli ossidi non metallici 
sono pochi a confronto dei metalli- 
ci, e si distinguono in ciò che non si 
combinauo cogli acidi, e non gli 
saturano in guisa da fbrmaroe dei sa- 
li. Gli uni sono liquidi, comeil pro- 
tossido e deutossido d'idrogeno, altri 
sono solidi, come l'ossido di fosforo; 
e ve n' ha eziandio allo stato gszoso 
cooie gli ossidi di carbonio, di sele- 
nio, i protossidi e deutossidi di clo- 
ro e d’ azoto. 

Gli ossidi metallici sono moltissimi, 
perchè ogni metallo ne fornisce al- 
meno uno, sovente due ed anche 
di più. Alcuni inazzurrano la carta 
, di tornasole arrossato da nn aci- 
do, e imbrunano la carta di cur- 
cuma : altri combinansi più o meno , 
facilmente agli acidi e li neutraliz- 
zano, formando cosi dei sali, per 
, per cui si dissero basi salificabili. 

Fra gli ossidi metallici alcuni esistono 
in natura, come quelli di ferro, di 
zinco, di rame, eec. Più di sovente 
si preparano o si estraggono dalle 
combinazioni che li contengono , 
al qual uopo si seguono diversi me- 
todi. Usati frequentemente la calci- 
nazione, cioè si espone il metallo 
all’ azione del fuoco e dell’ aria, 

I' ossigeno della quale si combina 
, al ùretallo e lo riduce allo stato 
d’ossido. A questo modo ai prepa- 
rano, p. e., gli ossidi di piombo [F’. 
LITARGIRIO e MINIO). Sovente 
invece di calcinare il metallo, per 
convertirlo in ossido, si sottomette 
alla calcinazione un sale contenente 
l'ossido che vuoisi ottenere; p. e. 



Digitized by Google 




184 



OSS 

«I cipont ad un forte calore o io 
un crogiuolo o in tubo la pietra da 
calce, o meglio anche un carbonaio 
di calce poro ; l' acido STolgesi, e si 
ottiene per residuo la calce o I’ os- 
sido di calcio. Si può ottenere allo 
stesso modo la magnesia o P ossido 
di magnesia, gli ossidi di alcuni me- 
talli, le basi di tutti i carbonati de- 
componibili al fuoco, sempre che 
queste basi od ossidi non sieno atti 
a perdere, e ad assorbire una por- 
zione d' ossigeno che cangierebbe 
la loro natura. 

T'haalcuni ossidi, come quelli di bario, 
di stronzio, ec., che il più forte calore 
non può separare dall' acido carbo- 
nico col quale sono combinati. Usa- 
' si per ottenerli un metodo propo- 
~ sto da Tauquelin, che consiste nel 
calcinare i nitrati di queste basi in 
crogiuoli di pittino. Al calore ro- 
rente l' acido nitrico si decompone 
in ossigeno, in azoto, in acido ni- 
' troso, e gli ossidi rimangono al fon- 

do del crogiuolo. Si opera allo stes- 
so modo per ottenere I' ossido ros- 
so di mercurio. 

' ' Molti ossidi metallici usansi anche co- 
me medicamenti, ed alcuni agiscono 
con molta eIBcacia sull' economia 

' ' animale. 

D . T. IX, p. a 76, c S. T. XL VI, 
p, ao 5 . 

OSSIGENAZIONE. Combinazione deU 
l’ ossigeno con un corpo qualunque, 
ticchi ne risulti un acido od un 
ossido j cioi che il. composto arrossi 
o no i colori azzurri vegetali. 

D. T. IX, p. a 85 . 

OSSIGENOHETRIA, OSSIGENOME- 
TRO. L' arte e lo strumento che 
servono a misurare la quantità d'os- 
sigeno che trovasi in un composto 
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e specialmente nell' aria (F. EU- 
DIOMETRO). 

OSSIGENO. Principio elementare che 
ia parte essenziale delP atmosfera 
che circonda il nostro pianeta «d i 
ugualmente indispensabile alla esi- 
stenza di tutti gli animali, ed alla 
combustione dei corpi. Nessun cor- 
po è più abbondauteinente sparso 
in natura, e trovati sotto i tra stati 
di gasoso, liquido e solido, ed è pure 
I uno dei prìncipii costituenti dell' s- 
' eque, entrandovi per 89 centesimi in 
peso. 

. L' ossigeno unito all' azoto, io istato 
di miscuglio, costituisce l'aria atmo- 
' sferica. Dipende dall' ossigeno del- 
l' atmosfera la combustions di tutti 
1 corpi infiammabili, come il legno, 
il carbone, gli olii, ecc. Lo stesso 
ossigeno dell'aria, assorbito dalle 
materie coloranti, le scolora, imbian- 
ca le tele, eco.; altra volta tvì- 
* loppa ed avviva certi colori, par- 
ticolarmente r azzurro d' indaco. 
Per esso si calcinano i metalli ed 
ottengonsi gli acidi. L' ossigeno lil 
solo gas proprio alla respirazione de- 
gli animali. In questa funzione delU 
vita una piccola quantità di esso 
viene assorbita dal carbonio del 
sangue venoso, e convertita in un 
volume d' acido carbonicp eguale a 
quello dell' ossigeno assorbito. 

Il gas ossigeno puro sarebbe proprio 
alla respirazione te questa non ri- 
ascisse troppo attiva, e non cagio- 
nasse nn eccitamento troppo vivo 
negli organi polmonari. La grande 
quantità d' azoto, combinata nel- 
l’aria atmosferica, fa al che la ai re- 
spiri più liberamente. 

Risulta dalle esperienze di Duhamel, 
di Sennobiere, di Carradori e di 
Saussure, che P ossigeno dell' aria 
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è inditpcDiabile oli' alto ilellii ger- 
ininaziune, per cui i temi trlluppoa- 
ti e donno origine a nuove piante. 
L' oitigeno dell’ aria agitee tuli* al- 
bume del teme e vi toglie porle del 
carbonio. Mettendo un teme in una 
capsula conleneote un poco d' a- 
cqua, e putta in una campana d' a- 
ria sopra il mercurio, Irorati che 
una porzione d' ossigeno rimane as- 
sorbita e vi ti tostitiiifce altrettanto 
acido carbonico. 

E ugualmente dimostrato d.ill' espe- 
rienza che i vegetali assorbono con- 
tinuamente acqua d' acido carboni- 
co colle loro radici o colla tuperG- 
cie delle foglie, e che dopo etterti 
appropriato l' idrogeno ed il car- 
bonio, lasciano svolgere, special- 
mente te esposti alla luce, uua gran- 
de quantità d' ossigeno che sembra 
sertire a mantenere la stessa pro- 
porzione nell' atmosrera. 

Il perossido di manganese nativo à la 
sostanza dalla quale si trae ordina- 
riameute l' ossigeno, quando ne oc- 
corra in grande quantità. Questo 
minerale estendo sovente unito al 
carbonato di calce conviene, prima 
di usarne, lavarlo con acqua aci- 
dulnta d' acido muriatico, che di- 
scioglie la calce separandone 1’ aci- 
do carbonico. Introducesi in una 
storta di gres lutala il perossido di 
manganese cosi preparato; te ne 
chiude ermeticamente l’ oriGcio con 
un turacciolo nel quale entra un 
tubo di vetro, la cui estremità in- 
curvata entra sotto una campana 
ripiena d' acqua, posta sull'appara- 
to idropneumatico , e si riscalda 
dolcemente la storta in un fornello 
di riverbero. L' aria dai vasi patta 
la prima, e quando la storta comin- 
cia a roventarti svolgesi il gasossi- 
/nJ. Dii. Ttc.f T. III. 
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geno . Si rigel ta la pri ma ponione,po- 
teia ti raccoglie il resto e può riguor- 
darsi come ossigeno puro. Cinque- 
cento grammi, o una libbra di per- 
uttidu di manganese forniscono cir- 
ca io litri d' ossigeno; rimane nella 
storta un miscuglio di protossido e di 
perossido di questo metallo. 

L’ ossìgeno non ha alcun uso diretto 
nelle arti. 

D. T. IX, p. a 85 . 

OSSIGONO. Quel tiìangolu che ha tol- 
ti Ire gli angoli acuti e che piò co- 
munemente sì appella acutangolo. 

S. T. XLVI, p. 387. 

OSSIMELE. Preparazione medicinale, 
classìGcata fra i melliti o sciloppi dt 
mele. E composta di mele e d' ace- 
to di vino bianco. Si fa cuocere a 
dolce calore Gno a consistenza di 
tcìloppo e si passa. 

D. T. IX, p. a88. 

OSSIMETRO. Questa parola corrispon- 
de a misuratore degli acidi, nè male 
coDverrebbesi a quegli strumenti 
che servono appunto ad indagare la 
forza di essi, come 1' areometro, il 
petoìiquori, 1' alcalosimeiro e si- 
mili queste perule). 

OSSIOLECIA. Aggiunto di quella spe- 
cie d' illumìoozione nella quale ti 
accresce notabilmente la luce delle 
lampone ad olio o simili, alimentan- 
done la combustione col gas ossige- 
no puro, o quasi, invece che eoa 
l’ aria atmosferica. 

S. T.XLVI.p. 387. 

OSSIOPIA. Vista, detta volgarmente 
lincea, di cui sono dotati alcuni in- 
dividui, i quali distìnguono gli og- 
getti a molto maggiore distanza che 
altri non posta. Dicesi anche vieta 
acuta. 

S. T.XLVI, p.aSy. 

OSSIPIETRA. Nome datosi talvolta, 

»4 
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forse imprupriamenle, alle pietre 
ollumioose. 

S. T. XLVI, p. a8;. 

OSSIROOINO. LinioieDtu composto di 
olio e d' acelo rosato. 

S. T. XLVI, p. a88. 

OSSISACCARO. Bevanda composta di 
aceto e di zucchero ; oggi diceii più 
comunemente %u%uicchero. 

S. T. XLVI,p. a88. 

OSSISALI dicono ■ chimici a quei sali 
che risultano dall' azione dell' ossi- 
geno e sono il maggior numero. 

S. T. XLTI.p. a88. 

OSSISAPOP^. Nume datosi alle com- 
binazioni d' alcuni acidi cogli olii, 
le quali somigliano al sapone, ben- 
chi diverse, per non esservi alcali. 

S. T. XLVI, p. a88. 

OSSISOLFURO. Combinazioni di un 
solfuro metallico con 1' acido dello 
stesso metallo. 

S. T. XLYI, p. a88. 

OssisoLFDBu <f antimonio idratato (V. 
CHERMES). 

OSSO. Dicesi talvolta per ossatura (V. 
questa parola). 

Osso di balena (V. STECCA). 

Osso delle frutta {F. NOCCIUOLO). 

Osso {nero (T) {F. NERO animale e 
CARBONE). 

OSSOPOLA. Venditore d' aceto. 

S. T. XLVI, p. a88. 

OSSUARIO. Luogo u ripostiglio desti- 
nato a mettervi le ossa. Gli antichi 
usavano a tal uopo piccole urne en- 
tro le quali conservavano le ossa 
che il fuoco non aveva interamente 
consumate. 

S. T. XLVI, p. 988. 

OSTE. Quegli che tiene osteria e dà a 
bere, a mangiare, ed alberga per 
danari. 

S. T. XLVI, p. 988. 

OsTz. In Toscana i contadini chiamano 
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in tal guisa il proprietario della pos- 
sessione che lavorano. 

S. T. XLVI,p. 988. 

Oste. Fune, che allacciata ai bracotti 
della penna di una galera, serve a 
tirare l' antenna più o meno verso 
poppa. 

S. T. XLVI, p. 988. 

OSTELLO. Luogo ove si albergano i 
forestieri, od anche semplicemente 
dove si abita. 

S. T. XLVI,p. 988. 

OSTENSORIO. Arredo sacro nel qnsle 
si fa r esposizione dell’ ostia consa- 
crata. S. T. XLVI, p. 988 . 

OSTEOCOLLA. Si dà questo nome al- 
la colla forte o alla gelatina prepa- 
rata con le ossa {F. GELATINA). 

OsTEocuLLA. Pietra di tessitura compat- 
ta, di colore bianco e di figura si- 
mile alle ossa. 

S. T. XLVI, p. 988. 

OSTEOLITO. Nome generico delle pe- 
trificazioni ossee, molte delle quali 
appartengono ad animali di cui si 
è perduta la specie. 

S. T. XLVI,p. 989 . 

OSTEOTOMO. Strumento chirurgico 
particolarmente destioato a tagliare 
le ossa {F. STRUMENTI chirur- 
gici). 

OSTERIA (F. OSTE). 

S. T. XLVI p. 989 . 

OSTIA. Pasta simile a quella del pane 
ridotta in sottilissime falde ma sen- 
za lievito, e che serve a varii usi, 
come, p. e., a coprire il mandorlato. 
Ve n' ha di quelle fatte con sempli- 
ce gelatina, la cui materia raffred- 
data, dà una lastra trasparente co- 
me il vetro, la quale si taglia e ri- 
duce con uno stampo della forma 
voluta. 

D. T. IX,p.988,eS.T.XLVI, 
p. 389 . 
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OsTii da suggellare. Oltre elle ostie ili 
gelaliaa o di pasta colorata, che ser- 
Tono ordiaariameote a suggellare le 
lettere, altre ne furono inrentale a 
conio o cartacee, che superano le 
precedenti in bellezza, e sulle quali 
imprimesi in rilievo un ornameoto 
una Ggura, od alcune parole. Que- 
ste s' applicano sul rovescio del fo- 
glio piegato merci una soluzione di 
gomma di cui sono intonacate, sic- 
ché quando vogliasi metterle in o- 
pera basta bagnarle colla sciliva. 

S. T. XLVI,p. ago. 

OSTIABIO. Custode o guardia dell’ u- 
scio. 

S. T. XLVI, p. aga. 

OSTICO. Tale di sapore spiacevole per 
amarezza, asprezza ed acrimonia. 

S. T. XLVI, ;j. aga. 

OSTRACITE. Pietra che presenta qual- 
che somiglianza coi gusci dell' o- 
strica. 

S. T. XLVI, p. aga. 

OsTBiciTE. Gusci d' ostrica che truvan- 
si sovente in uno strato selcioso nei 
marmi primitivi, alcuni dei quali 
di grandezza gigantesca. 

S. T.XLTI,p. aga. 

OSTRACOLITE. Conchiglia petrificata 
del genere dei testacei. 

S. T. XLVI,/». agS. 

OSTRACOLOGIA. Parte della storia 
naturale che tratta delle conchiglie. 

S. T. XLVI, p. ag3. 

OSTRACOHERIDE. Guscio d' ostrica 
impietrito. 

S. T. XLVI, p. aga. 

OSIUEARIO. Presso i Latini era il vi- 
vaio per conservare ed ingrassare 
le ostriche. 

S. T. XLVI, p. ag3. 

OSTRICA {Ostrea, Lino.). Specie di 
conchiglia che contiene un mollu- 
sco, la cui carne di grato sapore i 
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molto ricercata nei conviti. Le o- 
striche si riproducono la state e sen- 
za copula. Allora la loro sostanza 
di viene appiccaticela, ni possono più 
apprestarsi sulle mense. Da ciò vie- 
ne quel detto volgare: non doversi 
mangiare le ostriche nei mesi cui 
manca la r (dal maggio all'agosto). 

Vi sono diverse specie di ostriche che 
è molto difficile determinare, es- 
sendo le loro conchiglie più o meno 
irregolari, spesso anche a motivo 
della (orma dei corpi ai quali aderi- 
sce la valva inferiore, e perché nel- 
la medesima specie non si trovano 
quasi mai due individui eguali. 

Lamarck distingue però le specie 
seguenti : L' ostrica commestibile 
(Ostrea edulis) ; I’ ostrica a pie- 
di di cavallo della Manica ; I' o- 
strica del golfo di Venezia (Ostrea 
adriatica) ; 1' ostrica cucchiaio (O- 
strea coclea) del Mediterraneo; l'o- 
strica crostata del mare Atlantico 
australe ed altre. 

Semplicissima i la maniera con cui si 
pescano. Ciò si fa mediante piccole 
barche munite di una gran paia di 
ferro ricurva, lunga circa a"*, e lar- 
ga o'", 6 o, dietro alla quali é attac- 
cata una specie di rete fatta con 
istriscie di pelle o con sottili cor- 
dicelle. Calasi questa specie di cuc- 
chiaia e la si presenta contro la su- 
perficie del banco ove giacciono le 
ostriche, in guisa che la barca es- 
sendo spinta a piene vele dal vento, 
la pala di ferro raschia il fondo e 
se ne prendono a centinaia in una 
volta. 

Come escono dal mare le ostriche so- 
no però ben lungi dall' avere tutte 
quelle qualità che in esse desideran- 
si, essendo per lo più alquanto dure, 
di cattivo sapore e tale che ricorda 
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qaellu del fango. Si migliorano 
mollo ponendole in vaiti lerbatoi 
elle diconsi parchi, nei quali sì ha 
inoltre racilili maggiore di pren- 
derle quando f« d' uopo} ond’ i 
che la sedia, la preparaaiona e 1' a- 
ao di quelli parchi divengono in 
latio un ramo d' industria molto 
esseotiale al commercio, 

L' essere le conchiglie dell' ostrica 
formate quasi interamente di car- 
bonato di calce dinota come possa- 
no servire di ottimo materiale alla 
preparasiooe della calce viva. Que- 
sta calca preparata con ispecìal di- 
lìgensa, mediante conchiglie ben la- 
vate, adoperasi onebe per la pittura 
tanto a fresco che a colla. L' agri- 
coltura trova pure nelle conchiglie 
dell' ostrica un abbonimento calcare 
assai conveniente alle terre forti 
{F. CONCHIGLIA). 

D. T. IX, p. a 8g, e S. T. XLVI, 
p. ag 3 . 

OsTMca da carena. I marinai cosi chia- 
mano quei nicchi che si trovano 
aderenti alla carena delle savi ri- 
maste a lungo nell’ acqua. 

S. T. XLVI.p. 5 o 6 . 

OSTRICAJO. Quegli che vende le o- 
striche. 

D. T. IX, p. ago. 

OSTURA (pelo d’) (F. BISCO). 

OTACUSTICO. Strumento proprio a 
perfeiionare il senso dell’ udito. 

S. T. XLVI, p. 5 o 6 . 

OTRE. Gli otri sono sacchi di cuoio 
che servono, nei paesi caldi, per 
trasporlare il vino e I' olio. Si fab- 
bricano in Ispagna, nel Levante, in 
Italia e nei paesi meridionali della 
Francia; e si costruiscono in dne| 
maniere: i.* Con pelli, per io più 
di castrato , riunite con cucitu-| 
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re; a.° con pelli di no solo pesto 
senta cuciture. 

D.T. IX, p. ago, eS. T. XLVI, 
p. 3 o 6 , 

OTRICOLO. Presto i naturalisti vale 
piccolo invoglio, ebe forma quasi un 
piccolo utero. 

S. T. XLVI,p, 3 o 6 . 

Otucolo. Nelle piante diconsi otricoli 
quei pericarpii senta valvole, u Cori 
monospermi o liberi, composti di 
una pellicina che si connette al se- 
me, mediante il solo conlune om- 
bellicale, di modo che premendoli 
fra le dito, ne esce il seme che rac- 
chiudono, come negli amaranti. 

S. T. XLVI, p. 507. 

OTTACORDO. Strumento ad otto 
corde. S. T. XLVI, p. 307. 

OTTACORO. Tempia il cui abside 
s' incurva in guisa da formare otto 
nicchie separate. 

S. T. XLVI, p. 307. 

OTTAEDRITE. Nome dato da Verner 
al titanio anatoiio, che ti distingue 
dal titanio netilc per la sua furina 
ottaedrica, sotto la quale presentati 
cotlanlemenle. 

S. T. XLVI, p. 307. 

OTTAEDRO. Solido di otto faccio 
triangolari ed eguali. 

D. T. IX, p. aga. 

OTTAGONO. Figura poligona formata 
di otto angoli e di otto lati. L’ otta- 
gono regolare ha gli angoli, ed I lati 
eguali ; ugni angolo ha s 35 gradi. 
Si descrive un poligono conducen- 
do in un circolo due diametri per- 
pendicolari, dividendo per metà i 
quattro archi eh' essi tagliano , e 
unendo a a a a gli otto punti di 
divisione della circonferensa. 

S. T. XLVI, p. 307. 

OTTANTE. Strumento di riflersione 
usato sul mare. Nuu differisce dal 
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tettante (/'. questa parola) se non 
io quanto la tua gradaiìbne abbrac- 
cio un ottavo della circoorereota io- 
vece d’ un sesto. 

D. T.lX.p. aga.eS.T.XLVI, 
p. 5o;. 

OTTARDA (Olis, Lina.). Specie d'uc- 
celli che conta parecchie varietà, 
alcune delle quali interessano la 
tecnologia ed il commeicio, e sopra 
tutto I' arte della caccia. La specie 
principale chiamasi la grande at- 
tarda^ e volgarmente gallina ol- 
tarda^ ed anche gallinaccia. Que- 
sto uccello, indigeno dell’ Europa 
come pure delle regioni temperate 
di tutto r antico continente, è uno 
dei più grandi dei nostri climi, 
giungendo il maschio all* altezza di 
tin metro, ed a pesare talvolta i5 
ed anche i6 chilogrammi. La fem- 
mina adulta è d* un terzo più pic- 
cola, e somiglia piuttosto ai galli- 
nacci che alte oche, non essendo nè 
palmipede, nè acquatica come quelle. 
Vive ordinariamente nelle pianure, e 
non di nulo nei terreni aridi e sassosi. 
£ uccello granivoro, ma nutresi an- 
che di foglie di varie piante, e d'in- 
setti. La carne delle ollarde giovani 
è molto ricercata e costosa, atteso- 
ché le vere ottarde sono assai rare. 

Un’altra specie d’ attarda molto cono- 
sciuta è la uttarda minore (olir 
tclrax^ Lin.). detta anche dai Tosca- 
ni gallina prataiuola, e dai Fiau- 
ccsi canepeliere. Abita nella Tur- 
chia, nella Spagna, in alcuni paesi 
d' Italia, e principalmente in Sarde- 
gna. Il colore delle sue penne è gri- 
gio bruno nella (larte supcriore del 
corpo, e grigio bianco nulla parte 
inferiore, essendo divise una tinta 
dall’ altra da due strisce a zig-zag 
che partono dal cullo. 



OTT 189 

Tra le specie straniere è da citarsi la 
attarda obara Iptis-houbar, Gme- 
lio) che abita l’Africa e l’Arabia, 
e si Ih osservare per alcune peone 
allungate che le ornano i lati del 
collo. La più grande delle uttarde, 
cui veramente spetterebbe il nume 
di attarda maggiore, è quella sco- 
perta nell’ Africa meridionale da 
Baikell, il quale la chiamò otis-ko- 
ri. Questa supera d’ altezza i,”’7, 
e da una cima all’ altra delle sue ali 
havvi una distanza di 3,’"5. Al di 
sotto è bianca, e al di sopra di co- 
lore castagna, listato vagamente di 
nero. 

S. T. XLVI,p. 5io. 

OTTASTILO. Facciala d’ un ediGzio 
che contiene otto colonne disposte 
io linea retta. 

S. T. XL\T,p. 3io. 

OTTAVINO. Piccolo flauto, che dà un 
suono acuto, gaio e piacevole , 
STRUMENTI muticali). 

OTTAVO. Gli stampatori e librai dico- 
no in oliavo a quei libri che sono 
piegati in ulto parti. 

S. T. XLVI, p. 3 IO. 

OTTICA. Sotto questo nome si com- 
prende la scienza della luce in ge- 
nerale, la cui mercè non solamente 
a’ imparano te leggi della propaga- 
zione del fluido luminoso nello spa- 
zio libero, o nell’ incontro di corpi 
opachi e trasparenti, ma si fanno 
conoscere gli strumenti, e gli appara-' 
ti di ugni maniera che le servono di 
sussidio e producono diflerenti le- 
numen! nella visione. 

Dividesi in due sezioni. La prima 
chiamata ecalottrica tiatta dalla lu- 
ce riflessa alla superficie dei corpi. 
In questa classe entrano gli specchi 
piaui, concovi e convessi, i telesco- 
pi di riflessione, il coloramento del- 
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la aaper 6 cie eiterna dei corpi, ecc. giunse altre*! a produrre lo stesso 

La seconda detta diottrica^ conti- effetto sopra misti di meUlli diver- 

dera gli effetti della luce, dopo che si, o come dlcunsi leghe. Per tal 

questa attraversò ì corpi iraspareo- modo ti pervenne a coprire metal- 

ti, la rifratione semplice o doppia li, o sostanse s superficie metalliz- 

e la polarntazione ; studia gli ef- tate con un velo più o meno gros- 

fetti dei cannocchiali per riavvici- so d’ ottone, operaiione che per 

nare e ingrandire i corpi, i micro- analogia con quelle di stagnare, i- 

tcopiì semplici e composti, gli oc- nargentare o dorare fu detta da ta- 

chiali, la dispersione o coloramento Ioni ottonare. 

della luce, F acromatismo , o ri- S. T. XLTT, p. 35 1 . 

produzione della luce bianca ; fi- OTTONE. Lega di rame e di zinco or- 



nalmente il coloramento prodotto 
da lamine sottilissime. 

D. T. IX, p. aga, e S. T. 
XLTI, p. 3 IO. 

OTTICO. Ad imitazione del francese 
oplieien alcuni chiamano ottico co- 
lui che fabbrica o vende strumenti 
d' ottica di varie specie. 

S. T. XLVI, p. 349 . 

OTTIMETRO. Strumento destinato a 
misurare con esattezza la distanza 
della visione distinta (F'. OPSI- 
METRO). 

OTTODECAEDRO. Corpo solido cri- 
stallizzato con 1 8 basi o facete. 

S. T. XLVI, p. 55o. 

OTTODECAGONO. Figura di 18 Iati 
od angoli. 

S. T. XLVI,p. 85 1. 

OTTOFERO. Carro ad otto ruote, o 
lettiga portata da otto uomini che i 
Romani adoperavano specialmente 
per le donne, pegl' infermi, od an- 
che pei san! fuori di città. 

S. T. XLVI,p. 35i. 

OTTOGONO. Nell’architettura militare 
così chiamasi una fortezza con otto 
bastioni. 

S. T.XLNI,p. 35 1. 

OTTONARE. La recente scoperta della 
galvanoplastica insegnando a pre- 
cipitare col mezzo dell' elettrico al- 
cuni dati metalli sopra alcuni altri. 



dinarinmente di 64 parli di rame, 
33 di zinco, e 3 di piombo e sta- 
gno. Adoperasi nelle arti per moltis- 
simi usi, e fra gli altri nella fabbri- 
cazione dei fili d'ottone, nella qua- 
le impiegasi più della metà dell'ot- 
tone che viene preparato. 

Il rame migliore per la fabbricazione 
dell' ottone è quello rasettu di 
Norvegia, il quale contieue un po- 
co di piombo, ma non zolfo, nè 
stagno, ed essendo molto poroso' 
rende più facile la formazione del- 
l' ottone. Lo zinco adoperasi allo 
stato metallico, ma più spesso si 
adoperano alcuni minerali d' esso, 
cioè carbonati ossidi o solfuri. Il 
minerale usato più frequentemente 
è la Giallamina {V. questa paro- 
la), che è appunto un ossido più o 
meno impuro di zinco. 

Quanto estesi siano gli usi dell'ottone 
certamente non è chi noi sappia ; 
imperciocché a moltissime proprie- 
tà del rame, cui può sostituirsi, uni- 
sce i pregi d'un più bel colorito, di 
una minore ossidabilità , e d' un 
costu più mite. 

Feutun propose una lega analoga 
molto all' ottone, e che ha su d'ea- 
so i vantaggi di non riscaldarsi, di 
resistere alle cause di distruzione 
prodotte ordinariamente dal logorio 
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e dagli attriti, di icemare coniide- 
reToImcQle il coniamo degli olii e 
dei grani, di aver durata molto 
maggiore e di uiere più leggera. 
Per ottenerla luggeriice di prende- 
re 3 a parti di rame, i 5 parti di 
itagoo in verghe ed una parte di 
lastre di ottone combinandoli in- 
aiarne nel modo che tegue. Si fa 
fondere il rame in un crogiuolo, vi 
li aggiunge l’ottone in lastre, e po- 
scia lo stagno, e quamiu il tutto è 
in fusione, si cola in pretelle per 
formarne ciò eh' egli chiama il me- 
Uillo duro. La porzione del resto 
degl' ingredienti può variare ed an- 
che si possono aggiungere altri me- 
talli per ottenere lo stesso scopo. 
Questo metallo duro serve poi a 
preparare la lega sovraccennata. 
Per far questa si prendono a parti 
del metallo duro, 19 parti di sta- 
gno in verghe, mescendo o combi- 
nando questi elementi. Fundesi pri- 
mieramente in un crogiuolo lo zin- 
co o la giallamina, poi vi si aggiun- 
ge il metallo duro, che si è fuso in 
un crogiuolo a parte, agitando acu- 
ratameote per rendere la combina- 
zione quanto più compiuta è pos- 
sibile ; finalmente si aggiunge lo 
stagno per dare alla lega il grado 
di dolcezza e di duttilità necessa- 
ria. Si agita il tutto diligentemente 
e si cola, o si getto, dandogli la 
forma voluta nei soliti modi. 

D. T. IX, p, 393, e S. T. 
XL-Vr,p. 35 1 . 

Ottoke bianco. Lega composta di 1 3 
parti di ottone, a di zinco ed una 
di stagno, che adoperasi per fare 
bottoni od altri oggetti cuusimili, e 
dicesi anche metallo bianco. 

S. T. XLVI,p. 573. 
OTTOSSILO. Facciala d' un ediCzio 
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che contenga otto colonne le quali 
possono esser disposte in linea ret- 
ta ed anche in linea circolare. 

S. T. XLVI, p. 3 ; 3 . 

OTTURAMENTO, OTTURATORE. 
Parola derivata dal verbo otturare 
ed applicata frequentemente alle 
arti meccaniche, airanalomia ed al- 
la chirurgia, intendendosi a signifi- 
care col vocabolo otturamento l'a- 
zione stessa del turare, e con quel- 
la i’otturatore l'oggetto od il con- 
gegno col quale si ottura. Cosi nel- 
le macchine occorre spesso adatta- 
re dei pezzi che chiudono alcune 
aperture o stabilmente o tempora- 
riamente, o le aprano e chiudano 
secondo il bisogno : tali sono le 
piastre, che si adattano con viti t 
robinetti e le valoule. Nelle arti 
chimiche si assicura l' otturamen- 
to degli apparati con mastice o 
luti, o col mezzo della valvola 
idraulica. Nell' arte chirurgica ot- 
turatore è un termine anatomico 
che Indica i muscoli che chiudono 
il foro posto fra l'osso pube e quel- 
lo dell' anca ; oppure un palato ar- 
tifiziale il cui foro chiudasi con 
piastra d’ oro e d' argentea Final- 
mente nei gabinetti di fisica si chia- 
ma otturatore una piastra rotonda 
di vetro che serve a chiudere l' u- 
rifizio delle piccole campane o pro- 
vini nel momento io cui levansi 
dalle vasche idropneomatiche, do- 
po averle riempiute d' un qualche 

gw- 

D. T. IX,p. 3 os,eS.T.XLVI, 
p. 373. 

OTTUSIANGOLO. Dicesi a tuttociù 
che ha la forma d' un angolo ottu- 
so od anche all' angolo istesso. 
Cosi, p. e., si chiama ottusiangolo 
quel triangolo che ha un angolo 
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olluio come (uol etter» quello del 
frontone d' un edlGiio. 

S. T. XLVI, p. 38o. 

OTTUSO. Quell' ongolo che è maggiore 
del retto (f'. ANGOLO). 

Ottdso. Dicefi del taglio di checché tia 
allora che è ingrossato e |iiù non 
taglia ; e vele anche grossolano, ma- 
teriale. 

S. T. XLVI, p. 38o. 

OCVORIMTE. Sustanta minerale aimi- 
mile di colore e lucenletta e forma 
al diaptaio. 

S. T. XLVI,p. 38 1. 

OVA {F. UOVA). 

OVALE. Vale tondo, bislungo, somi- 
glianle airuovo, cioè formalo di due 
diametri ineguali e di una curro 
che ritorna in sé stessa. Sotto que- 
sta generica dcGnizione dell’ ovale 
comprendesi anche la e/issi, che è 
appunto un ovale regolare ; ma lo 
stesso nome conriensi anche ad al- 
tre curve che le somigliano, benché 
non ne posseggano le proprietà. 

S. T. XLVI,p. 38 1. 

OVALTDICA. Diceli di quella vòlta che 
é generala dalla rivoluzione di un 
semiovale a più centri, intorno al 
proprio semi-asse verticale. 

S. T. XLVr,p. 38i. 

OVARI. Raslimento a due alberi, con 
due vele triangolari, la parte supe- 
riore delle quali é inserita ad un 
pennone e la inferiore guernila di 
anelli che scorrono lungo I' albero. 
Quando la vela é issata, il pennone 
si solleva verticalmente nella dire- 
zione deir albero. 

S. T. XLVI, p. 38 1. 

OVATTA. Nome dato in origine al pro- 
dotto di una pianta originaria del- 
l' Egitto e dell' Asia minore detta 
comunemente apocino o asclcpia- 
de {A scìepia s syriaco) ì cui Cocchi 
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setacei contenuti nei tuoi gusci im- 
piegansi non solo a far cuscini e 
lettucci nei paesi dove abbonda, 
ma anche a foderarne od ovattar» 
gli abiti e per cui fu detta anche 
pianta da ovatta. Allorché però il 
cotone divenne comune in Europa, 
quest’ultimo le fu generalmente so- 
stituito. 

D. T. IX, p. 3oi. 

Ovatta dicesi anche per sopravveste, 
veste da camera, coperta da letto 
od altro, imbottito d' ovatta. 

D. T. IX, p. 3o5. 

OVATTARE. Per fare ad ue vestito que- 
sta semplice operazione, si comincia 
dal fendere l’ ovatta in pezza e 
' doppiarla, col che presenta uno 
strato leggeriuimo di cotone, e di 
questo si trinciano tanti pezzi u- 
guali alla fodera che si destioa cuci- 
re al vestito ed al quale si attaccano 
Con una Già di lunghi punti io linee 
trasversali. 

S. T. XLVI, p. 38i. 

OVEOLITO. Fossile somigliante od un 
piccolo uovo. 

S. T. XLVI.p. 38 1. 

OVILE. EdiGzio destinato e riparare 
gli animali lanuti dalle intemperie 
delle stagioni. Dev'essere abbastan- 
za vasto per contenere gli animali 
che vi si vogliono rinchiudere; ven- 
tilato a sufficienza, affinchè il calore 
non vi si mantenga ad un grado 
troppo elevato, e perché i gas me- 
Gtici non possano mai dimorarvi; 
Gnalmente dev' essere provveduto 
di rastrelliere e di truogoli atti a 
ricevere il cibo del gregge nelle 
giornate piovose. 

D.T.IX,p. 3o6,eS.T.XLVI, 

p. 38i. 

OVIPARO. Ovipari diconsi quegli ani- 
mali che concepiscono in sé l'uovo. 
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irai lo partoritoono p«r covarlo. 
Oltre agli uccelli, tali cono anche 
Hiverie apecie d’ animali terrestri, 
come le testuggini, le rane, i gran- 
chi ed altri. Sono T opposto dei 
vivipari, cioè di r]negli animali che 
fanno i loro parti già vivi, come 
l'uomo, i quadrupedi e simili. 

S. T. XLVI,/r. 388. 

OVOLO (r. UOVOLO). 

OVOVIPARO. Chiamami cosi alcune 
specie di pesci e pochi rettili, i cui 
piccoli sbucciano dall'uoro, mentre 
questo è ancora nel ventre mater- 
no, d’ onde escono, trascinando se- 
ca il guscio. 

S. T. XLVI.p. 588. 

OXAVERITE. Minerale che si presenta 
ora in masse, ora in eristalli riuniti 
sotto la Torma di ottaedri nelle mas- 
se di legno impietrile che proven- 
gono dalle sponde di una sorgente 
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calda ad Boxe Houer nel Nordiand, 
pressa il lago Mjrveatte in Islanda. 

S. T. XLVI, p. 388 . 

|OZOCERITE (r. CERA fotsiU). 

• OZONO. Sostanza particolare estrema- 
mente sottile, dello stesso genere del 
cloro e del fluoro, che ha come 
quelli grande alfiniti coi corpi os- 
sidabili, e che essendo diffusa nel- 
r aria e nell' acqua allo stato di 
combinazione, viene separata dai 
corpi coi quali è unita dalla forza 
decomponente dell'elettrico. £ que- 
sta l'opinione di Schoenbein intor- 
no all'ozono, messa perù io contin - , 
geoza da molti fisici. 

S. T. XLVI, p. 389. 

OZZIMATO, dicesi di quel liquore in 
cui sia stato infuso ozzimo o ba- 
silico. 

D. T. IX, p. 3 o 5 . 
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E ARULO (F. PASCOLO). 

PACA {Caria paca, Linn.). Sotto que- 
sto nome si conosce al Brasila un 
piccolo quadrupede che al Paraguay 
chiamasi parg, ed al quale Cuvier 
dà il nome di coelegenus paca. E 
lungo circa ed alto o"','òo, 

e la sua forma somiglia a quella di 
Ind. Dii. Tee., T. HI. 



un porco giovine. Il paca è partico- 
larmente notabile per lo straordina- 
rio sviluppo delle sue arcate zigoma- 
tiche, alle quali deve la sua faccia 
larga che tanto lo distingue dsgli 
altri rosicalori. Le fratta, le radici 
e i vegetali in generale, costituisco- 
no il suo alimento. Il paca offre un 
aS 
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cibo ricercalistimu nelle Antille, e 
ti nieogio cumunemente arroslilu 
ruoie il porco da latte, al quale >001- 
to fi accutla nel sapore. Forse che 
lo li potrebbe naturalizaare anche 
nei iiusiri climi. 

S. T. XLVI,p. 591. 

PACCHEBOTTO. Con questo nome, 
derivalo dalle due voci tedesche 
pack o pocket, vale a dire plico, 
piego, pacchetto di lettere, e bolli, 
che vale schifo o piccolo naviglio, 
sogliunsi indicare oggidì alcuni pie* 
culi bastimenti, i quali servono per 
traspurlare le lettere oltremare pel 
servigio delle poste e pel trnspoitu 
dei passeggieri, e diconsi anche pac- 
chelli. Spesso si usa la parola pac- 
chetto, come sinonimo di barca a 
vopore. 

S. T. XLVI, p. 5 ya. 

PACCHETTO. Piccolo invoglio, o fa- 
scetlo di minute cote, e per lo più 
si dice di lettere. 

S. T. XLVI, p. 593. 

PsccBETTo. Con questo nume indicasi in 
alcune parti d' Italia una determi- 
nata quantità di tabacco di circa 
una libbra, involto in Ibruia di 
prisma quadrangolare, in sottile fo- 
glia di s lagno o di piombo, poscia 
in liti foglio di carta suggellata, su 
cui si stampano l' indicazione della 
qualità del tabacco, e la fabbrica 
d'onde proviene. 

S. T.XLVI,p. 59Q. 

PACCIAME, PACCIUME. Lo stesso 
che Concime, Abbonimento (f'. 
queste parole). 

PACCO. Dicesi in generale per invoglio, 
balla di merci od altro. 

S. T. XLVI, p. 391. 

PACCOTIGLIA. Si dà questo nome a 
certa quantità di mercanzie assorti- 
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te, adattate ai paesi cui è diretta 
una nave, e di cui s’ incaricano il 
capitano, il secondo o qualche ma- 
rinaro, per procurarne la vendita 
più vantaggiosa e dividerne I' utile 
netto con chi la suaiminitUa. 

S. T. XLVI,p. Sga. 

PACE. Piccola immagine ad uso dì reli- 
quiario, che si da da baciare dal 
diacono agli assistenti in alcune fun- 
zioni ecclesiastiche. 

S. T. XLVI, p. 393. 

PACFOND o ARGENTONE. Nuova le- 
ga dì rame, di nichelio e di zincr, 
che imita moltissimo I' argento la- 
« orato, perchè ha la stessa bian- 
chezza, durezza e quasi la stessa 
inalterabilità (y. ARGENTANA). 
Juelikel, il quale ebbe occasione di la- 
re molte indagini su questa lega 
nelle otiicine di Schcffield io In- 
ghilterra, uve si fabbricano disce- 
si oggetti di un packfond assai beilo, 
indica le propotziunì seguenti, co- 
me quelle ivi adottate: 
i.° Argentana ordinaria. Rame 8 , 
nicolu 3, zinco 3 , 5 . Questa curo- 
posizìuiie è generalmente conside- 
rata come la qualità inferiore. 

3.° Argentana bianca. Rame 8 , ni- 
colo 3 , zinco 3 , 5 . Questa bella 
composizione somiglia all’ argento 
del titolo dì 7 5,1 00. 

3 .” Elettro. Rame 8 , nìcolo zin- 
co 3 , 5 . Questa lega merita la pre- 
ferenza su tutte le altre. 

A. Parkes di Birmingham, suggerisce 
un'altra lega, ch'egli stima atta a 
sostituirsi al packfond, la quale 
componesì prendendo perciò 45 
di una lega a proporzioni eguali di 
nicolo e di ferro, 4^iV4 ra°>c, 
e IO di zinco del commercio. 
Cominciasi dal combinare in pro- 
porzioni eguali il ferro ed il nicu- 
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I», poscia «ggiungesi il rame c da 
ultimo lo zinco. 

D. T. IX, p. 3 o 6 , e S. T. XLVI,I 
p. 3 g 3 . j 

PADELLA. Stromento notissimo di cu- 
cina che laTorssi dai magnani e dai 
calderai e, se di rame, è stagnalo; 
ma si fo anche di ferro ed i sempre 
rotondo, poco profondo e con lun- 
go mauico. Ve n’ ha di varie gran- 
dezze e capacità, e quelle per la 
frittala sono le più piccole. 

D. T. IX, p. 3 o 8 . 

PsDELLz. Quella parte del limbiccu da 
stillare dove si mette la materia che 
ti distilla. 

D. T. IX, p. 3 o 8 . 

PiOELLs delle bruciate. Utensile simile 
alle padelle usale nelle cucine per 
friggere od altro, ma che è sempre 
di ferro, ed ha il fondo lutto forac- 
chialo e serve per arrostirvi le ca- 
stagne. 

S. T. XLVI,p. 4 o 5 . 

PsDEi.LS. Vaso di maiolica o di metallo, 
di forma alquanto ampia e stiacciala 
che ti sottopone ai malati nel letto. 

S. T. XLVI.p. 4 o 5 . 

PADELLAJO. Quegli che fa o vende 
padelle. 

D. T. IX, p. 3 o 8 . 

PADKLLETTA. È diminutivo di padel- 
la, e non registriamo c]u<-»tH voce te 
non se perchè i vetrai distinguono 
appunto con un tale nome alcuni 
piccoli vasi in cui mettuno I' assu- 
me che ti cava col pappatolo nel 
tragel tare il vetro. 

S. T. XLVI, p. 406. 

PADELLINA. Vaso di ferro, con mani- 
co di legno, m tre piccoli piedi, op- 
pure anche di terra con piedi e ma- 
nico lutto di un pezzo, in cui met- 
tesi bragia per diverti usi della cu- 
cina o della economia domestica, 
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servendo a mudo di bragiera, od 
anche di scalda-vivaudc. 

S. T. XLVI, p. 406. 

PsDELLias. Quella specie di piattello che 
ti fa di metallo, di carta pieghetta- 
ta e indurita con cera o con una 
vernice, od anche di cristallo, fora- 
la nel mezzo, e che mettesi in cima 
dei candellieri, dei viticci delle ven- 
tole e simili, per ricevere le sgoc- 
ciolature delle candele. 

S. T. XLVI,p. 40C. 

PADELLOTTO. Piccola caldaia, nella 
quale struggonsi pece, piombo e si- 
mili. 

S. T. XLVI, p. 406. 

PADIGLIONE. Grande s|>ecie di tenda, 
per lo più quadrata o rotonda, col 
coperto foggialo a piramide che 
serve d' abitazione ad alcuni popo- 
li nomadi, ed anche alle armale, 
per ripararti in campagna aperta. 
Si dà poi, per similitudine, lo stes- 
so nome a quegli addobbi o tappez- 
zerie delle stanze, che appiccansi nel- 
le camere al palco, e si ralano sopra 
il letto con luoghi cortinaggi per 
circondarlo. 

S. T. XLVI, p. 406. 

PsuicMoac. Piccoli telai portatili a ve- 
Iriale che mettonsi negli orti e nei 
giardini sopra alcune piante, per 
guarentirle dal freddo e per averne 
prodotti primaticci (F. VETRIA- 
TA). 

PsoiGLioaB {letti a). Coperti delle case, 
che ti costruiscono a quattro falde. 

S. T. XLVI, p. 407. 

PsninuoRB, dicono i diamantai ciascuna 
delle faccette del fondo di un dia- 
mante. 

S. T. XLVI, p. 407. 

PsoiGLioKE (scala a). Specie di scala a 
chiocciola ed a bastoni, che sorgen- 
tlo dal suolo in forma circolare, va 
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fempre rettriogenduti 6ao al suo 
termioe. 

D. T. IX, p. 5 o 8 . 

PsoiGLioRB. Suri» di antica moneta fran- 
cese. S. T. XLVI,p. 407. 

PADO (Prunai padus). Arboscello det- 
to anche pruno pado, ciliegio ra- 
cemoso o falso legno di s. Lucia, 
che cresce sponlwneo in Enropa, 
nei luoghi dì montagna, e coltivasi 
nei giardini di delizia e nei bo- 
schetti pei suoi Bori rucemosi che 
compariscono nel mese di maggio. 
Le frutta che produce, messe in 
bocca, paiono a prima giunta un 
poco amare ed acerbe, ma finisco- 
no poi col divenire dolciastre, ed 
in alcuni paesi si mangiano. 

S. T. XLVI,p. 407. 

PADOVANO. Indicasi con questo aggiun- 
to un nastro di varie lunghezze, il cui 
ordito è di canapa o di lino, molto 
fini, e lo trama di seta, e spesso ;li 
borra di seta o di bavella. La fab- 
bricazione di questi nastri ebbe 
principio io Padova, d'onde deriva- 
rono il loro nome. 

D. T. IX, p. 5 o 8 . 

PADRONE di nave. Dicesi colui che go- 
verna la nave e che nel Mediterraneo 
porta il nome di capitano. E un 
ufficiale di mare cui sta soggetto 
tutto l'eqoipaggio e ordina la mano- 
vra e la rotta da seguirsi. 

S. T. XLVI, p. 407. 

PAESI. Nome proprio di alcune pietre 
che sì cavana nelle campagne sopra 
la villa di Ramnggio, tre miglia di- 
stante da Firenze. Sono dure quan- 
to il paragone, e raffigurano nelle 
loro macchie naturali, città, nuvoli, 
onde, case, campanili, torri ed altri 
edifitii, talvolta così belli che vi 
paiono dipinti. 

S. T. XLVI,p. 4 ° 8 - 
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PAGA <r. GUADAGNO, OPERAIO, 
SALARIO). 

PAGAIA. Sorta di remo foggiato a gui- 
sa di pala, con manico proporzio- 
nato alla grandezza della piroga, 
dove vagano i selvaggi, stando In 
piedi e spingendolo dall' innanzi al- 
l' indietro, stando volti con la fac- 
cia verso il luogo dove sono di- 
retti. 

S. T. XLVI, p. 408. 

PAGAMENTO. Chiamasi pagamento la 
soddisfazione di un debito in qua- 
lunque maniera ciò segua; quindi 
tuttociù che annulla ed estingue o 
diminuisce la somma dovuta dui de- 
bitore al suo creditore, mediante 
danaro o altra cosa, distioguesi con 
questo nome. 

S. T. XLVI, p. 408. 

PAGARE di contanti. Vale pagare in 
munetii coniata. 

S. T. XLVI, p. 414. 

PAGHERÒ. Confessione di debito unita 
alla promessa di estinguerlo in uu 
dato tempo e suscettibile di quu- 
lunt|ue cessione in lurza della clau- 
sola deir ordine S. P. che suole up- 

porvisi (F. OBBLIGAZIONE). 

PAGINA. Propriamente III carta, ovvero la 
facciata di un libro. Nelle tipografie 
intendesi sempre in questo ultimo 
senso. 

S. T. XLVI, p. 4 a 5 . 

PAGiaz. Negli alberi, e nella massima par- 
te dei vegetali, si applica il nume dì 
pagina tanto alla superficie superio- 
re che alla inferiore delle foglie: la 
prima è destinata ad emanare e ad 
espellere i diversi fluidi gassìforiui 
che sono superflui al vegetale, la 
seconda fa I' ufficio d’ inspirare, 
mtdiante i vasi assorbenti di cui è 
abbondaulemente fornita, le diverse 
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«Oliarne gaioie, carne pare l'umi- 
dilà deir atmosfera. 

S. T. XLVI,p. 4aS. 

Paglia. FusIo de' cereali dopo levato- 
ne il grano, che serve per lo più a 
nutrire i beitìami. Per tale ogget- 
to quella di frumento merita la pre- 
ferenta, contenendo maggior quan- 
tità di parli nutritive. Quella d' a- 
Tena i meno buona, migliore però 
di quella d' orto. La paglia di se- 
gala è la più cara perchè più lunga, 
e la si adopera a fare pagliaricci, 
legami, stuoie (f'. queste parole). 
Con una varietà di frumento il coi 
stelo è solido e finissimo, e che si 
coltiva particolarmente in Toscana, 
si fanno i cappelli, detti da Firen- 
ze {f'. CAPPELLI dipaglia). L'u- 
so più comune però d' ugni specie 
di paglia è quello di farne il letto pe- 
gli animali. 

D. T. IX, p. 3o8,e S. T. XLVI, 
p. 4a5. 

PsGLis (lavori di). E noto come si fac- 
ciano con la paglia pìccole mobi- 
glie, astucci, scatole, cassettini, ec. 
I lavori principali di questo genere 
sono di dne sorta, cioè piani e ri- 
levati, o più propriamente a basso] 
rilievo. La sola diflferenza Ira essi 
consiste nella maniera di rendere 
i disegni. Si fa il tutto con istampi 
e col torchio. Quelli così detti ter- 
gami, e che somigliano le antiche 
tappezzerie dello stesso nome, si 
fanno con fili di paglia di varii co- 
lori, che collocansi dapprima 1' uno 
vicino all'altro in nn certo ordine, 
secondo il gusto dell' artefice: ordi- 
ne che può replicarsi più volte o 
variarsi a volontà. 

D. T. IX, p. S09. 

PsGus bruciata, 'Viene dato questo no- 
me in alcuni paesi a quella parti 
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superiori de' mucchi di letame, le 
quali euendo state lavate dalle a- 
cque e seccate dal sole, non ulTronu 
che una paglia appena alterata. 
Questa può essere adoperala con 
più profitto di quella che è più 
avanzata nella decomposizione, per 
coprire i carciofi, c le semine piùdì- 
licale nel verno, e può anche servi- 
re di concime nei terreni argillosi. 
In alcuni poderi la paglia bruciata 
viene messa a parte, per servire di 
buse ad un nuovo monte di letame. 

S. T.XLVI, p. 451. 

Paglia di ferro per le bitte. Nella ma- 
rina si appellano con questo nome 
que' pernii di ferro che si mettono 
nei buchi delle bitte, per tenervi le 
curde obbligate. 

S. T. LXVI, p.45i. 
PAGLIACCIO (F. PAGLIABICCIO). 

PAGLIAIO. Massa grande di paglia in 
covoni, falla a guisa di cupola con 
nnu stile nel mezzo, che chiamasi 
stollo (V. BICA). Propriamente in- 
tendesi, sotto questa parola, il luo- 
go dove si conserva la paglia, nel 
modo stesso come si dice granaio 
quello dove si conservano i grani, 
fenile quello dove tengonsi i fieni, 
e rosi via discorrendo. 

D. T. lX,p. 3ai,eS.T.XLVI, 
p. 45i. 

Pagliajo (cane da). Quel cane che ten- 
gono i contadini a difesa delle loro 
case o de' loro poderi. 

S. T. XLVI, p. 460. 

PAGLIAIUOLO. Quegli che tiene la 
paglia per vendere. 

, D. T. IX, p. 3ai. 

PAGLIARE. Spargere paglia sopra un 
terreno seminalo o piantalo. per gua- 
rentirlo dai cocenti reggi del sole, 
o da un vento troppo asciutto, e 
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qualche rollìi anche ilalle gelate ili 
primaTcra. 

S. T. XLVI,p. 460 . 

PAGLIARESCO. Vale 3i paglia o fiitto 
di paglia, come tono le capanne che 
li costruiscono di terra e paglia 
mesciate, alfinchè sieno piò tenaci, 
poi copriinsi anche di canne. 

S. T. XLVI, p. 460 . 

PAGLIAROLO {Sylvia acquatica, L.). 
Specie di augellelto gemile, detto 
anche bigia acquatica, che trovasi 
io gran copia nell' autunno nelle 
paludi erbose, nin che ocll’ inverno 
sparisce. Spella alla riiroiglia dei 
becchi-fini {V. questa parola). 

PAGLICCIO. Vale paglia minuta. 

S. T. XLVI, p. 460 . 

FAGLIERÀ. La stanza dove si ripone 
e conserva la paglia. 

S. T. XLVI, p. 460 . 

PAGLIERICCIO. Sacco fatto di tela 
grossolana, lungo e largo quanto il 
letto e sopra cui si pongono i aiate- 
razzi. Nei paesi freddi empiesi il 
pagliericcio di paglia di segala, e nei 
paesi più meridionali delle fogliac- 
ce del formentone, che recingono le 
panocchie {V. LETTO). 

PsGLiERiccio. E un aggregato di paglie 
intere, di uguale lunghezza, ilispo- 
ste più o meno le une vicine alle 
altre per una certa grossezza, ed 
unite fra loro con bacchette e con 
spago, in modo da formare un tutto 
regolare e pìauo che ha ordinarii- 
menle la Ggura di un paralello- 
grammo, a foggia di stuoia. Questi | 
pagliericci sono destinati a servirci 
di ripari portatili per oggetto di 
assicurare la riuscita della semina e 
la conservazione delle piante deli- 
cate, e sono adoperati dai giardinie- 



ri e fiorai anche per difendere le 
vetriate delle arancere. 

D. T. IX, p. 5 a 3 ,eS. T.XLVI, 

p. 461. 

PAGLIETONA. Aggiunto di una razza 
d' anguilla minuta. 

S. T. XLVI, p. 465. 

PAGLIETO. Luogo poco profondo, nei 
laghi, dove crescono molte paglie. 

S. T. XLVI, p. 465. 

PAGLIETTA. Piccole piastrine d’ oro, 
d' argento, d' ottone o d' acciaio, 
rotonde e traforate nel mezzo, che 
si adoperano nei ricami . CA- 
NUTIGLIA). 

PseLiETTs (Elettrometro n). Stroroento 
immaginato da V ulta,e formato di due 
fuscellini di paglia ben secchi, pen- 
denti sotto una cafiannuccia di vetro 
di contro ad un orco graduato. In- 
vestiti dall’ elettrico sì respingono, 
e dal grado del loro allonlanaroento 
si giudira la forza dell’ elettrico 
stesso. Arsgo trovò avervi esatto 
proporzione fra I’ allontanamento 
regolare delle due pagliuzze 'e le 
tensioni elettriche da o* fino a 5o°. 
Le pagliuzze non devono essere a 
contatto fra loro [ter evitare gli ef- 
fetti della adesione, ma è d' uopo 
lasciare il minimo intervallo possi- 
bile per poter esplorare anche la 
elettricità molto debole. 

S. T. XLVI, p. 465. 

PAGLIETTO. Riparo che si fa all' in- 
torno di una nave con vele vecchie, 
cordami e simili, messi dentro gros- 
se reti, in occasione di combattimen- 
to, per coprirsi e difendersi dalla 
moichetteria del nemico. 

D. T. IX, p. 5aa. 

PsGLiETTO. Diconsi paglietti carte corde 
tessute insieme a guisa di una stuo- 
ia, che si mettono nelle navi in tutti 
que' luoglti nei quali il soffregamen- 
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la di una corda eoo I' altra, o di 
una corda contro il bordo, potreb- 
be dar origine allo «peasanento del- 
la corda itr<M. 

D. T. IX, p. 533. 

PAGL10LAJA. La giogaia de' buoi. 

S. T. XLVI,p. 463. 

PAGLIONE. I battiloro «d i ricamatori 
diitinguoDo con questo nome certe 
lastrucce d’ argento di Tari! colori, 
e di Ggura quadrata per uso di ri- 
camo. 

D. T. IX, p. 5.33. 

PAGLIOSO. Dicesi di qoel metallo, e 
particolariiienle di quel feri'o, il qua- 
le invece di avere una cuntesluni 
solida, compatta e omogenea, con- 
tiene sfaldature e fibre slegate, alle 
quali per analogia si dà il nome di 
puglie. 

S. T. XLVI,p. 463. 

PAGLIUOLA. Minima parte d’oro u 
d' argento quasi volulile. Cosi di- 
consi pagliuole le minuta particelle 
d' oro che alcuni fiumi trasportano 
con In sabbia. Tariano io mille gui- 
se di forma, e sono più grosse delle 
foglie de' battiloro. 

D. T. IX.p. 533. 

TAGLIUOLO o TAGLIUOLO. Quella 
patte della paglia battuta, che es- 
sendone tratto il frutto resta io sul- 
r aia, e nella quale rimane sempre 
qualche granello. 

D. T. IX, p. 3aa. 

Paet-iooi/r. Cosi chiamano i marinai lo 
starnino del naviglio dove tengono 
il biscotto e le altre provvigioni. 
Pagliuoh dìcoD» anche oll’ìntavola- 
tnra sopra i madieri nel fondo del 
bastimento, per preservare la mer- 
canzia dall'umidrtà dell'acqua. 

D. T. IX, p. 3a3. 
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PAGLIUZZA dicono i lanaiuoli lutti t 
corpi estranei che sono nella lana. 

D. T. IX, p. 5a3. 

PAGMENTO. Nome greco del battente, 
ossia di quella parte della grossezza 
del legno di due partite di tavole, 
la quale nel loro unirsi o nei ser- 
rarsi delle due imposte, o valve 
di uno porla viene a combaciare 
con l'altra analoga. 

S. T. XLTI, p. 464 . 

PAGNO. Pezzo di tessuto di cotone o 
di seta col quale gli abitanti di al- 
cune regioni dell’<Africa e dell'In- 
die usano coprirsi la parte del cor- 
|w dalla cinturo sino al ginocchio. 
Oggidì si iabbrìcaoo psgoi in quan- 
tità considerevole tanto a Manche- 
ster come a Roano per ispacciarle 
in quelle lontane contrade. 

S. T. XLVI,p. 464 . 

PAGNOTTA. Pane di farina, tondo e di 
peso determinato, rhe per lo più si 
disti ibuisce ai soldati. 

S. T. XLVI.p. 464 . 

PAGODA. Piccola moneta d'oro che ha 
corso ordinariamente nelle Indie 
orientali, e sulla quale sono rap- 
presentati idoli o pagodi, da cui de- 
rivo il suo nome. 

S. T. XLVl,p. 464 . 

PAGODITE. Varietà della steatite, detta 
anche agalmatodite, laico grafico, 
lardile e kercile. Abbonda moltis- 
simo nella Cina e se ne fanno vasi di 
mille fogge e mille maniere d’orna- 
menti. Il nome di pagodite datole 
da Napione derivò appunto dalle 
stravaganti figure in essa scolpile 
che rappresentano idoli o pagodi. 
Si traggono bellissime pagoditì an- 
che dall' Ungheria e dalia Sas- 
sonia, dove sembra che questa sos- 
tanza appartenga ai terreni pri- 
mitivi. S. T. XLVI, p. 464- 
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PAGRO. Speci* di granchio marino che 
dicesi anche granciporro. 

S. T. XLVI,p. 467. 

PAIO. Usasi propriamente nel senso di 
coppia od unione di due cose della 
stessa natura, ma talvolta anche di 
una sola non divisibile ma for- 
mata di due porti eguali, come un 
paio di forbici., un paio di molle e 
simili. ' 

S. T. XLVI, p. 4G7. 
PAIOLATA. Quella quantità di roba 
che si cuoce od entra ad un tratto 
in un paiuolo. 

S. T. XLVI, p. 467. 
PAIUOLA. Specie di caldaia con due 
maniglie ferme, fondo concavo sen- 
ta spigolo, per potervi bene rime- 
stare, con una spatola od altro la 
roba sol fuoco. Si usa per chiarire 
lo zucchero, per fare il mosto cotto, 
od altro. 

S. T. XLVI, p. 467. 
PAIUOLO. Vaso di metallo rotondo con 
pareti perpendicolari, e perciò col 
fondo di eguale grandezza della 
bocca ; orlo tondo internamente raf- 
forzato con un’anima di (erro, ma- 
nico arcuato girevole, coperchio pia- 
no che copre senza agguantare. 

S. T. XLVI, p. 467. 

PsiuoLO. Lastricato o tavolalo per adat- 
tarvi sopra le caste dell' artiglieria, 
e chiamasi anche piaita/brma o 
pùmuoìa. 

S. T. XLVI, p. 467. 
PAIXIIANS. Con questo nome, ed an- 
che con quello di cannoni alla Pai- 
xhans, oppure di cannoni a bom- 
ba, si distingue oggidì una nuova 
nlaniera di bocche da fuoco {P. 
queste perule) inventate dal colon- 
nello francese Paixhans. I più im- 
portanti rìsultamenti di questa ri- 
forma consistono nel miglioramento 
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del tiro orizzontale de’ proietti a 
scoppio, e lo stabilimento di questa 
tiro a bordo delle navi, o sulle 
batterie delle cotte, combinando 
insieme gli eOetti de' mortai e dei 
cannoni (^. BOMBA, CANNONE, 
MOllTAJO ed OBICE). 

S. T. XLVI, p. 467. 

PALA. Strunientu di varie forme e ma- 
terie, che serve particolarmente per 
rlineslar le materie minute, che non 
si lenguno insieme, come rena, terra, 
biude, neve ed altro. Esso è per lo 
più furimitu di legno, con un lungo 
m.vnico rotondo, allargato molto alla 
cima, e talvolta anche concavo a 
guisa di cucchiaio. Quando si ri- 
chiedono pale che offrano una mag- 
giore resistenza vi ti fa il solo manico 
di legno, ma la parie allargata di ferro, 
nel qual caso peraltro prendono più 
specialmente il nome di marra o 
badile \F. queste parole). 

Pala. Le pale tono per le ruote idrauliche, 
ciò che sono le ale pei mulini a ven- 
to, vale a dire, sono tavole ffttate 
olla loro circonferenza tulle qua- 
li agisce immediatamente I' urto del 
fluido, che te le caccia dinanzi Pa- 
na dopo l' altra facendo cosi girare 
la ruota IJF. RUOTE idrauliche). 

Pala di fosso. Specie di vanga non alt* 
che a spallare, rivoltar fotte, acqua 
e simili. 

D. T. IX, p. 3 a 5 . 

Pala del remo. La parte piatta di esso, 
che terre a spingere l'acqua nel 
remigare. 

D. T. IX,p. 3 a 3 . 

Pala. Quadrello di finiuima biancheria 
ben insaldato o retto da nn cartone, 
ad uso di coprire il calice nel teni- 
po in cui si celebra la messa. 

S. T. XLVI, p. 479 - 
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PALACCIA. Iftrumento di ferro per 
inesculare il retro. 

S. T. XLVI, p. 479. 

PALAFITTA. Laroro di pali, Secati in 
terra per riparare all'impeto del 
corso de'Sumi. 

D. T. IX, p. 3 a 3 . 

PALAFRENIERE. Quegli che cammioa 
alla stoQa del palafreno, e che lo 
custodisce e governa, il quale oggi- 
di dicesi più comunemente sta/- 
fitre. 

S. T. XLVI, p. 479. 

PALAFRENO. Cavallo di qualità scelta, 
per cavalcare, o da maneggio. 

S. T. XLVI, p. 479 - 

PALAMBOUR. Nome che si dà nella 
Persia alle più belle coltrici che si 
fanno a Madras, a disegni di diversi 
colori. 

S. T. XLVI, p. 479. 

PALAMENTO. La totalità de' remi di 
una galera che dicesi anche rt- 
nteggio. 

S. T. XLVI, p. 479. 

PALAMITA. Pesce di mare quasi simile 
al tonno, ma più piccolo, rotondo 
di corpo, di color turchino più cu- 
po e rigato. 

S. T. XLVI, p. 479. 

PALAMITARA. Rete lunghissima e pro- 
porzionalmente larga, che s' arma 
come il tramaglio, e con cui si 
prendono le palamite. 

D. T. IX, p. 5 a 3 . 

P. 4 LAMITO. Lunga funicella della anche 
trave, cui sono annodate molle fu- 
nicelle più corte, delle bracciuoli, 
ciascuna delle quali è armata di 
forte amo con esca in cima. Adope- 
rasi per pescare, gettandola in ma- 
re la notte e rilirendola la mattina 
Cui pesci che vi sono presi. 

S. T. XLVI, p.479. 

palanca o STECCONE. Palo diviso 
luti. D,%. Tee., T. III. 
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solamente per lungo, del quale si fa 
il palancalo, 

D. T. IX, p. 5 a 3 . 

PALANCATO. Chiusa fatta di palanche 
in cambio di muro, dicesi anche 
steccalo. 

D. T. IX, p. 3 a 5 . f 

PALANCHINO, PALANO. I marinai 
danno questo nume, preso in pre- 
stilo dal francese, ad una specie 
di taglia {V. questa parola) fotta 
di Ire girelle riunite in una medesi- 
ma staffa, che attaccasi allo straglio, 
alla grande antenna, o a quella di 
mezzana per tendere gli stragli o 
innalzare gravi pesi. I palaui servo- 
no a dii ersi usi nelle manovre ma- 
rinaresche. 

D. T. IX, p. 5 a 5 . 

PAi.sficHiKo. Specie di lettiga o sedia 
portatile di cui servonsi i ricchi 
alle Indie e specialmente alla Cina, 
per farsi portare a spalle <>' uomini 
da un luogo ad un altro (/'. LET- 
TIGA, PORTANTINA). 

PALANCO. Nella marineria chiaman.si in ^ 
tal guisa quei legni tondi che si metto- 
no sotto ai pesi gravi diesi hanno a 
condurre da un luogo all'altro, ac- 
ciocdiè camminino più facilmente. 

S. T. XLVII, p. 8. 

PALANCOLA. Tavolone o pancone, od 
anche trave spianata dì sopra, po- 
sta attraverso unti gora, un fosso o 
0 altri simili canali d' acqua, perchè 
vi passino i pedoni. Talvolta vi si 
aggiunge a mezza vita una pertica 
oiizzimiale che serve come spallet- 
ta, per sicurezza di chi passa. 

S. T. XLVII, p. 8. 

PALANDRA. Sorta di nave larga e sco- 
perta, che porla mortai e carcasse 
per difendere le città marittime. 

S. T. XLVII, p. 8. 

PALANDRONE, PALANDRANO, di- 

aG 
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COBO i Mirti per gibbuoo o sorti di 
largo soprabito, ma sroza c^uliun- 
tura o garbo della vilu, con mani- 
che talora lasciate vuote e penden- 
ti, e con affibb amenti di varie ma- 
niere. S. T. XLVII, p. 8 . 

PALARE. Il firsare ad un muro o ed 
un ingraticulalu i rami di un albero 
per sostenerli u per far prender lo- 
ro la direzione che ti vuole. Il pa- 
lare è una delle più difficili opera- 
zioni del giardiniere, il quale deve 
prevedere gli eOetli della lutatura ; 
giacché un ramo, lasciala o tagliato, 
può danneggiare la bellezza dell'al- 
bero o la qualità delle frulla. 

D. T. IX, p. 3a5. 

PALATA. Tanta quantità di materia che 
può capir una pala. 

S. T. XLVII, p. 8 . 

Palatz. Chiamanti così, ne' ponti di le- 
gname, qiie' piedritti che furman- 
si di varii pilastri Talvolta a que- 
sta specie di palale si dà I' aggiun- 
to di per ditlingoerle da altre 
che piantansi nelle golene laterali 
de’ fiumi arginati e che diconsi pa- 
late morte. 

S. T. XLVII, p. 8 . 

PALATILA. Generalmente parlando è 
un ornamento che utan le donne 
per coprirsi le spalle ed il petto. 

La moda lo introdusse prima in Fran- 
cia, indi altrove ad imitazione di 
un simile arnese che costumano le 
donne del Palatinatu. £ una spe- 
cie di piccolo rocchetto che affib- 
biati intorno al collo, e scende al 
dinanzi e al di dietro e sulle brac- 
cia, senza passare il gomito. Se ne 
fanno d’ ogni specie di drappi, di 
merletti, di blonda, di nastri e di 
pelle. 

D. T. IX, p. 3a4, e S. T. 
XLVn, p. 9 . 
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Palatira. Malattia del cavallo, detta an- 
che lampasso (F. questa parola). 

PALATO. Chiamanti palali di pesce al- 
cune petrifieszioui, perché credula 
da taluni denti del palato del dio- 
Iron hislrix. Brulichi però avver- 
te che presentano inlernamente una 
struttura cellulare e spugnosa, si- 
mile a quella delle ossa e dice solo 
che sono parti d’ animali marini. 

S. T. XLVII, p. 9 . 

PALAZZO o PALAGIO. Casa vasta, 
per lo più isolata, con architettura 
più ornata, tanto al di dentro co- 
me al di fuori, specialmente nel 
muro di facciata {F. CASA). 

PALCATO Che ha palco o impalcatura. 
S. T. XLVII, p. i3. 

PALCHETTO. Quel paleo che si fa ta- 
lora tra il soQitIo e il parimenlo di 
una stanza, e dicesi |>iù propria- 
mente soppalco (F. questa parola). 

Palchetto. Nei teatri si dà questo nume 
a quella specie di picculi stanzini 
aperti sol dinanzi, in più ordini e 
piani, ne' quali stanno parte degli 
spettatori. 

S. T. XLVII, p. i5. 

PALCO. Composto di legnami lavorati, 
commessi e confitti insieme, per so- 
stegno del pavimento (F . SOLA- 
JO). 

Abbenchè prendasi questa parola qua- 
si u sinonimo di solaio, tuttavia non 
può dirsi palco propriamente che la 
parte inferiore del solniu, cioè quel- 
la che sta sopraccapo a chi è nella 
stanza impalcata. 

Diceti palco scompartito quello i cui 
legnami formano varii couiparli- 
menti in rilievo ed in cavo, ornati 
per io più di dorature, intagli e si- 
mili; e se ne veggono esempli in al- 
cune chiese e nelle stanze di antichi 
palazzi. 
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Paleo regolato, i qoello formato di 
(empiici asti, la coi commeatore 
tono ricoperte da regolini incailra- 
li colle loro testate in altrettante 
lacche fatte nelle piane e nelle travi 
primordiali del palco. 

Chiamasi finalmente paleo morto, ed 
anche toppulco I' ultimo palco po-| 
sto immediatamente tolto il tetto,’ 
quando non lascia al dì sopra (pa- 
tio abitabile neppure ad uso di 
Soffitta. 

D. T. IX, p. 3a4, e S. T. 
XLVII,p. i3. 

Fslco. Nei ponti di legname dìcesi pal- 
co o tavolato a quel piano di Ira- 
vicelli o di ossi che congiunge i due 
capi della strada intersecata dal fiu- 
me, e ne forma la conlinuaziune, 
sostenuta essendo dalla spalla e dal- 
lo pile o palate (/’. PONTE). 

PsLCo. Indicansì con questo nume quei 
lavori provvisionali odi servìzio, che 
si fanno col legname, perche gli o- 
perai possano eseguire le varie ope- 
razioni edificatorie nelle costruzioni 
delle parti più o meno elevale degli 
edificii e sono conosciuti nell' arte 
anche cui nomi di armature di ser- 
vato, ponti o bertesche. 

S. T. XLVII, p. i3. 

Palco. Chìamansi quelle due assicelle del 
mantice in forma di cuore u simile, 
che vanno restringendosi verso la 
parte anter iore, e formano insieme 
con la pelle una specie di cassetta, 
la quale ora si allarga e si riempie 
d’ aria, ora si restringe e si vuota 
dalla canna, per effetto del moto al- 
ternato del palco superiore o co- 
perchio. Il palco inferiore che si 
prolunga anteriormente a forma^ 
d’ imbuto o portacanna, dicesi il 
fondo del mantice. 

S. T. XL"VII,p. i8. 
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Palco. Ogni edifizio di legname di dura- 
ta momentanea. Talora il palco non 
è che una serie di tavole poste so- 
pra cavalletti ; tal altra i un solido 
fabbricalo di legname, destinato o 
servire d’ anfiteatro per una festa 
od uno spettacolo. 

D. T. IX, p. 3a4. 

Palco. Nelle galere è il luogo dove stan- 
no i rematori quando vogano. 

D. T..IX, p. 3a4. 

PALCUTO. Dicesi del cervo, e vale 
fornito di palchi, cioè di più ordini 
di corna. 

S. T. XLTII,p. i8. 

Paleggiamento. Lo smuovere, sol- 
levare e slanciare checché sia con la 
pala. E questa un' operazione che 
comrroemeote si fa ne’ granai di 
tratto in tratto, per la buona con- 
servazione del grano. Ne' lavori di 
terra, per paleggiamento iniendesi 
quell’ operazione mercè cui la ma- 
teria smossa si toglie dal sito ove 
giaceva, e si grtta orizzontalmente 
o diagonalmente per mezzo di pale 
dall’ una o dall' altra banda del ta- 
glio o dello scavo. La distanza oriz- 
zontale a cui la terra può esser get- 
tata da uri uomo di forza media in 
un' operazione continuata, risulta 
dall’ esperienza di circa tre metri, 
ed è quella cui i pratici danno la 
denominazione dì sbraccio. 

Sulle navi, colla parola paleggiamen- 
to esprimrsi 1’ azione di cavar fuo- 
ri i grani, i sali ed altre materie, 
dulia stira a mezzo della pala. 

D. T. IX, p. 3a5, e S. T. 
XLVII, p. i8. 

PALPINO (Anthoxantum odoratum). 
Piant.t della famiglia delle gramina- 
cee, che cresce spontanea ne’boscbi, 
massime nelle terre sabbiose e leg- 
gere. E notevole per la sua preco- 



Digitiz^ by Google 




ao4 

cilà e pel tuo udore aromaticu; lo >< j 
nieice urdinariamenle col fieno, con 
paglia <l' orzo o cun avena, e (urna 
graditiiiimo a tutti i bestiami. Ta-i 
luni mescuno il paleiiio cui tabacru, 
per ariiniatizzarlo. 

S. T. XLVII, /). Kj. 

PALELLARE. Unire due tavole od altri 
legnami Cun incastri reci|<ruci per 
maggiore solidità CALETTA- 
RE e INCASTRATURA). 

PALEAIONE. Genere di crostacei mari- 
ni commestibili, la coi carne cotta 
e salala è ricercala dagli abitanti 
delle spiagge marittime, come afru- 
disiara. E tenera, dulce e di sopore 
aggraderulc, ma si corrompe assai 
prontamente, per cui ì paiemoni si 
fanno cuocere appena pigliati. 

S. T. XLVn, p. 19. 

PALEO. Piccolo arnese di legno, di for- 
ma conica ed appuntilo, col quale 
giuocano i fanciulli tacendolo gira- 
re con una sferza. Lo si dice anche 
trottola. 

D. T. IX, p. 5 a 5 . 

Paleo. Slrumcnlo inventato in Inghilter- 
ra per osservare I' orizzonte sul 
mare, malgrado il rullio cd il bre- 
dieggio", ed è uno ingegmisa appli- 
c.vziiine degli efietti della forza cen- 
Irlfiign u procurarsi un orizzonte 
aililicliile sul mare. 

S. T. XLVII, p. 19. 

P tl-Ro. Genere di piante simili alle Je- 
stuche (/'. questa parula). Il paleo 
acquatico (Festuca fluitam) è una 
pianta vivace che cresce sovente 
nelle p.iUidi, è mollo amata da’ be- 
stiami e specialmente dai cavalli. 
L I sua setuenzB delicata, che trovasi 
spesso iiilugliala, come quella della 
seg'dia ed altre graminacee, forma ili 
cibo più grato pei pesci d’ acqua 
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! dolce, per le oche, per le anitre e 
per tutti gli uccelli acquatici. 

S. T. XLVII, p. ao. 

PALEOFIi'OGRAFIA. Descrizione del- 
le antiche piante, le cui specie non 
esistono (liù, ma truvansi soltanto 
in islalu fossile o peirificale, per 
guisa che si considerano come anti- 
diluviane. 

S. T. XLVII, p. ao. 

PALEON TOGRAFIA, PALEONTO- 
LOGIA. Descrizione degli animali 
di cui andarono perdute la specie e 
elle si Irorano in istato fossile. Bla- 
inville propose di dare a questa 
parte della storia naturale il nume 
di paleoiootngia. 

S. T. XLVII, p. ai. 
PALEOPETRA (F. PETROSILICE). 

PALEOPTERO , PALEOTTERO. 
Quadrupedi di cui nun esistono che 
gli siheletri, trovati da Cuvier. 

S. T. XLVII, p. ai. 

PA LESTA. Antica misura greca, equiva- 
lente alla lunghezza di quattro dita 
della mano unite insieme. Dovasi lo 
stcssu nome anche ad una misura 
itimraiia dell'Asia e dell’Egitto. 

S. T. XLVII, p. ai. 

PALESTRA. Luogo dove gli antichi si 
esercitavano per la ginnastica medi- 
ca ed atletica, alla lotta, alla pia- 
strella, al disco, al giavellotto, ecc. 
Dicevasi palestra anche l’ arena do- 
ve facevansi le corse. 

S. T. XLVII, p. 21. 

PALETTA. Piccol.1 pala di ferro, e si 
dice propriamente di quella che ti 
adopera al focolare per trasportare 
le Ceneri o le braci. 

, D. T. IX,p. SaS. 

I Paletta, Specie di rieote rilevalo sul- 

I I l’asse del tempo o pendolo degli o- 

I riunii, sopra cui bullono i denti 
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dello ruolo de’ riscontri a lerpenli- 
nalf'. ORIUOLO). 

Paletto. Piccola piastra di ferro triango- 
lare fermata su di un manico ro- 
tondo di legno, di rui si servono 
gli stampatori per prendere la quan- 
tità d' inchiostro che loro occorre, 
e trasportarlo sul tavolo. 

D. T. IX, p. 3a5. 

Paletta. Strumenti di rame intagliati in 
varie fogge, che servono ai legatori 
di libri, per fare filetti od altri or- 
namenti sul dorso de' volumi. 

D. T. \\,p. 3j5. 

Paletta. Specie di spatola, a lungo ma- 
nico, di mediocre grossezza, fatta di 
legno bianco e leggero, per impa- 
stare, rimest.are o stendere le so- 
stanze pietrnse. 

S. T. XLVII,/i. ai. 

Paletta. Cosi chiamano i magnani il pia- 
no del predellino dove posano il 
piede. 

D. T. IX, p. 5a5. 

PALETTIERE. Stromcnto di soltil la- 
mina di rame, tagliato ad imitazio- 
ne delle dita della mano, in numero 
di 5 o fi al più, largo quanto un 
dito, e serve agli smaltatori per tras- 
portare i loro più minuti lavori. 

D. T. IX, p. 3a5. 

PALETTO. Piccolo catenaccio stiaccia- 
to, montato tu di una cartella che 
fermati orizzontalmente all' interno 
deir uscio di una stanza con vili a 
legno. Questa piccolo catenaccio 
scorre liberamente, ma senza giuoco, 
sotto due piegatelli ribaditi sulla 
cartella ; Io ti fa muovere spingen- 
dolo mercè un pallino ribaditovi so- 
pra. In alto delle imposte o delle 
vetriate, ove la man non può giun- 
gere, ti usano paletti a molla; cioè 
tenuti chiusi da una molla s che ti 
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aprono con cordone attaccato al 
' loro occhio. 

D. T. IX, p. 5a6. 

Paletto. Quella verga di ferro che ti fa 
passare nel furo della testa della ca- 
tena da fortificar le muraglie, per 
congegnarle fortemente insieme. 

D. T. IX, p. 3 a 6, e S. T. 
XLVII. p. ai. 

PALETTONE. Asta di' ferro con gran 
paletta nel fondo, che adoprasi nel- 
le ferriere per sostenere i materiali 
del forno, quando si devono tirar 
fuori le abballottature. 

D. T. IX, p. 3s6. 

Palettoee. Slromento del guantaio, di 
ferro o d’acciaio sottile, ma non ta- 
gliente. É di forma circolare, largo 
circa iG centimetri, e montato ao- 
pra un piedistallo di legno. Serve a 
render più morbide le pelli, tliran- 
dovele e facendocele scorrer sopra 
{r. GII.ASTAJO). 

PALIl'ICARE. PALIFICATA, PALI- 
FICAZIONE. Dicesi palificare e 
palificazione I’ ordinamento e l'im- 
pianto de’ pali in un terreno per 
farne cinte, iteccunate o simili, e si 
dà il nome di palificata all'opera 
che dall' insieme del loro collega- 

I mento deriva. 

S T. XLVII, p. aa. 

PALINGENESIA. Pretesa arte, mercè 
la quale dicevasi poter far rivivere 
un animale, od una pianta dalle sue 
ceneri. 

S. T. XLVII, p. 45. 

PALINSESTO. Si dà questo nome ad 
un libriccino, o ad una specie di 
carta su cui si può canreltare quel- 
lo che vi è scritto, a fino di sosti- 
tuirvi qualche altra scrittura. Da 
qualche passo degli antichi scrittori 
pare che eglino avessero alcuna spe- 
cie di carta particolarmente propria 
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a tal Ilio, coi del resto qualsia» per- 
gamena si presta. Alcuni antichi 
autori italiani parlano del palinse- 
sto io significalo di portolano, o 
carta itineraria, sulla quale forse 
poteva cancellarsi il precedente 
scritto e soslituirvene un altro. 

S. T. XLVIl.p. 45. 

PALIO. Vale lo stessa che mantello, ma 
dicesi specialmente di quel pano» 
o drappo che suol darsi in premio 
a chi vince nel corso. 

S. T. XLVII, p. 45. 

Pàlio. Quell’ arnese che oggi dicesi Bal- 
dacchino (V, questa parola). 

Pàlio. Ornamento del sommo Pontefice 
concesso da esso ai Metropolitani, in 
segno della pienexia della ginrisdi- 
xione ecclesiastica loro conferita. Dì- 
cesi anche pallio. 

S. T. XLVII, p. 45. 

PALIOTTO. Piccolo mantello. 

S. T. XLVII, p. 45 . 

Pàliotto. Queir arnese che copre il di- 
nanti dell’ altare, ed i sempre di 
ricchissimo lavoro, fiiceodosi di stof- 
fe braccate d’oro o d' argento, di 
seta a ricami, di lamine d’ argento 
o d’ oro. 

S. T. XLVII. p. 45. 
PALISCALMO, PALISCHERMO. Pic- 
cola barchetta, detta oggidì piò co- 
munemente schifo (P. questa pa- 
rola). 

PALIZZATA. Chiusa di pali conficcati 
io terra (P. PALO e PALIFICA- 
RE). 

PALLA. Chiamasi con questo nome 
qualunque corpo di forma sferica, e 
può prendersi anche come sino- 
nimo di sfera; sennonchi in alcuni 
casi, e massime quando i corpi han- 
no una grandexxa smisurata, dicqnsi 
pintlosto sfere che palle. 

Nelle arti le palle s' impiegano a varìi 
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usi, e parecchie aostanxe sì riduco- 
nu a questa forma, ed il modo di 
lavorarle varia secondo le materie 
onde sono formate, e secondo che 
rìrhiedesi in esse una forma sferica 
più o meno esatta. In generale il 
più delle volte s< fanno sul tornio 
(P. TORNITORE). 

Pàllà da cannone. Sono globi di ferro 
di varie gratsezxe, che slanciansi con- 
tro il nemico, mediante ì cannoni. £ 
il loro peso che ne indica il calibro. 
Vi hanno palle di 4, fi, * 3 , 

34 e 36 libbre, e quindi i cannoni 
corrispondenti ricerono lo stesso 
nome (P. BOCCHE da fuoco). 

Il getto delle palle si fece per molto 
tempo in furme di ferro fuso, ma 
sifTallo metodo i ora quasi del lutto 
abbandonato, essendiivisi sostituito 
r uso delle forme di sabbia, le qua- 
li dando passaggio all' aiia e per- 
mettendo al metallo di occupare tutta 
la loro capacita, soddisbnu maggior- 
mente tanto sotto il rapporta delta 
sfericità , come rispetto a quello 
della pulitura della I-ro tupeiTicie; 
la qual cosa è importante ad otte- 
nersi per la conservazione dell' a- 
nìma delle bocche da fuoco. 

Quando si vogliono incendiare i fab- 
bricati a colpi di cannone, tìransi 
palle roventi. Si usano queste più di 
sovente nelle batterie delle coste che 
proteggono I' ingresso de' porti o 
de' fiumi, poiché io tal caso riesco- 
no assai formidabili. Le palle ra- 
mate o incatenate, si adoperano 
particolarmente nella marineria, di- 
rigendole verso gli albeci e le vele 
delle navi, dove cagionano guasti 
grandissimi, girando vorticosamente 
sopra sé stesse. Sono queste delle 
mezze palle tenute ad una certa di- 
stanza I' una dall' altra, mediante 
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una spranga iquadraU di ferro che 
le attraversa in una diretione per- 
pendicolare alia loro sezione. Que- 
ste due mezze palle hanno le facce 
piane volte I' una contro 1' altra, e 
fondousi in subbia sulle spranghe 
medesime che le incatena, e lo cui 
estremiti sono aperte e allargate, 
acciò non possano uscire. 

D. T. IX, p. 3 aC, « S. T. 
XLVII, p. <7. 

Palla Ja fucile. Proiettile metallico, per 
lo più di piombo, che si slancia 
mediante la canna del facile. 

S. T. XLVII, p. So. 

Palla. Pomo metallico conficcato nel- 
l’ imposta della porta o del cancel- 
lo, e serve per tirarlo a si e chiu- 
derlo, specialmente quando la ser- 
ratura è a colpo. Diceai più como- 
neffieote pallino. Talora serve allo 
stesso uso un anello pendente ^da 
un occhio o campanella. 

S. T. XLVII, p. 61. 

PALLADIO. Metallo che trovasi in qua- 
si tutte le specie di platino, tanto 
io quello del Perù e di S. Domingo, 
come in quello del Brasile, in ista- 
to di lega col platino stesso, ed io tal 
caso si mostra io aspetto di piccoli 
grani griggi d'acciaio e di una bian- 
chezza come l' argento. Si distin- 
guono questi dal platino per la loro 
tessitura fibrosa, e per essere lucen- 
ti e capaci di scalfire il ferro. Il pal- 
ladio ha, rispetto al suo colore, du- 
rezza, fusibilità e malleabilità, mul- 
ta analogia col platino. Si fonde 
completamente nel cavo di un car- 
bone alimentato dal gas ossigeno ;| 
la sua densità è di 1 1,08, secondo 
Wullaston, e di i a, secondo Van- 
quelÌQ. Per separare il palladio dui 
platino Wullaston scioglieva il mi- 
nerale nell' acqua regia, conservan- 
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do la soluzioné per espeBere I' ec- 
cesso d' acido, ridiscioglicndo il clo- 
ruro nell' acqua, ed agginngendovi 
goccia a goccia una soluzione di 
cianuro di mercurio. Si depone ben 
tosto del cianuro di palladio io pol- 
vere di un bianco giallastro pallido. 
Si può anche estrarlo dal residno 
che lascia 1' azione del sale ammo- 
niaco nelle soluzioni di platino ; se 
ne precipitano tutti i metalli con lo 
zinco ; sì depura il deposito con l’a- 
cido ìdroclurico e con l' acqua j si 
discioglle io seguito coll' acqua re- 
gia e si espelle I' eccesso d’ acido, 
oppure si neutralizza con la soda; 
finalmente si fa precipitare il palla- 
dio col cianuro di mercurio. Il pal- 
ladio si trova però in si poca quan- 
tità nel minerale di platino che ap- 
pena ne costitnisce la millesima par- 
te, ond' à raro trarne da un chilo- 
grammo più di un grammo allo sta- 
to puro. Del resto non sembra che 
esso esista soltanto nelle miniere di 
platino, ma che alcune miniere d'o- 
ro ne contengano quantità conside- 
revoli. 

Si propose d’ impiegare il palladio pe- 
gli stromenli d' astronomia e di ma- 
le malica che domandano una esat- 
tissima graduazione, e se ne nsò 
per la costruzione del celebre circolo 
dell' Osservatorio di Greenvich in 
Inghilterra, nonché per uno de' gran 
circoli dell' Ouervatorio di Parigi. 
Lo si adopera pei cannelli di porla- 
inalile^ cosi detti eterni, per le pun- 
te delle [renne da scrìvere di me- 
tallo, pegli aghi di vaccinazione; e i 
dentisti preparano con esso quella 
piastrine e que' fili col cui mezzo 
attarcano i denti artifiziali. 

D. T. IX, p. 33 i, e S. T. 
XLVII, p. 7». 
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PALLAJO. Si ila queito nome, ne' pub- 
blici luoghi (li giuoco, ad un garzo- 
ne che alletlisce il bigliardu, dà le 
palle ai giuucaturi, ne segna i punii 
e le partite, ue risolve i dubbi! e 
ne couipune le contese ; altri lo di- 
cono mai'chicre. 

S. T. XLVII, p.&i. 

PsLLSjo. Colui che gnniia i palloni. 

S. T. XLVII, p. 8i. 

PALLE (la giuocare. Varie specie di 
pelle, e di diverse soslanze, adope- 
ransi in parecchi giuochi, e cia- 
scuna d' esse è dotata di speciali 
proprietà, avendo solo di comune 
che la loro figura si avvicini quan- 
to c possibile alla perfezione d' una 
sfera. Alcuna di queste palle, de- 
stinale a rulolare sopra uno super- 
ficie più o meno liscia, esigono an- 
che una composizione omogenea, 
cosi che non liescano in qualche 
parte più gravi che in un' altro, lu 
che tenderebbe a deviarle dalla lo- 
ro direzione. Entrano io questo nu- 
mero le palle pel giuocu del trucco 
a tavola (/'. queste parole) o come 
lo si dice volgarmente bigìiardo, le 
quali si fanno d’ avorio, del diame- 
tro di circa un decimetro le più 
grandi, e sei centimetri le più pic- 
cole, esattamente rotonde e ben lu- 
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cide e si fabbricano sul tornio. Le 
stesse condizioni voglionii pure 
suddisfaite nelle palle di legno culle 
quali giuncasi sul terreno, sebbene 
nuli domandino tanta accuratezza. 

Altre palle simili di legno, ma più 
grandi servono ad un giiiuco che di- 
cesi pallamaglio \ ed altre final- 
mente, furmute di cuoio o di una 
vescica gonfiata sd aria, sono desti- 
nate pel g'iiueo di polla a corda. 

D. T. IX, p. 5j 9, e S, T. 
XLVII, p. 89. 

Palle niariia/i, o di Nancy. Combina- 
zioni di tartrato di ferro e potassa. 
Si può ottenere questo sale triplo 
facendo bollire nell’ acqua un mi- 
scuglio di parti eguali di limatura di 
ferro e tartrato acido di potassa, 
feltrando il liquore e concentrando- 
lo colla evaporazione: il tartrato di 
I potassa e di ferro cristallizza in 
piccoli aghi di culor verdastro e di 
un sapore estremameute stiticu. La 
dissoluzione viene precipitata per 
I’ affinità del ferro coll’ acido idro- 
solforico e per quella dell' acido 
turtrico col tartrato di potassa. 

La farmacopea francese indica la se- 
guente formula per le palle di 
Nancy ; 



Limatura di ferro porfidata, ridotta io tenuissima polvere . 5 oo p. 

Tartaro di vino russo, in polvere finissima > uoo 

Alcoole a z8.°Beaumc, ossia 0,948 quanto basta. 



Si uniscono esatlaaienle queste sostan- 
ze, c si fanno bollire a consistenza 
di sciloppo, poi si preparano, e ri- 
dotto il tutto alla consistenza dì 
una pasta, e seccata anche questa ad 
un calor lento di stufa, se ne fanno 
pallottole che sì adoperano cemej 
vulnerarie. Usansi snche all' inter-| 



no come Ionico contro le malattie 
di digestione, che dipendono dal- 
1’ attonia del tessuto dello stomaco. 
D. T. IX, p. 35 i. 

Palle combattibili. Composti dì materie 
combustibili in sostituzione alla le- 
gna, per lo più costituite di pezzi 
molto riuniti o di polvere di carbo- 
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ne fossile o di litanlrnre, cui si dn nate, ma presso che in ragione diretta 

la forma di palle o di mattonceìli della crudezza del piombo. 

(V. questa parola). D. T. IX, p. 354 , " I*- 

▼olendo fabbricare palle economiche, XLVII, p. 83. 
con polvere di carbon fossile, pren- PALLINO. Dicesi dai magnani, ottonai 
dons^ due parti di terra argillosa, e simili, quella piccola palla per cui 

ed una di frantumi di carbon fos- si prendono e muovono i catenacci, 

sile, che si passano per un cri- i paletti e simili, 

vello. Si mesce bene il tutto, e ba- D. T. IX, p. 338 . 

gnasi a sufficienza per formarne una Pallido. Palla bianca, minore delle altre, 
pasta e se ne fanno palle del dia- che adoperasi al giuoco del bigliardo, 
metro di 8 a 10 centimetri, che si S. T. XLVII, p. 87. 

lasciano perfettamente seccare. Al- PALLIO. Parola derivata dal greco, che 
lorchè si vuole adoperarle, si met- significa combattere alla lolla, con- 
tono sopra un fuirfo bene acceso tendere il premio, 

ove tosto s’ infiaonano e danno S. T. XLVII, p. 87. 

un forte colore. Se ne formano an- Pallio. Specie di mantello che i Greci 
che con polvere di carbon fossile, agginnsern alla tonica ed usavano 
argilla, sterco vaccino, segature di come i Roman! la toga. 

legno, piote, fimo equino, paglia, S. T. XLVII, p. 87. 

e sopra tutto di resti di sostanze Pallio imperiale. Il manto dell' impera- 
usate per la concia delle pelli. A lore nei tempi del basso impero, 
queste materie si possono nggiun- S- T. XLVII, p. 87. 

gere della pece, del catrame, dello PALLONCINO. Tuie piccolo pallone, 
sansa u qualsiasi altra materia com- S. T. XLVII, p. 87. 

bustibile e di poco costo. Pallorciro. Specie di frusta fatta di va- 

S. T. XLVII, p. 6 3. rii fili ripiegati a maglie o staffa, coi 

PALLIDEZZA. Genere di malattia cui capi fermati ad un corto manico di 

vanno soggetti i vegetali allorché si legno, e le staffe riunite insieme in 

privano dell’azione della luce. Le forma fusifurme, cioè rigonfia nel 

piante perdono il loro bel verde, mezzo come le gretole delle rocche 

scoloriscono biancheggiando e di- da filare, 

ventano un poco floscie. Gli ortola- S. T. XLVII, p. 87. 

ni però approfittano talvolta ad ar- PALLoaciao {Asperuìa arvensls). Pianta 
te di questo effetto, per imbianchi- rubiacea, detta volgarmente resci- 

re i sedani col seppellirli entro terra, caria., la cui radice tinge in rosso, 

e per procacciarsi cardi sqoisitissi- e si trova in tutte le nostre praterie 

mi, coprendoli con pezzi di stuoia, e e nei luoghi ombreggiati, anche sen- 

dopo -tagliati sotterrandoli in una za coltivarla, 

buca. S. T. XLVII, p. 89. 

S. T. XLVII, p.t%. PALLONE. Sorta di palla fatta di cuoio 

PALLINI. Piccola munizione per uso e ripiena d’ aria (A’. PALLA), 
della caccia. È costituita di granelli Pallore (F. AEROSTATO), 
di piombo allegato con I’ arsenico S. T. XLVII, p. 8g. 

io proporzioni non bene determi- Pallore idrostatico. Specie particolare 
Jnd. Dii. Tee., T. HI. 37 
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di sondaglio, formalo di un picco- 
lo pallooe di metallo, speciGcamente 
più leggero dell' acqua, con una za- 
vorra di piombo, che alaccaii nel- 
r atto in cui viene a percuotere il 
fondo (r. SCANDAGLIO). 

PàLLORE. Specie particolare dì naviglio 
usato dai marinari di Siam. 

S. T. XLVII, p. ia4. 

Palloite. Specie di cuscino o torsello 
sopra il quale le isolane del veneto 
litorale lavorano i merletti. 

S. T. XLVII, p. ia4. 

PALLONI di caria di buccio. Piccoli 
palloni a gas, il cui invoglio leggero 
ed impermeabile permette che s in- 
nalzino a grandi altezze, e sì adope- 
rano sovente ne' laborntorii di fisica 
e di chimica per alcuni esperimenti, 
nonché come provini ne’ voli ae- 
rostatici. 

D. T. IX, p. 338. 

Pallori di cristallo o di vetro. Reci- 
pienti, che derivano questo nome 
dalla loro forma. 

D. T. IX, p. 33g. 

PALLOTTOLA. Grande n piccola palla, 
fatta di materia soda. 

S. T. XLVII, p. 13 5. 

Pallottola Piccola palla, colla quale sì 
rende il voto ne' partiti. 

S. T. XLVII, p. n.'i. 

Pallottola. Piccole palle dette anche 
bocconi che formano le pecore e 
gli altri animali ruminonti quando 
si leccano e che poscia inghiottooo. 
Queste pallottole sono iudigeste, e 
quando son troppe, o troppo gros- 
se, fanno perire l' animale. 

S. T. XLVII, p. laS. 

Pallottola. Capo di corda sottile che 
ha un anello ed un nodo, e serve 
per tenere lo acovetto di maestra 
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alla prima sartia delle navi quando 
non usasi di quella. 

S. T. XLVII, p. lafi. 

Pallottola da tosse, dicesi per pillola. 

S. T. XLVII, p. lafi. 

PALLOTTOLAJO chiamasi nel giuoco 
da palla a corda, un tettino su cuj 
il mandatnre deve far balzare le 
palla. 

S. T. XLVII, p. lap. 

PALLOTTOLIERA. Quel ritegno [nel 
mezzo della curda della balestra do- 
ve si accomoda la palla per tirare. 

D. T. IX, p. 341 . 

PALMA (Paimk, Jusa.). Piapta potevo- 
lissima tamo per la sua bellezza 
quanto pegli utili infiniti che reca, 
e distinta da Linneo col titolo di 
principe del regno vegetale. Dal 
(Quadro della natura di Alesssan- 
dro Ilumboldt, pubblicato nel 1 85i, 
risulta che quando egli percorse 
r America dal 12 ." grado di latitu- 
dine sud, fino al a i nord, rilevò 
che le specie conosciute pei due 
continenti sommavano ad oltre quat- 
trocento PALMIZIO). 

S. T. XLVII, p. xa6.. 

Palma. Certi groppi di fiori artijtzialj 
di varie sorta intrecciati insieme, che 
si mettono per ornamento sugli al- 
tari. 

S. T. XLVII, p. iSg. 

Palma. Cosi chiamano, per similitudine, 
ì razzai a certi fuochi d' artifizio i 
quali presentano appunto la forma 
di una foglia di palma. 

S. T. XLVII, p. iSg. 

Palma del guanto. Quella parte di esso 
che corrisponde alla palma della 
mano. 

S. T. XLVII, p. i3g. 

PALMATA. Quel toccare di meno che 
fa il marinaio al padrona della nave 
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■ccurdnndosi al >uo tervigio e pren- 
dendone la caparra. 

S. T. XLVII.p. iSg. 

PALMATO. Aggiunto dei sali che deri- 
Tano dall'unione dell’acido psimico 
con le bali. Si preparano i tali facen- 
do ritcaldare l'acido palmico con 
una toluaiune di carbonato di qua- 
tte bali in eccetto, evaporando a 
lecco, e trattando il reiiduo con 
I’ alconle. Si ottengono poi, per 
doppia compoiiziooe , altri palma- 
ti da quelli di potaiia e di loda 
tciolti Dell' acqua. 

S. T. XLVU.p. tSg. 

Palmito. Dicono i botanici ad alcune 
parti delle piante, radici, foglie e 
limili, le quali ti allargano e divido- 
no in varie parti, come le dita di 
una meno. 

S. T. XLVII, p. 140. 

PALMELLA. Lana bioccolata, o carta 
che ti ammucchia nei denti del pet- 
tine quando ti fa lo itame. 

S. T. XLVII, p. 140. 

Pauiblli. I cimatoli danno quello nome 
ad un pezzo di armatura delle loro 
(urbici. 

S. T. XLVII, p. 140. 

PALMENTO (F. PIGIATOJO). 

Pàlmzhto. Culi chiamasi nei mulini da gra- 
no un tulidu pezzo di legno disposto 
in guisa da poterti alzare ed abbas- 
sare a volonti, e che mantiene la 
macina superiore o coperchio, a 
quell' altezza che ti reputa conve- 
niente per tenerla ad una data di- 
stanza dalla inferiore. Il palmento è 
coti adattato alle altre parti del mu- 
lino da ritentirne un certo tremito 
che riesce utile al buon andamento 
della macina ed alla produzione di 
buona farina. Diceti anche mnlino 
di un palmento o di due palmenti 
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quando ha uno o due paia di ma- 
cine. 

D. T. IX, p. 341, e S. T. 
XLVII, p. 140. 

PALMETO. Luogo piantato di palme. 

S. T. XLVII, p. i 4 o. 

PsLiiaTO. Dado concavo che sta rac- 
comandato ad un cuoio alla palma 
della meno del cucitore di vele, 
e di cui il medesimo ti serve per 
itpinger l' tgu. 

D T. IX, p. 541. 

PALMICO (acido). Eftraeti dall’olio di 
ricino, modi&cato con l’acido ni- 
troso, e suole prepararti col mezzo 
della palmina (F. questa parola). 

PALMINA. L' olio di ricino (F. questa 
parola) differisce per molti rispetti 
dagli olii grassi comuni, nè si po- 
trebbe confondere con essi. La sua 
distillazione, a cagione d' esempio, 
presenta alcuni fenomeni singolari. 
Progredisce come il solito fino a 
che un terzo dell'olio non sia passa- 
to, e dà cosi alcuni gas ed un pro- 
dotto liquido che contiene un olio 
volatile, dell' acido ricinico, dell' a- 
cido eiaiodico, ma nulla affatto d'a- 
cido margaritico. Passato il terso 
dell’ olio, il residuo si gonfia ad no 
tratto, empie la storta, ed arriva 
nel recipiente sotto forma di una 
materia gialla , spugnosa ed elas- 
tica. Ciò fa prevedere in quest'o- 
lio effetti particolari per l’aziona 
dell’ acido iponitrlco. Infatti trattan- 
dosi di (ar agire sull’ olio di ricino 
il nitrato acido di mercurio, o l’ad- 
do iponitrico, nelle proporzioni in 
eoi ti usa per l’olio d'uliva, esso trai- * 
formasi in una massa gialla solida, di 
un’ apparenza analoga a quella del- 
la cera. Dopo 1 ’ aggiunta del reat- 
tivo, l’olio di ricino ti colora in 
giallo doralo, rimane liquido parec- 
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chic ore, ed ooche parecchi giorni, 
secondo la preparatione dell' acido 
iponilrico ; in fine si oOiiica e sì ad- 
deosa a poco a poco, Gno a che sia 
trasformato io una massa gialla trans- 
lucida, cerosa e striata, che consi- 
ste essenzialmente in palmina. 

La palmina torna colorala io giallo quan- 
do sia preparata con acido ipunilri- 
co ; ma quando sia pura é intera- 
mente bianca. Offre allora una frat- 
tura cerosa, e la temperatura del 
punto dì sua fusione ascende sino 
a 66 gradi. Talvolta, dopo parec- 
chi mesi diventa dura e fragile co- 
me il vetro e presenta un'apparen- 
za del tutto resinosa. 

S. T. XLVII, /.. i4o. 

PALMIPEDE. Distintivo dì una classe 
d'augelli acquatici, i quali hanno le 
dita delle zampe unite fra loro da 
una sottile membrana, cicchi se ne 
servono a guisa di remi per avanza- 
re nell' acqua: tali sono le oche, le 
anitre e molli altri. 

S. T. XLVII, p. i4a. 

PALMISTO. Surta di palma che cresce 
nelle Aniillc. 

' S. T. XLVII, p. i4a. 

PALMITE. Lo stesso che tralcio 
questa parul.v). 

PALMITICO {acido). Lo si trae dulia 
saponiGcaziune ilella palmitina, 

S. T. XLVII, p. i4a. 

PALMITINA. Sostanza che si cava dal- 
r olio di palma. 

S. T. XLVII, p. 145 . 

PALMIZIO. Famìglia d'alberi propri: 
dei paesi sotto i tropici, notabilis- 
simi per la importanza dei loro pro- 
dotti (A'. PALMA). Una colonna 
verticale, per lo più grossa ugual- 
mente, forma il loro fusto, coronato 
di un cespo di foglie diverse affutio 
da quelle di ugni altro albero. Lai 
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parte dura del tronco i verso la 
corteccia ; all' opposto il loro cen- 
tro è di un tessuta lasco e reticolo- 
so ; non hanno neppure alburno, nè 
corteccia propriamente detta, per- 
chè questa non è formala che degli 
avanzi delle foglie, le quali col cre- 
scere dell' albero) il che succeda 
sempre alla cima) appassiscono e 
muoiono. 1 Cori c le frutta crescono 
sopra alcuni rami che partouo dalle 
cime dell' albero. L' aree, il cocco, 
il dattero^ ecc., derivano sia' palmi- 
zìi. Dui tronco della palma detta ce- 
ropUo, trasuda una cera vegetale atta 
a molti usi, al pari di quella delle api, 
e d.i molle altre palme scola un sac- 
co dolce dal quale si può trarre del- 
lo zucchero, e culla fermentazione 
dà del vino, dell'alcoole, dell'aceto. 
La midolla di varii palmizìi man- 
giasi come sustanza alimentare, co- 
stituendo il cosi detto Sagù che 
traggesì specialmente dall' areca, 
dall' aringa, dalla cariota e dal dat- 
tero. La midolla del cocco sì ado- 
pera anche nella fabbricazione dei 
Gori artiGzìali. 

Tutti i palmizìi dunno legname ria 
fabbricare o d’ abbruciare ; foglie per 
coprirne le caK* e comporne panieri; 
Gbre testili per farne cordami, tele- 
rie, cappelli ed altri arnesi dome- 
stici. 

D. T. IX, p. 541 . 

PALMO. Misura presa originariamente 
dalla palma della mano, d' onde 
trasse il suo nome. 1 Romauì ave- 
vano due sorta di palmo ; I’ unt> 
che dicerasi palmo maggiore o do- 
drante, lungo quanto la mano; l'al- 
tro detto palmo minore o palma, 
era come il traverso della mano, 
cioè quattro diti giunti trasversal- 
mcnie, escluso il pollice. 
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Il^wAno inglese i dì 3 pollici, pari 
a o'”, 076 ; il grande palmo di Spa- 
gna o'", 376; il grande polmo ro- 
• mano èo^jasS;!! piccolo roma- 
no oblila; il palmo di Genova 
o”*,a 48 ; il palmo di Sardegna 
0 **,i 48; il palmo di Cagliari o ”,00 1; 
il palmo di Niaaa Oj^jadS ; quello 
di Napoli o’”,a 63 , ecc. Finalmente 
il palmo del aettentrione è eguale 
a o'”,oa7, ed ami apecialmente a 
misurare gli alberi per la marina. 

S. T. XLVII p. i 43 . 

PALO per sostenere i frulli (V, BRON- 
CONE e PALARE). 

PsLo. Legno rotondo, lungo più o me- 
no, grosso, appuntito, e talora ar- 
mato di ferro ai due capi, da pian- 
tarsi in terra. Pei pali comuni bat- 
tesi soltanto sulla loro testa con 
una mazza pesante; ma dove sieno 
un po' lunghi e grossi è d' uopo 
ricorrere alle macchine, fra le qua- 
li la più comuue è il castello (V. 
questa parola). 

. Scandagliato il fondo ove ti vuol lavo- 
rare, ti conosce tosto quale sia la 
natura de' banchi che ne costitoi- 
tcono lo spessore, quindi ti stabili- 
sce la loro qualità o forza, che de- 
v'essere proporzionale al colpo del-* 
1' ariete, ed alla i esistenza del ter- 
reno. In generale il legno più co- 
munemente uvato a qnetl' uopo è 
la quercia, la quale ove non sia 
soggetta alternalÌTsmente all' azione 
dell' aria e dell' acqua, ma sempre 
immersa in quest'ultima, ti conser- 
va perfettamente. Adoperanti an- 
che talvolta i pini, e specialmente 
il marittimo, che serve in alcuni 
paesi a tutte le costruzioni idrau- 
liche. 

Un'importante modificazione nella for- 
ma de' pali, e del loro impianto ti è 



PAL ai 3 

quella immaginata da A. Milchel di 
foggiarli cioè a vite, invece dì farli di- 
ritti e di batterli sulla testa. Tenne 
usata vantaggiosamente questa in- 
novazione particolarmente pegli or- 
meggi delle navi, e per fondare edi- 
fizìi sopra sabbie scorrevoli o so- 
pra la melma, dove lu sempre consi- 
derata un' impresa difficile e molto 
arrischiala. 

S. T. XLTII, p. i 43 . 

Pilo. Strumento di ferro a similitudine 
della pala, nel fondo sottile, e in cima 
più grosso, con alquanto di lesta 

I augnata e serve a varii usi, come a 
forare il terreno, percuotere massi, 
smuover peti ed altro. Talora ha 
1 ' augnatura fessa, nel qual caso dì- 
cesi piè di copro. 

D. T. IX, p. 344. 

PsLO posticcio. Quel palo d’ aggiunta 
che metlesi sulla lesta di un altro 
che sì trova soli' acqua, per agevo- 
larne la baltìlura, lasciandosi rade- 
re r ariete sul palo posticcio. 

S. T. XLVII, /). 160. 

PALOMBA. Nella marineria vale strop- 
po, alloccialura. 

S. T. XLVII, p. 160. 

PALOMBARO. Colui che discende sot- 
t'acqua per raccogliere qualche og- 
gello cadutovi, per pescarvi corallo 
o madreperla, per accomodare qual- 
che guasto sotto la carena de' ba- 
stimenti od altro. Questo nome gli 
è forte derivalo per similitudine, 
dal palombo, sorta di pesce della 
razza de' cani marini. Diceti anche 
marangone, da ciò che io Toscana 
viene cosi chiamalo il mergo, uc- 
cello che ba appunto I' abitudine di 
luflartì e cogliere la preda sott' a- 
cqua. Quest’ arte è figlia evidente- 
mente di quella del nuoto, e ti giova 
come spedienle nelle maggiori pro- 
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fondità di uni campana di vetro, det- 
ta perciò campana del marangone 
(V. questa voce), o di altri apparati 
per poter reapirare tott* acqua. Fra 
queati ricorderemo quello di Jamea, 
il quale propose un inviluppo pel 
palomt>aro, ed un vaso per conte- 
nere r aria eompressa, che lo cir- 
conda dalla ascella Gnu alle an- 
che. Il tuo vestila consisterebbe in 
un berretto di rame o di cuoio ver- 
niciato, con grotta lastra di vetro, 
assicurato con coregge. Il serbato- 
io d' aria è formato di due cilin- 
dri di metallo concentrici, in mudo 
da lasciare fra loro un intervallo 
di I o a I a centimetri, ed un tubo 
di gomma elastii» che conduce l'aria 
sotto al berretto. 

Considerando però la grande quantità 
d'aria compressa che conviene all'uo- 
po portare sott’acqua, la difficoltà di 
ottenere l'ossigeno regolarmente e in 
quantità sufficiente, e inoltre il danno 
che a lungo andare potrebbe aversi 
respiraudoin tal modo l'ossigeno, fu 
trovato assai miglior partito di man- 
tenere la campana, o gli apparati pei 
palombari, in comunicazione con l'at- 
mosfera, col mezzo di tubi, i quali 
venissero a galla dell' acqua, e di 
qua cacciarvi con trombe di conti- 
nuo aria nuova, per cangiare quella 
che viziasi con la respirazione. 

D. T. IX, p. 544, e S. T. 
XLVII, p. 160. ■ 

PALOMBELLÀ. Uccello selvatico e mon- 
tano, detto anche colombella. 

S. T. XLVII, p. 171. 
PALOHBINà. Aggiunto di due specie 
d’uva bianca. 

S. T. XLVII, p. 171, 
PALOMBINO. Pietra calcaria bianchis- 
sima, di grana Gaissima ed opaca. 

S. T. XLVII, p. 171. 
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PALOSCIO. Specie di spada costa, da 
un solo taglio. 

S. T. XLVII, p. 177. 

PALTELATA. Giuseppe Barili battez- 
zò con questo nume una speciale 
combinazione di pali e di tela per 
varii usi idraulici e specialmente 
per la chiusura piò sollecita delle 
rotte dei Gnmi. 

. S. T. XLVii, p. 177. 

PALTÒ. Francesismo, con cui da taluni 
s’indica quel soprabito largo e o>n 
maniche, detto in francese paletot, 

S. T. XLVII, p. igS. 

PALUDAMENTO. Manto particolare 
dei generali romani, usato special- 
mente dopo che avevano fatto voti 
e sagriGzii. Era simile alla clamide 
de' Greci; ponevasi sopra la coraz- 
za e attaceavasi con una Gbbia sulla 
spalla destra, sicchà il lato destro 
rimaneva sempre scupeito, per la- 
sciar libero il braccio. 

S. T. XLVII, p. 195. 

PALUDE. Con questa voce si distingue 
in genere quella spazio più u me- 
no esteso di terreno dove I' acque 
ristagna e dimora; ma per la loro 
diversa condizione intima ed intrin- 
seca, vengono i terreni paludosi io 
diversa maniera classiGcsti. Dieesi 
propriamente paludoso quel terre- 
reuo che per la sua giacitura oriz- 
zontale e basta ai trova tutto I* a»* 
no ricoperto di una lama d' acqua ; 
sommerso, a quel terreno in cui ca- 
dono le acque delle piogge, senz’a- 
vere nlcunu scolo, e dove anzi, per 
essere impermeabile il sottosuolo, 
riroaitgooo stagnanti ; innondato, 
quello in cui scolano le acque tu- 
periorraeote sovrabbondanti , che 
nell' inverno ri mane coperto d'acqua 
e nell’estate si Hscinga. È questo di- 
verso dall' tdiginoso perchè in ez- 
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|o cada r acqua, a* infillra a peae>| 
Ira net lerrano che pota tolP argil- 
la. AcquUrinoto chiamaai ioTcce 
quello dove, (i«r condiaiooi ioreliel 
di giacimtnlo, rimaugooo le acque 
atagnaoti e rendono il auolo impro- 
duttivo; 6nalmente fondanti, sor- 
genti e gomitivi ai dicono i terreni 
impaludati da aoUerranee iofiltra- 
aioni, tieebè più preciaamente puoa- 
ai definire nei auoi lìmiti generali 
tutte paludi gli apaeli di terreno 
bagnati da acque latenti o patenti. 

L' arte di ditieccare le paludi 4 fra le 
più utili che aianai a di noatri per- 
fexionate; imperciocché rendonai 
mercé ad eaaa all’ agricoltura, ter- 
reo! (ecundiaaimi e rìdueopai aalu- 
bri interi paeai. 

D. T. IX, p. 54 4, e S. T. 
XLTU,p. igS. 

PALUDI salte. Sono eatenaiooi di terre- 
no che vengono inondate dal mare, 
pelle quali ai ritengono le acque 
perloaciarla evaporare, afiine di rac- 
coglierne il aale marino (f'. SALI- 
NE). 

Nelle contrade aettentriooali ai tolgono i 
talvolta ghiacci formatiai nelle paludi 
aalate, e ciò che rimane è un' a- 
cqua aalaa concentrata, che aempre 
più ai concentra ripetendo lo aleaao 
metodo, finché ai poaaa con poca 
apeaa ritrarne il aale. I ghiacci aono 
d* acqua puriaeima, in maniera che 
alcuni navigatori ae ne aervooo per 
trame l' acqua potabile pe' loro bi- 
aogni. 

D. T. IX, p. 545. 

PALUMBIA. Quella aorta di ciliegia che 
dai Fiorentini diceei visciotina. 

S. T. XLVII, p. »4a. 

FALUSTRE. Di natura delle paludi, o 
che naace o proviene da esae. Goal 
diconai terreni palsutri quelli ondej 
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eompongonai Ip paludi; eaalaaioni 
palustri, quelle che derivano da ea- 
ae ; piante palustri, ecc. 

S. T. XLTII, p. a4a. 

PALTESATA. Coperta o difeaa fatta 
con paveei o palveai. 

S. T. XLTn, p. a4a. 

|PAMFLF.T. Voce inglese, che vale lo 
ateuo che libriccino di pochi fogli. 
Uaaai piuttoato in mal aenao, per 
indicare una acritlura diretta con- 
tro qualche peroona, o contro qual- 
che atto del governo. 

S. T. XLVII, p. a4a. 

PAMPANATA. Quella liaciva che ai la al- 
la botte per purgarla, comporta di 
. cenere e pampani. 

D. T. IX, p. 546. 

PAMPANELLA. Il quagliato che si ri- 
pone nei pampani. 

S. T. XLVII, p. 943. 

PAMPANO. La crusca dinota con questo 
nume la foglia delle viti, ma più in 
generale iotendeai per pampano il 
sarmento o tralcio tenero della vile 
per lo più arricciato o acuminato, 
che mentre é tenero ai spreme, u- 
aandone il succo ^r bibite rìnfre- 
aeaoli o medicinali. 

& T. XLVII, p. 949. 

PsiiFSRo. Sorta di peKe detto anche ìam- 
puga. 

S. T. XLVII, p. 949 . 

PANACCIA. Confeaione per conservare 
il aino, formata d* aloe, incenso, a- 
momo, meliloto, cassia, spiganardi, 
/elio e mirra. Le proporsioni aono, 
secondo il Cresceosi : due parti d'a- 
loe, due d' ìneeoao, due d' amomo, 
quattro di meliloto, uUa di cassia, 
due di apigsuardi, quattro di fello 
e due di mirra. 

D. T. IX, p. 546 , e S. T. 
XLVII, p. 349 . 

PANACEA. Gli antichi, con questa vueg 
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particolare ,i pare volesiero dino- 
tare quella preparaxione che ora 
diciani'i protocloruro di mercurio, 
coQiiderandula essi come un raUdis- 

■ simo specifico contro mollissiaie ma- 
lattie, massime contro le a 6 fexioni 
venefiche. 

D. T. IX, p. 547. 

Paaicei, Pahìce {heracleum sphondi- 
lium Lin.). £ una delle migliori 
■ piante da foraggio. Somiglia alla 
pastinaca. S. T. XLTII, p. a 43 . 

PaascEA inglese. Misto di carbonato di 
magnesia e carbonato di calce. 

S. T. XLVII, p. a 45 . 

PANADA o PANATA. Minestra fatta ea- 
aenxialoiente di pane cotto nell' a- 
cqua, e condilo con olio, oppure 
'eoo burro. Talvolta vi si aggiungo- 
no anche spezierie, uova ed altri 
condimenti e, secondo I’ Alberti, 
anche la spremitura dei semi del 
popone. 

S. T. XLVII, p. a 45 . 

PANAGIA. Specie dì pane che i monaci 
greci benedicono e dividono fra lo- 
ro, io memoria del convito degli 
Apostoli, dopo r Ascensione al cielo 
della B. Vergine. 

S. T. XLVII, p. a 43 . 

PANATOJO. Dicesi per arcolaio 
questa parola). 

PANATTERI&. Chiamasi volgarmente 
in molle parti d' Italia il luogo ove 
ti fa il pane dai panattieri. 

S. T. XLVII, p. a 43 . 

PANATTIERE. Quegli che fa, vende o 
eostudisce il pane {P. FORNAIO). 

PANATTOFORO. Nome dato da Lo- 
renzo Turchini ad un carro da lui 
immaginato per portare grotti peti, 
il quale riunisce, secondo Ini, i van- 
taggi de’ rotoli o curri e de' carri. 

S. T. XLVII, p. a 43. 

PANADLO. Specie di flanto,' inventato 
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daTreezIerin Vienna, con dietattel- 
te chiavi. 

S. T. XLVII, p. 047. 

PANAVA. Legno del croton catartico 
(croton tilium, Lin.) , arboscello 
di mediocre grandezza che cresce 
alle Indie orientali. Lo ti adopera 
in medicina come purgativo degli 
umori sierosi, e preso in piccola 
dose fa sudare, e viene raccoman- 
dato come uno specifico nell' idro- 
pisia, nella leuco-ilemmasls , e in 
diverte malattie croniche. 

S. T. XLVII, p. 347. 

PANBOLLITO. Pane bollito nel brodo 
o nell' acqua, condito con barro, 
olio od altro. 

S. T. XLVII, p. 347. 

PANCA. Arnese di legno sul quale pos- 
sono sederti più persone insieme. 
Se ne fanno però anche di pietra 
e di ferro. 

D. T. IX, p. 393, e S. T. 
XLVI, p. 347 - 

Paeca. Strumento de' pettinagnoli che 
ha una testa chiamata torchio, so- 
pra cui ti fa qualunque lavoro in- 
torno ai pettini. 

D. T. IX, p. 547. 

PANCELLA. Lo stesso che grembiale. 

S. T. XLVII, p. 348. 

PANCHINA o BANCHINA. Quello spa- 
zio dì terra che è tra le guide della 
strada e gli orli delle foste laterali. 
Diceti anche della coperta di pietra 
di un parapetto o spalletta. 

D. T. IX, p. 347. 

Paechiea. Spazio dì terreno lungo cir- 
ca 3"',6o che sì lascia Ira il fosso 
e r argine circondario delle saline, 
come altresi fra l' argine ed il fosso 
navigante. 

D. T. IX, p. 346. 

PARCaiaA. Specie dì marmo, detto più 
comunemente ìumackeUa (P, que- 
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sia parulo). Si dislingnono fra le 
|>aar.liiaa o lumachellr: i." la grigia, 
mista di biaacu e bruno, come quel- 
la di Vareoa sul lago di Como; 
a.° la gialla, detta d' Astracan, ra- 
rissima, nella quale le conchiglie 
veggonsi di un color giallo pallido 
sopra un fondo giallo carico e qua- 
si rosso; 5 .° la lumachella opalis- 
aante od opalina, nella quale sopra 
, un fondo bruno si reggono le con- 
chiglie, specialmente i nautili mani- 
festamente iridati, che producono 
colori Gammeggianti bellissimi. Que- 
sta deriva dalla Carinti», ore serve 
di tetto alla miniera di Bleiperg. 

S. T. XLVII, p. 248. 
PANCIOTTO. Sotto-veste tonda, cioè 
sema falde, con due petti e con le 
tasche in mezzo, cosi delta perchè co- 
pre specialmente la pancia, sullo qua- 
le ticnai serrata e abbot tonata, mentre 
i petti restano per lo più distanti ed 
aperti. Si conosce più generalmente, 
sotto il nome francese gilè. Questa 
parte del vestito è una di quelle che 
maggiormente variano secondo la 
moda, ora facendosi multo lunga, 
ora corta, ora a collare diritto in 
piedi, ora doppiato, intera od a 
punta; quindi non entra fra i Isvo- 
xi meno pregevoli del sarte. 

S. T. XLVII, p. 248. 
PANCOLI. Tavolalo cbe serve di letto 
• nelle caserme o nelle prigioni, det- 
to però piulloitu pancone. 

S. T. XLVn, p. 249. 
PANCONCELLARE. Coprire ed unire 
panconcelli per qualsiasi oggeltu o 
lavoro, il quale dicesi allora pancon- 
cellato. S. T. XLVII, p. 25 o. 
PANCONCELLO. Asse sottile assai, C'ju 
cui copronsi le impalcature e serve 
anche ad altri lavori. 

D. T. IX, p. 347. 

Ind. Dii.. Tee., T. III. 
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PANCONE. Asse grossa per Io me- 
no 5 pollici. Adoperasi special- 
mente pelle basi delle macchine, 
strettoi e simili; come pure nelle 
forti ossature di legname, come por- 
le da carri, pezzi a scanalature, 
linguette ed altro. 

D. T. IX, p. 347. 

PsacoRE. Terreno sodo, per lo più gial- 
liccio e saponaceo, sul quale si po- 
sano i fondamenti. 

S. T. XLTII,p. aSo. 

PANCONI dicono i lanaiuoli i ritti del 
telaio. 

D. T. IX, p. 347. 

PANCRATICO. Aggiunto dato da Cau- 
rhois ad un cannocchiale il cui in- 
grandimento è variabile, e median- 
te uno speciale meccanismo può 
aumeutarsi o diminuirsi a vicenda, 
ottenendosi cosi quel grado di foi- 
za che sì desidera. 

S. T. XLVII, p. aSo. 

PANCUCOLO (F. ACETOSELLA). 

PANDORA, PANDURA. Siromenlo an- 
tico a tre curde, mollo somigliante 
al liuto, che usavasi anche in Italia. 
Il Redi dire che aveva dodici corde 
in sei ordini. 

S. T. XLVII, p. 25 o. 

PANE. Cibo troppo noto per voler es- 
sere definito. La primo operazione 
deila paniGcazione è l'impasto della 
farina coll'acqua e col lievito, che si 
effettua nella madia, che è un para- 
Icllopipedo di grandezza proporzio- 
le alla quantità di pone che si vuol 
fare. La madia dev' essere colloca- 
la in un lucale chiara, non trop- 
po caldo nè troppo freddo; ivi 
il calure dev' essere regolare e 
costante e l’acqua a i 5 gradi per- 
chè se troppo calda fa arrossire 
la pasta e annerire il pane, e per- 
chè eccita una fermentazione trop- 
pa 
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po rapida la quale decompone il 
lievilo e lo volge al grasso facen- 
do eh’ esso acquisti un cattivo odo- 
re (F. FORNAJO, FRUMENTO 
e LIEVITO). 

Per fare l' impasto, pongonsi il lievito 
ed un poco di farina nella madia, vi 
si versa l' acqua in guisa che il 
lutto s' incorpori gradatamente, e 
componga una sola massa ; e quan- 
do questa i omogenea vi s' intro- 
duce la quantità necessaria di fari- 
na. Dividevi poi la pasta disten- 
dendola con la palma della manu e 
lavorandola finché è ancor molle 
ed ineguale. Ad ogni qual tratto si 
rascliia la madia, e le raschiature che 
se ne staccano aggiungonsi con un 
poco d'acqua al pieno della mas- 
sa. Se vuoisi terminare l’ impasto 
con maggiore esatlesza, bisogna ri- 
durre concavo il pastone e versarvi 
■in po' d' acqua fredda o tiepida, la 
quale operazione unita al mantru. 
giamento, finisce di dividere e me- 
scere le parti meno stemperate del- 
la farina, mentre che il movimento 
continuo c vivace che si dà alla 
pasta introducendovi dell' aria, la 
rende più tenace, più uguale, più 
leggera e tale da render migliore la 
qualità del pane. 

Preparata così la pasta, la si leva dalla 
madia e la si sottopone alla pressio- 
ne delia gramola (y. questa paro- 
la). Mantrugiata che sia a dovere, la 
si trincia in pezzi per dar loro la for- 
ma voluta, e ridottala in pani, questi 
si tengono per alcun tempo od una 
dolce temperatura perchè prosegua 
una giusta fermentazione fino al mo- 
mento di recarli a cuocere al forno. 
Nei forni ordinarii il pane si cuoce 
mediante 1’ irradiamento del calo- 
re emanato dai materiali che com- 
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pongono il piano e la vòlta forte- 
mente riscaldati, e nei Jorni-aereo- 
termi dall’ aria riscaldata o dal Fa- 
pore arroventalo (F. queste voci). 

PsaE bigio. Questo pane differisce dnl- 
I' ordinario soltanto in ciò, che in- 
vece di usarvi la farina pura, vi si 
lascia una dose più o meno grande 
di crusca; con che avendosi un mag- 
gior prodotto da una data quantità 
di grano, il pane può vendersi a 
miglior mercato. 

S. T. XLVII, p. 387. 

Psaa di Inno., pane buffetto. Questo pa- 
ne che si avvantaggia sul comune per 
la sua bianchezza ed ottima qualità, 
si prepara col fiore di farina più pu- 
ro, e con le maggiori cure per il suo 
impasto e cottura, aggìungendovisi 
talvulia piccolissime quantità di bur- 
ro e di zucchero. 

S. T. XLVII, p. ago. 

Psaa francese. Lo si prepara con molto 
lievito, e lasciando avamarsi assai 
la fermentazione, alfinchè riesca mol- 
to leggero. Si dà ai pani ordinaria- 
mente una forma rotonda, con molla 
midolla e crosta sottile. 

S. T. XLVII, p. ago. 

PàBE grissino. E usato mollo in Pie- 
monte, e specialmente a Torino, e 
si forma rotolando un pezzo di pa- 
sta cosi da ridurla a forma di ba- 
stoncello, lungo da 6 a 7 decimetri, 
e grosso da circa un centimetro, 
ravvolgendolo poi nel tritello e pas- 
sandolo al forno. È leggero, sano e 
grato a mangiarsi. 

S. T. XLVII, p. ago. 

Piaa a*imo. £ fatto senza lievilo, im- 
pastandosi semplicemente la farina 
con acqua e sale. Non è usato che 
dagli Ebrei, per celebrare la loro 

I posqua. 

! S. T. XLVII, p. ago. 
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P<nB (conservtnione del). Un melodo 
fiogolare per la conterTatiune del 
pene è quello ImmiigiDato dall' in- 
gegoere francese Laignei, che consi- 
ste nell' assoggettarlo alla pressione 
del torchio idraulico. Con ciò esso 
diviene tanto duro, che è forza del 
martello per ispezzarlo. Se tuffasi 
allora in un liquido, niassloie caldo, 
dopo non molto tempo riprende 
quasi il suo volume primitivo, sen- 
za perdere nè I' odore, nè il sopore 
del pane fresco. Questo metodo è 
fondato, come si vede sulla espul- 
sione dell' acqua, che è una ilel- 
le priiici(>aU cagioni rii fermenta- 
zione e di guasto; e ben si com- 
prende di quanto interesse sia un 
mezzo cosi semplice e poco dispen- 
dioso, massime |>egli approrvigioos- 
menti della marina c delle fortezze, 
e pella facilità ilei trasporto. 

S. T. XLVII, p. agij. 

Fase pepato. Specie di pane impastalo 
con mele, e coll’ aggiunta del pepe 
e di alcuni pezzetti d'arancio u di 
zucca confettala con mele. 

D. T. IX, p. 347. 

Psiie. Termine generico, dedotto dalla ana- 
logia della forma che si fa prendere 
ad una certa quantità di zucchero, di 
burro, di pece, di cera o di metallo, 
nonché ad un pezzo di terra, fog- 
giato a modo di pane, che resta at- 
taccalo alle radici di una pianta, 
quando questa si cava dal suolo. 

D. T. IX, p. 347. 

Paze {albero del) (V. ARTOCARPO). 

Paze cuculio. Fungo che è senza stipite, 
convesso, conico, liscio, con pori 
piccolissimi bianchi, quindi scuri. 
E comune sui tronchi de' faggi, de- 
gli abeti, ecc. 

S. T. XLVII, p. 3 a 6 . 

Paze porcino (cyclaminus). Nome vol- 
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gare delle radici tuberose, di figura 
tonda schiacciata, a foggia di pane. 

S. T. XLVII, p. 337. 

Paze della vite. Quel risalto, ora quadra- 
to, ora triangolare, che gira spiral- 
mente intorno al cilindro del mastio 
della vite e muovesi nel verme della 
chiocciola. 

S. T. XLVII, p. 337. 

PANELLO. Viluppi di stracci unti di 
grasso, che sogliono talvolta acceu- 
dersi in occasione di luminaria vil- 
leresco. 

D. T. IX, p. 347. 

PÀNFALEA. Genere di piante della fa- 
miglia delle sinantere e della sin- 
genesia poligamia eguale, che ha 
per tipo la pamphalea Coiiimerio- 
nii. Sono liscio, verdi lucenti, c 
percosse dalla luce risplendono co- 
me il vetro. 

S. T. XLVII, p. 317. 

PANGOMA. Sorta di gemma o pietra 
lunga non più di un dito, e non dif- 
ferente dol cristallo se non per ave- 
re un maggior numero d’ angoli. 

S. T. XLVII, p. 337. 

PANI o dadi di ferro. Piastre dì ferro 
riquadrate, con un foro rotondo nel 
mezzo. Si afiiggono con chiodi nei 
quattro angoli dove ì legni sono at- 
traversati da un asse di ferro per 
garantire il legno del solTregamentu 
del perno. 

S. T. XLVII, p. 337. 

PANIA o VISCHIO. Sostanza viscida 
fibrosa che aderisce fortemente alla 
maggior porte de' corpi che la toc- 
cano. 

Per prepararla si Mgliann in pezzi i 
rami d’ agrifoglio e si fanno bollire 
nell' acqua, dopo di che si stacca 
facilmente la loro seconda buccia e 
questa pestasi ne' piortai. La si po- 
ne quindi in un vaso in qualche 
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luogo umido e Io si umetta di con- 
tinuo Coche una cerio rermenlaziu- 
ne ipoolanea I' abbia resa assai 
vitcbiosa , ed è allora compieta- 
niente formala. Secondo avviso di 
altri preparatori, invece di melter 
acqua nei vasi che la conlenguno, è 
preferibile ungerli con olio d' uliva. 
La si adopera utilmente nella cac- 
cia degli uccelli, struppicciandune i 
fuscelli sopra cui vanno quelli a po- 
sarsi (F. PANIONE). 

PANICCIA. Vivanda d'acqua e farina 
(F. FARINATA). 

PANICO. Genere di piante della trian- 
dria digittia, famiglia delle grami- 
nacee. Amano la slessa terra del 
miglio; e da' loro semi estruesi una 
farina alimentare. 

S. T. XLVII, p. 3 s 7 . 

PANIERAJO. ArteCce che fabbrica i 
panieri, adoperando all'uopu sproc- 
chi e virgulti di castagno. 

S. T. XLVII, p. 537. 

PANIERE. Ltensìle pegli usi domestici, 
fatto di vimini, più u meno elegan- 
te, così chiamato perchè un tempo 
serviva principalmente a riporvi il 
pane. 

D. T. IX, p. 348. 

PANIFICAZIONE. Fabbricazione del 
pane, la quale abbraccia la manipo- 
lazione, la fermenlazione e lo sua 
coltura (F. PANE e FORNAJO). 

PANIONE. Bacchette impaniate per pren- 
dere gli augelli, le quali sono per lo 
più di salice. I panioni servono spe- 
cialmente pella caccia dei beccarichi, 

P. T. IX, p. 348. 

PANIOTINE. Que' cuscini imbottiti po- 
slr a ciascun luto di una sella, per 
impedire ebe questa non ferisca il 
cavallo. 

D. T. IX, p. 349. 

PANMELODICÒ. Strumento inventalo 



PAN 

<la Leppich a Vienna, consistente 
in un cilindro mosso da nna ruota 
con cui s' inluunano bastoncini di 
metallo piegati in angolo retto, toc- 
cBudo leggermente la laslatura. 

S. T. XLVII, p. Sag. 

PANNA. E la parte più delicata del latte, 
da cui si estrae il burro (F. BUR- 
RO e LATTE). 

l’saiiA. Quella specie di polvere finissima 
rugiadosa, di cui copresi la maggior 
parte de* fiori, e la quale fa a que- 
sti prendere un colore tra il bian- 
co ed il verde. 

S. T. XLVII, p. Sag. 

PAirai. Dai marinai dicesi che la nave è 
in panna, quando le vele sono dis 
poste ili maniera che la nave non 
può proseguire la sua strada. Il dis- 
porre le vele per tal effetto, dicesi 
mettere in panno. 

S. T. XLVII, p. 3 ag. 

PANNAJUOLO. Mercante di panni. 

D. T. IX, p. 35 o. 

PANNEGGIAMENTO. Quelle pieghe 
che rappresentano la massa de’ pan- 
ai nelle pitture, sculture e simili. 

S T. XLVII, p. 339. 

PANNEGGIARE. Fare o dipingere pan- 
ni ; coprire di vestimenta le figure. 

S. T. XLVII, p. 3 ag. 

PANNELLO. Quel pannolino che è fia 
grosso e sottile. 

D. T. IX, p. 35 o. 

PsitHEi.Lo o Fai.TEo. Voce tecnica dei 
fabbricatori di carta. È questo il 
nome che danno ai drappi sopra i 
quali il ponidore, uno dei tre ope- 
rai che lavorano alla tinozza, pone 
il foglio di carta e che un altro colloca 
sulla forma (F. CARTA). 

PANNINA. Sotto il nome di pannina si 
comprendono tutti i pannilani lisci, 
incrociati, casimiri, cuoi di lana, 
flanelle, molettoni, e tutti i drappi 
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in generale a urdilu e (rama di lana, 
il cui lesaulu è copertu di una pe- 
luria più o meno fina proveoieule 

. dalla garzatura e gualcalura, u do 
entrambe qui-ile operazioni ad un 
trBito(F.GLALCUlERA,LANAe 
TESSITORE). 

D. T. IX, p. Z5i, e S. T. 
XLVII, p. 5ag. 

PANNO. Tela di lana u di lino. 

D. T. IX, p. 36a. 

Parrò. Nelle gualchiere dicesi maneggili- 
re il panno all' uperazioue di leva- 
re il paunu dalla pila per disleoder- 
lo, distruggere le false pieghe, esa- 
minare se rientri egualmente nella 
larghezza, e vedere se il sapone e la 
terra sieoo bene distribuiti. 

D. T. IX, p. 56a. 

Porro Jellralo. L’ industria seppe trar 
pruStto da' feltri, specialmente di 
pelo di vacca, ed altre simili mate- 
rie di basso prezzo non idonee alla 
filatura, per varie utilissime appli- 
cazioni, fra le quali quella delle fo- 
dere di feltro per le locomotive, ed 
altri apparati di evaporazione, cidia 
quale meglio che in ugni altra ma- 
niera si evita la dispersione del ca- 
lure. D' importanza multo maggiore 
è pui 1' oso del feltro nelle fudeie 
dei navigli, e specialmente nei co- 
perti con lastre di metallo, alle qua- 
li viene sottoposto, per darvi mag- 
gior elasticità. 

Altro campo venne inoltre aperto ai 
panni feltrati dalla scoperta del li- 
no-cotone di Clauisrn, che consiste 
nel ridurre il lino c tutte le fibre 
filamentose vegetali ad imo stalo in 
cui possano essere filale, sodale, ec., 
cui metodi della lana e del cotone 
commiste a tutte le altre sostanze 
feltrabili. In quanto alla preparazio- 
ne, V. g., del lino, aU'uggetlo di ma- 
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uifatturarlo insieme alla lana, ecco 
come si procede: 

Separate le fibr<e del lino dalle parti 
legnose, si ottiene il loro isolamen- 
to in brevissimo tempo, immergen- 
dole, cioè per tre ore in una solu- 
zione di una parte di suda caustica 
e 300 d' acqua. Estratte da questa 
si recano in un altro bagno d'acqua 
acidulaia con per cento d' acido 
solforico. Nella prima operazione si 
riesce a sciogliere il glutine, o lo 
parte resinosa che teneva unite 
fra loro le fibre; nella seconda si 
allontana la soda, e le fibre così iso- 
late si asciugano in appositi locali. 
Taglianri allora della lunghezza con- 
veniente, e s'intruduconu iu una so- 
luzione di suda carburrata, sino a 
tanto che se ne siano bene imbevu- 
te. Esposte allora all'aziune di un al- 
tro bagno d'acqua acidulata con 
per cento d’ acido solforico, desta 
sorpresa il vedere io brevi istanti il 
lino cambiarsi in una sostanza analo- 
ga al cotone. Col lino cosi modifi- 
cato, detto da Claussen lino^colone, 
si possono quindi adoperare tutti i 
metodi di elaborazione usati per la 
lana, il cotone e la seta. 

S. T. XLVII, p. S55. 

Parrò a due drilli. Le fabbriche inglesi 
e boeme recarono non è guari in 
commercio de' panni a due dritti, 
e quindi a doppio disegno e colore, 
verso un metodo che descriveremo 
sotto la voce Tzssitork. 

S. T. XLVII, p. 336. 

PANNOCCHIA. Specie particolare d'in- 
fiorescenza i cui fiori o le spighette 
vengono portali da peduncoletli i 
quali non sono che divisioni e sud- 
divisioni del peduncolo comune in 
diversi modi ramificato; ovvero la 
spiga allargata che porta le spighet- 
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te o i fiori diilinti ed allacceli a 
lunghi gambetti. 

S. T. XLVII, p. 337. 

PiBKocCBU. La ipicca della aaggioa, del 
miglio, del panico e delle canne, j 

D. T. IX, p. 36 a. 

PANORAMA. Veduta di un oggetto 
o di un cumplesio d' oggetti. Pit- 
tura disposta circolarmente sulla 
parte interna di una rotonda, in 
meato alla quale lo spettatore è 
posto in luogo elevato od isolato, a 
tale distanaa che distruggere Duo 
possa la illusione ottica che ti pro- 
duce mediante la luce velata che 
entra per un’ apertura nel metto 
delle sommità del tetto. 

Il pittore Barker dicesi sia stato il pri- 
mo inventore di un pauorama arti- 
ficiale; e vuoiti che Fullon abbia 
importato tale ioreniione daH'Ame- 
rica, 

S. T. XLVII, p. 357. 

PANTALONI {F. CALZONI). 

PANTERA. Sorta di palude o stagno 
artefatto d' acqua, ove pigliansi ani- 
tre selvatiche per ciò dette panie- 
rane, nonché altri uccelli acquatici. 

S. T. XLVII, p. 357. 

PANTOFOLA o PANTOFOLA. Lo 
pantofola era un tempo una colla- 
tura donnesca senxa quartiere; non 
aveva che il tomaio, sotto al quale 
stava il piede. Il tallone di legno co- 
perto di cuoio e talora dipinto in 
nero, o del colore del drappo del to- 
maio, era solidamente attaccato alla 
suola. Oggi chiamasi più comune- 
mente pantofola una caliatura leg- 
gera che portasi nelle stanze sol- 
tanto. 

D. T. IX, p. 563 . 

PANTOGRAFO. Strumeuto che serve 
a copiare meccanicamente quahin- 
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qne disegno, nonché a ridurlo di 
una data grandezza proporzionale. 

Ildisegnalore mette all'uupo il suo mo- 
dello sopra una tavola, in una al foglio 
di carta sopra cui deve fare la copia; 
applica sul modello stesso il psn- 
togriifu, e con uno stile d' avorio 
o di legno duro, ossia una punta 
ottusa, vi scorre sopra o ne rical- 
ca tutte le tracce. Per la disposizio- 
ne delle parti del pantografo i movi- 
menti stessi impressi allo stile sul di- 
segno originale si comunicano, mer- 
cé un tracciatore a matita, diminui- 
ti o accresciuti secondo un dato 
rapporto sul foglio bianco. La ma- 
tita, come si capisce, lascia sopra la 
carta le tracce del suo corso, le 
quali danno una figura esattamente 
simile a quella del modello. 

D. T. IX, p. 363 . 

PANTOMETRO. Strumento proprio a 
misurare ogni sorta d’angoli, tanto 
In altezza che io lunghezza. 

D. T. IX, p 371. 

PAPAVERO. Genere di piante della fa- 
miglia delle papaveracee, di cui mol- 
te specie si adoperano nella medi- 
cina e nelle arti. Le più usate sono: 
il papavero rosso (papaver rliaeds, 
Linn.) ed il papavero sonnifero {pa- 
paver tomniferum) da cui si estrae 
r oppio {V. questa parola). 

PAPPAFICO. È la più alta delle tre parti 
che formano rattezza dell'alberatura 
delle navi. 1 contro-pappafichi so- 
no due piccole vele che si inettono 
sopra i due pappafichi di maestra e 
di trinchetto, e formano un quar- 
to ordine di vele, cui si dà anche il 
nome di catacove. 

S. T. XLVII, p. 357. 

PsFFiFico. Arnese di panno che sì mette 
sul capo e copre parte del fiso per 
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difenderlo dalla pioggia e dai venti, 
detto anche dalle donne euffiotto. 

S. T. XLVII, p. 357. 

PAPPATOJO. Specie di cucchiaia da 
dimenare e maneggiar la fritta nelle 
fumaci delle vetraie. 

D. T. IX, p. 371. . 

Papparojo. Ferrareccia della specie, del- 
ta ordinario di Jerriera. 

D. T. IX, p. 371. 

PARABOLA. Figura prudulta da una 
delle sezioni di un cono. 

D. T. IX, p. 371. 

PARABORDI. Difese che si fanno al 
corpo di un bastimento per di fuo- 
ri, aiEnchè gli urli che riceve dalle 
altre barche nell'eccostarsegli non lo 
danneggino. 

S. T. XLVII, p. 337. 

PAB A CADUTE. Apparecchio destinato 
a rallentare la caduta dei corpi gravi, 
preseninndo all’eria una gran super- 
ficie la cui estensione è proporziona- 
ta al peso della massa che cade. 
Usasi talvolta di questa specie di 
schérmo dagli areonauti. 

D. T. IX, p. 571. 

PAascsocTE. Pezzo di un orinolo che 
impedisce che I' asta del tempo ri- 
senta la violenza di un forte colpo 
capace di spezzarla. 

D. T. IX, p. 371. 

PARADIGRAH.MATICA. L'arte di fa- 
re in gesso ogni sorta di figure. 

S. T. XLVII, p. 337. 

PARADISO. Varietà di melo che rima- 
ne tempre nano, e moltiplicasi con 
r iuneslo, con piantoni e con mar- 
gotte. 

D. T. IX, p. 373. 

PsasDiso (uccello del). Bellissimo augel- 
lo che abita le isole dell'Arcipelago, 
delle Indie orientali, la Nuova Gui- 
nea, ecc. I fianchi di questo augello 
sono forniti di lunghe piume che 
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sono un oggetto di commercio per 
la bellezza e vivacità dei loro co- 
lori. 

Sustiluisconsi alle peone di struzzo 
nell'acconciatura di capo delle si- 
gnore. 

D. T. IX, p. 373. 

PARAFANGO. Quel cuoio che copre la 
parte davanti di un calesse o altra 
carrozza, per difendere dal fango e 
dagli spruzzi le persone che ri so- 
no dentro. 

D. T. IX,p. 373. ..'t 

PARAFULMINE. Il celebre Franklin 
concepì l' ingegnoso pensiero di re- 
golare il cammino della folgore, e di 
evitare i suoi disastri , dando un 
corto tranquillo e celalo alla elet- 
tricità che la produce (f'’. ELET- 
TBICITÀ). Suggerì all' uopo di 
piantare un' asta di ferro, foggiata 
in punta alla cima e guernila di un 
pezzo di platino [lerchè non si os- 
sidaste, ovvetamente dorala. Le nubi 
elettrizzate che lesi avvicinano, per- 
dono, a poco a poco, lo loro elettri- 
cità che viene sottratta dalla stessa 
punta. Ma aOinchè I' edifizio dov’ è 
applicata l'asta non resti per ciò stes- 
so colpito dalla folgore, bisognava 
pensare a facilitare lo scarico al fluido 
elettrico j per la qual cosa di- 
visò prolungare la detta atta fino al 
suolo, od almeno metterla in com- 
municazione con ispranghe di ferro 
fino al fondo di un pozzo o di 
un foro profondo, scavato in ter- 
ra. Infatti quanto più agevole è que- 
sta comunicazione, più sicuro è 
I' efifettu; mentre non solo la elet- 
tricità affiuente dalla nube vi tro- 
va una pronta corrente, ma anche 
I’ azione della nube, oltirando il 
fluido di nome diverso dilfusu nel 
suolo, aiuta la combinazione di en- 
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tranibi che, come ugnimu sa, è 
offalto oeulra. Su (ali prinoipii è 
fuodala la costruzione dei paraful- 
mini. 

D. T. IX, p. 573. 

PARAFUOCO. Pircoli telai di ferro fat- 
ti di regoli sottili, talora guernili di 
filo di ferro intrecciato, che pon- 

I gonfi dinanzi ai focolari per impe- 
dire che i fanciulli si scollino, acco- 
standosi troppo al fuoco. 

D. T. IX, p. 373. 

PiBiFCoco. Piastra di lamina di ferro 
che si pone dinanzi agli alari per 
evitare che i carboni rotolino e ra- 
dano a bruciare, od a lordare il tap- 
peto nelle stanze signorili. 

D. T. IX, p. 375. 

Piasvuooo. Utensile, che dieesi anche co- 
prijuoco , e che dopo aver ammon- 
ticchiate le bntge, e copertele di ce- 
. net'e, vi si soprappone per guaren- 
tirsi la notte dagli arcidenli di un 
incendio. Un lato di esso poggia sul- 
l'alrin, mentre I’ altro si appoggia 
sulla piastra di ghisa o frontone del 
cammino. La corrente dell' aria non 
può quindi agire sul fuoco, nè le 
scintille possono scoppiare e sparpa- 
gliarsi. 

D. T. IX, p 375. 

PsaiFUOCo. Piccolo arnese, per lo più di 
cartone, con un manico di legno 
tornito o verniciato. Serve a ripa- 
rare il viso, e massime gli occhi dal 
troppo calore del fuoco. 

D. T. IX, p. 375. 

PARAGGIO. Spazio, u estensione, o 
tratto di mare sotto qualunque la- 
titudine uno navighi ; dal che esse- 
re ancorati in paraggio, vale essere 
sull' àncora in un luogo ove si può 
apparecchiare quanto si vuole. 

S. T. XLVII, p. 357. 

PARALATTICA (macchina). Slrumen- 
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• tu detto anche macchina equatoria- 
le. Allorché si rivolge un ‘cannoc- 
chiale verso un astro, è noto che 
' per effetto del moto diurno del 
ciclo, quest’ astro lo attraverso e 
ben presto esce dal cannocchiale. 
Piò che ristrumento ingrandisce l'og- 
getto e più sembra rapido il cammino 
dell’ astro, perciò è necessario cam- 
biare la posizione del cannocchiale 
quando occorrano osservazioni lun- 
ghe e particolari, massime allor- 
ché l'astro è vicino all'equatore. 
Il cannocchiale paralaltico serve 
adunque a seguitare il cammino 
dell' astro in guisa da non penlerlo 
mai di mira (giova anche a deter- 
minare I' ascensione retta e la de- 
clinazione, cioè a far conoscere la 
posizione vera dell' astro nella volta 
celeste. 

D. T. IX, p. 376. 

PARALELLE. Due lìnee rette diconsi 
paralelle, quando condotte sopra 
un piano, non possono mai incon- 
trarsi per quanto si prolunghino ( 
vale a dire la loro proprietà è di 
esser sempre ed in tolti i ponti e- 
gnalmente distanti I' uno deli’ altra. 

Vi ha in meccanica mollissimi casi in cui 
imporla che il movimento di qual- 
che parte di una macchina sia esat- 
tamente paralello, cosi, p. e., pelle 
seghe, pei carri dei tessitori, ecc. 
I metodi di cui si suole giovarsi per 
ottenere questo movimento sono di- 
versi, secondo le circostanze (P " . 
PARALELLOGRAMMO). 

PARALELLOGRAMMO. È una figura 
quadrilatera, i cui luti opposti so- 
no eguali rispettivamente due a due, 
e paralelli. L’ area del parelello- 
grammo ha per espressione il pro- 
dotto della base moltiplicotoper l’al- 
tezzo. Se i quattro angoli del para- 
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IcUogramno (unu ratti lo li dice uo 
retlsagolo ; le oltre i quattro angoli 
retti, i quattro lati fono ugnali, il 
paralellogrammo ti dice un quadra- 
to. Se i lati sono tolti e quattro u- 
guali, e i quattro angoli non retti, 
lo li dice un rombo. 

Quando due forze agiicono uuilamen- 
te toprti un ponto materiale, il mo- 
lo che prende questo paolo è esat- 
tamente nella direzione della ditgo- 
n»le di nn paralellogramroo, i di coi 
lati rappresentano io grandezza ed 
in direzione le doe forze : i mecca- 
nici lo dicono il paraUUogrammo 
delle fon*. 

Il celebre Watt fece io meccanica un 
oso noteTolissimo del paralellogram- 
mo nelle macchine a Tepore, che 
fu dello perciò paraUUogrammo 
fessibUe o di fVatt. Questo inge- 
gnoso meccanismo giova a conser- 
vare all' atta dello stantuffo una di- 
rezione pressoché verticale, ovvero 
in maniera che il piccolo allonlane- 
menlo verticale succeda metà a drit- 
ta e metà a sinistra. Per maggiori 
particolari suirargomenlo può con- 
sultarti la parte II dell'Architettu- 
ra idraulica di Prony, p. 56 e iSj. 

D. T. IX, p. 38o. 

PÀRALELLOPIPEDO. Corpo formato 
di tei facce, che tono altrettan- 
ti paralellogrammi ugnali e para- 
leili. Il volume di questi corpi si 
trova moltiplicando la tuperOcie 
della base per la sua altezza. Quan- 
do le (acce contigua sono perpen- 
dicolari sono tutte rettangolari, ed il 
paralellopipedo diceti rettangolo. 
Tale é il cubo; ma oltre alle condi- 
zioni suaccennate deve inoltre avere 
tutte te facce quadrate ed uguali. 
D. T. IX, p. 58z. 

PARALUUE a ventola, a cappello, a 
Ind Dia. Tee., T. 111. 
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campana, ecc. Pezzo pianu di latta, 
o d’ altra materia, per lò più opaca, 
che mediante uo braceiuolu o gam- 
bo si adatta a qualsiasi lume per pa- 
rarne la luce, athochè questo non dia 
negli occhi. La ventola para la luca da 
una banda sola, il cappello da tutte; 
la campana e la gabbia non fanno 
che moderarla. F’entola litofana 
chiamati poi una ventola di porcella- 
na bianca non lustra, con impressioni 
6gurate, più o meno profondamente 
incavale, e perciò più o meno tras- 
parenti, In modo che le figure ve- 
duto per trasparenza, sembrano di- 
pinte a chiaroscuro. 

S. T. XLVII, p. 337. 
PARAMARI. Il riempimento triangolare 
di legno sotto le giunte dello spe- 
rone delle navi. 1 marinai veneziani 
li chiamsuo battimari. 

S. T. XLVII, p. 337. 

PARAMETRO. Linea costante od inva- 
riabile che entra nella equazione di 
una enrva. Questa linea é una mi- 
sura invariabile per la comparazio- 
ne delle ordinate e delle ascisse dei 
diametri delle curfe. 

S. T. XLVII, p. 337. 

PARAMEZZALE. È il più robusto pez- 
zo di legname che ti adoperi nella 
sentina di un vascello ; è commesso 
alle costole della nave e ti lega col- 
la cAigfia {F". questa parola); ma 
siccome di rado no solo pezzo di 
legname basta per lottala lunghezza, 
coti ti fa il paramezzale di varii pez- 
zi uniti capo a capo, tenendolo più 
largo nel luogo ove entra la cima 
dell' albero maestro. Il paramezzale 
é intagliato tulle cottole nella dire- 
zione dello lunghezza della chiglia, 
' ne ha la larghezza e la metà della 
I stia grossezza, non compresa l' in- 

39 
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dentstara di circa dae pollici; lega 
la chiglia e lutti i Banchi. 

D. T. IX, p. 58a. 

PARAMOSCHE. Strumento da cacciar 
mosche ; specie di rosta, che sveo- 
tulando le fa fuggire. 

S. T. XLVII, p. 358. 

PARANCO. Unione di due taglie ad uno 
o più raggi, ordite con corde o ret- 
te che servono a formare una po- 
tenza meccanica, e si applicano in 
alcune parti della manovra marina- 
resca , specialmente per innalzare 
pesi. 

S. T. XLVII, p. 538. 

PARANGONE. Termine degli stampa- 
tori. Carattere di mezzo tra l' A- 
scendonica ed il Testo. 

S. T. XLVII, p. 338. 

PARANITE. Specie d' ornatista di colo- 
re violetto. 

S. T. XLVII, p. 338. 

TARANTINA. Pietra dura dotata di uno 
splendore metallico. Chiamasi anche 
micarella e scapolile. 

S. T. XLVII, p. 338. 

PARANZA. Sorja di barca di commer- 
cio che si usa nell' Adriatico. In al- 
cuni luoghi d' Italia chiamansi pa- 
rarne alcune grosse barche a vela 
latina, le quali a due a Ire si uni- 
scono per pescare assieme. 

S. T. XLVII, p. 358. 

PARAOCCHI. Ciò che ai mette ai ca- 
valli per riparo degii occhi. 

S. T. XLVII, p. 338. 

PARAPETTO. Quella muroglia per lo 
più meno alta della statura dell'uo- 
mo, che si fa ad un terrazzo, ad un 
ballatoio, ovvero alla riva di un 
fiume, ad un ponte, ecc. Nel lin- 
guaggio delle fortificazioni il para- 
petto è la parte superiore di un 
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terrapieno e serve a coprire coloro 
che sono incaricati di difenderlo. 

D. T. IX, p. 38i, e S. T. 
XLVII, p. 338. 

PARASARCHIE. Tavole stabilite nel 
bordo della nave, dove sono ferma- 
te e indentale le lande delle bigotte, 
delle sarchia o paterazzi per mante- 
ner le sarchie discoste dalla nave; 
dieonsi anche panchette. 

D. T. IX, p. 38a. 

PARASCALMO. Nnme corrotto di pa- 
lischermo , ed è il navicello con 
cui i tonnarotti restringono i tonni 
fra esso e il capo Rais nella camera 
di morte, dove, cosi ristretti, ven- 
gono uncinati e presi da' marinari 
con ganci di ferro detti crocchi (F". 
CROCCO). 

PARASOLE OMBRELLO). Ve ne 
ha anche di tascabili. 

S. T. XLVII, p. 53g. 

PARASQUADBI. Tramezzi di (avole, 
che dividono le camere delle galee, 
detti anche parapetti. 

S. T. XLVII, p. 339 . 

PARATA. Massa di terra che si alza di- 
nanzi n dietro che che sia per dife- 
sa, ed è voce generica ; ma ora s’ia- 
lende più particolarmente di quelle 
traverse o mantelletti, che s' innal- 
zano nell' interno di un' opera di 
fortificazione. 

s. T. xLvn, p. 339. 

PARATI. Travi sitoate sol piano del 
cantiere, di superficie unita, sulle 
quali devono scorrere le vase, al- 
lorché il vascello si vara ; onde poi 
dicesi fare i parati, disporli, adat- 
tarli, ecc. 

S. T. XLVII, p. 339 . 

PARATRETA. Sorta di fiauto antico, 
conveniente alla tristezza ed al 
pianto. 

S. T. XLVII, p. 359 . 
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PABATEfiTO. Mobile che pooeti nelle 
stanze per riparare coloro che le 
abitano da uua corrente d' aria che 
potrebbe infreddarli. Anticamente 
, sì coitrnivano con sei telai riuniti 
r uno accanto all'altro, con cerniera 
di ferro e che ti piegarono da una 
parte sola; oggidì ogni telaio pie- 
gasi con eguale facilità da ambo i 
versi, e suole coprirti di traliccio 
fino, sopra cui incollanti carte d» 
tappexzerie e talora si foderano an- 
che con istofle. 

D. T. IX, p. 385 . 

PARCO. Tasto spazio di terreno cinto 
di mura e boschivo, che serre di 
caccia riservala, o d'abbellimento al- 
le case di villeggiatura signorili, ai 
castelli, ccc. 

D. T. IX, p. 383 . 

PARCOGO. Termine degli architetti, 
pittori e scultori, e vale ornamento 
aggiunto ad un* opera che non ha 
correlazione coll’ opera stessa. 

S. T. XLVII, p. 559. 
PARELIA (F. OaiCELLO). 

PARETAJO. Aia sullu quale ti spiegano 
le paretelle per coprire gli augelli, 
che allettati dal canto dei compagni 
ingabbiati e dallo zimbello, ti posa- 
no sulla frasca, ovvero nel boschetto 
naturale o posticcio situato in mez- 
zo al paretaio. 

D. T. IX, p. 384 - 

PARETE (F. ASSITO e MURO). 

PARETELLA. Rete che ti distende sui 
paretaio. 

D. T. IX, p. 384 - 

PARETO^ilO. Nome di un* argilla bian- 
chissima, liscia, pesante e friabile, 
che trovasi in Inghilterra nel prin- 
cipato di Galles in Normandia, ed è 
assai propria per fare la porcellana. 

S. T. XLVII, p. 339. 

PARIO. Marmo della più vaga bianchez-l 
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za, capace di un bel pulimento, di 
mezzana durezza, ed opportunissi- 
mo ai lavori di scultura. Si estraeva 
dall' isola di Paros e da altre isole 
dell’ Arcipelago. 

S. T. XLVII, p. 340. 

PARIS, volgarmente uva di volpe. Er- 
ba che cresce ne’ boschi umidi e 
sparge un fetido odore. Le tue bac- 
che danno un color porporino che 
cogli acidi diviene rosso, e con gli 
alcali turchino. Le sue radici pro- 
vocano il vomito. 

S. T. XLVII, p. 340. 

PARMELIA. Genere di piante crittoga- 
me, della sezione de’ licheni e tipo 
della fomiglia dello stesso nome. 

S. T. XLVII, p. 340. 

PAROMA. Corda raddoppiata e legata 
ad un terzo dell' antenna, la qua- 
le viene fermata assieme coll' a- 
mante per sospendere 1 ' antenna 
medesima. 

D. T. IX, p. 384. 

PAROMELIA. Quei cavi u grosse funi 
d' erba, le quali servono ai tonna- 
rotti per sostenere le reti, ed anche 
per ormeggiare la tonnara. 

D. T. IX, p. 384 . 

PARONE. Strumento a due tagli e due 
manichi per. disgrossare le ossa e le 
corna da far pettini. 

D. T. IX, p. 384 . 

PARPAtOLA. Moneta di lega in Lom- 
bardia, del valore dì pochi soldi. 

S. T. XLVII, p. 340. 

PARRÒ. Specie di barcuue degl* India- 
ni, che ha simili U prora e la pop- 
pa, di modo che si pianta indiffe- 
rentemente il timone dall' una o 
dall'altra parte, quando vuoisi gi- 
rare di bordo. 

S. T. XLVII, p. 340. 

PARROCCHETTO, altrimenti pappa- 
fico, Piccolo albero delle navi, in- 
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CBitrato alla aummità degli altri al- 
beri. Parrocchelli tT inverno tono 
i più piccoli. Parrocchelli in ban- 
diera è frate marineretca, che vale 
allentare le tculle delle vele di pap- 
pafico, allorché di giorno ai Toglio- 
no dare aegaali cooTeoati ; parroe- 
chetti volanti ai dicono quelli che 
agevolmente ai mettono e levano. 

S. T. XLTII, p. 540. 

PAHROCCHIEBE. L'arte del parruc- 
chiere contiate nei prender cura 
de’ capelli naturali che formano uno 
dei più vaghi ornamenti degli uo- 
mini e delle donne, ataettarli con 
garbo, radere la barba e riparare 
alla mancanza dei capelli con ca. 
pigliature artefatte, cui ai dà il nome 
di parrucche. 

Rispetto al modo di fare le parrucche 
è anzi tutto da avvertire che i ca- 
pelli per comporle etter devono ta- 
gliali dui capo di una persona vi- 
vente e sana, e che quelli di perso- 
ua non giunta ai 1 5 anni sono da 
rifiutarsi. Preparate molte Cla di 
capelli di tulle le lunghezze ne- 
cesiarir, diaponesi la loro montatura 
sopra una testiera di legno, dietro la 
luiaura presa sul capo della perso- 
na cui la parrucca stessa deve servi- 
re. Questa montatura è una reticella 
di seta leggera, che lendesi a forza me-| 
diante un filo e hullelte fitte sulla te- 
stiera medoimo, la quole ti copre in- 
teramente con Gli di capelli prece- 
dentemente preparati, attaccanduveli 
con punti minuti. Piantaudo I' ago 
con la mano destra per di sullo dal 
luto dove tono i fili di capelli, ti 
possono far anche entrare facilmenle 
uno u due capelli io un uncinetto e 
ritirarli dalla superficie opposta, e 
con un po' di destrezza, ciò ti ef- 
IcUua con lai buona riuscita da ri- 
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uscirà ad imitare perfino quell* 
spartitnra o riga che alcuni tengono 
sul capo. 

D. T. IX, p. 584 . 

PARRUCELLO, chiamano i tintori quel 
. battone so coi ti liscia la seta. 

D. T. IX, p. 587. 

PÀRTERRE. Cosi chiamasi dai giardinie- 
ri una divisione livellala di terreno 
posta davanti la più bella ,£sccista 
di una casa, che è scompartita ia 
aiuole, e per Io più abbellita di fio- 
ri e circondata da siepi. 

S. T. XLVII, p. 340. 

PzaTBBaz. Questa parola, d’ origine fran- 
cese, serve talvolta ad indicare la 
platea del teatro, o quella parte del- 
le sale destinate agli spettacoli che 
è a fior di terra e frequentala da spet- 
tatori ; è, in una parola, quell' area 
che sta fra i palchelti che si erigono 
intorno verlicalmsmte, ed il palco 
scenico. 

S. T. XLTII, p. 540. 

PARTIGIANA. Arma in asta, ed era 
propriamente una mezza picca, che 
si chiamò da prima chiaverina ; ma 
ora non è più in uso. 

S. T. XLTII, p. 340. 

PARTI-ORO (K AMALGAMAZIO- 
NE e CENERI <f orefice). 

PARTIRE. Si dice dei metalli quando 
si sciolgono o separano l' uno dal— 
i' altro, con acqua forte o simile. 
Si adoperano a tele oggetto diversi 
melodi. 

D. T. IX, p. 389. 

Pabtibe (acqua da) (P. ACIDO ni- 
trico). 

PARTITA. Quella nota di debito o cre- 
dito che fanno i negozianti sul libro 
dei conti; quindi piantare una 
parlila, vale inserire e descrivale 
nel giornale o libro di negozio una 
parte o articolo che dà debito o 
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credito a chi ai apciti. Partita a- 
parla diceai a quella che oun t«o- 
oe peraoco pareggiala. 

D. T. IX, />. 389. 

PARTITOJO. Diatributore idraulico 
delle acque delle funtane u delle 
gore d' irrigaaìooe. 

D. T. IX, p. 389. 

PARTIXOBA. Ruota che terre per com- 
partire le ore del auooo negli oriuo- 
li di ri|ieliaioae. 

X. IX, p, 389. 

PARTITURA. Colleaiune di tolte le per- 
ii di uo cumpunimenlo muticale pe- 
ate r uoi aolto I* altra, battuta per 
battuta, aopra righe apeciali, di mo- 
do che eoo una occhiata latto pua- 
aa rederai. 

La partitura riuniace in una le forte 
recali e le ìatrumentali ; lutto ri i 
elaaiificato con ordine, ed ogni par- 
te aegue poralellamenle quelle che 
ranno di concerto con eata. 

S.T. XLVII, p. 541. 

PARTIZIONE dtlt argento AFFI- 

NAMENTO). Un metodo di parti- 
aiune dell'argento dal piombo fu re- 
centemente patentato io Inghilterra. 
Esao ti baia tull'affioilà maggiore che 
ha I’ argento per lo tiocu, in coo- 
fronto del piombo, e rieace econo- 
mico, apecialmente per eaaurire il 
piombo argentifero, alante la facili- 
ti di applicarlo in grande. 

S. T. XLVII, p. 341. 

PASCIMATA. Pane cotto tolto la cenere, 
o apecie di focaccia piccola, achiac- 
ciala e anilile. 

S. T, XLVII, p. 54 a. 

PASCIMENTO. Lialoni composti di di- 
rerti petti che per compiere la cir- 
confereota degli alberi delle nari, 
ai mettono dai marinai fra un petto 
e r altro nella parte eateriore, per 
eguagliare 0 riempiere il moto che 
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per difetto dei petti tilrolla ac- 
cade. 

S. T. XLVII, p. 543. 

PASCOLO, Praterie, talrolla chiuae da 
aiepi, tal altra aperte, dorè pascola- 
no i bestiami. Si distinguono ordi- 
nariamente in due specie, cioè: in 
pascoli perduti^ e in pascoli vivi o 
grassi. I pascoli perdati tono le 
pubbliche strade, le piatte, le terre 
da grano dopo la mietitura e tras- 
porto del raccolto, un maggese da 
dissodare, e in generale tutti i ter- 
reni non aeminsli, e dai quali non 
ti cara nessun prodotto ; ed i pa- 
tculi vivi o grassi tono i prati l'u- 
so dei quali appartiene aollanto al 

I proprietario che ne ha il diritto. 
Allorché sono di diritto comunale, 
rale a dire che appartengono ad 
una comunità d' abitanti, l'uso loro 
spetta soltanto agli abitanti proprie- 
tari! del fondo. In tal caso ciascuno 
dei comproprietarii ha la facoltà di 
condurvi anche un gregge straniero 
purché gli animali ricoverino nella 
tua stalla; ma dò varia secondo le 
leggi o le discipline locali. 

D. T. IX, p. 389. 

PASMA. Medicamento di aspersione, a 
mo' di polvere o brina. 

S. T. XLVU, p. 34 a. 

PASSA. Misura lunga sei piedi, che usa- 
si particolarmente pei cavi e per le 
manovre delle navi. 

S. T. XLVII, p. 343. 

PASSACORDE. Strumento de' valigiai, 
che serve a passare la coreggia del 
cuoio a traverso di varie altre per 
commetterle insieme. 

D. T. IX, p. 390. 

PASSACORDONE. Specie d' ago gros- 
so, che sarte ai cappellai per patta- 
re il cordone con cui si appunta il 
cappello. D. T. IX, p. 390. 



Digitized by Google 




>Sn PAS 

PASSAGGIO. Distinguono i mui con 
questo nome il cambiamentu istan- 
taneo di un fuoco arlìBxiato da una 
ad un' altra forma, che da alcnni 
TÌen detto anche trasjìgurahione. 

D. T. IX, p. 5go. 

PASSAMANAJO. Artefice che si occupa 
particolarmente della confezione di 
tessuti stretti e grossi, conosciuti 
sotto i nomi di galloni d’ ogni spe- 
cie, spighette, cordoncini, Jlrangie, 
fiocchi, treccie, cintare, tappeti, 
legaccie, nastri operati, ecc. (F~. 
NASTRAJO e SPINETTA). 

PASSANTE, dicono i sellai e valigiai a 
quelle Slittili strisciuline di cuoio 
nelle quali si rimettono gli avanzi 
delle coreggie die passano per le 
fibbie. 

D. T. IX, p. 3g3. 

PASSAPALLE. Tavola o piastra dì fer- 
ro o di rame, formata in tondo colla 
stessa misura delle palle da cannone 
che devono passarvi giustamente 
dentro. Serviva alla prova del cali- 
bro delle palle. Ora però si adopera- 
no più comunemente due cerchi di 
ferro di diverta grandezza congiunti 
sopra un manico, uno dei quali ri- 
ceve, 1’ altro ricusa la palla se è di 
calibro, cd opero io sento contra- 
rio te non lo è. 

S. T. XLVII, p. 541 . 

PASSAPERLA. Filo di ferro dal n." io 
fino al 3i. 

D. T. IX, p. 5g5. 

PASSAPERTUTTO. Specie di sega sot- 
tile e pieghevole, usata specialmente 
dai marinieri. 

S. T. XLVII, p. 34a. 

PASSATA. I cardatori dicono passate 
della lana quelle tante volte ch'es- 
sa vien lavorata dai cardi o sca- 
puccì. 

D. T. IX, p. 3g3. 
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PASSATO. Posto aggettivamente ed ap- 
plicato al vino , vale alterato e 
guasto. 

S. T. XLVII, p. 342 . 

PASSATOJO. Pietra sulla quale, cune 
per un ponticello, si passa per un 
piccolo fossato o rigagnolo. 

S. T. XLVII, p. 342 . 

PzsssTOio. Arnese dì cucina, lo stesso 
che colabrodo; ma si fa anche ser- 
vire per passar roba non liquida, 
pigiandola con mestolino o con cuc- 
chiaio per separare le parti più du- 
re e più grosse. * 

S. T. XLVII, p. 342 . 

PASSAVANTI. Ponte a corda delle na- 
vi piccole che non hanno palchi. 

D. T. IX, p. 3g3. 

PASSAVIA. Arco, o altro, a somiglianza 
di ponte, ad uso di passare da una 
in altra casa separate, altrimenti ca- 
valcavia (f'. questa parola). 

PASSAVOLANTE. Nome di un’antica 
macchina militare da scagliar sessi 
ed altri minati proietti, usala prima 
dell'invenzione della polvere. 

S. T. XLVII, p. 342 . 

PASSERA o PASSERO. Piccolo uccel- 
letto notissimo, ardito, avido e con- 
siderato come uno de! flagelli del- 
le semine nei campi, per cui o 
fugarlo si mettono in opera spes- 
sissimo degli spauracchi. 

D. T. IX, p. 3g3. 

PASSERINO. Sorta di strumento a mo- 
do di ago, per uso di cucire. 

D. T. IX, p. 3g3. 

Passemso (Ulivo). Pianta con foglie cor- 
te, ritte, strette, il cui frullo i nero 
piccolo e ordinato a grappoli di 
cinque o sei olive. 

S. T. XLVII, p. 342 . 

PASSETTO. Misura che vale la metà 
della canna. 

D. T. IX, p. 3g5. 
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PASSINO. Misura di Ire braccia Go- 
renlioe. 

D. T. IX, p. 5g3. 

Passino, dicono gli orditori a tanta lun- 
ghezia della tela quanta è quella 
dell' ordito teso in sul telaio. Pas- 
tino dicesi anche a quel segno che 
fa r orditore ad ogni giro dell' or- 
ditoio. 

D. T. IX, p. 3g3. 

PASSO. Misura presa dallo spazio che 
rimane Ira ■ due piedi di un uomo 
quando cammina. Yaria però quasi 
ad ogni paese. 

D. T. IX, p. 5g3. 

Passo. Specie di liquore fatto delle uve 
paue, poste io cestelle di vinchi, 
alquanto rade a fortemente battute, 
indi spremute. 

D. T. IX, p. 3g3. 

Passo. I militari usano di questo termi- 
ne per indicare quel passaggio o 
valico, pel quale gli eserciti sono 
obbligati a passare per arrivare alla 
linea delle loro operazioni; i mari- 
nai per indicare quelle corde che 
attraversano le sarte lo forma di 
Malini per montare alle gabbie e al- 
la sommità degli alberi ; e gli artieri 
per denotare quella quantità dì Ciò 
che io una sola volta si avvolge sul 
fuso. . 

S. T. XLVII, p. 34a. 

PASSONATA. Specie di palaGtta irre- 
golare ad uso di fondar fabbriche, 
ed anche a riparo delle ripe dei 
Gumi. 

S. T. XLVU, p. 343 . 

PASSULE (£foe). Aggettivo volgare di un 
uva secca che si prepara nei paesi 
meridionali, e di cui si b gran com- 
mercio. La possnla moscata e I' u- 
va di Corinto etano una volta le 
preferite, adesso si seccano anche 
altre uve dolci. In Francia, p. e., 
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ove coltivasi I’ uva moscata dì pre- 
ferenza, si fabbricano con essa dei 
vini-liquori, come Lunel, Frunti- 
gnano, Riversaltes, ecc. 

D. T. IX, p. 3g3. 

PASTA. Farina intrisa coll' acqua, e re- 
sa soda col maneggiarla. Dìcesì, per 
similitudine, anche di qualunque 
altra composizione di pari consi- 
stenza. 

D. T.IX,p. 3g4. 

Pasta. Mistura colla quale si conlrafanno 
le gioie e le pietre dure. 

D. T. IX, p. 5g4. 

PASTE. I farmacisti applicano questa 
nome ad alcuno preparazioni che 
hanno In mollezza, la Uessibilìtù, la 
tenacità della pasta ordinaria, e che 
sono per lo più coperte di sostanze 
gommose e di zucchero discìolte 
nell' acqua, od in un infusn più o 
meno concentrato. Prendono di- 
versi appellativi, o dalla materia, o 
dalla virtù loro. Quelle che più 
spesso si adoperano sono formate 

giuggiole, di datteri, d' allea e 
rii lìquirizi.'i. 

S. T. XLVII, p. 343 . 

Pastb stampate. Agli ornamenti che si 
facevano un tempo in scultura con 
molta spesa sulle cornici delle stan- 
ze od altrove, si trovò di poter so- 
stituire alcune paste stampate che 
vi si applicano con colla o con alcu- 
ne piccole punte. Tali paste sono di 
diverse materie cioè; di cartone o 
di carta; di raschiature di legno; 
di bianco di Spagna o di carbona- 
to di calce. Mettevi, p. e., a molle 
della carta di qualsiasi sorta, e la si 
lascia in macerazione Gn che sia 
perfettamente ammollita, quindi la 
si fa bollire per ridurla in pasta, e 
la si mette io istampi di legno du- 
ro, per modellarb secondo le foggio 
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deiìdertle, l« quali poi ti durano 
dopo aiciulle, o t’inTcrnicitno, se- 
condo il gusto. Per le paste di ra- 
schiatora di legno ti prepara una 
colla chiaritiima con 5 parti di col- 
lo forte ed una di colla di pesce, e 
riscaldatala per modo che appena 
scotti, TÌ li Tersa dentro della ra- 
schiatura di legno o segatura, per 
uno staccio Gnistimo, Gno a ridur- 
re il tutto ad una -poltiglia. Con 
questa sì stende uno strato, poscia 
un altro, e cosi sia via, di due in tre 
millimetri sopra tutta la supcrGcie 
di uno stampo di gesso e di solfo 
ben unto con olio di lino o di no- 
ce. Si opera cioè allo stesso modoco- 
me quando modellasi in gesso. Lo 
stesso dieasi delle paste composta 
di bianco di Spagna. 

D. T, IX, p. 594. 

PASTECA. Fesso di legno a messo cer- 
chio che serre nelle navi a tener 
fermi i ganci delle scotte. La è una 
taglia, la cassa della quale è aperta 
da una banda, sicché si può levare 
dal di sopra delle ruote la corda 
ond' è guarnita, sansa che sia ne- 
cessario ripassare questa corda sino 
alla sua estremità. Questa taglia ser- 
ve nelle navi alle grandi boline, ed 
usasi anche nell* interno dei porti. 

D. T. IX, p. 596, e S. T. 
XLVII, p. 545. 

PASTELLO (pittura a). La pittura a 
pastello si eseguisce con matite co- 
lorite, che fanno l'ufficio di pennel- 
li e colori. La miglior maniera di 
' fabbricare queste matite renne im- 
maginata da Conti. Egli incorpora 
il colore polrerissato con allumina 
pura, in proporsioni convenienti 
per ottenere la tinta desiderata. Si 
macina bene e si unisce con poca 
acqua leggerissimamente gommata 
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a solo al grado che le molecole re- 
stino unite. Allorché ai adopera il 
color paro scusa aggiunta d' allu- 
mina, lo si unisce con acqua un 
poco più gommata, si mette io istam- 
pi e si ottengono le matita. Queste si 
fanno seccare sopra una gratìcola, 
poi s’ immergono colla stessa grati- 
cola in un catino con cera fusa, resi- 
na, borro ed olio, od un miscuglio 
di queste diverse sostanse, secondo 
la duressa che rnolsi ottenere. Ti si 
lasciano per una mesa’ ora ad una 
temperatura di 4o-°i pu> *■ monta- 
no in legno come le matite. 

D. T. IX, p. 596. 

PASTICCERIA. Bottega da pasticcere, 
ove si fanno e sì vendono {«sticci. 
£ anche nome collettivo delle di- 
verse paste che si vendono da' pa- 
stiecieri. 

S. T. XLVII, p. 545. 

PASTICCIO. Vivanda cotta entro a rin- 
volto dì pasta. 

S. T. XLVII, p. 543. 

PASTIEBI, CASTAGNUOLE o TAC- 
CHETTI. Passi di legno che s’ in- 
chiodano a raeti della loro Innghes- 
- sa si ponti o ai bordi iolemi del 
bastimento o agli alberi, e che rile- 
vandosi alla furo estremità danno il 
modo d'allacciare e fermare delle fu- 
ni, a quelle specie di corna che forma- 
no. Diconsi poi pasturi del pavio- 
ne, o pasturi (T infra i ponti, se- 
condo il posto che occupano e l' u- 
so cui servono. 

S. T. XLVII, p. 343. 

PASTIGLIE. Si confondono, sotto a que- 
sto nome moltissime preparasioni, 
alcuna spettanti al confetturiere, dal 
quale s’ imitano talvolta frutta na- 
turali, legumi, figurine ed altri og- 
getti di caprìccio. Le pastiglie dei 
farmacisti hanno diveisi nomi, e sn- 
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cundo Chercaa, il loro nomi gene* 
rico eaier dovrebbe sacearolei, vo- 
lendoti con ciò indicare medicamenti 
la coi bare è lococchero.Diconti/m- 
«(igite anche certe eom()Oilxioni che 
li ardono per averne un profnmo 
odoroio, coma ne’ templi e nelle] 
•tante lignorili {f^. PROFUMIE- 
RE. I 



PAS 

iPaittetiB del Serraglio. Per ottenere 
I qoette paitiglie ti fa un mitcuglio 
] di carbone minutamente polveritza- 
to, di nitro e di lottante odorate, 
coititnite in gran parte da retine, c 
te ne compone una patta, che ti di- 
vide potcia iu piccoli pczcetti e ti 
bacia diiteccare : Eccone la ricetta : 



»4 


gramme 


di olibano in lagrime 


*4 


ff 


di ttorace » 


16 


H 


di nitro 


•»4 


u 


di carbone poiveriatato. 



Per ottenere l' odore delle rote, vi ti aggiungono ; 



Sa grammo di foglie di rota tcccbe polveriitate 
a w di euenia di rote. 



Per ottenere l’ odore dell' arancio: 
a4 gramme di galbano 

Sa w di tcoru d' arancio lecca polvcriuata 

a » di ettenxi di noroli. 



PinalaMnte per ottenere l' odore delb vainiglia : 



a 4 gramme di galbeno 

■ 6 w di garo&no 

Sa » di vainiglia 

I » di garofano 

i6 u di ettenta di vainiglia. 



S. T. XLVII, p. 343 . 

PAS^nNACA. Pianta che cretoe tpon- 
taneamente ne’ campi, nelle tiepi e 
nelle praterie. E ricercata da tutti 
I beitiami e fornìtce alle vacche 
gran copia di btte. Coltivati nelle 
ortaglie ove la tua radice cretce ol- 
tremodo. È aromatica e tuccherota 
* e te ne fa grand’ oto pel condimen- 
to delle vivande. Alla fina di tctlem- 
bre ti raccoglie b tua radice e con- 
IiuL Di%. Tee., T. 111. 



•errati in terra nelle cantine, come 
le carote. • 

D. T. IX, p. 4*>^‘ 

PASTINESE. Specie di caitagoo, il cui 
frutto è di color nericcio, con pe- 
luria bianca, da cut ti ricava una 
buona farina, che ti conterrà lunga- 
mente tenta alterarti. 

D. T. IX, p. 4o5. 

PASTO. Dicaii volgarmente del polmo- 

3o 
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ne degli anìmaU che ai macellano, 
come buoi, caitrati, porci e simili. 

s. T. xLvn, p. 344. 

PASTOJA. Quella fune che si mette ai 
piedi delle bestie da cavalcate, per 
(Sr loro apprendere l ' ambio o per- 
chè non possano camminare a loro 
talento. 

S. T. XLVII, p. 344. 

PASTONE. Pesto grande di pesta spic- 
calo dalla massa, dal qiule si taglia- 
no poi altri pessetti per formare 
i pani. Dicesi anche delle ulive 
macinate e ridotte come in pasta, 
sotto le macine e da metterti nelle 
buche. 

D. T. IX, p, 4 o 3 . 

PASTORE. Colui che è incaricato della 
custodia della gregge, e più parti- 
colarmente delle bestie lanute. 

D. T. IX, p. 4 o 3 . 

PASTRANO, PALANDRANO, GAB- 
BANO. Sorta di largo soprabito, 
ma tenia cenlinatora o garbo della 
vita, con maniche talora lasciate 
vuote u pcndeoii e con affibbia- 
mento di varie maniere. 

S. T. XLVII, p. 344. 

PASTRICCIANA. Sorta di pastioaca 
selvatica. 

S. T. XLVII, p. 344. 

PASTUME. Nome generico di tutte le 
vivande fatte di pasta. 

D. T. IX, p. 4 o 4 - 

PATACCA. Moneta vile, che talora ti 
prende semplicemente per danaro; 
deriva da patac, uome di una moneta 
d' Avignone che valeva due denari 
tornesi. S. T. XLVII, p. 344 . 

PATARASSO o PATARAZZO. Specie 
di scarpello per aprire le giunture 
nella bordatura delle navi, a fine 
di meglio turarne le commessure. 

D. T. IX, p. 4 o 4 - 

PATASCIA. Bastimento che ti tiene in 
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un porto vicino al luogo delb 
sbarco, dove dimora un corpo di 
guardia, per riconoscere tuttociò 
che s'imbarca e si sbarca, e per ve- 
gliare alla tranquillità e ticureisa 
del porto stesso, segnatamente di 
notte. Dicesi anche guorda-porto. 

S. T. XLVII, p. 344. 

PATATE o POMI di terra. Tubercoli 
deltolanum tuAerosum. La radice di 
questa pianta è costitnita di tuberi 
carnosi di forma egrandexta variabile 
secondo il terreno e la varietà delb 
specie. Il suo fusto à di 3 a 4 pie- 
di, erbaceo, ramoso, angobre; i 
suoi fiorì tono disposti in grappoli, 
ordinariamente gialli o rosei. La 
patata alligna in qnasi tutti i ter- 
reni, ma preferibilmente nei leggeri, 
profondi, poco umidi e mediocre- 
mente concimati. È un eccellente 
nutritivo pegli uomini e pegli ani- 
mali, e quindi un prodotto utilissi- 
mo negli avvicendamenti rnrali. 

La difficoltà di conservare le palate, la 
molta acqua che contengono, sug- 
gerì il modo di disseccarle. Si lava- 
no all' uopo i tuberi in molta a- 
cqua, rinnovando questa finché re- 
tti limpida; allora si cuocooo le pa- 
tate a vapore, ti spelano ad una ad 
una evitando che si rafiireddino, ai 
frangono poscia con una mestola, e 
si distendono in islrato sottile sopra 
grotti tessati di lana, dove io dodi- 
ci ore cominciano a disseccarti. Si 
passa la pasta cosi ottenuta in uno 
stampo da vermicelli, oppure per un 
lamierino foralo di buchi e sonnon- 
lato da nna tramoggia, affine di di- 
vider la pasta più ugualmente, ed 
esporla meglio al contatto dell' a- 
ria ; coti ridotta ti sleade sopra ca- 
novacci lesi sopra tabi in una stufa 
ritcaldab a 60** e più. Terminala 
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i la (listMcazione fi porta la~ nialeria 
al mulino, dove la ai macina e ttac- 
cia con borati pià o meno fini, che 

' ^ danno dÌTHrae gradazioni di farina. 

E inntile il dire cIm aerre qu^ta farina 
molle volte di aurrogato a quella di 
framento, e che lorrefatla legger- 
mente ha il vapora delle patate cot- 
‘ te folto le ceneri. La fecola delle 
palale è fornita delle medesime prò- 
prieti alimeDteri delie diverse feco- 
le amidacee, ed uno de' principali 
suoi usi è quello di preparare uno 
scìloppo alto alla fabbrìoiaione del- 
la birra e dell'aleoole. 

D. T. IX, p. 404. 

PATEOIfE. Arnesi marioereacbi, altri- 
menti delti tabnastre. 

S. T. XLVII, p. 544. 

PATERASSI. Lunghe funi che partono 
dalla cima degli alberi di gabbia e 
discendono fino ai due lati della 
nave. Servono a t«ier fermi questi 
alberi e cuadinvano alt' efletto delle 
sarchie. 

D. T. IX, p. 4 ai. 

PATERNINGA. Specie d* uve nero che 
produce un vino grosso dilettevole 
per l' inverno. 

s. T. XLTn, p. 544. 

PATERNOSTRI. Certe palle di legno 
forate nel mezzo, che si adoperano 
nelle navi per agevolare I* alzata ed 
abbassamento dell' antenna. 

D. T. IX, p. 4 >i. 

PATINA. Invernieiatara, vernice, orpel- 
lamento, e più propriamente dicesi 
dagli aniiquarii o pittori, di qoe)rio- 
vernicìatura natarata che i secoli im- 
primono sulle medaglie o pittore. 

S. T. XLVII, p. 544. 

«PsTiiia. Tondo o piatto. 

'Patrona. Arnese militare di cuoio 
pieno di cartocee, detto anche gi- 
berna {F. qncita parola^. ' 1 
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patta. Diconti patte delT àncora a 
doe pezzi di grossa lamina di ferro 
di figura triangolare, annessi a cia- 
scheduna estremità delle marrd. 
D. T. IX, p. 431. 

Patti. Vangare a vanga patta o ritta, 
o a punta innanxi dicono I contadi- 
ni della diversa maniera di premer- 
la col piede perpendicolarmente od 
obbliquamente. 

S. T. XLVII, p. 344. 

PATTE dì bolina. Alcone corde stabili- 
te nelle bozze o maglie della rilin- 
ga, e disposte in maniera che te- 
sala la bullioa (corda legala a que- 
ste patte) si viene a tesare quasi il 
terso della rilinga verso la bagna, 
che senza l' artifizio di dette patte 
non potrebbe tesarsi se non con 
più corde. 

D. T. IX, p. 4 aa. 

PATTINO. Specie di calzatura destinala 
a riparare i piedi dall' umidità {F. 
GALOCCIA). 

Pattuo. Sotto-calzare che attaccasi al 
piede tolto le scarpe ben salda- 
mente con eoreggie e fibbie, e che 
si adopera ne' paesi seltentrionaii 
per camminare sul ghiaccio, o di- 
vertirsi a scivolare nel verno, quan- 
do i fiumi ed i canali tono ag- 
ghiacciali. 

D. T. IX, p. 439- 

FATTOLO. Genere di crostacei dell'ur- 
dine de' decapodi, della famiglia dei 
braechinri e della tribù de' tri- 
angolari, adottato da Latreìlle, che 
sembra abbiano ricevuto tal nome 
dai loro piedi prensili, e special- 
mente da qnelli della quarta e quin» 
ta copia che sono didaltili,' c!oi a 
dne ^'ta, con coi stringonò^ forte- 
mente ciò che pigliano. 

s. T, XLvn, p. 546. 
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PATTONA. Torta o pine fatto di farina 
di castagne. 

S. T. XLVII, p. 545. 

PATTUME. Spattatora e mUcoglio di 
cose infracidate, che serre per con- 
cio o ingrasso dalla terra. 

D. T. IX, p. 425. 

PATTimi. Mistura dì pece, sego ed altre 
cose, con cui si spalmano le nari. 

D. T. IX, p, 4 a 3 . 

PAVESATA. Opera di difesa, lo stesso 
che la testuggine de’ Romani. 

S. T. XLVII, p. 545. 

Pavbsats, dicono i msrinìeri ad una mu- 
ta di tappesserie o di paramenti di 
tele che si stende intorno al piatto- 
bordo di un sascallo, in occasione 
dì festa o di combattimento. 

S. T. XLVII, p. 545. 

PAVESE. Sorta d' arma dilensira di le- 
gno leggero o di vinchi, ricoperto 
di pelle dipinta, che a' imbracciava 
dalla sinistra come lo scudo, di' for- 
ma tpiadra e alquanto smusaala in 
cima, larga ed alta di modo da ri- 
coprire qouì interamente il soldato 
a piedi che la portava. 

S. T. XLVII, p. 54S. 

PAVESI. Que' ripari o parapetti di ta- 
vole che in occasione di battaglia si 
mettono ai lati delle galee, ed hanno 
le feritoie per le quali ai può offen- 
dere ed allontanare P inimico. 

s. T. xLvn, p. 545. 

PAVIMENTO. Termine generico d'ogni 
aorta di coperta tetta soda o stabile, 
o sopra i palchi, o sopra le vòlte, 
o sul terreno per poter camminare 
comodamente nelle stanze e nelle 
vie. Codesta coperta tessi o dì le- 
gno, o di mattoni, o dì pietre in 
varii modi, per cui ne risultano le 
seguenti specie distìnte: 

Pavimento intavolato, diceaì a quello 
che i faito di tavole. 
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Pavimento intarsiato è quello fatto 
nun di tavole lunghe, ma di più pes- 
ai, piani o lisci, a più colori o an- 
che a uno solo, commessi in modo 
che formino disegni retblinei. 

Pavimento scaccolo, quello che ò 
fatto di quadretti di legno o anche 
di marmo, gli uni di color chiaro, 
gli altri oscuro, alternatamente com- 
messi come io uno scacchiere. 

Pavimento scoccato a rete, quello le 
cui lastre sono quadrangolari ma 
non rettangole, cioò hanno la 6 gu- 
ra di rombo o, come dicono gli ar- 
tieri, a mandorla.' 

Pavimento a smalla, o pavimento alla 
veneviana, ipicllo che è tetto di 
frantumi di marmo di due o più 
colori incastrati in uno strato di 
forte smallo, o stucco fresco, anche 
esso variamente colorito, il tutto 
ben battuto e lisciato. 

Pavimento ammattonato. Quello fatto 
con materiali di quadro, con mattoni, 
eampigiane, e altri simili lavori di 
pietra cotta, posti o per coltello od 
in ptano. 

Pavimento a spina di pesce o am- 
mattonato a spina. Specie d'impìea- 
tito in cui due mattoni sono posti a 
squadra l’ uno contro l’altro, in 
modo che il lato minore dell' isno 
faccia continuatione col lato mag- 
giore dell’ altro. Impiantilo terso, 
impiantilo arrotato diceii a quelle 
le cui campigiene o mattouì furono 
fregali, spianati e lisciali con una 
pietra econrena,raddriaaatì gii spi- 
goli e gli angoli, al che bene com- 
bacino tra loro. 

Pavimento di breccia artiJisialL É 
composto di tavole, tavolette ed 
incrostameoti di sostanza lapidmi 
di qualunque dimensioue e colo- 
re atta a coprirà atspetficie pia- 
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Ut t cooTCtw. È quella una nuoia 
iavaDiìuoe del signor Antonio Cri- 
itofoli di Padova premiato dall' 1 - 
•lilnto Yeneto, colta seconda me- 
daglia. Consta di lastre o tavolette 
od iacroslationi, che hanno lo spes- 
sore di circa due centimetri, e la] 
consistensa quasi dei marmo; di 
maniera che, insieme con un masti- 
ce della stessa sostaiisa lapidea, raf- 
figurano una superficie marmorea 
ben levigala a continua. 

S. T. XLVII.p. 545. 

PaviKUTo di gomma elastica. Gl' In- 
glesi hanno fatto sperimento delia 
gomma elastica per coprire ! pavi- 
menti delle scuderie, i viali dei giar- 
dini, ecc. Eglino hanno riconosciu- 
to che ciò tornava utilUsimo per le 
prime, in quanto che impedendosi 
cosi le esalaxioni ammoniacali deri- 
vanti dalle urine, la salute degli ani- 
mali ne avvantaggiava notabilmente, 
nè correvano il pericolo nello sdruc- 
ciolare di rovinarsi le membra. In- 
fatti le scuderie de’ Commissarii del 
Dock-yard a Wolwich sono pavi- 
mentate cosi, e cmI lo è del pari la 
carte d'ingresso al Castello di Wind- 
sor , destinata alla stazione delle vet- 
tnre. 

S. T. XLVII, p. 347. 

PAVONE, FAVO. Uccello notissimo per 
la belletza delle sue penne, ma 
che non serve che ad oggetto di 
lasso. 

D. T. IX, p. 4 a 3 . 

PECE. Ragia di pino. Si distingue la pe- 
ce in due specie, cioè biaoco-gialla e 
nera. La pece bianca e gialla ottien- 
si per incisione da diversi alberi 
della famiglia delle conifere, parti- 
colarmente dal pino marittimo e dal 
pino silvestre. La parti più fluide 
di questo succo resinoso che colano 
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si dicono anche trementina: quelle 
che rimangono aderenti all’ albero, 
tolte con diligenza, hanno il nome 
di pece bianca o pece di Borgo- 
gna, dopo averle liquefatte col ca- 
lore e colate in barili, talvolta ven- 
gono ammollite coll' aggiunta di un 
poco di aceto (irte. La porzione di 
materia resinosa rimasta attaccata 
agli alberi, la quale si stacca ra- 
schiandone la corteccia, e trovasi me- 
sciuta con sostanze legnose e corti- 
cali, dicesi raggia. Questa sostanza 
fusa e feltrata a caldo, costituisce la 
pece comune. Privata colla distilla- 
zione della maggior parte dell' olio 
essenziale, dà per residuo una resina 
detta da* Francesi horencon {V. 
BESINA). La pece nera si prepa- 
ra colla combustione quasi cessata 
di diversi avanzi resinosi, provenien- 
ti dalla preparazione della pece bian- 
ca. Adoperasi a spalmare i canapi a 
le gomone per la marina; si fa en- 

' trar nel catrame ad uso pure della ma- 
rina, ed in generale serve per coprire 
i legni che debbono resistere all’ u- 
midità. In Inghilterra si preparano 
colla pece delle tale impermeabili, 
stendendola liquefatta fra due tele 
di canape, (f, CATRAME e MA- 
S'nCE). 

PECORILE. Luogo ove si ricoverano 
le pecore (V. STALLA). 

PECORINA o PECORINO. Lo sterco 
di pecora che s' impiega nella soda- 
tura de'panni, e per concima de' va- 
si in cui si coltivano aranci, fiori e 
limili. 

D. T. IX, p. 4 j 4 . 

PECUARIA. L' arte di custodire, alle- 
vare e mantenere il bestiame. 

S. T. XLYII, p. 347. 

PECURI (Ztaurus persea, Lino.). Spe- 
cie di fava, che cresce al Brasile, 
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gTOSM un pollice circa, che ha un 
udore fra la noce moicada ed il sat- 
safrai. Il leme spogliato da' suoi in- 
Tolti, e bipartito nei due cotiledoni, 
k di 6 gura orale, di color oscuro. 
E molto usalo nella tìmpanilide e 
nelle dissenterie. 

S. T. XLTII, p. 347. 

PEDAGNA. Pesai di legno messi per 
traverso di una golea od altro basli- 
meoto a remi, paralelli ai banchi dei 
rematori, al di sotto e dinanti ad 
essi, che servono loro a posare i 
piedi quando suno seduti, e ad ap- 
poggiarvisi e far Ibrsa, quando vo- 
gano. 

S. T. XLTII,/». 541. 

PEDALE. Parte di uiia macchina che si 
fa muovere col piede. L* organo, il 
pianqforle sono strumenti musicali, 
i cui suoni rariansi col messo dei 
pedali. Il ^filatoio oomune, il tornio 
eia ruota deir<srrof<no, spesso muo- 
Tonsi coi pedali. I pedali del telaio 
da tessere diconsi più propriamen- 
te calcale {f^. questa parola). 

Pedale. Lunga rete de’ tonnarotti, la 
quale facendo una specie di messo 
cerchio congiunge la tonnara alla 
terra. 

D. T. IX, p. 4 * 4 . 

PsDALB. Termine usato da' botanici per 
indicare il fusto dell'albero ed il 
tronco. 

S. T. XLVII, p. 347. 

pedaliera. Tastiera dell'organo o 
di un pianoforte che si suona cui 
piedi. SI dà il nome di pedaliere 
anche alle pìccole leve che fanno 
muovere il meccanismo dell' arpa. 

S. T. XLTII, p. 347. 

PEDANA. Quella tavoletta su cui posa i 
piedi il cocchiere. Le 'parti che la 
sostengono si chiamano braccetti. 

D. T. IX, p. 4 i 5 . 
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Pedaea. Rinforso di panno ordinario 
che mettesi intorno intorno da pie- 
de alle vesti. 

D. T. IX, p. 4 a 5 . 

Pedaea. Unione di tre tavole messe a 
congegnate I' una sull' altra, di cui 
ai fa oso in marineria per andare 
alla bulina. 

D. T. IX, p. 4 a 5 . 

PEDANINO. L' insieme de' legnami on- 
d ' k formato il piano delle carrosse 
e degli altri legni, dove posaosi i 
piedi interiormente. 

D. T. IX, p. 4 a 5 . 

PEDATA, dicesi in architettura la lar- 
ghessa, ossia la parte oristontale e 
piana dei gradino di una scala o 
di 00 ponte. 

D. T. IX, p. 4 a 5 . 

PEDINA (F. GIRELLE). 

PEDOmETRO. Lo stesso che conta- 
passi (F. questa paruis). 

PEDUCCIO. Piccola base rotonda o 
quadrata che serre a sostenere una 
6gora od un busto. Dicesi anche di 
quella pietra sopra la quale posano 
gli spigoli delle vòlte. 

D. T. IX, p. 4 a 5 . 

Pbdocciu. La parte superiore della pian- 
ta di un predellino. 

D. T. IX, p. 4 a 5 . 

Pedoccio o pedino della spirale. Quel 
piccolo pexxo coi è raccomandato 
il capo esteriore della spirale alla 
cartella d' un orinolo. 

D. T. IX,p. 4 a 5 . 

Pedoccio. La metà anteriore della forma 
del piede dello stivale, la quale tal- 
ora à sciolta, talora è fermata allo 
stinco con mastiettatura di legno. 
La parte media e la posteriore di 
esso piede sono supplite dalla cor- 
rispondente estremità della stecca 
e della polpa. 

S. T. XLTII, p. 548. 
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PEDULE. Piccola calzatura cha poneù 
in piede al di lopra delle calze. E 
utile per quelli che sudano le pian- 
te, I quali la cangiano giornalmen- 
leaProprìainente parlando h il pie- 
de di una calza. Se ne fanno di te- 
la, di lana, di camoscio e di seta 
gommata per quelli che vanno sog- 
getti a dolori. 

D. T. IX, p. 4 35. 

PEGMA. Nome dato dagli antichi a qua- 
lunque macchina, catafalco od altra 
costruzione elevata, fatta per espor- 
re alcune cose alla vista del popolo. 
Se ne faceva uso nelle pompe trion- 
fali e negli spettacoli gladiaturii. 

S. T. ;XLVII,p. 548. 

Pzfiisz. Ornamenti posti sulle porte, o 
sogli atrii de' romani palagi, do- 
ve erano collocate le immagini o 
le rappresentazioni delle gesle illu- 
stri degli antenati. 

S. T. XLTU,p. 348. 

PEG MATITE. Roccia composta essen- 
zialmente di feldspato luminoso e di 
quarzo. Tale è il granito grafico. 

S. T. XLVII, p. 349. 

PEGOLA (F. PECE). 

PEGOLIERA. E una tettoia nei porti 
di mare, sotto la quale vi sono pa- 
recchi fornelli per farvi cuocere e 
riscaldare la pece, ed altre materie 
servibili a dar carena ai bastimenti. 

S. T. XLVII, p.,349. 

PELACANB (arte del). £ l'arte di con- 
ciare e conservare le pelli, le quali 
servono a moltissimi usi. Conciare 
una pelle, o, per esprimerci tecnica- 
mente, tannerìoy vale trasformarla 
in un tessuto più pesante, più soli- 
do, senza che riesca secco nò firagìle, 
più colorito, molto meno alterabile 
dalle intemperie dell'aria, ed imper- 
meabile all' acqua. La riunione di 
tali qualità costituisce il buon cuoio. 



PEL 339 

Dislingoonsi in commercio col nome 
di pelli secche quella di bue non 
peranco conciate, ma soltanto sala- 
te e seccate. Appellaosi cuoio e 
cuoiame quelle che sono state in 
concia con la vsllonea, cioè che fu- 
rono sottomesse al tannaggio. Que- 
st' arte comprende due operazioni 
distinte ed egualmente importanti: 
l'una che ha per oggetto di preparare 
la pelle e disporla al tannaggio \ 
l' altra di tannarla effettivamente, 
nella quale consiste la concia o pre- 
parazione de' cuoi (F. ALLUDA, 
CUOJAJt), CAMOSCIATURA , 
MAROCCHINO, TANNAGGIO). 
Le pelli di bue, di bufalo, eco , con- 
vengono principalmente a prepara- 
re i cuoi resistenti per suole e 
scarpe forti : colle pelli di vacca, di 
vitello, di cavallo, ecc, si preparano 
i gambali degli stivali e le scarpe 
sottili; pei sellai ed alcune parti 
delle carrozze giova ogni maniera di 
cuoiame. 

D. T. IX, p. 4a5. 

PELAMIDA. Specie di pesci del genere 
scomber pelamis di Linn. 

1 S. T. XLVII, p. 549. ■ 

PELARE. Parlandosi di muraglie o pie- 
tre, vale spaccarsi, Jendersi, muo- 
ver pelo. 

D. T. IX, p. 440. 

PELARGONIO. Grande e bel genere di 
piante stabilito da Lhéritier con 
una parte di quelle che compone- 
vano per lu innanzi il genere ge- 
ranium di Linn. Certe specie di 
pelargoni, conosciute sotto il nome 
di giranio, che loro non appartiene 
più, sono coltivate ne' giardini e 
figurano tra le piante d' ornamen- 
to più ricercate e diffuse. Due so- 
pra tutte sono le più pregiate, ed 
hanno {ornilo argomento di coltì- 
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TnioDÌ (peciali ed imporUati • M-j 
no : il pelargonio a gran fior! (pc-l 
largonium grandiflorum)^ pianta 
glabra e glauca, ed il pelargonio 
nubile {pelargonium nobile)^ leg- 
germente Tellutatu ed un poco 
glauco. S. T. XLYII, p. 549 - 
PELATOJO. Luogo dove ai pela, o 
atrumento da pelare. 

D. T. IX, p. 44^* 

PELECANOIDE. Genere d'uccelli del- 
Tordine de'palmiped!,i quali hanno 
1' abitudine di correre volando o 
nuotando copra la aoperficìe delle 
acque. Queito genere i detto anche 
aladroma, 

S. T. XLTII, p. 55o. 
PELEQNO {Peìecinut). Genere d' in- 
ietti dell' ordine degl' imenoteri , 
della aexione de' terebani, della fa- 
miglia de' pupireri, e della tribà 
degli eraniali, itabilito da Latreille. 

S. T. XLVII, p. 55o. 
PELECOIDE. Termine geometrico per 
indicare una hgura a modo di icu- 
re o d’ accetta. 

S. T. XLVII, p. 35o. 
PELLAJO. Manifattore che acquieta le 
pelli dai conciatore in alluda o dal 
camoteiaio, per tingerle dai lato del- 
la carne, o del fiore, e per renderle 
proprie a varie altre arti. Diceti 
anche di colui che li applica parti- 
colarmente al commercio delle pelli 
non lavorate. 

D. T. IX, p. 44o‘ 

PELLAME. Quantità di pelli. 

D. T. IX, p. 440. 

PELLE. Spoglia dell' animale, invoglio 
delle membra, e secondo la natura 
deir oggetto significa anche crosta, 
squame, corteccia, buccia, guscio, 
ecc. Quella dell'uomo dicasi scien- 
tificamente derma. 

S. T. XLVII, p. 55o. 
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PxLU. Cosi chiamano i fonditori qndl 
velo che comparisce sopra il me- 
tallo quando à fuso, ed i pittori ad 
un certo colore che il tempo impri- 
me sulla pittura. Questi ultimi lo 
dicono anche patina. 

D. T. IX, p. 44*’> * 

XLTII, p. SSi. 

Pbli.b montana. Specie d* amianto di 
I color bianco o bigio, i cui filamen- 
ti tono intessuti come la pelle. 

S. T. XLVII, p. 55a. 
pBLLB artificiale. Materiale arteiàtto, per 
coi P. Webley ottenne un brevetto 
in Inghilterra. Si fabbrica con ritagli 
di cuoio, i quali si mettono ansi ai 
tutto in un bagno d'acqua calda, al- 
l'oggetto di liberarli dai corpi estra- 
nei, poi si asciugano, mercè nn mec- 
canismo a fona centrifoga, ponendo- 
li in appresso in una soluzione di 
colla, dove si lasciano fino che te ne 
siano perfettamente impregnati. la 
tale stato vengono distesi in uno 
I stampo di metallo aperto al di so- 
pn, e pieno di fori nelle pareti la- 
terali e nei fondo, per dar esito al- 
r eccesso del liquido. Si sovrappo- 
ne allo stampo una lastra di metallo, 
che corrisponda esattamente alla sua 
apertura, e si porta il tutto sotto 
un torchio potente, comprìmendolo 
io modo da ridurre il miscttglio ad 
una oussa compatta. Questo prodotto 
viene quindi macinato con una mac- 
china a coltelli e raspe, dopo di che 
ti assoggetta la massa polverulenta 
ad un nuovo bagno io acqua calda, 
all' oggetto d' estrarne la colla ag- 
giuntavi precedentemente ; poscia ai 
estrae dal bagno, si asciuga median- 
te il ventilatore a forza centrifuga e 
finalmente si secca sopra tele me- 
talliche in un calorifero. La polvere 
di cuoio cosi seccata viene agginnta 
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ha parti confeaienti alla gutla-per- 
ca, o gmniuB elattica, enlro caldoie 
cilindriche ritcaldale a vapore, do- 
ve a’ incorpora il tutto fino a ri- 
durlo ad una pasta omogenea. Il 
fondu della caldaia è infilalo da uno 
ilantuffo, cha finito rimpaitamenlo 
viene sollevato in modo da far tra- 
boccare la materia in un apposito 
canale ; la quale paua fra due cilin- 
dri, che la distendono poscia in fo- 
gli dalla voluta dimensione e gms- 
sessa. 

S. T. XLVII, p. 35a. 

PELLICANO. Genere d'ucealli, dell'or- 
dine dei palmipedi, il cui becco 
lungo e diritto è suncinato e ricur- 
vo Dell'estremità, a guisa d’ una 
score. Ye n' ha di due specie, l'una 
che vive sulle riviere e si pasce di 
|>esci, l'altra ne'boschi e ne'eaaapt, 
che si alimenta di lucertola e piccoli 
anellidi. Per un' apertura, o falso 
esofago che quest* augello ha nella 
parte inferiore del collo tra le cla- 
vicole, esso cava fuori dallo stoma- 
cu i cibi quui digeriti e di questi 
alimenta i suoi nati ; lo che ha da- 
to poi origine alla favola, eh' ei si 
ferisca il petto e che pasca delle sue 
carni i proprii figliuoli. 

S. T. XLVII, p. 5 Sa. 

PaLLtcìiro. Sorta di vaso di vetro, cosi 
detto pella sua forma, e di cui si 
valgono i chimici per la loro distil- 
lationi. 

S. T. XLYII, p. 55a. 

PELLICCIA. Veste fatta o foderata di 
pelli, specialmente di martora, di 
volpe, di vai, eco., usata special- 
mente dalle persone agiate. 

S. T. XLVII, p. 55a. 

PCLLICCLAJO. Venditore e confeaio- 
natore di pelliccerie. 

D. T. IX, p. 440 . 

Ind, Di%. Tec.y T. III. 
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PELLICCINO. Diconsi pellicini a quella 
specie di prese a guisa d'orecchie ar- 
tificiali che si applicano alle palle di 
mercanaie, affinchè quelle si possan» 
meglio pigliare o maneggiare; lo che 
si pratica talvolta anche negli ango- 
li dei socchi. 

S. T. XLVII, p. 555. 
Pellicckio. Quell’ apertura che hanno 
tutte la reti che finiscono a modo 
di manica, come lo seiabichello, il 
gangamo, le vangaiuole; la quale 
apertura è in fondo, e tiensi ben 
legata quando si gettano in mare le 
stesse reti, e si scioglie quando se 
ne vuole cavare il pesce. Lo si dice 
anche scarstlUi e cocmaoìo. 

S. T. LXVII, p. 555: 
PELLICELLO {Pulci: ptntetrans). Vìe- 
colissimo insetto delle Antille e del- 
r America meridionale, che s’ in- 
troduce nel tessuto cutaneo , vi 
prende rapido svolgimento, mol- 
tiplica ivi la sua specie in un modo 
prodigioso e termina col produrvi 
ulceri di carattere cancrenoso. 

S. T. XLVII, p. 55a. 
PELMATORE. Famiglia d' uccelli sta- 
bilita da Veillol, la quale compren- 
de i generi merops, ed alcedo di 
Linneo, notevoli pel loro calcagno 
assai ben distinto. Appartiene al- 
I* ordine de' passeri. 

S. T. XLVU, p. 355. 

PELO. Filamento sottilissimo, cilindrico, 
corneo, insensibile, elaslieo, che in 
compagnia di molli altri si alza in 
diverse parti della ente, nella quale 
è piantato il bulbo, d' onde, come 
da radice, ei nasce ed è alimentato. 
Esso è più o meno sottile, secondo 
la diversa specie degli animali che 
ne sono forniti. 

S. T. XLVII, p. 555. 

3i 
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Pelo. Quel Clamenlo lolKlissiino che ger- 
moglia solle piante o sui 6ori. 

S. T. XLVII, p. 355. 

Pelo. Crepature sottilissime e lalrolta 
appena visibìli, le quali natural- 
mente, o accidentalmente, si riscon- 
trano talvolta nei marmi, nelle pie- 
tre e nelle muraglie. 

D. T. IX, p. 444 . 

Pelo. Trattandosi di fiumi, laghi e simi- 
li, diccsi pelo alla superficie od al 
livello delle acque. 

S. T. XLVII, p. 553. 

Pelo di nacchera, chiamano i Eoologi 
quella specie di cordone o fiocco 
di pelo, forte come la seta, con cui 
r animale s’ attacca agli acogli. \ 

S. T. XLVII, p. a65. ) 

PELONE (Phasolus mun^o).‘Nome vm- 
gare di una specie di fagiuolo, con 
semi piccoli verdi, nonché di alcune 
specie di veccie con baccelli irsutis- 
simi. 

S. T. XLVII, p. 353. 
PELOPIO. Nuovo metallo che pei 
suoi caratteri analoghi a quelli del 
molibdeno, telluro, titanio, e tan- 
talio sembra dover essere con essi 
posto nella stessa categoria, come il 
niobio, scoperta contemporaneamen- 
te. Finora non è che oggetto di 
semplice curiosità. 

S. T. XLVII, p. 355. 
PELORI. Genere di molluschi dei mari 
della Sicilia, stabilito da Poli. 

S. T. XLVII, p. 355. 
PELÙRIA. Così chiamò Linneo alcuni 
fiori abitualmente irregolari, che di- 
ventano regolari per una causa qua- 
lunque. Questo nome è stato appli- 
cato particolarmente ai fiori della li- 
naria vidgaria, perchè in essi si os- 
serva frequentemente una tale me- 
tamorfosi. 

S. T. XLVU, p. 353. 



PEL 

PELORIDE. Specie di conchiglia del 
genere canta, a bocca spalancata. 

S. T. XLVII, p. 355. 

PELORONTI. Genere di molluschi con- 
chiliferi, stabilito da Oken, che cor- 
risponde al nerita di Lamarck. 

S. T. XLVII, p. 353. 

P ELOSELL A ( Hieracium pilosella ). 
Erba ristriogitiva e vulneraria, gio- 
vevole nella dissenteria , ernia , 
flu^o di ventre, eec. Fiorisce nel 
* maggio, ed è comune ne’ luoghi a 
ridi e specialmente ne’ monti. 

S. T. XLVII, p. 355. 

PELTA. Piccolo scudo d'acciaio o d'al- 
tra materia leggera, di forma luna- 
ta, eh' era adoperata da quei solda- 
ti che tenevano il mezto tra l'arma- 
tura greve e la leggera, che perciò 
erano chiamati peltatL 
* S. T. XLVII, p. 354 . 

Pelvi. Nome dato dai critlogamisti ad 
un talamo od aputecio reniforme o 
bislungo, sessile ed In tutta la sua 
estensione applicalo alla superficie 
del tallo, coperto da una membra- 
na proligera discoidea sottile e co- 
lorala. 

S. T. XLVII, p. 354 . 

PELTANTERA {Pelthantera). Genere 
di piante che sembrano appartenere 
alla famiglia delle asclepiadee , ed 
alla pentandria monoginia di Linneo. 

S. T. XLVII, p. 354 . 

PELTIOEA {Peltidea). Genere di pian- 
te crittogame, della famiglia delle 
alghe, cosi denominate dalle scodel- 
le marginali peliate e collocate alla 
superficie superiore ed inferiore del- 
le loro foglie. 

S. T. XLVII, p. 354 . 

PELTRAJO. Artefice che brora ia 
peltro. 

S. T. XLVII, p. 354 . 
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PELTBO. Sugna raffinalo col meazo 
del mercurio (V. STAGGIO). 

PELUZZO. Sorta di panno finissimo fio- 
rentino. 

S. T. XLVII, p. 554. 

PENDAGLIO. Cosa che pende, alla qua- 
le possa appiccarsi qualche altro 
gingillo. 

PaaDAGLio. Quei fornimenti di cuoio che 
, servono per sostenere la spada che 
ai porta al fianco. 

D. T. IX, p. 444. 

PapoÀCLio. Fregio che rigira il letto sot- 
to il sopraccielo. 

D. T. IX, p. 444. 

PENDENTE. Gioiello che si porta al 
collo o agli orecchi, appiccato a ca- 
tena, a nastro od altro, per orna- 
mento. 

D. T. IX, p. 444. 

PENDOLO. Peso pendente da un filo, 
ad uso per lo più di pigliare il per- 
pendicolo, e talora di misurare il 
tempo colle sue oscillazioni (^. O- 
ROLOGIO). 

D. T. IX, p. 444. 

PasDoLo di Faucault. E un pendolo a 
filo sospeso, esattamente a perpen- 
dicolo di uno dei due poli della ter- 
ra, e messo in oscillazione. Mar- 
cando sopra un piano circolare gra- 
duato oriziontale e sotlopostovi, il 
diametro corrispondente al piano 
verticale in cui cominciò ad oscilla- 
re il pendolo, vedasi questo deviare 
‘ col piano delle sue oscillazioni di 
un grado dopo 4 minuti; di due 
gradi dopo 8 minuti, eco.; vale a 
dire sempre di un grado ad ogni 
4 minuti. Il circolo graduato in 
tal caso gira assieme alta terra 
salta quale riposa, mentre il piano 
di oscillauone del pendolo resta 
costantemente lo stesso. 

Col mezzo di questo pendolo si può 
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quindi render percepibile diretta- 
mente l' effetto della rotazione di .1 
globo terracqueo, mercè il costante 
ed uniforme cambiamento dell' an- 
golo formato dal piano verticale di 
oscillazione di un pendolo con un 
diametro del [lionu orizzontale im- 
mobile, collocato al di sotto di esso. 

L' esperimento di Foucault fatto nel 
i 85 i in Francia, fu ripetuto in 
molte cittì della Germania, e do- 
vunque fu constatata la legge dei 
seni delle latitudini. 

S. T. XLVII, p. 354. 

Perdoi.o dicesi dagli agronomi a quel 
mazzo di tralci d' uva con molti 
grappoli attaccali, die nel tempo 
della vandemmia si appendono alle 
travi per conservarli. 

S. T. XLTII, p. 3.54. 

PENEA. Genere di piante della tetran- 
dris monogioia e tipo della famiglia 
dello stesso nome. 

S. T. XLVII, p. 359. 

PENERATA. Quella particella dell'ur dito 
che rimane senza essere tessuta; altri- 
menti penero. In Toscana dicesi co- 
munemente panerò aU'orlu quasi sfi- 
lacciato nelle (asce de'bambini, e pe- 
neri si cbiamauo quelli de' tova- 
gliuoli e delle tende. 

S. T. XLVII, p. 359. 

PENESE. Quel mariuaro cui spetta la 
funzione di stivare la ruba nella 
nave. 

S. T. XLVII, p. 559. 

PENIDIO. Lo stesso che zucchero d'orzo. 

S. T. XLVII, p. 359. 

PENNA. Piume di cui sono coperti gli 
augelli, le più forti delle quali, che 
spuntano dalle ali e dalla coda, ser- 
vono loro anche per volare. 

Le penne degli nccelli servono a varii 
usi, e domandano quindi una scelta, 
ed una preparazione particolare. 
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Alcune lomminittrano una cahiggi- 
ne dolce e molle, di cui ai riempio- 
no i materaaii e i guanciali; altre 
servono, pe' loro brillanti colori na- 
turali o artefatti, ad ornamento degli 
uomini e più apeaao delle donne; 
finalmente altre penne, tagliate io 
una certa foggia, o, come anol dirai, 
tewperate, servono per iscrivere. 

D. T. IX, p. 453 . 

Painr* da scrivere. Per iscrivere e per di- 
segnare si adoperano penne di vari! 
colatili, ma quelle H coi uso i più 
comune sono tolte dall'ala delP oca. 
Ye o' he di due sorta; le penne 
grosse, e quelle della punta dell' a- 
le; le nitime sono migliori e si tem- 
perano meglio. Chiamansì penne o- 
ìandale quelle preparate alla ma- 
niera degli Olandesi, che usano al- 
I' nopo di togliere alla penna quel- 
rumore untnoso ond’è naturalmen- 
te impregnata, il quale impedisce 
che r inchiostro vi si attacchi uni- 
furmemente ; e ciù si ottiene immer- 
gendola nella cenere calda. 

D. T. IX, p. 456. 

Peaas da scrivere artificiale. Sì prin- 
cipiò col Are queste penne di plati- 
no, d' argento, d' ottone, d'acciaio, 
e si fini coi brie di ferro, e furono 
ridotte ad una tale elasticità e per- 
fezione, da aver quasi generalmeotej 
ottenuto la preferenza sulle penne 
d’ oca. 

D. T. IX, p. 457 . 

Pei(rà eterna. Tubetto un po’ conico 
Cai si applica inùiriormente un can- 
none di penna comune. Lo si riem- 
pie d’ inchiostro, il quale per un fo- 
rellioo alimenta la penna a misura 
che questa scrive. Poche volte però 
questo strumento riesce a bene, ed 
assai facilmente si guasta. 

D. T. IX, p. 457 . 
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Peinis. Una delle parti del martello (A*, 
questa parola). 

Panas. L' estremità superiore dell'anten- 
na, opposta al carro. 

D. T. IX, p. 459 . 

Panai. Queir angolo della reta latina che 
corrisponde alle penna deli' anten- 
na medesima. 

D. T. IX, p. 458. 

PENNACCHIERA , PENNACCHIO. 
Mazzo di penne con cui anticamen- 
te si adornavano gli elmi, e che og- 
gidì portano ancora sul cappello al- 
cune milizie, e qualora lo comporti 
la moda, anche le signore. 

D. T. IX, p. 458. 

PENNACCHINI {Agrostìs spicaventì). 
Pianta che ha gli steli numerosi alti 
' più di no braccio, la pannocchia 
ampia, distesa, pendente, per una 
parte rossiccia; la gluma esterna del- 
la corolla munita d' una resta dirit- 
ta, sottile, molto lun^a, i peduncoli 
per lo più capillari. E comune nei 
luoghi coltivati. 

S. T. XLVII, p. 36o. 

PENNACCHIO. Pezzetto di sughero 
guernito di vsrie penne, che i ma- 
rinari appendono ad una sartia, sì 
luciano volteggiare in balia del ven- 
to, per conoscerne a primo tratto 
la direzione. 

D. T. IX, p. 458. 

PENNAIUOLO. Arnese da tenervi den- 
tro le penne da scrivere. 

D. T. IX, p. 458. 

PE?fNATO. Strumento di ferro adunco 
c tagliente, che serve per potare la 
vite. 

D. T. IX, p. 458. 

PENNECCHIO. Quella quantità di Una, 
lino o slmili, che si mette in una 
volta sola sulla rocca per filarla. 

D. T. IX, p. 458. 

PENNELLA. Stromento di setola a uso 
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di pennello de imbianchire, onde 
*i eervono i cartai per impaatare i 
cartoni. 

0. T. IX, p. 458. 

PENNELLI. Stromenti per dipingere o 
per iipaacolare. Ve n' ha di due 
aorla: gli uni tono compoati di pali 
più o meno groatolani, come di 
porco, «li cignale, di cane, che at- 
lacconai in faacettì io capo ad un 
baatone o manico, e ai lavorano co- 
me le apatsole; e quelli da pittore, 
che ai Taoito con peli finìaaimi, come 
quelli della coda del vaio, di quel- 
la del martore del laaao, delia put- 
tolo, ecc. Se i pennelli aono piccoli 
ai uniaconu in un cannona di pen- 
na, e ae aono più groaai ai montano 
o ai aerrano in un cerchiello di lat- 
ta o in un tubo. 

O. T. IX, p. 458. 

PENNELLINO. Nome di un genere di 
polipi, dell' ordine degl’ idroformi 
annidati. 

S. T. XLVn, p. 56o. 

PENNELLO {àncora dì). Piccola inco- 
ra che ai getta io mure davanti ad 
una più grosia, affinchè il vaacello 
aia più in grado di retialere al ven- 
to e la groaaa incora aia meno io 
pericolo di afiancarai. 

D. T. IX, p, 460. 

PaaaaLLo. Riparo cbe ai fa dagl’ idranli- 
ci con faacioale o gabbioni di aterpi, 
aaaai aciolti, ed anche con materiale' 
in calcina che a’ interna nelle ripa,| 
e ai atende nell'alveo del fiume per 
difeaa della corroaiooi, 

D. T. IX, p, 460. 

PENNESE. Colui che fa da nocchiere 
quando qoeati dorme, od è altrove 
occupato. 

S. T. XLVII, p. 56o. 

PENNINO. Ornamento da capo delle | 
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donne, comporto di gioie, • diapuaie 
a foggia di piccolo pennacchio. 

S. T. XLVII, p. 56o. 

PENNITO. Pasta fatta di farina d’ orco 

> e di auccbero, buona a mollificare 
la tosse cagionala da infreddatura. 

S. T. XLVII, p. 56o. 

PENNONCELLO. Quel poco di drappo 
che ai pone vicina alla punta della 
lancia, a guisa di barvdiera, cbe di- 
ceai anche banderuola. 

S. T. XLVII, p. 56o. 

PENNONE. Piccola bandiera bislnoga, 
usata dalla miliaia italiana del medio 
evo, come insegna secondaria dopo 
il gonfalone. 

S. T. XLVII, p. 56o. 

PaaaoHE. Legno rotondo, lungo, leggero, 
per lo più d’ abete, che serve a sos- 
tenere le vele delle navi ; lo stesso 
che antenna. Pennoni quadri di- 
conai a quelli delle vele quadre; 
pennone a corno, quello che con 
una delle sue estremità gira intorno 
all' albero. 

S. T. XLVn, p. 56o. 

PENOMBRA. Quella parte delP ombra 
che è illuminata da una parte del 
corpo laminoso ; «naia quell' ombra 
leggera che si osserva nell' eccKaai, 
prima della oacorasione totale ed a- 
vanli la Inee intera. 

S. T. XLVII, p. 56o. 

PENORCON. Strumento, nausiimle ao- 
licu, armato di nove cerile, cbe si 
pitcicarano colle dita. 

S. T. XLVII, p. 56o. 

PENTAiCANTO {Pentacanlus). Specie 
dì pesce distinto nella parte ante- 
riore di ciascun opercolo da cinque 
pungoli. 

S. T. XLVII, p. 56o. 

PENTACERA (Pentaeero). Genere di 
piante della penlandria diginia di 
Linneo. S. T. XLVII, p. 56o. 
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PENTACHIU- Famiglia di mammiferi 
«ontraddiitiota dai piedi diriii ia 
cinque parti. 

S. T. XLVII, p. 56o. 
PENTACLASITE. Nome applicalo da 
Heurmaon al piroueno, perchè fa- 
cilmeole ti rompe in pexti penta- 
goni. 

S. T. XLVn, p. 56o. 
PENTACOLO. Peitetto di pietra, di 
metallo, di carta od altro, dov’ era- 
no segnati caratteri strani, od effi- 
giate figure stravaganti, il quale ap- 
peso al collo od applicato ad altra 
parte del corpo era tenuto come un 
liretervalivu contro gl’ incantesimi, 
gli ovTeleoamenti od altra sventura. 
Questa soperstiaiune sussiste anco- 
ra in Italia presso i Napoletani, i 
' quali credono nei malefitii o nella 
gettatora e la scongiurano coi pen- 
tacoli. 

■ S. T. XLVII, p. 56o. 
PENTACONDBIA. Genere di piante 
della famiglia delle epacridee, della 
pentandria monoglnia dì Linneo. 

S. T. XLTII, p. 36i. 
PENTACORDO. Sistema di cinque cor- 
de; o lira antica di cinque corde. 

S. T. XLVII, p. 56i. 
PENTACRINITI. Genere di polipi e- 
chinoderini dell' ordine dei criiioi- 
dei, i quali rappresentano un sni- 
< male provveduto di una colonna 
formata di petti calcari numerosi a 
cinque angoli artìr.olatì per metto 
di superficie striate e queste strìe 
simulanti un Gore a cinque petali. 
Esistono per lo più in istalo fossile. 

S. T. XLVII, p. 56 1. 
PENTADATTILI. Famiglia di animali 
mammiferi distìnti da cinque dita ai 
piedi davanti. 

S. T. XLVII, p. 56 1. 
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PENTADECAEDRO. Corpo solido o 
cristallistalo a quindici facce. 

S. T. XLVII, p. 56i. 
PENTADECAGONO. Figura di quindi- 
ci angoli. 

S. T. XLVII, p. 56i. 
PENTADORO. Mattone cotto, della lun- 
ghetta, di cinque palmi. 

S. T. XLVn, p. 56i. 
PENTAEDRO. Prisma che ha per base 
due triangoli equilateri. 

S. T. XLVII, p. 56i. 
PENTAFONIA. Consonanta di cinque 
suoni, che racchiudono tre tuoni ed 
un temi tuono. 

PENTAGINIA (Penlaginia). Ordine di 
piante caratterittato da fiori a cin- 
que pistilli o stili. 

S. T. XLVII, p. 56 1. 
PENTAGRAHHO ( Pentagrammut ). 
Specie di pesca dìstiuto da cinque 
linee longitudinali alternativamente 
bianche e brune. 

S. T. XLVII, p. 56i. 
PENTALEPPO (Penlalepes). Genere di 
molluschi stabilito da Blainvilie, che 
corrisponde alle unatiles di Lamark, 
cosi denominali da cinque squame 
u divìsiuni incomplete che preseotu 
la loro conchiglia. 

S. T. XLVII, p. 56i. 
PENTALOBA (Pentalobà). Genere di 
piante esotiche della famiglia delle 
ruhiocee, il cui frutto è una bacca 
pumifurme a cinque lobi uniloculari 
e cinque semi in forma dì mandorle. 
S. T. XLVII, p. 56 1. 
PENTANDRIA. Quinta classe del siste- 
ma botanico dì Linneo, checoolieue 
le piante i cui fiori tono distinti da 
cinque stami, classe fra tutte la più 
numerosa, comprendendo i seguen- 
ti ordini desnoti dal numero dei lo- 
ro pistilli, cioè : le monoginie^ di- 
gùite, Uigini 0 f tetraginie, peniagi- 
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nU, etaginU, • poUginU^ fornite 
cioè nei loro Bori, di uno, due, tre, 
quattro pUtilli, ecc. 

S. T. XLVII, p. 56i. 

rENTAPASTO.MacchinautatadogliaD- 
tichi per eollevare grandi pesi, com- 
posta di tre grosse travi, le quali 
unendosi alla cima formavano una 
piramide. In mezzo ad essa si dis- 
ponevano cinque carrucole, tre al 
di sopra, e due al di sotto ; dal che 
il loro nome di pentapasto. 

S. T. XLVII, p. 56a. 

PENTASTILO. Lavoro d'arcbiteltnra, 
a cinque fila di colonne. 

S. T. XLVII, p. 36 a. 

PENT ATONO. Intervallo di cinque tuo- 
ni intieri, ossia la sesta maggiore 

S. T. XLVII, p. 36a. 

PENTOLA. Vaso, per lo più di terra 
cotta, nel quale si cnoconu le vi- 
vande (F. STOVIGLIE). 

PENTOLA dì fuoco. Pentola ordinaria 
di ferro, la quale si riempie di pol- 
vere e di granate cariche colla loro 
spoletta, quindi si copre con una 
carta pecora, o pelle di montone 
Si dà fuoco alla pentola con una 
miccia che si attacca alte anse e la si 
getta dal riparo sulle truppe asse- 
diaoti. Dicesi anche pignatta. 

S. T. XLVII, p. 36a. 

PciiTOi:.s di Papin. Cilindro di (erro 
d’ ottone, di forti e grosse pareti, il 
eoi coperchio viene assicurato da 
una vite, in modo che i liquidi che 
vi si mettono dentro possono assog- 
gettarsi ad un calore rovente, senza 
che bollano. 

S. T. XLVII, p. 36a. 

PENULA. Specie di veste usata da' Bo- 
mani, sperislmente in viaggio. 

S. T. XLVII, p. 36a. 

PEOTA. Barco, coperta di -mediocre 
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grandezza usata nei canali e nei fiu- 
mi, che va a remi e ad alzaia. 

D. T. IX, p. 460. 

PEPAJUOLA. Arnese di legno per i- 
stiacciara il pepe. 1 

D. T. IX, p. 460. 

PEPE. Genere di piante, indigene delle 
Indie, della diandria Iriginia, che 
costituisce il tipo della famiglia del- 
lo stesso nome, ossia delle piperite^ 
così denominate dalla loro virtù 
stomatica e riscaldante. 

Trovansi in commercio diverse specie 
di |iepe e sono : 

i.° Il pepe nero, ed il pepe bianco, 
r uno e l' altro prodotti dal piper 
nigruip di Linneo. 

3.* Il pepe lungo, che proviene da 
un' altra specie dello stesso genere. 

3. ° Il pepe o peperone indiano, detto 
anche pepe della Guinea, comunis- 
simo nei nostri orti, di cui si fa 
grandissimo uso, ed è il capsicum 
annuum. 

4. ° Il pepe della Giammaica, o pepe- 
rone Toboga, che appartiene ad un 
mirto, detto in botanica myrthu* 
pimenta. 

Quest’ ultimo non adoperasi che in 
alcune preparazioni medicinali. De- 
gli altri pepi ai fa uu uso frequente, 
massime del primo. 

D. T. IX, p. 460, e S. T. 
XLVII, p. 363. 

PEPERINA. Principio particolare, sco- 
perto nel pepe da Lassaigne. E sen- 
za sapore quando è puro e scolori- 
to, ma quando ritiene un poco di 
resina, esso ha un sapore ed un co- 
lore verde-giallastro più o meno in- 
tenso, cristallizza in prismi qua- 
drangolari senza piramide ; è solu- 
bilissimo nello spirito di vino. Se 
ne fa uso come medìrminanto. 

S. T. XLVII, p. 563. 
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PEPERINO. Cetnento oaUiralt furmaio 
di cenere vulcanica ripiena di mica, 
acorille a quarao. 

D. T. IX, p. 467 . 

PiraaiBo. Specie d' ulivo con foglie cor- 
te, larghe, frutto nero, rotondo, di 
•ei linee di diametro. 

S. T. XLV.II p. 56a. 

Pavaaiao {Agaricut piperatus^ Lino.). 
Specie di fungo. 

S. T. XLVII, p. 56a. 

PEPERITE. Nome dato da Curdier ad 
un tufo vulcanico di color roiio- 
bruno, comporlo di grani aimili a 
quelli del pepe. Queita soataoca mi- 
nerale i una lava pirotienica. 

S. T. XLVII, p. 5Q5. 

PEPERONE (Capsieumannuum). Pian- 
ta che produce uoa bacca coriacea, 
arida, la quale, immatura ed infusa 
nell' aceto, ti mangia per aguaaar 
r appetito, come 1 cetriuoli abor- 
titi. 

D. T. IX, p. 467 . 

PERA. In Inghilterra ed in Francia ti 
appellano con questo nome alcuni 
mattoncelli combustibili fatti culla 
polvere del carbon lussile, o col 
, carbolino, ed anche culla polvere 
del carbone di legna (F. PALLE 
economiche). 

S. T. XLVII, p. 565. 

PERAMELE. Genere di mammiferi car- 
nivori, della famiglia de' marsupiali, 
od animali a borsa, che hanno mol- 
ta somiglianaa col ta$so. 

S. T. XLVII, p. 566. 

FERCALE. Telerie di cotone, più 6 ne 
dei calicò, che ci vennero in origine 
delle Indie orientali, ma che poscia 
ti apprese a fabbricare anche in 
Francia ed in Inghilterra. 

D. T. IX, p. 46a. 

PERCOPATA. Conserva, piuttosto con- 
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iislente che liquida, folla con per- 
sici sciroppati. 

S. T. XLVII, p. 566. 

PERCUSSIONE (F. COLPO e URTO). 

Paacossioaa (F. PLESSIMETRO). 

PERDER OTA. Lo stesso che opale. 

S. T. XLVII, p. 566. 

PERDIGIORNO {Phaìaeroeorax). Vo- 
latile il quale ha molta tomigliaoaa 
coir oca marina; sennonché per la 
struttura de’ piedi va annoveralo 
fra i marangoni. E un genere d'oc- 
celli deir ordine de' palmipedi. 

S. T. XLVII,- p. 566. 
PERFORARE (F. FORARE). 

PERGAMENA. L* arto di preparare la 
pergamena, consiste io certe mani- 
potaaiooi necessarie per rendere la 
pelle degli animali bastantemente 
sottile, osa nel tempo stesso abba- 
stansa solida per poterla applicare 
a tutti gli osi cui si destina. La pel- 
le di tutti gli animali poirebbesi ri- 
durre a pargamena ; ma tuttavia noa 
si preparano che le pelli di munto- 
ne e di capra, per renderle atte m 
scrivervi sopra u ad imprimervi m- 
ratteri di stampa. Le pelli di vitel- 
lo, di capretto e d' agnello abortito 
Costituiscono la pergamena vergine 
0 velina ; quelle di becco, di capro- 
ne, di lupo, servono pe' tamburi ; 
quella d' asino pe' timballi, e pei 
furxieri e messali quella del porco. 
Quando le pelli sono uscite dal ba- 
gno di calce, depilate e lavate, ai 
tendono bene perchè proceda la lo- 
ro perfetta essiccatione, avvertendo 
di tenerle preservate dalla irregola- 
ritè dell’ aria, dal sole c dal gelo. 
Malgrado però ogni diligenaa ri- 
mangono sempre in esse della ina- 
guagliante, delle durette, delle par- 
ti untuose, a togliere le quali oc- 
curraT-asione della pietra posiuce -, 
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• »i lermios cui dar loro il lutlro 
naceaurio eoa albame d'uovo o con 
gomoia arabica. 

D. T. IX, p. 46a. 

PERGOLA, PERGOLATO. Viale om- 
breggiato dalle frondi degli alberi o 
più propriameole coperto di un in- 
graticolato che serve di sostegno al- 
le viti, ai gelsomini e simili. 

D. T. IX, p. 465. 

PERGOLESE. Specie d'uva grossa, del- 
ta anche pergola e brumesta. Te 
n' ha di nera, di rosta e di bianca. 

S. T. XLVII, p. 36;. 

PEBlANTONàAIIA. Malattia stenica del- 
le piante, per cui le parti compo- 
nenti il periaosio si moltiplicano per 
tal modo a scapito degli organi ses- 
suali, fino a rendere il fiore infecon- 
do. I fiori soggetti a questa malattia 
diconsi doppii, ed anche pieni. 

S. T. XLVII, p. 567 . 

PERICLINIO. Giro di foglie che cir- 
conda il ricettacolo o letto nuziale 
de' fiori composti, ossia il climanfe. 

S. T, XLVII, p. 567 . 

PERIDOTA. Pietra menu dura di tutte 
quelle che diconsi gemme; che cede 
al quarzo ed alla lima. E d'ordinario 
trasparente, ed il suo colore corna- 
ne è il verde olivo. Se ne trova 
rarissimo qualche pezzo con una 
tìnta rossiccia o bruna. 

S. T. XLVII, p. 367 . 

PERIFERIA. L’ area compresa dalla 
circonferenza d'un circolo o la stes- 
sa circonferenza. 

D. T. IX, p. 465. 

PERIMETRO. Ampiezza circoscritta dal 
contorno di qualsivoglia corpo o fi- 
gura. D. T. IX, p. 4fifi. 

PERIODO. Unione di varie frasi musica- 
li che io aè contiene un senso com-< 
pleto. S'intende da tè [che tale un 
sento completo richiede al tuo ter- 
Ind. Dii. Tee., T. IJI. 
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mine una cadenza perfetta. Il perio- 
do quadrato è propriamente quello 
che è composto di quattro membri; 
ma sì dà anche tal nome a qualun- 
que periodo formato di buoni ele- 
menti ben composti fra loro. Alcu- 
ni chiamano anche periodo la sin- 
gola parte d’ un pezzo di motica, 
la quale da sè medesima presenti 
un senso perfetto. 

S. T. XLVII, p. 367 . 

PERISCOPICO (vetro). Vetro d' ottica 
una superficie del quale è piana o 
concava, e I' altra convessa (f^. 
LENTE). 

PERITROCO. Ruota o cerchio concen- 
trico alla base di un cilindro, ed in- 
sieme a questo movibile intorno ad 
un atte, da cui trae tutta la sua for- 
za, per innalzare pesi od estrarra 
acqua dai pozzi (^. RUOTE idrau- 
liche). 

PERLA. £ un prodotto d' alcuni ani- 
mali molluschi che vivono io una 
conchiglia bivalve, i quali vanno sog- 
getti ad una specie di malattia ca- 
gionata da corpi stranieri penetra- 
ti nella conchiglia medesima. La ma- 
dreperla, invece di stendersi in istra- 
ti sulla conchiglia, inviluppa questi 
corpi, i quali costituiscono come il 
nocciuolu centrale che dà poi origine 
alla formazione della perla. Questa 
sostanza è un carbonato di calce 
combinalo con un poco di materia 
animale. 

Le specie di molluschi più abbondan- 
ti di madreperla, tono quelle che 
producono le perle. La pintadina 
madreperla, alcune avicule, le o- 
striche, ed altri molluschi testacei 
ne contengono sovente di bellissi- 
me (F. MADREPERLA). 

Le perle più belle (che ti pescano or- 
dinariamente a Ceilan e nel golfo 
3a 
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Pertico) fanno parte degli ornamen- 
ti donneichi diitribuite in collane, 
braccialetti e diademi. 

D. T. IX, p. 465 . 

PaaLB di numero, diconti a quelle tonde 
ed eguali in chiareata, grottezaa e 
&giira. 

D. T. IX, p. 466 . 

Peble scaramuvte. Perle sfaccettate ed 
irregolari. 

D. T. IX, p. 466. 

PaBLB artifaiali. Piccoli globuli di vetro 
lottile forati che imitano le concre- 
zioni rotonde brillanti, e che riflet- 
tono ì colori iridetcenti di certe con- 
chiglie bivalve, come l'avicola, e che 
portano il nome di perle orientali. 
Oggidì t' imita beniitimo la loro 
brillante iridescenza con un liquore 
che dicesi etserna tC oriente e che 
preparati gettando nell' ammoniaca 
le tquame, o piuttoito le lamine lu- 
centi che li teparano strofinando e 
lavando le squame di un piccolo pe- 
sce di fiume detto argentino. Que- 
ste squame , . conservate nell' am- 
moniaca, acquistano una certa flet- 
aibilità per cui si applicano interna- 
mente alle parli del vetro, quando 
vi ti soffia dentro il liquore ove 
queste scaglie stavano sospese. Dopo 
l'applicazione delle scaglie, si fanno 
seccare dolcemente le perle e I' am- 
moniaca si volatilizza. 

D. T. IX, p. 466. 

PERLAGIONE. Quel lustro delle perle 
che dà nel vermiglio cangiante. 

D. T. IX, p. 467- 

PERLARO tJUelia aiedarac di Linn.). 
Pianta che ba il fusto arboreo, in- 
digena della Siria, ma che propaga 
dovunque. £ quella stessa che pren- 
de altri nomi, come albero dellai 
pazienta o siccomoro folto. 

S. T. XLVII, p. 567. I 
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PERLATA. Diceti chiocciola periata a 
quella il cui coperchio chiamati an- 
che ombellico marino. 

S. T. XLVII, p. 367. 

PERMA. Lancia o battello turco, a fog- 
gia di gondola, di cui tervouti a 
Costantinopoli pel tragitto da Pera 
a Galata. 

S. T. XLVII, p. 567. 

PERNIO o PERNO. Punta di metallo 
sopra cui si può far girare un cor- 

I po di coi regge il peso. Talvolta 
invece è il pernio che gira in un 
pezzo incavato : così a cagione d' e- 
sempio, l’ imposta di una porta, si 
apre e si chiude, facendola girare 
sopra un pernio di ferro sostenuto 
da una ralla o bronzina. Gli orolo- 
giai chiamano pernii le punte d’ac- 
ciaio sopra cui girano le ruote. 

D. T. IX, p. 467. 

PcBNio. Quel ferro o legno rotondo 
orizzontale sopra il quale ti reggo- 
no le cose che si volgono in giro. 

D. T. IX, p. 467. 

PERNO di legno chiamano i cassai quel- 
le punte che servono per collegare 
le diverte parli della casta. 

D. T. IX, p. 467. 

Pbbho. Quel pezzo di legno o di metallo 
che gli architetti ficcano tra una 
pietra e I’ altra, per più stabilmen- 
te fissare il posamento d' alcune 
membra d'architettura. Gli sculto- 
ri te ne servono altresi per unire 
insieme le membra rotte delle statue. 

D. T. IX, p. 467. 

PERO. Albero indigeno, che si coltiva per 
le sue ottime frutta, che portano an- 
ch'este il nome di pera, alcune delle 
cui copiose varietà durano buona 
parte dell' anno. Io alcuni paesi si 

* estrae dalle pera una bevanda fer- 
mentata che dicesi tidro di pera, e 
te ne fa anche una specie di con- 
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ietlura, ch« diceti capa, Qonchi 
marmellate e cooterve. 

Il legno del pero è dì grana fine, leg- 
gero e latorasi facilmente. Lo ti ad- 
opera dagli ebanisti, c te ne fanno 
regoli, squadre, cattetlini e simili 
arnesi. 

D. T. IX, p. 468 . 

PERPENDICOLARE. Linea retta, che 
cade verticalmente sopra di un' altra 
orixxontale. Per condurre sopra un 
terreno una lìnea perpendicolare ad 
un'altra, adoperati il gra/omelro, b 
lo squadro degli agrimensori ; e se la 
linea perpendicolare dev’essere ver- 
ticale od orizzontale adoperasi l'ar- 
chìpensolo o piombino, oppure il 
livello (V. queste voci). 

PERPIGNANO. Specie di pannoleno 
ordinario, ma sottile, coti detto dal- 
la cittì di Perplgnano, dove lo si 
fabbrica. 

D. T. IX, p. 469. 

PERSIANE. Specie d' imposte traforate, 
coti delle dalla Persia, dove più 
particolarmente si costumano. 

La persiana è formata di un telaio o 
cornice, i cui ritti e le cui traverse 
sono larghi da 8 a 11 centimetri 
sopra una grossezza di 3 a 3 , se- 
condo la larghezza che si vuol dare 
al telaio. Nelle finestre molto gran- 
di si pongono due traverse nell’ in- 
terno ad eguali distanze ; nelle mez- 
zane se ne pone una sola e nessuna 
nelle piccole Le persiane sono fer- 
rate come le imposte comuni; per 
le finestre grandi e mezzane si fan- 
no a due battitoi ; nel mezzo, dove 
si uniscono, ti accavalcano I’ una 
snII' altra, e quando suno chiuse al 
al di fuori vengono ad essere al 
diritto del muro. 

D. T. IX, p. 469. 

PERSICO (r. PESCO). 
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PERTICA. Tale bastone lungo a diritto. 

D. T. IX, p. 470. 

PzRTics. Antica misura di lunghezza che 
variava, al pari dì molte altre, se- 
condo i paesi, ed usavasi prima del 
sistema metrico. La pertica di Ve- 
nezia era di due sorta, cioè la gran- 
de, corrispondente a a"',o86, e la 
piccola ad t'”, 565 . 

D. T. IX, p. 470. 

PESA-LIQUORI (r. AREOMETRO). 

PESCA (arie della). Arte che ha le sue 
teoriche al pari di quella della cac- 
cia, ed è come quella fondata sulla 
cognizione della storia naturale. I 
pesci, come gli uccelli, hanno il lo- 
ro tempo dì passaggio e bisogna 
conoscerlo per coglierli a quel pun- 
to. Fa (P uopo conoscer del pari le 
loro abitudini per colpirli ne' luo- 
ghi da essi più frequentati c nelle 
ore favorevoli al genere di pesca 
che si vuol fare. Queste diverse os- 
servazioni guidarono i popoli anche 
più ignoranti e li resero maestri di 
un’ arte, che poi venne perfeziona- 
ta dall' incivilimento e dalla scienza. 

D. T. IX, p. 470. 

pes£aja. Steccaia o sostegno che si fa 
ne’ fiumi per rivolgere il corso del- 
ie acqoe ai mulini o simili edifizììi. 
D. T. IX, p. 474. 

Pescsjs. Lavoro fatto in un fiume allo 
scopo di pigliar pesce. 

S. T. XL, p. 370. 

PESCANTI. Legni sporgenti dal corpo 
della nave per sostenere o issare 
pesi in distanza della nave me- 
desima, altrimenti detti buttafuori. 

S. T. XLVII, p. 370. 

PesczRTi, Macchine usate nei bastimenti 
olandesi per levare 1’ àncora per le 
marre e per traversarla. 

S. T. XLVII, p. 370. 
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PESCATA. Traila di pasce, o relata. 

S. T. XLVll, p. 570. 

PESCE. Nume collettivo d* eDimall ver- 
tebrati a sangue rosso e freddo, ovi- 
pari, per lo più squamosi che re- 
spirano con le branchie, nascono e 
vivono nell' acqua, e vi nuotano 
con I’ aiuto delle pinne od alette. 

I nomi dei pesci sono per la maggior par- 
te presi da qualche loro similitudine 
cogli animali terrestri, ed anche dal- 
le cose inanimate ; ed alcuni sono 
anche delti frutti di mare. Dicesi, 
p. e., pesce argentino, pesce ar- 
mato, pesce cavallo, pesce cinghia- 
le, pesce pettine, pesce porco, pe- 
sce spada, ecc., ecc. 

S. T. XLVII, p. 570. 

PESCI {Jecondaiione artìfiiiale dei). 
Nel tempo in cui le femmine sono 
prossime a deporre le uova, vengo- 
no prese ed assoggettale alla pres- 
sione delle dita, in maniera da ob- 
bligare le uova stesse ad uscire dal- 
le cavità dove sono custodite, ed a 
cadere io una tinusza piena d'acqua 
tenuta pronta a tale efiello. Lo stes- 
so si fa coi maschi spremendone in- 
vece il latte io altre linone. Si 
stempera allora quest' ultimo nel- 
acqua, in modo da ottenerne un li- 
quido bianchiccio che viene versa- 
lo nel vaso contenente le uova; si 
mescola il tutto, e si lascia riposare 
due giorni, dopo di che le uova re- 
stano fecondale e quindi tornano a 
produr nuovi pesci. 

Dal cambiato aspetto delle uova è fa- 
cile riconoscere se 1’ operazione sia 
riuscita; giacché nel primo caso non 
mutano di colore, ma sviluppasi 
sulla loro superGcie un punto nero, 
mentre nel secondo diventano bian- 
che. Reca stupore invero come i 
pesci tanto maschi che femmine as- 
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soggettati all' operazione sopra de- 
scritta non muoiano, ma è un fatto 
che qualora vengano prontamente 
rimessi nell' acqua, possono nuova- 
mente utilizzarsi l'anno segneole. 

Le uova fecondate vengano poste en- 
tro recipienti di latta, col fondo mi- 
natamente bucherato, coperto di 
uno strato di ghiaia, e collocale 
in ruscelli d’ acqua limpiila e cor- 
rente, interessando di rinnovarla non 
solo per facilitare la respirazione 
dei neonati, ma per impedire an- 
che la formazione di conferve, che 
ben presto gli avvilupperebbero, 
privandoli di vita. 

Lo sviluppamentu dura, presso a po- 
co, quattro mesi, e pel solito i pe- 
sciolini sbucciano dalle uova alla 
Gne di marzo, od in aprile, portan- 
do ancoro per sei settimane circa, 
sotto il ventre, la vescichetta ombel- 
licale, che contiene residui di so- 
stanze alimentari. Ds principio i pe- 
sci si nutrono di queste sostanze, mn 
una volta queste esaurite, si aprono s 
recipienti ponendo i pesciolini in 
libertà di spaziare pel ruscello, vi- 
vaio o peschiera che s' intende di 
popolare. 

Questo processo che dà la possibilità 
di seminare, per cosi dire, i pesci 
dove si voglia, fermò per la sna im- 
portanza anche l'attenzione del go- 
verno francese, il quale diede le op- 
portune disposizioni affinchè il pro- 
fitto di questa nuova sorgente di 
guadagno e di nutrimento fosse ri- 
volto a vantaggio delle popolazioni. 
S. T. XLVII, p. 570. 

PESCINA. Ricettacolo naturale o artifi- 
ciale dove concorrono e si unisco- 
no a poco a poco le acque delle 
sorgenti, prima di cominciare il loro 
corso. D. T. IX, p. 474. 



Digitized by Google 




PES 

PESCO. Albero originario della Persia, 
le coi frutta succulenti e saporite, 
dette pache o persici, tengono nno 
dei primi posti sulle nostre mense, 
e sono oggetto di un commercio di 
qualche importania. Nelle contrade 
più meridiuoati d' Europa lo si la- 
scia in balio dello natura, dopo aver- 
le innestate ad occhio od a scudo, 
ma nei climi più freddi bisogoa in- 
oltre ripararlo nel verno e tosarlo. 
Il suo legno è uno dei più belli, ri- 
ceve nna bella politura , e serve 
ad uso deir ebanista. Le pesche ai 
mangiano crude o in composta ; si 
(anno fermentare e se ne ottiene 
dell' acquavite. Si conservano pu- 
re in marmellata, o seccate al for- 
no od al sole. 

D. T. IX, p. 474 . 

PESO. Spesso si confondono i vocaboli 
gravità, gravetta e peso, sebbene 
signiCchino cose assai differenti. L'e- 
aattezsa del linguaggio scientifico 
non deve quindi permettere di 0 - 
sarli indifferentemente. Impei^cioc- 
chè la gravità è quella facoltà che 
ha la materia d' attraersi, in ragione 
diretta della massa ed inversa del 
quadralo delle distante, mentre la 
gravesAa è la risultante della gra- 
vità e della fotta centrìfuga terre- 
stre, ed il peso A I' effetto prodotto 
dalla gravata (V. CADUTA e 
GRAVITI). 

Il peso varia secondo i volami e la 
qualità delle sostante; io generale è 
proportionale alla massa. Il peso dei 
corpi, o, che A lo stesso, il rappor- 
to delle loro mosse si misura colla 
bilancia (/'. questa parola). 

Le aoslanie essendo dotate d' infinita 
copia di pori contengono talvolta 
quantità di materia assai varie, sotto 
lo stesso volume; la densilA A qoin- 
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di il rapporto della massa o del pe- 
so al volume, e prendono perciò er- 
rore quelli che chiamano gravetta 
specifica il rapporto del peso al vo- 
lume, il quale deve dirsi peso spe- 
cifico. 

D. T. X, p. 5. 

Paso specifico. Il peso specifico di una 
sostanza è il peso della unità di vo- 
lume. Basta dunque ridurre tulli i 
corpi allo stesso volume e poscia 
pesarli ; il loro peso esprimerà la 
densità rispettiva di ciascuno, ossia 
il peso specifico. 

D. T. X, p. 7 . 

Peso (movimento del). Quando si voglio- 
no muovere i corpi, e più parlico- 
larmente quelli di notevole volu- 
me , fa d’ uopo aiutare la forza 
motrice con agenti o con metodi 
adattati allo scopo cui si mira (F’. 
FORZA, CORDA, CARRUCOLA, 
LEVA, PIANO inclinalo, VER- 
RICELLO, RUOTE dentale, IN- 
GRANAGGI, ecc.). 

D. T. X, p. i5. 

PESTARE (F. ACCIACCARE). 

PESTATOJO. Grosso ceppo, sopra del 
quale si battono le castagne pro- 
sciugate e chiuse io secchi di pan- 
no rotto, per ripulirle dalle cor- 
tecce riarse dal foco. 

D. T. X, p. a3. 

PESTELLO. Strumento con cui si ac- 
ciaccano e polverizzano i corpi du- 
ri ballendoli o soffregandoli in un 
vase covo e duro che ti dice mor- 
taio (F. questa parola). Il pestello 
e il mortaio costituiscono due parli 
dello strumento medesimo. 

D. T. X, p. s3. 

PetTaLto. Macchina composta d' uno u 
più pestatoi posti in moto da un 
albero armato di boeciuoli (F. que- 
ste parola) che li solleva e li lascia 
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ricadere fui rondo di un truogolo 
o di un mortaio di ghisa, o di pietra 
dura, io cui pongonsi i materiali da 
pestare. 

I pestelli, T. g., impiegati nelle minie- 
re per separare il vero minerale 
dalle terre e dalle pietre che vi so- 
no mescolate sono posti sulla ripa 
di un fiume che li mette io moto. 
La miniera gettasi da principio nel- 
la parte più alta, per valersi del pen- 
dio e dell'azione de'pestatoi, d'onde 
poi cade abbasso in grandi serbatoi, 
e lavasi in un' acqua corrente. Tri- 
turasi anche e polverizzasi con pe- 
stelli bene disposti un' infinità di 
sostanze ad uso delle arti o delle 
farmacie, per via umida o per via 
secca. 

D. T. X, p. a3. 

PESTONE. Gran pestello, e dicesi prin- 
cipalmente di quello che serve a 
battere e spianare la terra, detto 
con nome più comune mawranga 
{V. questa parola). 

PETRIERO. Piccolo cannone di ferro 
o bronzo colla camera aperta, dove 
s' introducono le palle che sono or- 
dinariamente di pietra o di mitra- 
glia (V. BOCCHE da fuoco). 

PETB.IOLO. Imbuto di legno armato di 
ferro, con che s’imbotta il vino (V. 
PEVERA). 

PETROLIO. Uno de’ tre bitumi liquidi 
che si trovano io natura, talvolta a 
moltissima profundit.’i, tal altra alla 
superficie del terreno, o in alcuni 
laghi, e che cola dalle pietre sotto 
I’ aspetto di un olio, per la qua- 
le circostanza venne appunto detto 
olio di sasso. Quanto alla sua purez- 
za, il petrolio è un che di mezzo tra 
la nafta e il malto. £ meno puro,| 
■ueno liquido, più colorito della pri- 
•■‘•a, ed è più puro, meno consisten-] 
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te c meno bruno del secondo. Essa 
è anche più abbondante in natura, 
meno trasparente, più grave e più 
denso della nafta, quantunque più 
leggero dell'acqua cui soprannuota. 

Il suo peso specifico è o,8o a o,85 
(r. BITUME). 

PETTEGOLONE. Palo di ferro detto an- 
che rullane, di cui servonsi i vetrai 
per mestare nelle padelle piene di 
frantumi o com' essi li dicono di 
fratti. 

D. T. X, p. aS. 

PETTINAGN’OLO. Artefice che fabbri- 
ca i pettini per curare i capelli e 
togliere la immondezza del capo. Le 
materie prime di cui più spesso ri ser- 
ve sono; il corno, il bozzolo, la tar- 
taruga e I’ avorio. 

D. T. X, p. a5. 

PETTINARE. Avviare i capelli, o ripu- 
lire il capo col pettine. Oicesi anche 
pettinare il lino, la canapa e simi- 
li, del separare col pettine la loro 
parte più grossa dalla fina. 

D. T. X, p. 36. 

PETTINATORE. Colui che pettina la 
lana od il lino. Lo strumento che 
adopera a quest' effetto è fatto d'u- 
na tavola di legno duro, in cui sono 
piantali moltissimi denti di ferro 
appuntiti, di forma quadrangolare 
disposti a mandorla. 

D. T. X, p. 36. 

PETTINATURA. Operazione cui si as- 
soggettano le sostanze testili dopo 
aver loro levata la tara, il cui sco- 
po è di liberarle dai filamenti più 
grossolani, dai piccoli nodi e dalle 
sozzurre. Ciò si fa pel lino e pel 
canape, come abbiamo detto, col pet- 
tine, il quale o è stabile, ed allora i 

I suoi denti sono disposti in linee 
orizzontali, e presentata loro la eo- 

I stanza in un fascio la si tira oriz- 
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tontalmeote, cominciaDdo dal aes- 
ao e andando verso la cima; od il 
penine è mobile, cd attaccando il 
falcio da un capo lo sì fa scorrere 
fino all' altra cima, in modo che la 
aostanxa Blamentosa si presenti a 
tratti successivi all' azione del pet- 
tine. 

La lana si pettina a mano, non essendosi 
riusciti finora di costruire una mac- 
china atta ad eseguire tale operazione 
con esattezza. Questo lavoro essendo 
lungo e costoso, talvolta vi si sostitui- 
sce la scartfassatu/'a (^.questa paro- 
la) qualora però non isconvrnga com- 
porre i fili dì varie lunghezze, o quan- 
do sì voglia che il filo riesca ispido. 
Anche la scardassatura riduce i fila- 
menti in linee paralelle, ma quella 
fatta con macchine è molto superiore 
e piò economica, e viene quindi pre- 
ferita nelle filature di cotone. 

D. T. X, p. 17. I 

PETTINE. Strumento dì bozzolo, di 
corno, d’ avorio, di tartaruga, ta- 
gliato in modo da formare una se- 
rie di lunghi denti e che serve a 
ravviare i cappelli {F. PETTINA- 
GNOLO ed OSSAJO). 

Anche I' orefice, il mìnutiere ed il gio- 
ielliere fabbricano pettini per or- 
namento donnesco, d’acciaio, d’ot- 
tone dorato, d' argento e d* oro, 
gueroiti di smalti, di pietre prezio- 
se, di perle, di diamanti, di filigra- 
ne, ecc. D. T. X, p. ag. 

PsTTinB. Regoletto di ferro che ha dalla 
parte inferiore una serie di punte 
fine, che con un moto di va e vieni 
servono a staccare dallo scardasso 
la parte lavorata del cotone o della 
lana lavorata, per passarla, in istatu 
d' ovatta, sul cilindro disposto dallo 
scardassatore a riceverla. 

D. T. X, p. ag. 
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PiTTiifi. Specie di scala posta orizzon- 
talmente nelle casse del telaio da 
tessete, fra ì cui scaglioni passano 
a due a due tutte le fila dell' ordito, 
le quali vengono mantenute dal pet- 
tine nella posizione conveniente. 
Questo pettine è quello che fissa 
la costante larghezza del tessuto. 

D. T. X,p. ag. 

Pettirb. Utensile dentato del tornitore, di 
coi si giova a fare le viti sul tornio 
in aria. Quello che si adopera a fa- 
re le madrevite dicesi pettine ma- 
schio, e quello che fa le viti sull’e- 
sterno o i maschi, dicesi pettine 
femmina. 

D. T. X,p. 54. 

PzTTiaa. Punzone che ha la forma di un 
rastrello e serve allo spineltaio per 
forare la carta in coi dispone rego- 
larmente le spille quando sono 
finite. 

D. T. X, p. 34. 

|PETTt!(E. Strumento a cinque punte, po- 
ste a distanze eguali, onde si servo- 
nu gli stampatori di musica per se- 
gnlre i punti ove cadono le cinque 
righe. 

D. T. X, p. 34. 

Pettieb. Asta dì legno armata di denti 
di ferro, con cui i fabbricatori di 
carta marmorala agitano i colori che 
soprannuotano sopra l'acqua gom- 
mata della tinozza. 

D. T. X, p. 34. 

Pettiee dei saponai. Arnese per segna- 
re i pezzi di sapone. 

D. T. X, p. 34. 

Pettirb. Piccolo strumento che adopera- 
no ì paiiatlieri che fabbricano il bis- 
cotto dì mare, per fare alcuni dise- 
gni sul biscotto stesso, detto gaietta. 
D. T. X, p. 34. 

PETTINELLA. Fiocina dei pescatori ; 
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o forcina di ferro a foggia di pat- 
tine. D. T. X, p. 34- 

PETTINIERA. Quell'arnese ove si ten- 
gono i pettini. 

D. T. X, p. 34 . 

PETTO. Dicono gli architetti nell’ ar- 
chitettura gotica a quell» parte che 
più modernamente diceai lunetta 
(/'. questa parola). 

Pitto. Quella parte che unitamente al- 
l’ infinta, forma il pettorale di un 
finimento di cavalli da tiro (f'. 
PETTORALE). 

Pitto. Dicono i sarti quelle due parti 
davanti di una camiciuola che si al- 
lacciano o ti abbottonano dalle due 
parti. Fannoti camiciuole anche ad 
un petto solo e ad una sola abbot- 
tonatura. 

D. T. X, p. 34 . 

PETTORALE. Striscia di cuoio o d’al- 
tro che ti tiene davanti al petto del 
cavallo appiccata alla sella da una 
parte, e affibbiata dall'altra, accioc- 
ché, salendo un'erta, la tenga ti che 
non cali indietro. 

D. T. X, p. 34 . 

PEVERA. Piccola tinosza di cui ti ser- 
vono, a guisa d'iaibu)u, i bottai. Su- 
periormente è più alta da una par- 
te che dall' altra per poterne facil- 
mente versare il vino senza span- 
derlo, e nel suo fondo ha un can- 
none, per lo più di latta, che t’ in- 
troduce nel cocchiume della botte 
da riempiere. 

D. T. X, p. 35. 

PEVERE {F. PEPE). 

PEZA. Sorta di rete da pescatori, solita 
tenerti rasente terra. 

D. T. X, p. 35. 

PEZZA. La tela intera di qualunque 
drappo. 

D. T. X, p. 35. 

PEZZETTA. Pezzo di panoolaoo rad- 
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doppiato, con cui i cartai insapo- 
nano il cartone. 

D. T. X,p. 35. 

PzzzzTTi. Ruraltu tinto in rosso che vie- 
ne di Levante e serve di liscio (F. 
RELLETTO e LISCIO). 

PIAGGIA o spalla dicono gl’ idraulici 
la ripa alta del fiume. 

D. T. X, p. 35. 

PIALLA. Utensile o stromento del le- 
gnaiuolo per ispianarr la superficie 
di un pezzo di legno e renderla 
pian» e liscia {F. LEGNAIUOLO). 

PIALLACCIO. Pezzo di legno da coi ti 
possono ricavare sssicioe o tavole 
più sottili. Piallacci dicunsi anche 
le sottilissime asticelle di noce, d’e- 
bano, granatigli» od altro legno no- 
bile, colle quali ti copre altro le- 
gname più vile, il che forma I’ arte 
AeM' impiallacciatore (F, questa pa- 
rola). 

PIALLETTO. Piccola pialla di varie 
forme secondo i lavori che ti deb- 
bono fare, per pulire cioè il legno o 
per far coroici: lo che dicesi anche 
scorniciare {F> INCORSATOJO 
e SPONDERUOLA). 

Pui.LETTo. Strumento con ferretto taglien- 
te addetto al registro {F . questa 
parola) adoperato dai gettatori di 
caratteri. 

D. T. IX, p. 35. 

PIALLONE. Grossa pialla da sbozzare. 

D. T. IX, p. 35 

PIANA. Legno di non molta grossezza, 
lungo quattro a cinque bracci», ri- 
quadrato e più largo del corrente 
(F. questa parola). 

Pitirs. Pezzo di legname riquadrato, gros- 
so tre o quattro pollici per sostene- 
re le tegole o le ardesie di un tetto. 
Oltre alle piane, che sono lungo il 
saettile ed i tempiali di un tetto, vi 
sono pure; t.°Le piane dei tirn- 
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pani, che tono inegDa]t, e fittale ini 
cevelletto del timpano ; a.** le pia- 
ne di puntello, che tono due pezzi 
iocaitrati abbatto dell' atiiceiuola 
ed uniti in alto per la cima al mo- 
naco; 3.° i cavalletti degli abbaini; 

le piane armate, che tono cur- 
Ttle e riunite ne' tempiali di una 
cupola; S.° le piane di riempimen- 
to, che tono le più piccole di una 
cupola, e vanno tcemandu a miiura 
che ti va aceottandoii alla cima del- 
la lanterna. 

D. T. X,p. 35. 

Puat. Pezzo di legno concavo per la 
parte di tolto che adoperano i cera- 
iuoli per pianare le candele. 

D. T. X, p. 30. 

Pura o Piarorb, dicono gli accolona- 
tori ad un pezzo di legno che terve 
a pianeggiare il panno. 

D. T. X,p. 36. 

PIANATOJO. Specie di cetello dei 
lavori in piano o pegli tcannella- 
ti. Te n’ ha di due torta e tono il 
pianatoio colmo e il piano. 

D. T. X, p. 36. 

PuHATOJO. Specie di tcarpello litcio dei 
gettatori, con cui tpianano il bron- 
zo venuto con pulicbette e lo li- 
tcitno. 

D. T. X, p. 56. 

PIANATORE. L’arte del pianetore è 
una tezione di quella del calderaio 
{V. quetta parola). Il pianetore non 
ti limita ad appianare il rame pa- 
gi’ incuori, ma ti eiercita eziandio 
intorno a tutti i metalli, e princi- 
palmente ai pretioii, come l’ oro, 
l’ argento ed il platino. Gli orefici 
ricorrono tempre ad etto per fare i 
vatellami di Ultra. La tua abilità 
cooiiite nel bene incrudire il metal- 
lo, renderlo di nn* uguale grotiezta 
Ind. D». Tee., T. III. 
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e far t) che preientl una toperficie 
ugnalmenle piana. 

D. T. X, p. 36. 

PIANELLA. Calzamenio de’ piedi tenta 
quartieri. 

D. T. X, p. 36. 

PiARZLLA. Specie di mattone lottile, il 
quale ti adopera ordinariamente a 
coprire i letti delle case per lovrap- 
porvi poscia le tegole, ovvero per 
murarvi sopra i correnti. 

D. T. X,p. 56. 

PIANEROTTOLO. Quello spazio che 
è in capo alle scale degli edifizii, 
fra un ramo e I' altro. 

D. T. X, p. 36. 

PIANETTINA. Strumento de* peltina- 
gnoli di dentatura più fina del pet- 
tine. 

5. T. X, p. 56. 

PIANETTONE. Strumento addentato a 
tcaletla con cui si riuniicono i den- 
ti del pettine e ti tirano a poli- 
mento. 

D. T. X, p. 56. 

PIANO. Ogni toperficie sopra U quale 
ti adatti uua linea retta in qualun- 
que modo la vi ti sovrapponga. 

D. T. X, p. 36. 

PIANOFORTE. Strumento muticale , 
che poco differisca dal Clavicemba- 
lo (V. questa parola). 

Il pianoforte semplice è contenuto in 
una casta rellaogoUre alla circa 37 
centimetri. Quelli di sole tre ottava 
e mezza tono Urgbi 7 decimetri 
e mezzo, e luoghi i'”,85; ma tali 
dimensioni però variano secondo il 
gusto dell* artefice, e ti aumentano 
quando lo strumento ha una mag- 
giore ettentione. Te n* ha inbtii di 
quelli che contano 6 ottave, ed an- 
che 6 e mezzo ; e ciò lignifica che 
lo strumento può dare tutti i tuoni 
e semi-tuoni comprati in questa 
35 
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scala dialOQÌca; e sicconie per ugni 
oltava ri sono i 3 semi-tuoni, cosi 
dai pianoforti e 6 oliare otlengon- 
si So sooni da allrellanli tasti. Ogni 
suono vien reso da due o tre curde 
tese all' noisono, che il martellu 
balte e fa vibrare. La cassa è soste- 
nuta da 4 piedi fermati a vite, sic- 
ché per porla a livello basta girare 
ano de' piedi per farlo uscire dalla 
madre-vite o farlo avantare più ad- 
dentro. La parte anteriore della cas- 
sa è spezula a cerniera, in modo da 
potersi aprire e chiudere la lattiera 
che trovasi cosi all'altezza del go- 
mito di un uomo seduto. Per varia- 
re gli effetti musicali dello slromen- 
to vennero poi immaginati i pedali 
(F". qoesla parola) di legno o di 
metallo, sopra ognuno de' qnali si 
può premere con un piede. 

Uno de’ più notabili perfezionamenti 
introdotti in tali strumenti é quello 
della loro forma , ridotta trian- 
golare invece che rettangola, per 
coi furono detti pianoforti a co-| 
da, i quali danno invero sooni più 
rotondi e di maggior forza. Al- 
la base del triangolo è posta la ta- 
stiera : le corde, invece di esser tese 
nella cassa da destra a sinistra, lo 
sono dalla cima alla base ; i pironi 
non sono piantati verso la destra, 
ma sul dinanzi paralelli alla tastiera, 
con che I' accordatura riesce più 
agiata. La tastiera è chiusa in una 
specie di cassa, che si può porre o 
levare, facendola scorrere in iscana-| 
latore. Una molla la comprime late-j 
ralmente per tenerla al ano posto, 
o per ricondurvela qualora venissej 
rimossa. La cassetta medesima che 
contiene la tastiera , racchiude e- 
ziandio tutte le leve ed i martelli. 
Un pedale, che si può comprimere 
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cui piede, le comunica un piccolo 
lootu da sinistra a destra, d' onde 
ne viene che ciascun martello non 
batte più che sopra una o due del- 
ie corde, il che scema ad no tratto 
la forza del suono, e produce assai 
grate armonie. Ne' grandi piano- 
forti le corde de' bassi hanno due 
smorzatori , uno de’ quali giunge 
fino ad un terzo della loro lunghez- 
za. Lo smorzatore consiste in un 
fiocco di seta che preme le corde 
per di sotto e ne scema la voce. 

D. T. X, p. 39. 

PIANO-INCLINATO. Una delle cinque 
macchine semplici che adoperasi 
talvolta per produrre o modificare 
il moto di un peso. 

Per distruggere il peso di un corpo 
per effetto della resistenza di un 
piano, bisogna che questo gli sia 
perpendicolare (F. PRESSIONE) 
quindi un corpo grave non può 
rimanere in equilibrio sopra un pia- 
no, fuorché nel caso eh' esso sia ri- 
tenuto dalla resistenza dell' attrito 
[V. questa parola). 

Ora un corpo poggia sempre sopra un 
piano con diversi punti ; ed acciocché 
esso rimanga in equilibrio, é neces- 
sario non solo che la risultante del- 
le forze che fanno equilibrio, aia 
perpendicolare al piano, ma eh' es- 
sa ««da nell’ interno del poligono 
formato dai punti di contatto che 
circoscrivono la base con cui il cor- 
po appoggia sopra il piano; imper- 
ciocché questo é il solo caso io cui 
sia possibile decomporre la forza in 
altre forze paralelle ebe premano il 
corpo sol piano. Applicando qaesti 
principi! alla gravitò, si ha che il peso 
di un corpo sta alla forza che lo ri- 
tiene in equilibrio sopra no piano 
inclinato ; 1 Come la base di que- 
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Ito piano Ita alla sua alte%»a, i« 
la forza è orizxoDiale; a.* come la 
langkei>%a del piano sta alla tua 
alletta, te la forza agUue nel aenzo 
del piano. 

I piani inclinati utaosi frequentemente 

nelle arti. I cunei (^. CONIO) sono 
applicazioni della teoria del piano 
inclinato, non euendo anzi che al- 
trettanti piani inclinati. 

II piano inclinatu serre a mutare la 
direzione di un molo rettilineo e ad 
ottenere una qualunque data Telo- 
cità. Alcuni movimenti io moltissi- 
me macchine si regolano con somi- 
glianti apparati. 

D. T. \,p. 58 . 

PIANTA {levare una). Levare una pian- 
ta corrisponde nel linguaggio tec- 
nico, al disegnare sopra la carta del- 
le figure simili a quelle che circo- 
scrivono ed intersecano un dato ter- 
reno, cioè che hanno i medesimi an- 
goli, ed i cui lati conservano lo stes- 
so rapporto; per guisa che vengo- 
no cosi fedelmente rappresentate le 
singole estensioni e tutte le partico- 
larità richieste, sia di case, che dì 
strade, di canali od altro. Quest'ar- 
te viene particolarmente esercitata 
dall' ingegnere o dall' agrimensore 
(V. questa parola). 

Per effettuare tali operazioni topogra- 
fiche si adoperano diverti stromen- 
ti geodetici, come la riga, il com- 
patto, la catena, il grafometro e la 
tavoletta pretoriana (F, queste pa- 
role). 

PisHTs in rilievo. L’ arte di far le piante 
in rilievo esige molle cognizioni geo- 
detiche, e multa destrezza e diligenza 
io chi dirige il lavoro; imperciocché 
la pianta rilevata di un vasto spazio 
deve imitare perfettamente la natu- 
ra. Yi si devono riconoscere tutte 
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le anomalìe a modificazioni del suo- 
lo, le valli, le montagne, i fiumi, i 
ruscelli, i boschi, i campì, i vigneti, 
le praterie, i lastricati, ere., e la dif- 
ficoltà principale consiste nella sca- 
la proporzionale da adottarsi, affin- 
chè spicchino evidentemente tutti 
gli oggetti senza ingenerar confusio- 
ne e senza che l'insieme riesca trop- 
po grandioso. Gli artifizii usati dal- 
I' artefice per dare un aspetto di 
verità alla cosa rappresentata sono 
ioGoitì e variabilissimi, quindi tur. 
nereblie inutile u troppo minuzioso 
il desci'ivetli. 

D. T. X,p. 48. 

PisiiTs. Quel legname che forma la inte- 
laiatura da piede della cassa della 
carrozza. 

D. T. X,p. 49. 

PIANTAGIONE. Dicesi dell'atto di pian- 
tare un vegetale, ed anche di un 
tratto di terreno seminato di pian- 
te. Per trasportare un vegetabile da 
un sito od un altro bisogna comin- 
ciare dall' estrarlo di terra con l'av- 
vertenza di non offendere le sua ra- 
dici principali. Si adacqua all'uopo 
e levasi la pianta a mano, o con l'a- 
iuto di ona zappa, trnncansi le cime 
delle radici, e talvolta anche la cima 
del fusto per facilitargli la nutrizio- 
ne e per evitare la dissipazione del 
succhio per sovrabbondanza di fo- 
glie. Se gli alberi sono multo di- 
licati, si levano col loro pane. 

Le cipolle, gli erbaggi, ecc., seminati in 
aiuole, sì piantano mediante un pez- 
zo di legno duro e appuntito che 
serve a loro preparare la buca e che 
dicesi piantatoio. Lavorala la nuova 
aiuola, in modo che la terra sia be- 
ne sminuzzala, la si spiana poi col 
rastrello, e vi si segnano con Ispa- 
ghi i solchi uve ti hanno a porre 
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le pinale, le quali poscia si abban- 
donano a sé stesse, coprendole però 
talvolta di strame per ripararle dagli 
ardori del sole o dal ghiaccio. 

Le piantagioni degli alberi si Tanno nel 
verno, e al principio di primavera, 
quando il succhio è stagnante. 

D. T. X, p. 49. 

PIANTONE. Pollone spiccató dal cep- 
po della pianta per trapiantarlo, e 
per In più si dice degli ulivi. 

D. T. X, p. 5 o. 

PIASSAVA. Da qualche anno l'Inghil- 
terra ritira dalle tue colonie asiati- 
che i rami d' un arbusto conosciuto 
in commercio con questo nome. 
Hanno qualche somiglianza coi vin- 
chi, sebbene diOcriscano da essi per 
una quantità di filamenti grossi, e- 
Issticì e furti, che li rende atti a co- 
struire (Quelle enormi granate o sco- 
pe cilindriche, che furmano la par- 
te principale dell’ ordigno con cui 
vengono spazzate quotidianamente 
le strade di Londra. Nelle Indie o- 
rientali si Tanno colla piazzava anche 
corde assai tenaci e durevoli. 

S. T. XLVII, p. 371. 

PIASTRA. Ferro o altro metallo ridot- 
to piano e sottile per farne qualun- 
que lavoro {F. LAMINARE). 

Pissna. Quella lastra di ferro sopra cui 
i magnani incastrano gli altri pezzi 
della serratura. Piastra a cassetta 
chiamano poi quella che (atta a gui- 
sa appunto di casta contiene tutte 
le parti della serratura. 

D. T. X, p. So. 

PissTBs. Gli argentieri chiamano lavoro 
di piastra quello che si fa per via 
di ceselli, piegando la piastra d’ ar- 
gento o riducendola a modo da ri- 
cevere l' impressione che le si vuol 
dare. Sì fanno in tal guisa oggetti 
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non solo di basso, ma anche di mez- 
zo rilievo. É r opposto del lavoro 
detto di getto. 

D. T. X, p. So. 

PiASTBs. Moneta d’ argento osata special- 
mente in Turchìa e nelle Spagne, 
ma che varia di valore secondo i 
paesi. 

D. T. X, p. So. 

PIATTA. Specie di barca col fondo 
piano. 

D. T. X, p. So. 

PIATTAFORMA. Macchinetta d’ottone, 
onde servasi l’ orivoiaìo per divide- 
re o fendere le ruote dentate {F. 
MACCHINE), 

PiiTTsroans. Specie di fortiScaziooe mi- 
litare. E un opera simile al bastione 
piatto, coti delta dalla forma retta 
che hanno le due semigole, le quali 
costituiscono una linea sola. Ti ha dne 
sorta di piattaforme, alcune hanno 
una sola faccia e diconsi rette, le 
altre hanno per lo più due facce, 
come i bastioni e diconsi piattajor— 
me regolari. La piattaforma costrut- 
ta nell' angola della cortina a te- 
naglia chiamasi piattaforma riti- 
rata. 

Piattaforma dicesi pure dai moderni 
a quello spazio di terreno coper- 
to di tavoloni dove ti colloca un 
pezzo d' artiglieria, coti nelle bat- 
terie d' attedio, come pel ramparo 
di una fortificazione. Il terreno as- 
segnato a quest’ ufficio a piede del 
parapetto interno, ti chiama pro- 
priamente piazzuola, ed al guarni- 
mento di legno forte che v i ti fa sopra 
datti la denominazione particolare 
di paiuolo. Diceti poi piattaforma 
rovescia a quella che ti costruisce 
all' iodenlru delle cortine. 

S. T. XLVn, p. 577. 
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PIATTO. Tua qaui piano, net qaale 
ti portano in tavola le vivande. 

D. T. X, p. So. 

Piatto. Piatii o piallelli dicontì le cop- 
pe della bilancia. 

D. T. X,p. 5 o. 

Piatto. Cerchio piano inBlato nelle tale 
delle vetture che ipiana il mouo 
delle mote e lo ripara. 

D. T. X, p. So. 

PIAZZATO. I cardatori dicono che il 
cardo è piattaie, per indicare che 
i rado o aperto. 

D. T. X,p. 5 o. 

PICCA. Sorla d' arma io aita lunghit- 
tima. 

D. T. X, p. So. 

PICCHIAPETTO. Gioiello che usano 
le donne portare al collo pendente 
aul petto. 

D. T. X, p. So. 

PICCHIERELLO. Sorta di martello 
d' acciaio con due punta. 

D. T. X, p.Si. 

PiccaiaaBLLO. Scarpelletto, coti detto 
dal tuo picchiettare il porfido, Io 
che ti dice anche macerare. 

D. T. X, p. Si. 

PICCHIETTATO. Vale di più colori. 

D. T. X,p. 5 i. 

PICCONE. Strumento di ferro appunti- 
to, col quale ti rompono i tatti e 
le pietre. 

D. T. X,p.St. 

PICCOZZA. Mirtello ad uto de'concia- 
tetti, da' muratori, eco., che da un 
lato ha una bocca piana lunga 4 ■ 
5 pollici, e dall’ altro un taglio luo- 
go otto a dieci pollici. Il manico i 
posto nell’ occhio che separa que- 
sto due parti. Lo ti adopera per ta- 
gliare i mattoni e le pietre teoere, 
dirixtara le arricciature, scalcina- 
re, ecc. D. T. X, p. Si. 
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PICCOZZINO. Piccola scure onde ti 
servono i falegnami, i tornitori ed 
altri, per digrossare i piccoli pesai 
di legname. E simile io tutto alla 
scure, eccetto che nella graodezas. 

D. T. X,p. 5 i. 

PICNITE. Minerale che trovati nel gra- 
nito di Altemberg, coti denominato 
per estere dento e compatto. 

S. T. XLVH, p. 577. 

PICNOMETRO. Stromento inventato da 
Rieder a Rixhein, nell' Alzazia, Il 
quale serre a togliere no inconve- 
niente nella fabbricazione della car- 
ta a macchina, misurando cioè, a 
dimostrando con grande precisione 
la grossezza della carta medesima, 
a misura che questa viene prodotta 
dalle macchine. La rinomata fabbrica 
di Caoson ad Annonay, giovasi d'ai- 
cuoi anni di questa nuova inven- 
zione, e gli ottimi risultati ivi ottenu- 
ti indussero le principali fabbriche di 
Francia e del Belgio a servirti an- 
che di questo ingegnoso strumento. 

R sito più opportuno per applicarlo è 
fra r asciugaloio ed il rololo, sul- 
r ultimo dai quali vi avvolge la 
carta confezionata, che scorre con 
uno de’ tuoi orli fra due piccoli ci- 
lindri metti in comunicazione con 
una leva sensibilissima. Questa leva, 
col mezzo d’ ingranaggi, muove un 
indice, il quale sopra un quadrato 
graduato segna la grouezza della 
carta medesima. 

S. T. XLVII, p. 577. 

PICQUOZIANA. Nome di una pianta 
d' America settentrionale, la coi ra- 
dice, tanto cruda che cotta serve dì 
Principal nutrimento a quelle tribù 
nomadi, ed appartiene alla specie 
prora/ea delle papilionacee (Forte è 
la P. esculento, di Purseb). 

S. T. XLVn, p. S71. 
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PIEDE. Miiora di lunghetta, che «aria 
aecondo i pae>i. Il piede di Porigi, 
p. e., è formato di la pollici, ed è 
la lesta parte della tesa, ed equivale 
a o'",33 ; ed il piede veneto equi- 
vale a o"',53. In commercio si tro- 
vano misure del piede diiisa in pol- 
lici e linee. 

D. T. X,//.5i. 

PIEDRITTO. Così chiamano gli urchì- 
tetli alle imtinsle degli archi, ed a- 
gli stipiti del vano di un uscio o di 
una finestra. 

D. T. X, p. Si. 

Pitoamo. Lamina di piombo, così det- 
ta dagli stagnai, la quale serve a 
coprire 1' ossatura di un abbaino per 
impedire che il legname resti espo- 
sto alla pioggia e marcisca. 

D. T. X, p. Si. 

PIE di capra. Spranga di ferro ricurva 
da un capo e fessa, onde si servono 
i maniuli per ismuovere le pietre 
ed altri pesi. 

D. T. X, p.5i. 

Pii di capra. Tasso di ferro un po' lar- 
go sopra il quale il lattaio di la for- 
ma o piega di varii modi la latta. 

D. T. X, p. Si. 

Pii di cervo. Scatto snudato che si ado- 
pera negli oriuoli, la cui cima non 
bilica che in un verso. 

I legnaiuoli chiamano con lo stesso 
nome i piedi di una tavola o altro 
mobile qualunque che imiti la for- 
ma dei piedi di un cervo. 

D. T. X, p. 5i. 

PIEDE degìì strumenti. Dicesi in gene- 
rale della base che li sostiene, e spe- 
cialmente a quella degli stromenti 
geodetici e degli astronomici. 

D. T. X, p. 5a. 

Piana orario. La tersa parte della lun- 
ghexia del pendulo di un nriuolo. 
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che fa le sue vibrazioni io un minu- 
to secondo. 

D. T. X, p. 54 . 

PIEDESTALLO. Pietra quadrala con 
una base ed una cornice, che pnò 
fregiarsi con varii ornamenti inta- 
gliali, e serve di sostegno ad una 
colouna, un obelisco, una slaloa o 
simili. La parte di mezzo, fra la 
cornice e la base dìcesi il dado. Il 
piedestallo delle colonne per lo più 
si omette, ma quando ai fa, lo si fa 
alto un terzo dell' altezza delle co- 
lonne stesse, compresa la base, il 
fusto ed il capitello. 

D. T. X, p. 54 . 

PIEDICA (r. LACCIO). 

PIEDINO. Pezzuole d' acciaio o d'otto- 
ne che serve agli oriuolai per fissa- 
re il punto de' pezzi. 

D. T. X, p. 54 . 

PIEGA falsa dicono i gualchierai I' ac- 
costolatura, accrespatnra, o simile 
cagionata da' mazzi. 

D. T. X, p. 54 . 

PiESA-tn«>o//i. Macchina inventala dal si- 
gnor Remond di Birmingham, atta 
a piegare, incollare, e timbrare di 
per sé stessa gl' invogli (envelopps) 
delle lettere. Questa macchina si 
distingue fra tutte le altre, per la 
introduzione nella meccanica indu- 
striale di un agente fisico finora 
inoperoso, e che per la sua pron- 
tezza e la precisione con cui opera, 
sembra sfidare in certe funzioni de- 
licate i più arrendevoli strumenti 
metallici, i meccanismi più attivi e 
meglio combinati. 

Per coniezionare l' involto o la coper- 
ta di una lettera, bisogna necessaria- 
mente prendere un foglio di carta 
di lina data (orma, e prima di tutto 
trasportarlo sulla macchina che de- 
ve piegarlo. E chiaro come aia dif- 
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GcìI* il prendere, trarportare e dit> 
porre quetto foglio, (pecialmente te 
è di carta sottile, sollecitamente e 
senta guastarlo. L* aria dell* am- 
biente che lo attrarersa e lo inve- 
ste, s' oppone spesso allo scopo, ed 
i giuoco fona osare molta diligenza 
per non guastarne gli orli, e non in- 
cresparne la auperlìcie. Ori questa 
pnma ed importante operazione, 
eh' i la chiare di tutte le altre, è 
quella che viene effelluata appunto 
dal nuovo precitato agente; vale a 
dire dalla pressione dell’ aria. 

Questa macchina, nella quale ogni mo- 
vimento è prodotto da un'eccentri- 
co speciale, è sémplicissime rispetto 
al gran numero delle funzioni che 
essa compie. Il suo movimento è 
moderato, regolare e silenzioso, ed 
il suo lavoro effettivo corrisponde 
a circa ventimila involti, piegati e 
timbrati in una giornata. 

S. T. XLVII, p. 579. ' 

PIEGATELLO. Pezzo di ferro piegato, 
e che conficcasi in alcuni luoghi per 
sostegno o per guida di qualche or- 
digno. Piegatelli diconsi pure quei 
pezzi di ferro che abbracciano e 
tengono in guida la stanghette della 
serratura, sicché possano scorrere li- 
beramente nel chiuderla e nell' a- 
prirla. 

D. T. X,p. 54. 

PIETICA. Strumento di legname, com- 
posto di due piane o travette che, 
da una testa, sono unite insieme, a 
foggia di seste, per poterti allargare 
e stringere secondo il rango dei buchi 
praticativi di basto in alto. Queste 
travette, mediante un'altra piana,det- 
ta canteo (la quale vi pota sopra, 
ed è retta da certi pinoli fitti nei 
sopraddetti buchi) servono per te- 
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ner (erme e salde le travi o panco- 
ni, mentre si segano. 

D. T. X,p. 54. 

PIETRA. Sostanza minerale solida, in- 
combattibile, insolubile nell'acqua, 
e priva della Ineeniezza propria dei 
metalli. Le specie di cui ti usa più 
frequentemente nelle arti sono : Le 
pietre da Jdbbriea^ come la calctt- 
rea, la molare, il granito, il gres, 
le lave. Ordinariamente si preferisce 
quella delle cave più prossime al 
sito del lavoro, per l' economia del 
trasporto, sebbene la migliore e la 
meno porosa sia quella che meglio 
resiste alle ingiurie del tempo. Y' ha 
inoltre le pietra calcarea, cioè quel- 
la con cui ti fabbrica la calce. La pie- 
tra dajuoeo, cioè quella che percossa 
dall’acciarino manda scintille; la pie- 
tra d terra da macchie, ch'è un'ar- 
gilla marmorea ' che ha la proprie- 
tà d' assorbire i corpi grassi e to- 
gliere le macchie untuose dai panni. 
La pietra litografica è una calca- 
rea compatta, sopra cni si disegna; 
e la pietra di parangone è una sel- 
ce schistosa, cioè il trapp nero, il 
diaspro e il basalto. 

Le pietre <T ajfilare sono di natura 
diversa, come gres fossili, quarzi 
micacei; le pietre dajdlce o dì acqua 
sono quelle che bagnate servono ad 
affilare gli strumenti taglienti dell’a- 
gricolturs; la pietra da lancetta 
è un schisto argilloso; la pietra ad 
olio o del Levante adoperasi ad af- 
filare i coltelli fini, ecc., ecc. 

D. T. X,p. 54. 

Puvas da dorare. Specie di pietra di 
parangone incassala in un manico 
di ferro, cou cui i battiloro bruni- 
scono la verga dorata. 

D. T. X, p. 55 . 

Pisvas pomice. Questa pietra è tanto 
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leggera eh« galleggia iall' acqua; è 
tpugnoM, di teasilura fibrou e cri- 
brala di pori ; le fue fibre, rìlorte 
in tulli i Terii, hanno l'aipetlo ve- 
troso quando sono grosse, setaceo 
quando sono fine. E ruvida al tatto, 
si rompe facilmente, e nondimeno 
è si dora da raschiare il vetro ed i 
metalli. Ordinariamente è di un 
bruno grigiastro, ma ve n'ha anche 
di verdastra, brunastra e rousstra. 
Il suo peso specifico medio è di 
0,914. Si fonde assai facilmente al 
cannello, sena’ alcuna aggiunta, io 
uno smalto bianco. 

L' opinione de' mineralogisti è assai 
discorde sull’ origine della pomice, 
la maggiore probabilità sta però a 
favore di chi la vuole proveniente 
dai fuochi vulcanici sulle pietre os- 
sidiane. Queste pietre trovansi nelle 
vicinanze di Audernach, sulle rive 
del Reno, a TeneriSa e in Islan- 
da, ecc., ma particolarmente ab- 
bondano nelle ìsole di Lipari e di 
Vulcano, ebe fanno parto del picco- 
colo Arcipelago , e qui appunto 
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raeeogliesi la più parta di quelle 
che ti trovano in commercio. 

D. T. X, p. 5 y. 

PIETRE preziose. Si dittiogoono sotto 
questo nome, ed anticamente sotto 
quello di gtmme, alcune sostanze 
naturali, mollo notevoli pel loro 
colore, splendore, trasparenza, du- 
rezza e resistenza all' azione degli 
acidi e del calore. Hsùy, nel suo 
trattato delle pietre preziose, le di- 
vise in 1 1 generi distinti, ciascuno 
dei quali caratterizzato da un co- 
lore particolare o dalla privaziona 
di ogni colore. Il primo, p. e., con- 
tiene le pietre scolorite, come il 
diamante, ecc. ; nel secondo sono 
collocate le pietre roste, come il ru- 
bino; nel terzo le pietre che hanno 
un colore azzurro, conosciuto cui 
nome di %affi.ro •, gli altri generi so- 
no egualmente distinti dai loro pro- 
pri! colori. Crediamo di far cosa 
utile ai lettori nell' offrire qui il 
quadro con cui vennero da lui me- 
todicamente distribuite. 
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Accidenti 

di 

luce 


'09 

'S 

a 

V 

Q 


Durezza 


Rifrazione 


Elettricità 1 
prodotta || 
dal calore || 


i.“ GENERE. 












PItTRB COLORITE. 












». Diamante. 


Splendore 

adamanti- 

no. 


3,5 


Raschia 
tutti i corpi 


Semplice. 


Nulla. 


b. Zaffiro bianco 
(varietà del corindone ialino). 


Splendore 

TÌrifsimo. 


4 


Raschia 
Torteoiente 
il cristallo 
di rocca. 


Doppia ad 
un grado 
debole. 


id. 


c. Topazio del Brasila 
(varietà del topaiio) detto 
1 goccia tT acqua dai lapide- 
rii, e topazio di Siberia. 


id. 


5,55 


id. 


Doppia ad 
no grado 
medio. 


id. 


d. Cristallo di rocca 
(varietà del quarzo ialioo). 

a.” GENERE. 

rlETBE nOtSE. 


Splendore 
del detto 
cristallo. 


3,65 


Raschia 
fortemente 
il cristallo 
azzurro. 


id. 


id. 


a. Rubino orientale 
(varietà del corindone). 


Rosso cre- 
misino. 




Raschia 
fortemente 
il cristallo 
di rocca. 


Doppia ad 
un grado 
debole. 


Nulla. 


b. Rubino spinello 
(varietà dello epinello). 


Rosso di 
papavero 
chiaro. 


3)7 


ià. 


Semplice. 


id. 


c. Rubino baiaselo 
(varietà dello spinello). ^ 


Rosso dì 
rosa. 


id. 


id. 


id. 


id . . 


d. Rubino del Brasile 
(varietà del topazio). 

Ind. Diz. 2ec., T. 


Rosso di 
rosa debo- 
le. 

7/. 


5,5 


id. 


Doppia ad 
un grado 
medio. 


id. 

34 
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Accidenti ^ 
di a 

V 

luce O 



e. Granato ttrtaco Roi*o vio- 

(carietà del granato). letto vellu 



f. Granalo di Boemia e Rosso vi- 
di Ceilan noso me- 

(variclà del granato). scolato di 



g. Tormalina 



(iiberite). 



3.° GENERE, 



PISTBB ABBVBBE. 



pureo, agli 
Stati-Uniti. 
Rosso vio- 
letto in Si- 
beria. 



— V 
« b 

o S ^ 

Durezta Rifrazione '£ •§ 3 




debolmente ad un gra- 
il cristallo do medio, 
di rocca. 



a. Zaffiro orientale. Azzurro. 4 
(varietà del corindone). 



b. Zaffiro indaco Azznrro id. 

(varietà del corindone). assai carica. 

c. Berillo od acqua marina Azzurro 3,7 

(varietà dello smeraldo). cilestro- 

chiaro. 



Raschia Doppia Nulla, 
fortemente ad un de- 
ll cristallo, bole grado. 



Raiohia | 
debolmente, 
il cristallo. 



d. Tormalina degli Stati~ Azzurro 5 
Uniti poco 

(varietà della tormalina). intenso. 



Doppia 
ad un gra- 
do medio. 
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Accidenti 

di 

luce 


Densità | 


Durezza 


Rifrazione 


Elettricità 
prodotta 
dal calore 


e. Zajfiro d' acqua 


Azzurro 




Raschia 


Doppia 


Nulla. 


(varietà del dicroilo). 


violetto, 0 
giallo brn- 
naztro, se- 
condo che 
il raggio vi- 
suale^è di- 
retto pa- 
rai ellamen- 
te 0 per- 
pendicolar- 
mente al- 
l’ asse. 


1 


debolmen- 
te il cristal- 
lo. 


ad un gra- 
do debole. 




4 .® GENERE. 

PIBTIB VIBfil. 












Smeraldo orientale 
(varietà del corindone). 


Verde più 
0 meno 0- 
scuro. 


4 »a 


Raschia 
fortemente 
il cristallo. 


id. 


id. 


Smttaldo del Perù 












(vartelà dellu smeraldo). 
Sfiiercìdo del Prosile 


Verde pu- 
ro, 


2,8 


Raschia de- 
bolmente il 
cristallo. 


id. 


t<^. 


0 degli Sla ti- Uniti 
(varietà della tormalina). 


Verde 0- 
scuro. 


3 


id. 


id> 


id. 


Crisoprasio 












(varietà del quarto agata). 
5 .* GENERE. 

riETBE AZZOBKO-VEBDASTBE. 


Verde po- 
mo 0 bian- 
castro. 


2,6 


Raschia 
mediocre- 
mente il re- 
tro azzur- 
ro. 


id. 


id. 


a. j4cqua marina orientale 
(varietà del corindone). 


Splendore 

TÌTissimo. 


4 


Raschia 
fortemente 
il cristallo 


id. 


id, 

1 
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Accidenti 

di 

luce 


1 


■ 




Elettricità I 
prodotta 1 

dal calore H 


h. Acquamarina diSiberia 
(rarietà dello imeraldo). 

6.® GENERE. 

FIBTBB GIALLE. 


dolore po- 
lo intenso, 
splendore 
viro. 


a, 6 


Raschiti 
lebolmente 
1 cristallo. 


Doppia 
ad un de- 
bole grado. 


. Nulla. 


a. Topaùo orientale 
(varietà del corindone). 


Giallo di 
jiunchiglla 


4 


id. 


id. 


id. 


b. Topazio del Brasile 
(varietà del topazio). 


Giallo 0- 
scuro- ros- 
sastro. 


5,5 


Raschia 
fortemente 
il cristallo. 


id. 


id. 


c. Acqua marina giunchi- 
glia 

(varietà dello smeraldo). 


Giallo ca- 
rico. 


3,6 


id. 


id. 


id. 


d. Giargonio di Ceilan 
(varietà del zirconio). 

7." GENERE. 

riBTBE GIALLO-VEBDASTBE 
0 VEBDE-CIALLASTBE. 


Giallo di 
vivo splen- 
dore. 


4>4 


id* 


Doppia 
ad altissimo 
grado. 


id. 


a. Peridoila orientale 
(varietà del corindone). 


Verde 

giallastro. 


4 


id. 


Doppia 
ad un de 
bole grado 


id. 


b. Crisoberillo 0 crisolito 
orientale 

(varietà della cimofanc). 


Giallo 

verdastro. 


3,8 


id. 


Doppia 
ad un gin- 
do medio. 


id. 


c. Berillo 0 acqua marina 
pcridotta 

(varietà dello smeraldo). 


Splendor 

vivissifflo. 


3,6 


Raschia de 

bolmente 

cristallo. 


- Doppia 
1 ad nn gra 
do debole 


id. 
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Accidenti 

di 

luca 


•3 

a 

Q 


Durezza 


Rifratione 


Elettrieilà 
prodotta 
dal calore 


d. Zirconio di Ceilan 


Giallo 


4,4 


Raschia 


Doppia 


Nulla. 


(virietè dei urcooiu). 


verdastro , 




mediocre- 


ad un gra- 






splendore 




mente il 


do molto 






adamanti- 




cristallo. 


alto. 






no. 










e. Peridotta. 


Verde 


5,4 


Raschia 


Doppia 


Sensi- 




giallastro. 




debolmente 


ad un alto 


bile. 








il vetro. 


grado. 




i. Peridotta di Ceilan 


Giallo 


3 


Raschia 


Doppia 


Nulla. 


(varietà della tormaliaa). 


verdastro. 




debolmente 


ad un gra- 










il cristallo. 


do debole. 




8“ GENERE. 












PlETBfi TIOJLETTB. 


• 










D. Ametista orientale 


Violetto 


4 


Raschia 


id. 


id. 


(varietà del corindune). 


debole. 




fortemente 












il cristallo. 






b. Ametiste 


Colore di 


9,7 


Raschia 


Doppia 


id. 


(quarzo ialioo). 


rado spar- 




turtemente 


ad un gra- 






so unifor- 




il vetro az- 


do medio. 




9 ° GENERE. 


memenle. 




Burro. 






PIBTBE, IL COI COLOBB È DB 












MISCOGLIO DI BOSSO ACBQBA 








- 




Z DI BBOBO. 












a. Giacinto 


Rosso pa- 


3,6 


Raschia 


Semplice. 


Sensi- 


(varietà dell'esoaia). 


paverogial- 




debolmente 




bile. 




lo, allorché 




il cristallo. 








SÌ opera 












dappresso. 










b. Vermiglio 


Rosso pa- 


4,4 


Raschia 


id. 


id. 


I (vatielà delia granata). 


pa vero, che 




mediocre- 








mantiensi 




mente il 








rosso visto 




cristallo. 








dappresso. 
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Accidenli | .■= 



di 

luce 



c. Giacinto zirconio 
(varietà del zirconio). 

d. Tormalina di Ceiìan 
(varietà della tormalina). 

IO.® GENERE. 

PtETZE CzazTTBBIXZiTE DE 
EIVEEIEEI riBTICOLEEI. 

a. Asterie 
(corindone tlellalo). 



1 . Aiterìa rubino. 

a. Asteria zalbro. 

S. Asteria topazio. 

b. Opale 
(quarzo resinile opalino di 
color d* iride). 

Opale a fiamme. 



Opale a pagliette. 



0 

«A 

Q 



Rosso pa- 4)4 
povero con 
forte tinu| 
bruna. 

Bruno 13 
mescolato 
di russo 
aurora. 



Sei raggi 1 4 
biancastri 
che parto- 1 
no dal cen-| 
tro e for-| 
mano ango- 
li eguali. 
Fondo 
rosso. 
Fondo 
azzurro. 
Fondo 
giallo. 



Fondo 
latteo a fa- | 
scie. 

Fondo lat-l 
teo a mac-| 
chic. 



Durezza RKrazione 



Raschia 
mediocre- 
mente 
il cristallo. 

Raschia 
debolmente 
il cristallo. 



Raschia 
fortemente 
il cristallo 



Doppà 
ad un allo 
grado. 

Doppia 
ed un gra- 
do debole. 



NulU. 



id. 



Nulla. 



id. 



Raschia 
debolmente 
il vetro az' 
zurro. 



id. 



Dlgitiz^ by_Goo^e 



Elettricità 
prodotta 
dal calore 
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Accidenti 

di 

luce 


■3 

*5 

g 

Q 


Durezza 


Rifrazione 


Elettriciti 
prodotta 
dal calore 


Opsie gitila. 


Fondo 












giallastro. 










c. Girasole orientale. 


Fondo sa- 


4 


Raschia 


Nnlla. 


Nulla. 




poDOso con 




fortemente 


» 






riverbero 




il cristallo 








debole. 




di rocca. 






(]. Pietra di luna, od oc- 


Fondo 


3,6 


Raschia 


id* 


id. 


chio di pesce 


biancastro 




leggermen- 






(feldspato iridescente). 


a riverbero, 




te il crislal- 








bianco iri* 




lo, medio- 








descenteod 




cremente il 








azzurro. 




vetro az- 












zurro. 






e. Pietra del sole, od av- 


Fondo 


3,6 


Raschia 


id. 


id. 


Venturina orientale 


giallo dora- 




leggermen- 






(feldspato avrenturioa). 


to, semina- 




te il cristal- 








to di punti 




lo. 








di giallo 












rossastro. 










ii.“ GE3SERE. 




* 








TIBTAE OPACHE, IL CUI COLO- 












RE TSRIA TRA l' AZIDRRO ED 












IL TETBO. 












a. Turchese vecchia di roc- 


Azxurro 


3j4 


Raschia 


id. 


id. 


eia 


cilestrino 0 




appena il 






(turchese pietrosa). 


verde cela- 




vetro az- 








done. 




curro. 






b. Turchese di nuova roc- 


Aztnrro 


3 


Non ra- 


id. 


id. 


da 


carico, az- 




scliia il ve- 






(turchese ossola). 


Eurro chia- 




tro azzur- 








ro 0 verde, 




ro. 








azzurra- 












Atro. 
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Non parleremo del diamante, nè 
dei mezzi adoperati a tagliarlo , 
essendoti di ciò trattato in ispe- 
zialità agU articoli sumartb e lì- 



PIE 

Piotalo; ma come non si fece tri 
alcana menzione delle altre gemme, 
daremo qui alcune nozioni sul va- 
lore comparato dì queste pietre. 



t.° GENERE. 



Diamante 0 brillante 


. del peso d 


li 3 carati i 5 oo fr. j 


Rosa ..... 


W 1000 * 


Zaffiro bianco . . 




u Soo 


Topaiìo del Brasile. 


• 


» 100 


Cristallo di rocca . 


a.» GENERE. 


w So 



Robino orientale u saoo 

■ ■■ spinello » 600 

■ ■ — - baiaselo » Suo 

— del Brasile » 100 

Granalo di Siria » 100 

— di Boemia « 4 ° 

di Geilan ...... » 30 



3.° GENERE. 



Zaffiro orientale 6 900 

Acqua marina azzurra » 160 

Tormalina degli Stati-Uniti ... •> — 

Zaffiro d' acqua » 60 



4 . ° GENERE. 

Smeraldo orientale 

— — del Brasile 

— — degli Stati-Uniti .... 

Crisopazio orientale 

del Brasile 

5. '' GENERE. 



Acqua marina orientale .... » 600 

" ■ " di Siberia » Soo 



» I 

» 4 ^° 

IO Soo 

» 100 
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PIB 



PIB 



» 7 * 



6 ° GENEHE. 

: 1 



■\ t 

.1 • . 

1 Li 

'Il Ì4l 

-n:. 1 



Topazio orientale . 


* . _ ■ 1 del peto 


di 6 carati 


800 fr. 


■ — delBratile . 


•1 


6 


lao 


Àcqoa marina ginnchiglia . 


6 


100 ' 


'Giargone di Ceilan . 

« * II'» - 




. . : . 


.• . 


■ ■ ! •■ ■■ ••• ' 


■ 7." GENERE. ■ 






Peridolo orientale . 




e • 


300 


Crisolito orientale . 




6 


300 


Acqua mifina gialla.- 




: 6 


90 ' 


Perìdoto tormalina . 

t, • 1,* 


. . . . . 


6 


So 




GENERE. 




i ■■ 


Amatiala orientale . 


.it 


IO 


3 oo 


Amatiti qaarzoi' 




IO 


5o 




g.* GENERE. 


■ • 




Gìarintò . ‘ ’. 




6 


130 '* 


Vermiglio. ' . . . 




6 


90 


Tormalina di Ceilan 




6 


36 




to.° GENERE. 




' • • 


Asteria stellata 


_ » 


I t * 





' - » rubino I II valóre óa è ideale, come 'quello del 

‘ raffi ro . (• giratoli e pietre di luna' e di iole. 

I topazio . ) ’ ^ . 



I i.i.t I. Opale. Dalla grottcìia di uà pittilo, vale da 6o franchi 
-.MI] , : I 'gno I loco. Ciò dipende aiiolutawentb dalla moltipli- 
*'■ - ' * , cità de’ colori ; piò il eolor rosib domina^’ più grande 
" ' ■ ne è il prezzo. * 



- V . l'I . * ■ . 

>'• . Tnrchìna'di vecchio tamo , 

— di nuovo aafto . . 



ii.° GENERE. 



Il 

. 'l.. : ■ I 



■ ‘ ' D. T. 

' !■ 

Ind. Dii. Tee., T. III. 



5 - ' ' • 5 oo • 
3 ' i 5 o 



5 S 
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l’iETiE dure artificiati. Nel i836 Gau- 
dio si occuperà a Paiigi iotoino ed 
espérimenti chimici, al fioe di pro- 
durre rubioi arlifiaialicfa^ avessero 
i medesimi caratteri fisici e chimi- 
ci del rul^inif nero, e fissero quindi 
identici con questo minerale, Egli 
esponeva all' uopo uu miscuglio 
d’ allume ammoniacale con a)eopi 
Diillesimi di- cromato di potassa al- 
l’aiione di un graade canneljo fer- 
ruminatoria di platinu ,a gas tonan- 
te riscaldato, ed ottenne pallotto- 
line fuse, composte unicamente di 
alluoiina e d' ossido di cromo, a- 
venti tutte le proprietà del rnWrto 
orientale. Non gli riuscì però di 
comporre, rubini maggiori di un 
grano di, frumento. Questi tentativi 
di Gaudio diedero ad Ebeiroen oc- 
casione d' immaginare un altro gaf- 
todo per ottenere, in via secca, coos- 
posixioni chimiche cristaliiixate at- 
te alla Cabhricasione ;di pietre du- 
re artifiaiall. Egli si;, applicò ansi 
a tutto, ed a questo scopo, alla pro- 
duzione degli alluminali, che si ri^ 
conirano nel regno minerale. Qual- 
ora ai mescolino in falli allumioa e 
magnesia, presso.a. poco nelle pro- 
porzioni del rubino spinello, e vi si 
aggiunga dell'acido borico fuso, es- 
ponendo il lutto alla più alta tem- 
peratura di uqa fornaice da parcel- 
lana, si ottiene una quantità. di crir 
stelli ottaédri.,Con una piccolo por- 
zione d' ossido di cromo, i cristalli 
acquistano un bel colore di rosa. 
Questi sono infusibili al ctwrecUo 
ferruminatorio, ed intaccano forte- 
meq^e il.qfiarzo. Le proporzioni pcr^ 
ciò adoperate furono, le segnenti : 
Una parte d' acido borico fuso con 
due di miscuglio d’ allumina e ma- 
gnesia, più un mezzo, od un uno 



per cento di bicromato di potassa. La 
) 'fqsione si operava sopra una pia- 
strella di platino in un crogiuolo di 
porcellana non verniciala, nel pun- 
'lo più caldo di ima fornace di Sé- 
vreai ..l'M .. 

1 crislalU .riuscivano dolali della mede- 
sima proprietà di quella del mbino 
.) spinello naturale, e si potè constata- 
re r identità del ptodotlo arlifiziale 
col mineraie,conftontandone la den- 
sità e la. composizione atomica. 

In altre esps^ienze fit provato potersi 
ottenere per la stessa viq anche dei 
silicati cristallizzati infusibili alla 
I,) tamperatura delle nostre fornaci, 
come lo smeraldo ed il peridoto. 

S. T. XLVII, p. 384- 
Piaraa dure {coloratùoa* delle). Gli a- 
bitaoti d'Oberstein ed Idlar,che for- 
, ') -niscono la massima parte degli artico- 
li d’ agata, usano colorare arlificial- 
mente le pietre dure, cpma calcedo- 
ni^corniule, ecc., vale a dire ravvi- 
vare la lu|o, tinta scaduta non solo, 
ma giungono eziandio a convertir- 
, ) le, in bellissimi ooici e sardonici, pro- 
pri! ad essere lavorali a modo dei 
cammei. 

, .Ei lavfno a qoesi' uopo diligentenen- 
. te le pietre e le àscìugaito, poi le im- 
mergoDo nel mi.ek jlcmperato nel- 
r acquo,' avvertendo che il vaso aia 
,,, ,.,perfellamenle «ette e sopra tutto 
• privo d' ogni qnluosi|à.- Il repipien- 
,... ^ te msLoteauto. sempre colmo, si col- 
loca sopra una slufa^ o nelle ceneri 
calde, senza però lasciare mai giun- 
,y ' .gare il liquida al punto dell' ebol- 
lizione. Dopo quattordici a venti 
.^urai si cqvapo |à pietre per lavar- 
le eccurataiqente e 4cpnrle ia un 
altro vaso, nel quale si versa tanto 
acido solforico .vqupnlQ basti a co- 
prirle. Si chiude nuovamente il va- 
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' «D eon VDB Itstra di Uta|^a c lo li 
■'''<• aoeotta alla ceoori mantanute co- 
I' i« sianteiiiante calde. Le pietra meno 
compalla ai eoloraao in lai modo in 
' poche ore j altre abbiaognano di un 
giorno a < più, e Bnolmeole telone 
. i non cambiano ponto. SI eatraggo- 
' no qnindi per lavarla ad aiciogarle 
alla atufa, ai arrotano e ai pongono 
par un altro giorno nell' olio d' n- 
li«a, che ronde iaviaibili la piccole 
! fonditore accidentelmeale aooperte- 
TÌ, ne aumenta anche la laeanleaaa; 
’ a ai poliscono finalmente colta cru- 
■ ■ aea. Con quatte oparatloni ti ri- 
dooono le tene gri^iattre del crfce- 
j donio al colore grigio puro, bruno 
ed anche nero, la bianche imper- 
meabili < diventano più bianche, e 
perdono |a loro pellucidili e le 
rotte finalmente vengono rìnforaate 
nella loro tinta. 

Semplieittima è l' acione chimica in 
' * quatto procetto. Il miéia peneirt 
' neli’ interno degli tirati porosi dove 
viene carboniaaato dall' addo tolib- 
rico; gii strali rotti o tnaocM però 
eoniarvano il loro colore perchè 
non ne vengono penetrati. 'Il calea- 
donio pnò egnalmente ectere tinto 
in gisHa chiaro, teccaodolu legger- 
menia per alcnol giomi'alia itufo, 
ad aatoggeUandolo iodi per due o 
Ire lettimaoe ad nn bagno (lepido 
' d' acido muriatico in un iato bene 
ottoralo. . • 

Si rìdneona anche ad una bella tinta 
rotta le agate, i calcedonii e I 9 cor- 
niole , tpeeialmente le brasiliane , 
' eeleinandole. A tot uopo' ti umet- 
tano le pietre eon' acido aoMbrico, 
ai ripongono -in nevato d'argilla 
diligentemente Iniato, e ai espone il 
tutto al calare rotte; Quando ti è 
raggiunta tale tcmpcratora, il lascia 
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''gradaltmante tmorcarall fuoco, e ti 
''' - attrae il vaio solo, quando tiò per- 
fettameota' raffreddato. L’ Idrato 
di peroiaido di ferro, che origina- 
riamente trovavaii nella pietra, vic- 

> neper l'elione del calore privato 
' ' drila tua acqua, té il perottido di 

ferro secco che rimaM dà il bel 
' colore rotto proprio della cor- 
'niola. ‘ 

Conosciute per tal modo la naturale 
proprietà delle pietre dàre quario- 
ta di lasciarti penetrare dai liquidi, 
non à ioiprobabile «he la chimica 
trovi meu» di prodarre delle altre 
- < tinte, e ti riesca ad imitare per que- 
ste guisa parécchi intagli e eammei 
antichi di singolare colore, che non 
furono senta dubbio colorati che 
arlifiriaimente. 

V ‘•S. T. XLVll, p. 585. 

PILA gtlvaniea. 'Tolta, illiitire 'fisico 
‘ ilalitoo, scopri la vera teoria del 
gahanitmo {T’. questa parola), di- 
tnotlrando che tutti I corpi e con- 
-> tatto decompongono la loro elet- 
tricità naturale c danno segni di e- 
letlricitmo, I' uno' io più, l'altro io 
meno, cioè l'uno di elettricità vitrea, 

' r allrO di elettricità retinota. Oc- 
corrono pterò a tal nopo alcnne cir- 
'cottanae particolari. Qoandò un 
petto di rinco ne tocca uno di ra- 
me, le elettricità loro combinate e 
neoIraliiMte ai separano; la vitrea 

> porteti tulio tioeo, la retinOsa sul 
rame; ma da una parta l' intensilà 

• ’ elettrica è dd>olitsimt, e dalP altra 
quatti ffujdl ti ditripano a traverso 
i corpi cireottanti cba tcfvobo di 
eondutlorì, per cut non ti aaànifetla > 
aicuh fenomeno elettrico. Quindi 
nello stato ordinario di tutti gli es- 
teri non postiamo accorgerci di al- 
' eun effetto del mtrtuo OontaUo dei 
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1 corpi, qutatuoqua l« loro tUUrici- 
tk oaturoU (i«ao in on parpetoo 
norimanto, e ci6 perchè 1' elettri- 
cilà «viluppela è piocoliuiCM, e que- 
lla ti diitipa a mifura che ti tvi- 
‘ loppa ; c qualora a' itolino due 
piatire. Tona di aioco. l'altra di 
, rame, in maniera uba I’ aialtrieiti 
non venga più. Uaamftta noi corpi 
vicini , ti utlengono tegni ditlinti 
di eltUricilà di contatto. , 

Un piccolo petto di metallo, coalituito 
di lineo e di rame, deveai perciò ri- 
, guardare come noa piccola macchi- 
ne elettrica in atiuna permaoenie: 
il conlatto dei due metalli riprodu- 
ce ad ogni iataote il fluido elettrico. 
Tutti i corpi ooo rendono eviden- 
te il fatto allo atcaio modo, perchè 
o tono meno bnoni conduttori, od 
etercitàno una forta elettra-motrice 
meno attiraci metalli tono quatti 
, che meglio ti pretlano-eU'etperien- 
. co. Lo thico ed il rame ai preferi- 
tcono negli apparati galvanici, per- 
chè tono quelli die cottaoo meno, 
. e manifettano una tcniione elettrica 
aitai energica. 

L* elettricità che paleiaii pel cooiat- 
I to di due ioli peni, uno di rame 
ed uno di tincu, è peraltro coti pic- 
cola che appena poniamo aourger- 
. .. , ,ltj aicchè occorre, a renderla .tenti- 
3 .,.bilc, mettere conlemponacamente 
, 3,1 in Biiuqe mollittimi peezi dimetol- 
, lo. Si saldano quindi insieme uno 
i. aopra 1’ altro un disco Hi zinco ed 
, , uno di' rame,' e quest' unione, diceti 
u i, ’ coppia. Di queste coppie ti fa 
.i, uqa pi/a, alternandole con altret- 
, . tanti ditchr umidi di cartone o di 
.bii panno, e ti ditpongondt in goita 
j , che tutte abbiano lo zinco rivolto 
.f, dalla .stajsa patte, ed il rame in 
>i!i f«ai(<lgO!i|Hp,j|ia al di setto,, o al di 
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aopra, manteacndoai in poainiooe i 
, diachi eoo quattro tubi di vetro 
verticali. A quealo' apparalo li dà 
il nome di pila dal FcAta. 

L'efiiettu ddla combinazione èqoczio: La 
pieatra inferioiye di rame (che chia- 
mecemo c) comunica ool aoolo, per lo 
che trovati nel tuo atalo proprio e na- 
turela; quella di aùaco eovrappoata- 
.vi (che diremo q) contiene noe cer- 
te quantità di cletlricilà viitea tvi- 
luppata dal rame, che diatiogaereoio 
colla lettera x. Ora il condottora 
. umido auvrappoata allo ainao ti e- 
I lettrizaa per comunicatlone, ma la 
teniioneo; non retta per questo inde- 
bolita; meotre il utolo fontiaoe l'c- 
lettrlGÌIà necettaria per eodditfare 
alla potenza elettro-motrice, che flc- 
,* , ve svilupperà la quantità x d’ elel- 
, trino pei contatto del rame e. dello 
zinco. Il rame c posto sopra U ooo- 
, dutlore umido, ti carica .ugualmente 
, della dote x di elellricilà viirea per 
lite tlactaregioMs. a. lai, piatire e e 
o agiteamr t’ una aulì', altra pel loro 
cantati», in modo da eottiluirti in 
ittati alellrici tali, che a abbia x di 
elettrieilà dì più di e ; quindi c a- 
venJone già x, z ne avrà a x. E- 
gualmente, il coadiutore umido co- 
pra % ne avrà a x, nonché >1 rame 

, a eontalto, e coti di seguito. Da ciò 
ne viene che le coppi e atctndenli 
, posseggono sopra lu zinco la elet- 
tricità vitree in quantità x, »x, 5x 
^x % . , cioè in progreatiuoe arìtaae- 
lica. ,^o ztesto sarebbe se ogni cop- 
pia iveaac rivolio lo aioco al basso; 
solamente che la pila sarebbe cari- 
cata di «UUricilà resinosa. 

In tulli i casi è necettario che i tre 
, clemanli siano alternati, cioè rame, 
j „ aùic», eoltìoiar umida,. n coti di 
KguitO. 
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, . Abbiamo tuppotto cbc la btit; della 
, pila «ia io ,i^ipunicaa>oi)a col luolo; 

,r la appog^aiM *ol retro o lulla re- 
tina li Todrab^i rigioaaadp eK***!- 
, meole, che le due alterniti lareb- 
, , bero caricale dì elellricit^cc^trarie, 

, la coi leoiiooi terebba par cioicuDa 
, la metà di (pialli frUoppale oilli 
, pila prepa(leu(ei j^e le piaitre, ad 
, agitala diitanu dalle etlrewiii, baA- 
I np cariche uguali, e che, tali cari- 
che vanno decrescendo in progrci- . 
, Itone aritmetica, a misura che vin- 
no accollandosi al meato della pila, 

, . che trovati in iitalo niturale. Le 
due estremili .di una pila si chia- 
mano i poli, e ijoesW tnoniera di pi- 
la- dicesi a colonna- , 

. Le pile a. colonna hanno l’ioconve- 
, niente che le rotelle conduttrici so- 
no premute dal peso delle rotelle me- 
talliche superiori, le quali spremono 
l'acqua di cui sono impregnate. Que- 
st' acqua spanta al di fuori induce , 
una oomunicasione che nuoce al- 
l’effetto; oltre a ciò le' rojelle si a- , 
scingano e io pila Gnisce d2 agire. 

Si dispoiM quindi la colonna uria- 
. ' conlalmenle, ma osseodo talora dif- 
. ,, Scile di oaantetmra unite le piMtre, 
r appacatu'Si. cangia con noa pila 
a truogoli, la quale no.n è aliro 
, che uoa pila a oulenna posta orìt- ,, 
lontalmente, i le coi rotelle sono 
sostituite da un liquido. 

In una cassetta >a|lungUa si Gssanu po- 
rtici lamenta alcune piastre bimetal- 
liche di zinco e rame, in forma di dia- 
frammi che dividono la cassetta me- 
desima io istretii spaaii. Si saldano 
queste piastre alle pareti con regoli, af- 
Gnchè i U-uogoli a.lepiastra i;on ab- 
biano alcuno comunicazione tra loro; 
Goalmente ai riempiono quuti truo- 
goli di liquido conduttore,^ che è 



mi *77 

,..:.a^ii^salalfi u4,gaj|.4>^»<<>òa d’ a- 
cido, aolfor!co„o ^P“re 

idroclorato di soda q. 4* tmqtonia- 
ca. La resina che ricopre, ij ^If^hi 
e riveste le pareli del truogolo iso- 
,,,lu cumpretamenle il .liquido ed i 

. t - , M . j.' 

La ccHtruziune più opportuna di una 
pila a truogoli pei massimi efietli 
di calorico e di luce, è certamen- 
te quella ideala da Bare a Fila- 
delGa. , , i , . 

Ei colloca un disco di cartonerò di cuoio 
fra due lastre di zinco e rame, poi 
ravvolge il tutto a spirale, e dopo a- 
I vere estratto il disco di cuoio, Gssa 
I le due piastre nella loro rispettiva 
posizione, introducendo negl’inter- 
stizii alcune lisIreHe di legno che 
impediscono il contatto dei due me- 
talli. La comunicazione dello zinco 
di una coppia col rame della sua 
prossima, si ottiene in modo ana- 
, logo a quello, già descritto. Le pia- 
stre metalliche cosi ravvolte vengo- 
, no riposte in vasi cilindrici di ve- 
tro, lo che offre multi vantaggi; men- 
Ire oltre alla possibilità di culloaare 
..in tal modo piastra di coiuiderevo- 
le grandezza in cilindri aventi po- 
chi pollici di diametro, riesce attiva 
la maggior parte di ambe le facce 
, delle due piastre metalliche, e basta 
un minimo di liquido acidulato, do- 
ve abbiasi Tavverlenza dì fare il ro- 
tolo abbastanza grande per riem- 
pierne esattamente il vaso. 

L' acqua viene acidulata con a parti 
d'acido nitrico e 3 d'acido sol- 
forico per yo-' 

Hara diede- a questo apparalo il nome 
di «alorimotore e dejlagratore, pa- 
gi' intensi effetti di calorico e luce 
che ne ottenne, io confronto della 
altre pile a truogoli, colle quali ha 
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'■ p«rù di Cumaiie il nipidu (lecrempn- 
ió di foni, dopò uo’ellititi di bre- 
Te durala. 

' ' La facile diilruzione delle pile ■ Iruo- 
goli rendendone impoaiibile I' uio 
‘ ' io eiperiniicnti protraiti ■ luogo, 
ipiote quindi gli atudii dei filici al 
conseguimento d’apparati che ad 
un’energica azione uniueru mag- 
giore uniformità e durala. 

Riuscirono infatti a questo intentò, cioè 
a costruire pile che furono dette 
costanti, prima di lutti Dàcquerelj 
poscia Grore, Danieli e Bunsen. 

Le pile di Grore e di Bunsen, come 
pure quella di Callan, nella quale si 
rimpiazza il platino con lastre di 
piombo platinate, superano bensì 
quella di Danieli per I’ intensità 
delle correnti, ma non T eguaglia- 
no nell’ uniformità dell’ azione ; in- 
oltre riescono incomode a chi se ne 
serre pel continuo sviluppo di va- 
pori d’ acido nitroso, che, oltre ad 
essere nocivo alla salute, nuoce an- 
che a tulli gli oggetti di meUllo vi- 
cini all' apparato. 

I perfezionamenti introdotti nelle pile 
negli ultimi tempi (particolarmente 
in quella deirAmeiieanu Pa'ge, colla 
quali consegui la forza di àei cavalli) 
e, d altra parte, le macchine a mo- 
tori elettro-magnetici srendo com- 
provato la possibilità di trarre da 
esse un profitto, sia come agente 
chimico, che come motore, qualora 
si riuscisse a regolarne I’ nziifne ed 
a diminuirne il costo, diedero nuo- 
vo impulso agli studii di silFutlo ge- 
nere, e primo di tutti Roberts in 
Inghilterra', poscia Faber de La- 
grange in Francia, ottennero risulta- 
menti tali da parere appena qiossi- 
bili. 

Roberts infatti, ponendo mente alla ri- 
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levante quantità di stannato iK soda 
che annualmente va constimatn nel- 
le tintorie è stamperìe de’ tessuti di 
totone, pensò di sostituire allo zinco 
lo stagno. Costruì perciò una pila con 
cinquanta lamine di stagno aventi 
sei pallici d'altezza sopra quattro 
di larghezza, pónendo ciascheduna 
fra due lamine di platino di eguali 
dimensioni. Ai truogoli, che fece di 
porcellana, diede due piedi di pró- 
fondità e li riempi d’ acido nitrico 
diluito. Immergendo gli elementi 
nel liquido formasi, per coazione 
della corrente galvanica, dell’ idrato 
d’ ossido di stagno che raccogliesi 
al fondo de' truogoli, lasciando co- 
si libere e nette le superficie degli 
elementi. Trattando questo prodot- 
to con una liscira di suda caustica 
si ottiene dello stannato di soda, 
che al prezzo per coi viene acqui- 
stato alle stamperie dei coloni, co- 
pre per intero le s|>ese di manuten- 
zione delle pile. 

L’ intensità di forza di queste pile 
mostrasi inrero assai considerevole, 
mentre possono con ottimo successo 
essere adoperate per produrre la 
luce elettrica, ed esperimentate nel- 
la loro facoltà di decomporre l’acqua , 
danno 3 ^pollici cubi di gas tonante al 
minato, conservandosi approssima- 
ti vameoté della stessa forza pel corso 
di 5, ovreru 6 ore. 

Dietro questa esperienza può la pila 
di Roberts essere paragonata ad 
una pila di Grave di eguol numero 
di elementi e pari dimensioni, con 
questo di più, che non si osservano 
deterioramenti nelle lamine di pla- 
tino, cpme nótoriamente avviene col 
^ sistema di Greve. 

Tolto cosi di mezzo P ostacolo econo- 
mico, restava a scoprirsi un modo 
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di cuiuerv«rf costinta I' aiiuae di 
UDt pila energica per giorni e selli 
mene, antiche per poche ore^ ed il 
»ig. Faber^i Lagraogeti usci a lri«n 
Tare di questa seconda dilficullà 
con un oielodo Unto semplice da 
poter, essere applicalo ad ogni ge- 
nere di pila a truogoli, fanlo e due 
liquidi, come ad uno solo, 
un raso cilindrico munito nel fon- 
do di una piccola aperluru, 4 col 
localo un .cbaframpia di tela d.i ve. 
le poco meno, elio del tmo fissato 
al fondo dello slesso mediante 
un maslicf rc<>noto,, In questo 
diaframma i un allru, cilindro di 
Carbone di coke circondalo da mi- 
nuti pezzi delle slessa raat^up, in- 
serito in un terzo cilindro ’di .zinco 
amalgamato^ |o spazio libero del 
vaso Tiene occupalo d'acqua aci- 
dolata pn acido sulforico, la quale 
% fiuccia a goccia- viene sommioi- 
. strale da un serbatoio .pollo supe- 
riormente- Quando il cireui tu è, chiu- 
so, Tscqua medesima, cadendo a po- 
co a poca, arrisa a sorpassare l’orlo 
del diaframma, ed ìimetta.i, cnrbon- 
, celli cbniiouomente, de' quali viene 
I^r siffatta guisa impedita la polve- 
rizzasioaej e le bullioine d’idrogeno 
possono sfuggire a traverso gl' inter- 
itizii de' carboni, menUe d’ altra 
perle, per la pressione a cui sono 
esposti gli strali ioferiuri, escono del 
vaso pel ipro pralictio.vi nei fondo, 
trapelando gradatamente pel dia- 
^ framma..In tal maniera ai giunge 
ad eliminare il zolfaio di xinoo di 
mano ip mano che va fondpdosi, 
e ai rifornisca di puova acqua aci- 
dulata ia pila, qttenandusi una cor- 
rente costanteJSnq alla totale dispa- 
riziune dello zippo. Torna facile ri- 
unire io batteria più elemenlidi que- 
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sto geotre, accoppiando a quattro a 
quattro i truogoli, i quali, essendo 

, 2 . di maiolica e molto più. alti che 
larghi, vengono senta difSeoUii ce- 
maolati e ridotti in pn solo pezzo 
ip.ediante un mastice qualunque. La 
parte superiore di questo quadru- 
plicalo elemento fi uriizuotale, ed 
ha .quattro scanalature che condu- 
cono r acqua ad ogni singolo . vaso. 

Volendo adoperara due. liquidi, non 

d altro è. d'uopo clte di aggiungere 
un secondo serbatoio contenente, 
p. e., 1 acido nitrico, dì cambiare 
opporlunemeptc il materiale e la 
disposUiuoe de’ diaframmi'. 

J-a pUa a gas di Grove, sabbene non 
produca fenomenfnolavuli per la lo- 
ro iutensilà è tuttavia digraude inle- 
rwie per la teoria .della pila atessa. 
La. tua cotlruzìone non i compli- 
, cala. Ogni singolo elemento consi- 
ste di una bottiglia quadrata di ve- 
ltro della capacità di una libbra d’a- 
cqua, e foraU da Ire aperlnre tu- 
bulari. Nelle due aperture laterali 
iutrodunoosì due tubi di vetro di 
i4 pollici di lunghezza, ed otto li- 
nee di luce. Questi tubi toàcanu 
quasi il fondo dellabolliglia, ed han- 
no iatcroameDie due- Jsmioette di 
.platino, lunghe poco meno di i4 
pplliei, larghe j % linee, le queli' 
trovansi in comunicazione metallica 
con due leodellint di rame assicurati 
alle estremità superiori de’ lobi. Al- 
lor^à vuoisi mettere' in azione un 
cosi fatto elemento, riempiesi la bot- 
tiglia per */j con acqua acidulala, e 
si collocano nelle due eperlure late- 
rali i due tubi riempiuti dello stes- 
»o liquido. Mediante un adattato si- 
fone a’ introduce poi, per l'spertura 
di.mezM, del gas idrogeno nell’ u- 
00 , a db! gas ossigenò nell’altro tu- 
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bo, e (trectmaente In tali pn>por- 
sìonì che ad un Tólooe d* otiigeno 
nel primo tubo, colrriipondano due 
Tolomi d' idtogetio nel tecondu ; 
oMervando per& di non iscacciarne 
afiàtto Tacqna aeidulata. Vòlendo 
■' Utrniatt una betteria di aimili ele- 
menti, batta mettere in comùuica- 
alone lo tcodellioo di rame (riem- 
piuta di mercurio) del tubo conte- 
Mente I* oitigeno .del primo elemen- 
lo con lo icodellino del tubo con- 
' tenente l’ idrogeno del lecondo, e 
‘ 'coti di teguito. 

Quettq apparato dlGrore, quantunque 
privo d'interesse pratico, dimotlra 
' però od eridenaa la teoria fisica ap- 
pUcnla da Faraday al galranismo, 
■ ohe cioò anione e reanione sono 
sempre eguali fra /oro, e potreb- 
be diventare di molte ioUpoManaa 
per' porre in chiaro la quettione, sa 
< d fenomeni galronia dipendano e- 
'■ ’ sainaitamente dal contatto' di'eorpi 

> dì natui:a differenti, come eotighiei- 
turnva il Tolta, o te risiedano per 
intiero nelle' reazioni chimiche, come 

' asseriscono Faraday, De la Ri re ed 

• • 'altri. ' 

Par la pile costroite con metalli in fu- 
»• alone (K TEBMO-ELETTRICI- 
SMO) e per parécchie applioecioni 
< r l' dagli effetti magnetrei (f'. GALA- 
MITA, ELETTRO -MAGNETI. 
> SHO, GALVANISMO e HAGNE- 

> TO-ELETTHICISMO). 

• Rispetto poi all’ àppncazione degl' -ef- 

fetti ohimici delle pile ella galvano- 
plastica, osserveremo .che qoest'ul- 
tima è luRaria ' un'- erta recente, 
che non lia preso ancora netrindu- 
atrfa lutto qoeilo slancio che la ri- 
' conosciuta ntiliti dorrò' senza 
dubbio procacciarle nn giorno. Suo 
scopo è' quello di 'prècipiiare, per 



Faiione di una corrente galrankt, 
■nrinelallo diselatto sopri 'né dato 
aggètto, in uno strato coélhuto, ma 
• non aderènte, di snédratè^cbe que- 
sto atnio rapprasaeffi eSiitiainMli la 
fontte, ed 'l più ininéti ^értleulari 
dall' oggetto taandaaitno. Pèr ciò si 
ottenne appunto' la rIproduiiOM di 
monete e medaglie,' di aiodclli pai 
' fonditori, di caratteri tipografici, di 
tavole di ràmé ine(Sè,'ecè.^éca.' Tut- 
ta queste epplieasionl, dèlia qnall in 
Francia ed In Italia nòli ai fecero 
che èieoni eiparimenil, sono par 
cosi dire adidlè In Ingbillerra a par- 
ticotermante in Germanfa j dovaThe- 
icr e Waidch eresierò a Tieftna uno 
stabilimento irttètlco fopra questo 
ptinOipio. " ' ‘ ■ • 

Per higanararif la eofraota eleltr'iea si 
piiA tartini ianto 'di un apparato 
' i'aémplicè, ipianto'''di iin 'apparato 
^ èompdsto.' Nat^rtmo caso il modet- 
‘'1 lo, cioèroggetto sul' quale deresi 
'dèpb^ara il metallo precipato, for- 
"1 ' nM 'téla parte essenziale del cireoilo 
giltAfilod. Adoperando l' sparato 
'' òompostù, la' pila i separata' dalla ■ 
'' 'soluzione metallica da deconiporti; 
il modello i attaccalo al póleè-nineo 
ad il polo-rame, carbone,' éee., A 
masso lo comunleaziona col bagno. 

‘ L' aerantèggio degli apparati coos- 
'' ' posti consiaie in ciò f (dsè puossi at- 
' * taccare al piolo-rame quello che 
'' Mttsusììin elettroih solubile, cioè 
lina lama di quello stesso meialto 
'che trorasi fn soliitlone nel bagno 
' '' e che si suole precipitare sullo stam- 
po modello, attaccato al polo-niaeo. 
Quetia lama ha la proprìHò di ado- 
, gllersi net liquido in quantità pras- 
! so a poco eguale a quella del de- 
‘ ' posilo che va’* formandusi anllo 
‘ stampo. 
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Gl* inventori della galvanoplaitica , 
Spencer e Jaeobi, il primo in In- 
ghilterra ed il «econdo in Rauia, 
fecero contemporaneamente tale ico- 
perta nell' anno i858. Per servire 
alle storia dell* arta descriveremo 
r esperimento del primo. 

Una piastra quadrata di rame fu 
messa per esso in cumanicasione 
con una piastra di lineo delia stessa 
forma e grandetia mediante un filo 
di rame. E^li copri la detta piastra di 
rame con uno strato di vernice a 
caldo, composta di cera gialla, resi- 
na ed ocra rossa. Con una punta 
metallica tracciò snlla vernice al- 
cuni caratteri, mettendo allo sco- 
perto il rame, come si (a nell' inni, 
siona all* acqua forte. Ciò fatto , 
prese un vaso riempiuto a metò con 
una solutione satura di solfato di 
rame, nella quale immerse la piastra 
istessa, nonché un cilindro di vetro 
chioso nella sua parte inferiore con 
un turacciolo di gesso grosso due 
centimetri, e lo riempi per due ter- 
si di una soluiione diluita di solb- 
lo di soda. L* elemento vinco della 
coppia fu tufiiito in quest' ultima 
soluzione colla faccia inferiore del 
disco collocata paralellamente alla 
faccia superiore del turaeciolo per- 
meabile, mentre dirimpetto alia par- 
te inferiore del medesimo dispose, 
mediante una opportuna piegatura 
del filo conduttore, la superficie a 
caratteri delle lamina di rame. Dal 
momento in cui il circhito fu chiu- 
so, il rame proveniente dalla decom- 
posizione del solfato andò n riem- 
piere i solchi tracciati nella vernice 
in modo da riprodurre i caratteri in 
rilievo. 

Spencer ebbe tosto l’ idea di far ser- 
vire questi caratteri alla impreisio- 
Ind. Dit. Tee., T. in. 
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ne tipografica, e preparò all' uopo 
una piastra di rame dalla quale ot- 
tenne delle bone di stampa, k par- 
tire da questo punto il dotto Inglese 
prese le mosse per riprodurre Bu- 
che alcune medaglie operando esat- 
tamente, com* egli stesso descrìve 
con questi termini : 

Il Colla medaglia ed un disco di lineo 
composi una coppia; lasciai che vi 
si depositasse uno strato di rame 
grosso circa un millimetro, e ne lo 
distaccai poscia non senza difficoltà. 
Esaminai con una lente il risulta- 
mento, e vidi tutti i particolari del- 
la medaglia riprodotti con una me- 
ravigliosa fedeltà sulla controprova 
voltaica. Ripetei lo stesso speri- 
mento culla medesima medaglia per 
ottenere uno stampo più grosso, e 
feci lentamente progredire la de- 
composizione fino a che giunse ad 
uno spessore considerevole ; ma 
quando Volli staccarlo dalla meda- 
glia trovai le due laceie intimamen- 
te saldate Ira loro. » 

Ond' evitare un simile inconveniente 
e per arrivare alla produfeione degli 
esemplari, mediante impronte o for- 
me, invece che servirsi degli origi- 
nali, bastava tattovolta un semplice 
passo. 

Jaeobi non progredì subito collo slan- 
cio di Spencer nel generalizzare il 
nuovo processo, ma si accontentò 
sulle prime di ottenere, col soc- 
corso delle correnti voltaiche, alcu- 
ne prove in rilievo delle tavole in- 
cise in rame , ed una contropro- 
va dalle madri ; di maniera che 
riusciva a riprodurre all' infinito 
gli esemplari d* una piastra di rame 
incisa. Devesi però inoltre a Jaeobi 
r uso dell’ elettrodo positivo della 
stessa materia del metallo, che è iu 
36 
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difsoluiione , all' oggetto d’ aver 
^ ognora una ioluzione concentrata 
allo stello grado. 

Dopo queste prima e fondamentali 
nozioni stortcfae ci limiteremo a di- 
re che Becquerel, Boqoilon, Eliner, 
Grote, Muson, Smee, Elkioglun, 
Sully, Sorel, C. Chevalier e molti 
altri si occuparono a lar progredire 
r arte galranoplastica, non essendo- 
ci dato, per la natura succinta della 
nostra compilatione, di noverare i 
singoli processi, ed i particolari per- 
fezionamenti da ciascheduno intro- 
dottivi. Osserveremo perù che in tre 
maniere poossi riprodurre l'impron- 
ta d' una moneta o medaglia; cioè: 
i.° Operando direttamente sull'ori- 
ginale, collocandolo al polo negativo, 
dopo aver prese le precauzioni ne- 
cessarie per impedire 1' aderenza del 
precipitato; al quale uopo devesi 
stendere sull' oggetto un sottilissimo 
strato d’ un corpo grasso, per e- 
sempio, olio, cera, stearina, se- 
go, ecc., che togliesi io seguito cou 
un pannolinu. Io tal modo si ottie- 
ne una forma incavata, sulla quale 
ripetesi 1' operazione per ottenerne 
una in rilievo. a.° Prendendo l' im- 
pronta dall' originale con una lega 
fusibile, in maniera che colla pri- 
ma operazione galvanoplastica ot- 
liensi una copia in rilievo- 3.° Pro- 
, cacciandosi l' impronta con una so- 
stanza plastica. 

Ma in tutti I tre casi bisogna evitare 
con ogni cura l' introduzione delle 
, bolliccine d'aria nello stampo, onde 
avere una riproduzione esatta del- 
1' originale. 

. Rispetto alla incisione eUltro-chimi- 
r ea sopra lastre di rame, o d’ accia- 
f . io, è noto che nell' incisione oli' a- 
equa forte si ricopre d’ una com- 
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posizione resinosa quelU-parle del- 
la piastra di rame che si contempla 
d' incidere. L' artista disegna sopra 
questo strato con una punta metal- 
lica, mettendo alio scoperto il me- 
tallo , ed immerge la piastra cosi 
preparata nell' acido isitrico diluito 
con Ire parti d’ acqua, per una di 
acido, acciocché quella venga in- 
taccata ad una profondità sufficiente 
per dar poi ricetta aU'inchioslro ti- 
pografico nei punti ove furono 
tracciate le lince del disegno. Ora 
Smee troiò di rimpiazzare l'azione 
dell’ acido nitrico con quella di una 
corrente voltaica sali' elettrodo col- 
locato al polo positivo io un trno- 
golo da decomposizione. La lastra 
incisa coperta di vernice anche 
nella parte posteriore, ed agli spi- 
goli , viene immersa nella soluzione 
> di soliato di rame, e messa in comu- 
nicazione col polo positivo d' un 
apparalo dì una, due e tre coppie 
a corrente -costante. Si compie il 
circuita voltaica unendo col polo 
negativo una piastra di dimensioni 
eguali ella prima. La decomposizio- 
ne ha luogo prontamente; l'ossìgn- 
no e r acido solforico si trasporta- 
no sulla p'iastra e sciolgono il rame 
messo allo scoperto dai tratti del 
disegno. Qualora vi fossero delle 
parti a tratti meno frequenti , si 
sottrana per qualche tempo al- 
r azione dell' acido, all' oggetto di 
ottenere uniforme la profondità de- 
gl' incavi. Lo stesso risultato otlien- 
si ripiegando la contro-piastra in 
guisa da allontanarlo da quelle parti 
che si volessero risparmiare. Im- 
piegando per polo negativo una 
verga di rame, torna possibile di 
rinforzare le ombre, e degradare te 
tiute a piacimento. Questo metodo 
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d' incUioDe offre parecchi Tantag- 
gì ; mentre per etao si evitano le 
esalaaioni nitrose ; I' aiione è più 
uniforme che coll' acido ; gl’ incavi 
si ottengono più prontamente ; i 
tratti riescono di molta nitidecia, c 
non si sviluppano bolle di gas. 

La doratura ed argentatora galvanica 
differisce dalle operaaioni galvano- 
plastiche, io quanto che trattasi di 
formare una pellicola aderente al 
metallo sul quale viene precipitata, 
per coi debbono non solo non am- 
mettersi ma evitarsi le operazioni 
atte a render possibile le separa- 
zione delle copie galvaniche dalla 
forma. Del resto la disposizione de- 
gli oggetti tanto negli apparati sem- 
plici che nei composti' ò analoga a 
quanto fu enunciato, colla sola dif- 
ferenza che si fa uso di correnti 
voltaiche più deboli, specialmente 
per la soluzione dei metalli nobili 
facilissime ad ottenersi. 

Mediante la pila ed il rame precipita- 
to da una soluzione, ottenere ezian- 
dio ai possono sopra lastre di rame 

0 d'argento alcuni disegni del ge- 
uore di quelli fatli all' acquarello, 
od all' acqua tinta, e quest' arte lu 
dal professora Robell di Monaco 
denominata galvanogrqfia. L’ im- 
magine viene tracciata dal pennello 
con un colore encaustico sopra una 
lutra di remo ricoperta di una so- 
luzione di cera e poca resina dam- 
mara o di terebinto. La lastra stes- 
sa esser deve brunita io guisa che 

1 punti bianchi del metallo scoper- 
to diano i massimi effetti di luce, 
e gli strati più consistenti d'encau- 
sto le ombre. Si pone la lastra cosi 
preparala sopra un' altra, isolan- 
dola agli orli con cera. Questa 
seconda lastra, fornita d' un con- 
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dutlore metallico, viene posta ia 
comunicazione con un disco di 
zinco , che costituisce il secondo 
elemento della coppia voltaica, ed è 
collocatti tu una specie di tamburi- 
no col fondo di pergamena, soste- 
nuto da tre piedi di a5 a So milli- 
metri di altezza. Il tamburino vie- 
ne collocato sopra I' immagine, e 
la lastra di rame, che le serve di 
sostegno, stabilisce la comunicazio- 
ne cou una lama di piombo lun- 
ga 8 e larga 3 centimetri. Cbiudesi 
il circuito voltaico unendo le estre- 
mità della lama di piombo e d’ una 
lamella attaccata alla lastra di ra- 
me, o mediante un morsetto a vite 
di pressione. Si evapora il tutto in 
un truogolo di porcellana o vetro 
pieno d’ nna soluzione fatta con 
una parte di solfalo di rame sciolto 
nell' acqua, e un' altra di egusl vo- 
lume di solfito rameico, diluita con 
una dissoluzione di solfalo sodico. 
Il liquido deve essere nel truogolo 
a tale livello da toccare ed umet- 
tare il fondo di pergamena ■ del 
tamburo contenente il disco di zin- 
co ed un sottile strato d' acqua de- 
bolmente acìdnlata con acido sol- 
forico. £ necessario che la ptestra, 
che deve essere dì zinco laminato, 
sia mantenuta distante dì alcuni 
billimelrì dalla pergamena; lo che 
si ottiene con piccoli supporti di 
filo di rame conficcati nelle pareli 
del tamburo, oppure disponendo 
delle rotelle di vetro fra lo zioco e 
la pergamena; A misnra che si de- 
compone il 'solfato, precipita pri- 
ma il rame solle parti conserva- 
te metalliche, ma lo saguito si for- 
mano anche alcune piccole protu- 
beranze dello stesso rame , che 
aumentano gradatamente, e finisco- 
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no col ricoprire con udì limÌDa 
cootioua tutta T ìmmagioe. Ci to- 
gliooo da 5 ad % giorni per otte- 
nere una pialtra. In qoestoi frat- 
tempo derefi polire ló xinco ed il 
tamburo ad ugni i a o 14 ore , 
rioDorando T acqua acidalata. Le 
piaatre ottenute non poiiono dare 
che da 3 oo a 600 prore di itaropa, 
ma nulla impediice dal prenderne 
direrae copie galranoplaiticbe, a- 
veodoii però la cura d' inargentare 
prima debolmente la superficie della 
madre, all' oggetto d' impedire I' a- 

, derenaa dei precipitati. 

D. T. X,p. 75 ,eS. T. XLtII, 
p. 387. 

Pila. Chiamasi con questo nome, nelle 
cartiere, una specie di rate o reci- 
piente, dorè si pestano i cenci per 
renderli atti a liibbricare la carta. 
Prendono diverti aggettivi secondo 
l'uso coi ti destinano, e diconsi pi- 
le a cenci 0 prime pile, quelle che 
hanno nel (ondo una piastra di ra- 
me per resistere a' colpi de' maax:, 
le cui testate tono armate dì punte 
di ferro; le seconde pile diconsi 
pile a ripesto e le altre pile a sfio- 
ralo-, le teste de'mazai dì queste ul- 
time pile non hanno punte di ferro. 

D. T. X, p. 79- 

Pus. Diconsi pile, nelle ferriere, a quei 
pilastroni che tono alle parti late- 
rali della fornace, posti ri per aumen- 
lore la saldeaxa delle pareti e della 
sarca. 

D. T. X, p. 79. 

Pila. Quel ferro in forma d' incodinetto 
che sta di sotto,' e impronta una 
faceia delle monete, estendo sorra 
esso intagliato quei disegno che deve 
apparire sulla medaglia (F". CONIA- 
RE). 

Pila o PotiETto, dicono i pannaiuoli a 
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quel recipiente in eoi si mette il 
panno per sodarlo. 

D. T. X,p. 79. 

Pila, Specie dì recipiente in cui ai pon- 
gono le ulive per infrangerle e spre- 
merne r olio. 

D. T. X, p. 79. 

Pila. Il pdoatro da’ ponti, sai quale lì- 
poteno i fianchi degli ardii. 

D. T. X, p. 79. 

Pila. Q;ielanqoe vate di pietra che con- 
tenga o riceva acqua. 

D. T. X, p. 79. 

PILASTRATA. Quantità o serie di pV- 
lutri. 

D. T. X, p. 79. 

PILASTRO. Specie di colonna quadra- 
ta, destinata a soiteaera una vòlta, 

, una cupola od altro edifisio, talora 
isolata, ma per lo più incassala nel 
muro in maniera che non appari- 
sca sporgente ee non se la quarta o 
quinta parte della sua groasezaa. 
Nelle coitruaioni mitiche la sua for- 
ma, le tue propoiaioni, ed anche Io 
' tua materia tono arbitrarie; nell'ar- 
chitettura di siile impiegasi come 
membro, io sostitotìone delle colon- 
ne. In luogo della base o del capi- 
tello si dà al pilastro una sporgen- 
ea alle sue estremità, vale a dire, un 
aggetto sema modanatura, ed una 
■ cornice che riceve gli archivolti del- 
le arcate. 

D. T. X, p. 79, e S. T. XLVII, 

V- 4a*- 

PILASTBONE o pilone di cupola. Cia- 
scuno dei quattro corpi dì muro 
isolati che sostengono una cupola 
nelle navata di una chiesa. 

D. T. X, p. 79. 

PILATA. Quel monte di peste di ptn- 
no che può capire lo strettoio. 

D. T. X, p. 79^. 

PiLEAWTO. Genere di piante della fa- 
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miglia da’ mirti e dell' icomndria 
monog'mia di Linneo. 

S. T. XLVII, p. 4 ai. 

PILEIFORMI (Piulformia). Famiglia 
dall' ordina dei molloechi tcatjbran- 
cbii, che comprende tutte le conchi- 
glie pelelluidee fornite di una conchi- 
glia io forma di berretto o cappello, 
e tal rolla di tendo. 

S. T. XLVII, p. 4 aa. 

PILEO. Berretto di lana col quale i Ro- 
maui, di condiaione libera, li copri- 
li vano il capo. 

S. T. XLVII, p. 4 aS. 

PILEOLO. Genere di mollutcbi conchi- 
liferi, comprendente piccola conchi- 
glie fottili, le quali ti pretentano 
tolto forma di un cappellino. 

S. T. XLVn, p. 4 a 3 . 

FILIERE. Pilattro de'ponti. 

D. T. X,p. 79. 

PILLOLE. Medicamento maicherato con 
polveri odotoae, od orpello, e ridot- 
to in pallottola <per vincere negli 
ammalati la ripognanu nel pren- 
derlo. 

D. T. X, p. 79. 

PILLOLIERE. Siromeoto dettinato a 
dividere in parti eguali le tottaoxe 
da ridurti in pillole. 

D. T. X, p. 80. 

PILLONE. Lo ttetto che ma%%apicehio 
e matiaranga (P'. quatte parole). 

PILONE. Specie di pilattro di figura 
ottangolare che ordinariamante ti 
tottnpone alle cupole. 

D. T. X, p. 80. 

PILOTA. Ufficiale di mare, il quale di- 
riga il naviglio luogo le cotta a lo 
guida, io bete dalle tue cognizioni 
pratiche, ad imboccare il porto. 

D. T. X, p. 80. 

PILOTAGGIO. La riunione della eono- 

I tcenxe pratiche alla teoriche, necet- 
tarie per dirigere e aiiiiarare il viag- 
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> gio de! battimenti in mare coilitoi- 
tee la teienta dal pilotaggio {F'. 
NAVIGAZIONE). • 

PILOTTARE. £ il vertare un poco per 
volta lardo foto tali' arrotto giran- 
te tulio tpiedo. 

S. T. XLVII, p. 414. 

PILUCCHINO. Dicono i lanaiooli a co- 
lui che ripolitce i cardi da garzare. 

D. T. X, p. 80. 

PIMACCIO, PIUMACCIO, PRIMAC- 
CIO. Guanciale lungo quanto è lar- 
go il letto, tul quale ti pota il capo 
quando ti giace. 

D. T. X, p. 80. 

PIUELITE. Suitaota mianale di color 
verde pomo, molle e come notuota 
al tatto. Trorati fraramiita al criio- 
prato nel terpeotino di Kotemulz 
nella Sletia. 

S. T. XLVII, p. 4 z 4 . 

PIMENTO. Nome officinale del pepe ga- 
rolaiwto. 

D. T. X, p. 80. 

PINAZZA. Piccolo battimento velocitti- 
mo al corto. Va a veir ed a remi, e 
la tua attrezzatura è timile a quella 
degli r/oop, e talvolta a quella degli 
sehooiiers. 

S. T. XLVII, p. 494. 

PINCO. Sorta di battimento da carico 
molto appianato. 

D. T. X, p. 80. 

PINETA o PINETO. Selva di pini. 

D. T. X, p. 80. 

PINIERA. Edificio ad archi acominati ed 
a modo di galleria. Probabilmen- 
te piniere furono dette da princi- 
pio le torri od alice eottruzioni 
angolari che gli Ebrei dittero pw- 
noth. 

S. T. XLVII, p. 494. 

FINITE. Pietra untuota in crittalli bru- 
ni o rottieci, opachi e lamclloti che 
hanno la forma di ptitmi etaedri 
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regolari. Ebbe tal noma da Pini 
Stollem in Saisonia, ore non i gran 
tempo che qoeita pietra si trovò 
net grooHn. 

S. T. XLVII, p. 434 . 

PINNA. Genere di molluschi acefali, sta- 
bilito da Lamarck, i quali non 
differiscono molto dagli altri anima- 
li della siesta classe, in quanto al 
loro organismo. Rattumigliano in 
particolar modo ai datteri dì mare, 
tanto comuni tulle coste drFrancia. 
Le piane danno un prodotto dei 
più tiogolari, ollorchè si trovano 
nello stato del loro maggiore tvi- 
• loppo, vale a dire il bisso (forse lo 
stesso che il pelo di nacchera) ma- 
teria filamentosa di cui a' intesse- 
vano anticamente alcuni preziosi ve- 
stimenti. 

S. T. XLTII, p, 4a5. 

PitiRS. Cosi chiamano i zoologi lasem'pti- 
ce ala de'petci, e gli anatomici l'ala 
del nato. 

S. T. XLVII, p. 4a5. 
PINNACOLO. La più alta parte di un 
edifizio. Fastigio terminato in pun- 
ta, che dagli antichi ponevati sulla 
sommità de' templi al fine di ditlin- 
goerli dai più comuni fabbricati. Nel- 
I' architettora gotica diconti pinna- 
coli certi piccoli tabernacoli che co- 
ronano un eoniroforte od una tor- 
licella. Talvolta sono tutti traforati 
o come suol dirsi a giorno, e com- 
prendono una statuetta ; tal altra 
hanno una punta a guisa di freccia, 
o di campaniletto. 

S. T. XLVII, p. 4a5. 

PINO {Pinus). Albero resinoso sempre 
verde, d' aspetto alto e maestoso. 
Se ne contano parecchie specie; la. 
più «lile è il pino di Scozia (pinus 
rubra), perchè cresce rapidamente 
io qualunque terreno, anche sulle, 
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aride montagne, ove ti nutre più per 
le foglie che per le radici. Questa 
specie sfida le brinate, i venti ed i 
grandi calori, ed i suoi prodotti ap^ 
plicaosi con grande vantaggio ai nostri 
bisogni. Le pecore p.e. ne mangiano 
volentieri le foglie; il tuo legname 
serve a fame alberi per le nevi, ts v.ule 
e travi, e bruciato dà un ottimo 
carbone. Il socco che te ne trae è 
la retina o pece-retina, che mezzo- 
bruciata dà il catrame, e distillata 
dà una specie di trementina-, la 
sua corteccia ti macina, e 's' impa- 
tta con farina d’ orzo o di segalo, 
per làrne un pane grossolano ma 
nutritivo. 

Alla famiglia da' pini appartengono an- 
che il larice (pinus larii) e P'abe- 
te (pinus picea), I' ultimo dei quali 
cresce naturalmente tulle nostre 
montagne, ed il cni frutto è un co- 

>. no allungato, quasi cilindrico fatto 
di scaglie accavalcate, sotto le quali 
sono nascosti i temi. ' 

Un nuovo genere d' industria, botalo 
per intiero tulle foglie di quest' al- 
bero, è torto non è guari a Zucls.- 
roantel in Isletie, e consiste nel ri- 
durle a fibre, le quali, secondo la loro 
elaburaiione più o meno perfetta, 
servono benissimo a sostituire il pe- 
lo di vacca, la stofipia ed il crine di 
cavallo, e la lana pei guanciali e pei 
niaterassi, nonché il cotone cardato 
pelle coltrici imbottite. Le' stesse 
fibre, depurate accuratamente ed 
' imbiancate cui solili metodi per le 
sostanze testili, danno un filo roton- 
dellu assai forte, chiamalo dal tuo 
inventore, lana boschereccia. In 
questa fabbricazione vanno preferi- 
te quelle qualità di pini che danno 
le foglie più' lunghe. Applicando a 
qunta nuova sostanza filamentosa 



Digitized by Google 



PIO 

il milodu di ClausoD, tiaic!rebb« 
fon* di dirle la morbideixa del no- 
tooe, rendendola alta ad eiiere fila- 
ta a macchina. 

D. T. X, p. 8o, e S. T. XLVII, 
p. 4aS. 

PINOCCI 1 I 4 TO. Confellura di zucche- 
ro e' pinocchi. 

S. T. XLVII, p. 4 36. 

PINOCCHIO. Seme del pino. 

D. T.'x,p. 83. 

PINTA. Anlic.i miinra che serviva pei 
liquidi, un poco minore del litro. 

D. T. X, p. 83 . 

PINZACCHIO. luselto che rode le bia- 
de e dicefi anche Tonchio (V- que- 
sto parola). 

PINZETTE. Strunienlo di ferro composto 
di due braccia unite con molla, più 
piccolo delle molle da fuoco. 'I chi- 
rurghi, gli oriuolai, i gioiellieri, i 
doratori, ecc., usano di varie ma- 
niere di pinzette, per pigliare molti 
piccoli oggetti, stringendoli fra le 
branche. 

D. T. X, p. 83 . 

PINZIMONIO. Specie di salsa fatta con 
olio, pepe e sale per condimento 
dei sedani che ti mangiano crudi. 

S. T. XLVII, p. 436. 

PIOGGIA. Quando nell' atmosfera si 
mescono due correnti d' aria, le lo- 
ro diOerenti temperature stabilisco- 
no la temperatura del- miscuglio. 
Allora I vapori acquei che vi tono 
sparsi possono saturare lo spazio, 
giacché la loro forza elastica segue 
una progressione molto più rapida 
di quella della temperatura, e l' a- 
cqua precipita in copia tanto mag- 
giore quanto più l' aria è calda, 
quanto più umido è lo spazio, e 
quanto più si é abbassata la tempe- 
ratura. Quindi per Io più quando 
il tempo i piovoso, si veggono re- 
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gnare venti contrarli. Siccome il can- 
* giamento di pressione atmosferica 
iodica che le alte regioni dell' aria 
cangiarono stato, che l’ equilibrio 
più non sussiste, e che vi è più o 
meno d’ agitazione, così per lo più 
l’ abbassarti della colooa barome- 
trica indica che il vapore torna a 
divenire liquido, e che il tempo sta 
per disporti alia pioggia (f'. IGRO- 
METRO). 

PIOMBAGGINE. Distinguasi con que- 
sto nome una composizione di car- 
bonio, e di ferro che trovasi in na- 
tura, ordinariamente nei terreni pri- 
mitivi, di rado nelle montagne di 
transizione. Esiste ordinariamente 
in forma di reni, talvolta in lamine 
o fogli, e nella Groenlandia in cri- 
stalli esaedrici. 

La si adopera per diversi usi. Unita 
in polvere fina coll' olio, te ne fa 
un intonaco pei lavori di ferro o di 
ghisa, per preservarli dalla ruggine, 
ed unita col gratto, te ne compone un 
untume atto a raddolcire gli sfrega- 
menti dei rotismi nelle macchine. 
Lati adopera eziandio, ridotta in pol- 
vere ed impastala con argilla, per 
fabbricarne i crogiuoli più refratta- 
rii utili in alcune tperienze di chi- 
mica e massime ai fonditori di rame, 
ecc., ma soprattutto per fabbricarne 
le matite (F', questa parola). 

PIOMBARE. Vale riscontrare con un 
piombino, appeso ad uno spago, se 
un dato oggetto sia a jterpendiculo 
(/'. PIOMBINO). 

PIOMBATOJO. Buco aperto sullo spor- 
to de' parapetti antichi, sul quale i 
difensori facevano piombare pietre, 
saette, fuochi lavorali, olio bollente, 
sabbie ordenti e simili, sopra l' ini- 
mico al piè delle muraglie. Anche 
nelle moderne fortificazioni ti pou- 
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gono io opera i piombalo!, come 
pure nei parapetti, ma sulle waltS 
degli androoi delle fortetae, delle 
piaiae basse, gallerie e slmili, per 
difendere con maggiore ostiaaaiooe 
questi passaggi. 

S. T. XLVII, p. 417. 

PIOMBINARE. Dicesi del pulire i pri- 
vati con uno strumento, detto ao- 
ch'esso piombino. D. T. X, p. 86. 

PIOMBINO. Strumento di piombo il 
quale si appicca ad una cordicella 
per trovare le diritlure a perpendi- 
colo l’altetza di un fondo, nel qual 
ultimo caso dicesi più spesso scan- 
daglio (V. questa parola). 

Pfoiniao. Contrappeso della stadera , 
dello anche romano (F. questa pa- 
rola). 

PiOMBiao. Slriimeoto con cui si volano 
i cessi (F. TOTACESSO). 

PIOMBO. Duo dei metalli più antica- 
meole conosciuti, e che dogli al- 
' chimisti era chiamato saturno. I 
differenti minerali di piombo si tro- 
vano quasi sempre riuniti nello stes- 
so luogo ; formano dei 6loni e delle 
piccole vene nei terreni antichi ; 
ma più d' ordinario in quelli di 
transizione. Le miniere di Sassonia, 
d'Inghilterra e di Francia ai trova- 
no io questa condizione. La fusione 
dei minerali di piombo si ottiene 
con due metodi diversi, secondo la 
loro ricchezza, e principalmente 
secondo la natura della ganga che 
gli accompagna. Quando sono ricchi 
adoperasi ordinariamente il metodo 
dei furnelli a riverbero, che consi- 
ste nell' esporre il minerale di piom- 
bo sul fondo dei fornelli medesimi 
fenza alcuna aggiunta ; quando so- 
no poveri, e non contengono alcun 
altro metallo oltre al piombo, usasi 
in Inghilterra d’ aggiungervi un fon- 
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dente, a fine di ottenere della sco- 
rie che traggono seco tutte le ma- 
terie straniere mescolate al minerale. 

Il piombo si fonde a circa 360 gradi 
di calore; la sua grande fusibilità fa 
che se ne ritragga grande vantaggio 
neU'adoperarlo a saldare gli altri me- 
talli. La saldatura dei piombai i un* 
lega composta di metà piombo e meli 
stagno. Il piombo non è sensibil- 
mente volatile; si combina all’ osaà- 
geno per I' azione dell’ aria atmo- 
sferica, perciò vederi la superficie 
de’ lavori di piombo appauarsi pron- 
tamente. Prende da prima un color 
grigio brutto, poi diviene bentosto 
quasi bianco. Questo cangiamento 
è prodotto dalla sua combinazione 
per gradi all* ossigeno, e dalla sua 
conversione in un ossido. Il piom- 
bo presenta tre .gradi di combina- 
zione all' ossigeno. Si possono con- 
siderare come tre ossidi differenti, 
ovvero due, il terzo estendo com- 
poslo di un atomo di perossido ed 
uno di protossido. Le proporzioni 
ritenute da Berzelio per la compo- 
sizione di questi ossidi souo le se- 
guenti : 

Il protossido od ossido giallo, indicss- 
to dal suddetto col uome di ojei- 
dum plambicum, contiene: piombo 
93,839, ossigeno 7,171, ovvero 
un atomo di piombo e due atomi 
d' ossigeno. Il deutossido, ossido 
rosso, (superoridum plumbosum 
di Berzelio) contiene 89,63 di piom- 
bo e 10,38 d'ossigeno, ossia un 
atomo di piombo e 3 d'ossigeno. Fi- 
nalmente Vossido pulce o perossido 
(superoxidum plambicum) è com- 
posto di 85 , 6 s di piombo, e i 4 ,^B 
di ossigeno, ciò che corrisponde ad 
I atomo di piombo e 4 atomi di 
ossigeno. 



Digitized by Googld 




PIO 

I) piombe troTui in molle combina- 
tioni natorali, e le principali tono: 
il tojfurv di piombo o galena, il 
piombo Carbonato, solfaro^fosj'alo, 
cromato, arseniato, molibdeno, ec. 
Pochi tra questi tono tanto abbon- 
danti da poter estere lavorali come 
miniere. Il solforo è il vero mine- 
rale del piombo e fornisce etto so- 
lo pìà di 999 millesimi di quello 
mesto in -commercio. I carbonati ad 
i fosfati formano ancb'essi la base di 
alcuni lavori, ma poco importanti. 

L* abbondanta di questo metallo e la 
faeiKtk con cui gli ti fanno preode- 
redifferenti farmelo rendono uno dei 
più utili alle arti. Lo ti adopera per 
coprire i tetti degli edifitii, per fo- 
derare i serbatoi de' liquidi, per fare 
tubi e grondaie, ecc. La reaistentada 
etto opposta alP atione dell' acido 
aoiforioo fasi chela si adoperi anche 
nella preparatione di quest* acido, 
aia per farne caldaie di coucentra- 
tione, sia per la costruzione della 
sbinae di piombo dove ti condensa 
quest’ addo. L'ossido di piombo, n- 
nito ad una determinata quantità di 
aiilee e di potassa, produce il cristal- 
lo. Il piombo fornisce inoltre molti 
colori allearti, ed alla medicina mol- 
ti preparati igienici. Finalmente 
questo metallo serve a determinare 
i titoli delle materie d’ oro e d' ar- 
gento, e ad estrarre questi metalli 
nobili dalle loro miniere. 

D. T. X, p. 86. ■ 

Piombo ( Lastre di ). Con questo dai 
cimatori ai caricano le forbici in pun- 
ta ed in calcagnò. D. T. X, />. 99. 

Piombo. Cosi chiamano nelle magone il 
filo di ferro più sottile, dal numero 
uno al -numero nove. 

D. T. X, p. 99. 

PIOPPO. Albero di filato elevato, il cui 
Ind. Dii.. Tee., T. III. 
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legno è bianco, leggero, tenero, che 
* segasi in tavole par fame caue 
da imballaggio, armadi, e vari! lavori 
di legnaiuolo e d’ ebanista. Se ne 
. distinguono vàrie specie, fra le quali: 
H pioppo bianco (populus alba , o 
eaneseens) che cresce egualmente 
nella terra più arida nonché nella più 
limacciosa , del quale si (anno per 
lo più le ossature dei lavori impial- 
lacciati con aeaiù , imposte, zoc- 
coli ed altro, e dei cui truecioli, le- 
vati colla pialla e tessuti sul telaio, 
se ne fa nna specie di stuoie. 

L' alborella (populus tremula) che i 
meno alto ed ha il legno meno den- 
so, ma che si adopera a fome tavo- 
le ed altri lavori. 

Il pioppo nero (populus nigra), il coi 
legno è giallastro e più duro dei 
^ precedenti. 

Il pioppo f Italia (populus dilatata), 
I cui rami spantanò presso che 
verticali e riavvicinall ai tronco, lo 
che gli dà una forma svelta e pira- 
midale, ed il cui legno riceve un'ot- 
tima politura ed à atto ad intagliar- 
si e tornirsi. 

. Il pioppo della Caroìina, lo Svine- 
rò, quello di Mariland ed altri si 
ooltivano anch' essi, e danno un le- 
gno che serve presso a poco ai me- 
desimi usi dei precedenti. 

D. T. X, p. 99. 

PIOTA, PIOTARE. Le piote sono qua- 
dratelli di zolle di terra coperti di 
erba, e di poca grossezza, che si 
applicano sopra un terreno che si 
vuol coprire d' erba, e dove ti bat- 
tono e ti fissano, se è d' uopo, an- 
che con cavicchietie di legno. L'at- 
to con cui d efiettna questa opera- 
zione dicesi piotare. 

D. T. X, p. 100. 

PIPA. Arnese da fumar tabacco. Le 

Ij 
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pipe più comooi e di un uso più 
esteso si fabbricano in gran copia in 
Olanda, ma se ne fanno anche in 
diversi aliti luoghi, come a Oiep- 
pe, a Neucbatel in Alsaxia , ecc. 
Si fabbricano con nnt terra argillo- 
sa a grana Gna ed no poco silicea, e 
questa sostanza dicesi appunto ter- 
ra da pipe. 

Le pipe più slimate e che si paga- 
no a più caro prezzo sono di ma- 
gnesite (V. questa parola), delta 
volgarmente spuma di mare. In 
Germania sono mollo usate e fanno 
parie importante del lusso dei fuma- 
tori. A Costantinopoli gli stovi- 
gliai fabbricano altre pipe rosse 
con polvere di cemento stacciato 
misto ad un' argilla grossa che si 
separa dalla sabbia lavandola io 
molta acqua. Lavorasi e cuocesi la 
materia come al solito, indi si poli- 
sce con pejle e sanguigna. Queste 
pipe vendonsi allo stesso prezzo 
come si vendono altrove quelle di 
, terra comnoe. É inutile il dire che 
la Ggura e la materia delle pipe va- 
riano inGnitamente, secondo la mo- 
da dei paesi. 

D. T. X, p. 1 00. 

PIPERINO. Specie particolare di tnfo 
appartenente agli antichissimi vul- 
cani del Lazio. Avvi il piperino 
grigiastro, come quello d' Albano 
presso Ruma, il piperino rossastro 
di cui è formata la rocca Tarpeia. 
Tra le varìeilr di mescolanza la prin- 
cipale è il piperino pomicato, assai 
comune in Ungheria, ed il piperino 
'arenaceo, che i la pozzolana dei 
dinlurni di Napoli. Il pipqrino di- 
sliuguesi anche da alcuni autori col 
'nome di tufo vulcanico,, basaltico, 
conglomerato di pomice ecc. 

S. T. XLVn,p. 437. , . 
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PiPBBuo. Lava di speciale composizio- 
ne, semipelrosa, feldspaUca. Diffe- 
risce dal piperino, cui quale fu mole 
a proposito da taluni confusa, seb- 
^ bene si trovi anch'essa nelle campa- 
gne di Roma e nei dintorni di Na- 
poli. Usasi nell'Italia meridionale per 
&rne soglie, stipiti ed altro. Sopra 
di essa, spianata che sia, alcuni pit- 
tori applicano la mestica, per farvi 
, le pitture ad olio. Dicesi aiicbe pila 
e torsello. 

D. T.:^, p. io 3 ,eS. T.XLVII, 
p. 437. 

PIPPIO. Canaletto adunco, ond' esce 
• I’. acqua de’ vati da stillare; più co- 
munemente dicesi beccuccio. 

D. T. X, p. io 3 . 

PIRA. Massa di legna adunata per ab- 
bruciarvi sopra i cadaveri come 
costumavasi anticamente; lo stes- 
so che catasta. 1 ■ , 

S. T. XLVII.p. 437. . 

Pisa. Quell’ urna o .vate da cui sembra 
che escano Gamme od altro, e che 
mettesi per ornamento sopra certe 
altezze degl’ cdiGsii, come tulle fac- 
ciate delle chiese. 

D. T. X, p., loS. 

PIRAPROLITO. Materie pietrose che 
sembrano aver sofferto la fusione 
ignea, come le resiniti, le ossidia- 
ne, ecc., le quali presentano una 
frattura vetro-resinoaa o conooidea. 

. S. T. XLVii, p: 437 , 

PIRAHIDEl. Figura di un corpo aalido di 
più facce triangolari, che do un pia- 
no, gradatamente, rettringendasi, à 
riduce in punta. 

D. T. X, p. tqS. 

PiBAuiDE. Cono tronco di Ggnra lomó' 
gliante ad una campana, il ccù con- 
torno i scanalato da un solco a spi- 
ra che va dalla boss olla .cima, sul 
quale negli oriuoli rarvolgeai la cn- 
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teni. £ Doa molla d' acciaio tempe- 
rata a fiiegata a ipirale che ti chiu- 
de in un tamburo. 

D. T. p. io 5 . 

Piam^E. Uno dei peaxi esienciali del 
trapano coronato, adoperato dai 
chirurghi. E quella punta d’ accia- 
io solida che ai attacca a rite al cen- 
tro della corona del trapano, oltre- 
passandone di 'una linea il lirello, 
e che serre a fissarla « regolarla si- 
no a che sia stabilita nelle ossa la 
sna linea circólare. ' ‘ 

S. T. XLVII, p. 407. 

PIRENITE. Mlnarale che trovasi nella 
pietra calcare primitiva, da Werner 
distinto dal granato per costituirne 
una specie particolare, 'derivandone 
il noma dalla sua forma di noc- 
ciuolo. > - 

S. T. XEVn, p. 498. 

PIRENO. Spirito di vino rettificato col 
fuoco, coti detto sfalla sua facoltà 
di accenderti, altriinehti alcoole. ' 
S. T. XLVII, p. 498. 

PIRITE di rame (fi'. SOLFURO di 
rame). 

PiaiTE marziaìe di ferro (F. SOLFU- 
RO di ferro ed ALLUME), 

PIROACETICO (spirilo). Liquido ete- 
. reo privo di colore, più leggero e 
volatile dell' acqua, di sapore acre 
e caldo, di odore di menta piperite 
e di mandorle, che si otiieos assog- 
gettando gli acetati alla distillaiione. 
S. T. XLVII,'p. 498. 

PIROBALI^TlCjA. Maecbipa paa gettar 
fuochi artifiaiali. 

S. T. XLVII, p. 498. I 

PIRODO. Ferro solforato magnetico, co- 
ti chiamato da Porater. 

S. T. XLVII, p. 498: 

PIROPISALITE. Varietà di topatio che, 
~ ohre al dare scinliné^ percolso colri 
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l’acciaio, ritcaldafo ti fa elettrico al 
pari della tormalina. 

S. T. XLVII, p. 418. 
PiROFORO. Oiedesi io origine questo 
noma a ' parecchie sostanze fornite 
della proprietà di' essere luminose 
■ all’ oscuro, e di accendersi da sé 
stesse al contatto dell’ aria. I chimi- 
ci moderni dicano pirofore qiiel- 
< le soltanto che si accendono, e cor- 
pi fosforici quelle che rilucono 
tenz’ ardere e consumarsi. 

Le condizioni pin' favorevoli all’ ac- 
‘ eentlone de’ pirofori sono di pre- 
sentare certi corpi combustibili in 
istato di massima divisione a con- 
tatto dell' aria taidà e insieme della 
umidità ; quindi t’accendono più fa- 
cilmente soffiandovi sopra. ’ 

■ D. T. X,p. ii 5 . 

PIROGA o PIRAGUA. Barca leggera 
e molto lunga in proporzione della 
sua larghezza, comunissima alle In- 
die, néll' Arcipelago del sud e sulle 
coste dell’ Africa. Un tronco d’ al- 
bero scavato, alcune foglie cucile, 
qualche pelle distesa, suppliscono a 
I tutti i bisogni deilu loro costruzio- 
, ' ne, la quale presenta d’ ordinario 

. molla analsgia con la forma di un 
navicello. 

S. T. XEVIf, p. 498. 
PIBOLEGNOSO (addo). Acido pro- 
dotto dalla distillasione della legna 
in vasi chiusi (fi'. ÀplDO ’pirole- 
gnoso). . 

PIROLEO. Olio volatile animale, o del- 
le ossa rettificate. Dicesi piroleo di 
succino all'olio d* ambra -gialla. , 

S. X. XLVII, p. 4a8. 
PIROLIGNITI. Combinazioni dell’ aci- 
do pirolegfioso.con le diverse basi 
. (Fi ACETATI). * 
PIROHACA. Varietà di selce, 'detta an- 
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che putta da /uoco,/oeaia o pie- 
tra da facile, 

S. T. XLVII, p. 4 a 8 . 

PIBOMERIOE. Nome di ud« roccie feld- 
«patica, ToIgtrmeoU detta porfido 
globuloto ed orbieoUire di Cunice, 
la quale, JjattuU in alcune patti, man- 
da icintille. 

S. T. XLYn, p. 439. 

PIBOMETHO. Strumento proprio a mi- 
aurare la temperatura de' corpi, me- 
diante mulaxioni di volume dei cor- 
pi tolidi, per effetto d 4 calore. Il più 
usalo è quello di Wedgureod, col 
quale ti misura la temperatura del- 
le fornaci pel ristringimenlo che ne 
prova r argilla. 

D. T. X,p. li 3 . 

PIBOMOBFITO. Nome dato da Haut- 
maun al piombo fosfatico^ desunto 
dalla tua proprietà di diventare fos- 
forescente. , 

S. T. XLYH, p. 439. 

PIBOUUCATO.Sale formato dalla com- 
iiinaiione dell'aeido piremocico con 
una base salificabile. 

S. T. XLYU, p. 439. .. 

PIBONI. Yette, manovelle o specie di 
stanghe, eh' entrano nella testa de- 
gli argani o verrieelli e servono ad 
aitar pesi. 

D. T. X, p. 1 1 S. 

Piaon. Specie di cavicchie che servono 
a tendere le corde in alcuni stro- 
menti mpticali, specialmente nel pia- 
no-forte e nell' arpa. Negli stromen- 
ti di minor mole cbiamansi bische- 
ri (f. questa parola). 

Pnoai. Piccoli pUastrini, che servano a 
sostenere che che sìa qel castello dì 
un orinolo, > 

D. T. X, p. 114. 

PUBOPO. Specie di pietra preziost del 
culote del fuoco, o rosso iucmie. 
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Il piropo di Boemia i lemprie dia- 
fano e non |>crde mai la forma cri- 
stallina. E conosciuto anche sotto 
i nomi di granalo rosso, granato 
di Boemia, granato di piropo, gia- 
cinto labete e carbonchio de'ìapi- 
dariL 

S. T. XLYII, p. 439. ' 
PIBOSBIEBALDO. Nome a{q>licato alla 
clorofaoe verde, una delle varietà 
della calce fiuata perchè è fosfore- 
scente, cioè posta all' oscuro, man- 
da luce e sembra un carbone incan- 
descente. 

S. T. XLYII, p. 4 » 9 - 
PIROSOMA. Genere di molluschi, coti 
i . deoomioali per esser dotati di foa- 
forescenta. 

S. T, XLYII, p. 4 ag* 

Psmosoiss. Specie d' isuetto lucente. Tali 
tono le lucciole dell' ordine degli 
imenotteri. 

S. T. XLYII, p. 439. 
PIHOSSENA. Specie di pietra dura mol- 
to somigliante aU'anfihóla, di strai- 
lura lamollosa più pura della peri- 
doto, e più fusibile di quello, nonchh 
dell' angola medesima. 

■ S. T. XLYII, p. 439. 
PIROSSIDI. Ossidi nella cui cotliluaio- 
ne entrano la luce ed il calore, e 
che passando in altre combiitadloni 
hanno la proprietà di manifestare il 
fuoco che contengono, ossia di sos- 
tenere la combinazione pirogena. 

S. T. XLYII, p. 439. 
PIBOSSILINA o COTONE falminan- 
te. Fino dal 1 846 Schonbein, pro- 
fauur di chimica a Basilea, era rio- 
scito a convertire' in sostanze e- 
splotive, il cotone, It carta ed altre 
. fibre vegetali. Questo nuovo pro- 
dotto, sperimentato nei fucili episto- 
le hi trovato più iàoile ad acemidei- 
ai della ateasa polvere da cannone. 
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ptodaccado pucbUiimo fumo « U'I 
„ 4cisa<lo UD uauiuimo (edipi«Dto. 

1 chimici inltrirono da qucati cani* ' 
Uri CMcrri multa analugia ita il cu* 
Ione coal modificalo ad noa toiUo- 
aa detta tUouUna, proveoicoU dalla 
rcaaiooe dell' acido nìtrico aulì' a- 
-mido, la fibra legnoaa e la eellulna, 
aoalaoaa acopeila nel i835 da Bra- 
connot e aiudkta od i838 da Pe- 
luuH* 

Sembra, aecondo te aa{>ericDxe iaue 
dai aignori Petooaa e Koopp, che 
l'acidu oilrico fumaote concentrato, 
quale lo ai ottiene colla diatillaxione, 
dì I o parli dì nitro e 6 parti d' a- 
cido aolfotieo, abbia la proprietà di 
rendere caploaÌTo il cotone. La por- 
sione d’acido che paiaa da principio 
nel pallone chimica k più energie» 
ndia aua azione, poichi iramergendu- 
vi del cotone durante mezzo minato, 
apremeodolo poi fra due laalre dì 
vetro, lavandolo ed aaciugandolo, da . 
nliìoia ài ottiene un prodotto emi- 
nentemente e^todibile. Se in. ap- 
preaao ai tenta di ridurre allo alea- 
ao auto un'altra polmone di cotone 
aervendoai del liquido già una vol- 
U adoperato, il nuovo prodotto tor- 
na molto più debole, potendovi pe- 
rò rinforzarne l' azione con ripetu- 
te immeraioni nell'acido. La pron- 
tezza coir cui ai effettua la cumbu- 
alione di una pallottob di cotone 
aopra un piatto di porcellana, è la 
miglior prova della bontà del pro- 
dotto. Toccaodola con un carbone 
aoceto deve aeguirne l' immediata 
accenaiona come con la polvere da 
fucile, aeuza Uaciare il minimo reai- 
duo ; ae, al contrario, reataoo ceneri, 
o la eombuatioue avviene lenta- 
mente, ai dovrà riteacie mal rioaci- 
U r operazione. Hella laTsUira bi- 
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0 (^ 0 » afilaacùre bene it cotone ed 
abbondare d.’ acqua. Lavorando con 
maaae grandi e poc’ acqua, il cotone 
ai riacaida, ii ai formano macchie 
aaznrra o verdi che diflieiimeate ai 
tolgono, a aolo una piceola parte 
del cotone reaU para. Jn generale 
conviene prendere per raaaaima che 
Il prodotto è. tanto migliore, quan- 
to più raaaomiglìa al cotona ordi- 
nario. 

Queato proceazo^ aeguito in Germania 
dal aig. Otto, non differiace da quel- 
lo indicalo dal Pelouae che immerge- 
va il cotone o la carta nell' acido 
nitrico monoidrato per otlenere la 
tiloidUta o la prima carta fulminan- 
te introdotU io un'arma da fnoco. 

Oaaerva il aig. Brigard che la fiirotsi- 
fiM, quando non è laiaU a perfe- 
zione, forma nella detonazione va- 
pori d'acido nitroao, che nuocereb- 
bero alla Gonaervazione delle armi 
da fuoco. Dumaa oaaerVò che il co- 
tone fulminante dopo preparato, im- 
fficrao in una aolaziona acquuaa di 
nitro, e poi acccató dà meno vapori 
nitroai, Brigard fece. recentemenU 
alcool eapcrioienti che potrebbero 
caaere. utilizzati. Il cotone impregna- 
to di clorato di polaaaa dà un pro- 
dotto fulminante forze auperiorc al- 
la pìroaailioa} 4** ° milligram- 
mi del cotone coal preparalo baata- 
no a caricarne una piatola a palla 
aforzaU, e danno effetti che non po- 
trebbero eaaere accreteiuli senza pre- 
giudizio dell' arma. La segatura di 
lagna, unita allo ilaaao sale dà un 
miaGuglio esplosivo comprabile per 

, attività a questa medeairna aoalaosa. 
Pelouae, svendo oMervato eba la ' 
piroaailioa detona colla percossa, 
tentò d' applicare tale proprietà al 
. confezionamento di capsula per le 
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«mi • prrctiiiione, e ne ebbe un 
rifulUmenlo completo. Ecco lo sles- 
■ Ita nota da lui pubblicata hi pro- 
posito: • 

«t'Lu rabbricazione delle capsule fulmi- 
nanti, egli dice, ha preso un consi- 
dererole sviluppo, specialmente do- 
po che furono adottati per I’ arma- 
.< ta i fucili a percussione. Ognuno sa 
che la fabbricazione delle capsule 
con fulminato di mercurio ifra tut- 
te le industrie d> questu genere la 
più pericolosa e In ^più insalubre. 
Le esperienze per noi indicate vo- 
gliamo sperare che giovino à fornire 
un utile sostituzione, e non mino- 
ri avvantaggi. Mettendo una piccola 
quantità di carta o cotone inBam- 
roabile sopra nn' incudine e batten- 
dola con un martello, succede una 
forte detonazione; ciò non pertanto 
la massima parte della materia non 
entra jn cooibusliune, e per rende- 
_ re completo I’ «ccendimeiito devesi 
ripetere parecchie volte la percossa. 
Lo stesso accade quando la pirossi- 
lina introdotta in ung capsula di ra- 
me viene adoperata in un’ arma a 
pistone ; la maggior parte non va 
distrutta, ed ostruisce il canale del 
focouu; di maniera che l’ ioBamma- 
. zione cosi interrotta si propaga di 
rado fino alla carica, specialmente 
se questa consista in' polvere ordi- 
naria. E probabile che modificando 
la forma del focone potrebbesi Ov- 
' viare agl' inconvenienti di una im- 
perfetta combustione, ed eliminare 
d' altra parte gli 'scapiti inerenti alla 
pirossilina nello stato di disgrega- 
zione in cui trovasi nel cotone 'fioc- 
coso o nella carta infiammabile ; in 
guisa che nell' una o nell’ altra ma- 
niera questa sostanza possa per si 
I sola bastare «Ila preparazione delle 
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capsule fuloiinant!. Infetti sostituen- 
do «Ila pirossilina, in forma di coto- 
ne o di carta lo medesima sostanza, 
preparata invece con tessuto assai 

• compatto di canapa, lino e cotone 
tagliati a guisa di pìccole rotelle, e 
riposti in capsulette di rame, si ot- 
tengono capsule fulminanti che dan- 
no detonazioni di forza eguale a 
quelle preparate col fulminato di 
mercurio. Il cotone azotico com- 

. presso con alcuni granelli dì polve- 
re ordinari In copsule nuore, dà 
un buooìssìmu prodotto. La polve- 
re determina la completa combu- 
stione della pirossilina e l' infiamma- 
zione si comunica facilmente alla ca- 
rica. Il caibone e lo zolfo diedero 
‘ egualmente nn buon risultato. 

Dagli efifetli balistici ottenuti dalla pi- 
rossilina non cade dubbio eh' essa 
non sia eminentemente dolala di 
molte qualità necessarie per I' uso 
della guerra; ma essa fn adoperala 
inoltre dall’ inglese sig. «Taylor in 
sostituzione del vapore, facendone 
detonare piccole quantità alternati- 
vamente al di sotto e al di sopra 
dello stantuffo dì un cilindro a va- 
pore. Sebbene però sin ingegnoso 
il meccanismo* col quale egli intro- 
dusse snccessivamenre nell* interno 
del cilindro le cariche del cotone 
azotico, ò tuttavia à dubitarsi aiaai 
'' della sua applicazione io grande, e 
non bisogna considerarlo che come 
un semplice tentativo. 

S. T. XLVII, p. 4ag. 
PIROTARTARICO {acido). Lo ti ot- 
tiene distillando il sopratartratu di 
potassa o dell' addò tartarico. 

S. T. XLVII, p. 44i. 
PIROTECNIA. Arte di fare i fuochi 
d’ artifizio FUOCHI orti- 

• Ji%io). I 
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PlilOlUE- Q«elU parte del torchio de 
■lampa che immediatameDla preme 
il foglio ehe.fi vuole imprimere. 

D. T< X, p. i.i4> . 

PlflOSSIDEBITE, Mioiera di ferro di 
color porpora che lUmao deiiomi* 
nave /erro oligisto micaceo, che li 
preieota io lamioelte coofuiameote 
riunite alla iuperficie di uo ferro 
idroffidaloo amatita ■ellv,mmiere 
di Giffenieche. ,> 

S. T. iLVII,,. 44 «m..= 

PISCIA. Peicbi.era o luogo dorè ai cou- 
lervauo i peaci. 1 Homaoi più dovi- 
xioti poftedevano quDtp ImUì outi- 
camente della piscioe nelle loco vil- 
le. Eiai chi#mavano però pùcina 
' anche una ipecie di bacino Ufi to- 
ro ^agni pot]^, in mexao al , Caìda- 
rium, Doqchà un lerbaloiocottrollo 
fra gli a<;quidotti che interrompeva 
la continuità de' cana.U e dava adito 
alle loro acque di deporvi materia 
terruae'i quello prendeva allora il 
nome *peciale di pifcif^a limoria. 
Gli Ebrai appellavanu piepina proba^ 
tica on bacino deituuito a lavare la 
vittime detiinate al lagriliaia, 

Praaao i Tor^ Jlg.piicina è. un. baci- 
no eollogato in mexao alia oorie di 
una moschea, u sotto ai portici che 
la circondano, costrulp> in pietra 
od in marmo, dove vqnr^ lare le 
, loro abbluxiooi inoanai di principia- 
re le preghiera. , 

In qualche monastero cristiano dassì il 
nome di piscina alla fontana del re- 
fettorio, dove le monache vanno a 
lavarsi le mani prima e dopo il pron- 
ao; e piscina diccti pure r andito 
* della sagristia dove si getta I' acqua 
che ba servito a polire i.vasi sacri 
ed i pannilini dell' altare.^ : , 

S. T. Xt-VU.p. 44 a. 

PISEA. Edihxio tatto ^n terra . umida 
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battuta fra due tavole; Si fabbrica- 
' 09 iq tal modo de’ aiorì di chiusu- 

ra. ed anche deHe case, dove le pie- 
tre cotte sono troppo care. La pi- 
• . sea si fa di lem argillosa e com- 

, patta, altrimenti tntilerebbesi assai 
bcilowate;'' la si lavora ne’ tempi 
secchi e la terra si bslte in non 
stampo di tavola. Furono vedale 
«ase di pitea alle fino a 4 » piedi q 
solidissime. 

D. X X, p. 1 14. ,. "-1 

PISELLO (Pisum, Linv.). , Genere di 
piante della diadeljta deeoodms -q 
della famiglia delle leguminose. Han- 
no il calice con cinque Wioia fo- 
. gliacee. eguali, Iq corolla papigliona- 
cea, col vessillo con due-pìe^e spor- 
te, lo stilo iclaaociato, villoeo di so- 
pra ed il legume nodo. Se n« 00004- 
acono parecchie vqriqth Quando i 
piselli primeticci xeno feiqiQali sopra 
.. uo letto caldo sono oggellò di lus- 
so ed ella portata delle ode mense 
de' ripohi. Seni|ia(i.‘alp avvicinarsi 
del. verno in un spolo leggeaue sebt 
bionuso, vicino ai ri^ri coperti di 
paglia,' e «coperti a tempo, ^no.in 
prinuvera semi gustuxusiqii «he so- 
, no r oggetto di un, gran ouessmo. 

I piselli maogiansi più •voiootieri fre- 
schi phe secchi ; questi ultimi perù 
fanno gran parte del nulriiuento del 
minnlo popolo io aloouii poexL 
Una varietà di piselli a fiori violacei 
{pisum ortense) seminasi nei cam- . 
pi, dopo don aralnfe e- fovoisce on 
ecceileota foraggio. I oavalli, i bqoi^ 
i porci amano con peisimie questa 
specie 4 i cibo che torna loro molto 
sahrlare, ed i cui semi li danno al 
pollame. 

D. T. X, p. Il 5 , e S. T. 

, XLVII, /». 44 a. 

P1XUJ.0 <T iride. Piccola paUol|ola del 
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Totemi ìK tjn pbeltó comuo», ch« 
' il fa colla radico d' irido di Fioron- 
ca aeofta, « ebe ti adopera per far 
toppurare i eaaterii. 

S. T. XLTII, p. <4a.’ ' 
PISOCARPO (Pisoearputn). Gesoro di 
piante crìttogaine delta fioiglia dei 
‘ funghi. 

^ ' S. T. XLVIf.p. <4a. ' 

PISOLITE. Certo aaimaitamenta di pie- 
iroxaole che hanno la figura del pi- 
tello. ■ ' 

r- ■ Si T. XLVII,p. 44a. • = ' 

PiSOLITO. Varieti di calce carbonata, 
alla qnala ti è dato qoetlo nome, 
perchè compoita di concreaioni tfe- 
roidali del rolume de* piacili, altri- 
menti Bihuar. 

> • S. T. XLFIl, p. 443. 

PIfiSASFALTO. Specie di bitume nero, 
■ che è un che di metto fra il petro- 
' ^ Ho ed H bilame giudaico. Alcuni 
auppongono che aia la mummia de- 

' c -gli irabi.. 

8. T. XLVII^p. 44a.- 
PISTACCHIO. Alberi poco alti e dktiei, 
rate a dire alenni inoiehi, altri fem- 
■ mine, e che danno un aueeo reaino- 
‘ ' to. Se ne contano parecchie apecie: 
SI pùtaedìio eamane (pitlacia vera) 
eollreatl lo Itpegna, in' Italia a nel- 
le prqrincle meridionali 'della Fran- 
I ' eia, produce una mandorla oerda- 
atra, raOilo bunoa a mangiarli. Ser- 
ve di condimento ai aorbetti, ai 
piatii di latte, e ae ne hnno oonfel- 
'ti ed altri'dolcinmi. ‘ 

/ Il ferieAinfo (pislaeia terebinUu) dè, 
< ' ineidendoto, un liquore chiamato 
' . ierebentina di Chic, che non deve- 

ai eontondere eolia terebentina di 
Teoetia. ' 

I pilucchi lentìfco e otlantìeo {lentia 
tcut, otlanfico) danno una gomma 
reaina chiieiata masttà*, che ai ol- 
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■|leoé per incialent. Gl OriaalaU' 
lisano talvolta di UMitìcarla par reo* 
dere più grato P alito, aaiodarai le 

■ gengive e imbiancare i denti. 

' D. T. X, p. 1 16. 

PISTAGIfiL Quella striseittola di panno 
che circonda il colto del veitito, 
della sottoveile o limile, cori intilo- 
' lata dai urti. 

■D. T. X, p.'iifi. 

PISTAGNINO. Quei petti lateraii cha 
forniscono la toppa intiera dei eal- 
^ toni, ed anche quello che forma il 
lasdiino per I* orinolo. 

D. T. X, p. 1 1 6. 

PISTILLO. L* organo femmineo del fio- 
re, queiio che accrescendosi e svi- 
luppandosi dopo la fioritura, dA ri- 
cetto al frutto ed ai grani. Il suo 
posto è tempre nel centro stesso del 
fiore, dova costituisce il termine del- 
l’asse, e dove mostrali unico o mol- 
(epliee, vale a dire, lottp la fiirma di 
unaold corpo o di molti' corpi di- 
atinlì. Il corpo centrale del giglio, a 
modo d’esempio, è II pistillo, i| suo 
gonfiamento inferiore P m)ario% la 
sua portione mediana lo stifa\ rad- 
densamento trilobato ' lo ’ stigma. 
Questa tre perir si trovano in tatti 
i piatiili completi. . 

S. T. XLYII, p. 44a. 

PISTOLA. Arma da fuoco simile ad ua 
Jueile (F. quésta parola), ma molto 
piA corta. Suole portarsi all'arcione 

■ della sella del catàlloj alla cintura od 
in tasca. 

D. T. X, p. ufi. 

Pn'Toi.s di V olla. Strumento chi osasi per 
alcuni sperimenti di fisica, inventa- 
to dal celebre fisico italiano di cui 
porta il nome. È per lo più di me- 
tallo, ed ha la fignra di una piccola 
boccia, il cui orifiuo di circa i5 
millimetri à chioso con un turac- 
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aiolo di forerò. Verso il fondo barri 
un buco cui è attaccato on cannel- 
lo di retro e dorè s’ introduce una 
piccola aita d' ottona ai due capi 
della quale saldanti duo palle dello 
, stesso metallo. Una di queste pal- 
le esce dal tubo, l’ altra è dis- 
costa alcuni millimetri dalia parte 
opposta. 

Nell' atto di eseguire gli sperimenti 
s’ introduce nello strumento una 
quantità di gas idrogeno, eguale ad 
un terzo della sua copacità, il qua- 
le si mesce coi due terzi d' aria 
atmosferica che rimangono nel va- 
so; turasi di nuovo con forza e 
presentasi alla palla esterna una 
boccia di Leida carica di elettricità. 
La scintilla che si produce pel riav- 
ricinamento di questi due corpi, 
passa dalla palla interna alle pareti 
del rase ; nel suo tragitto in mezzo 
ui due gas gl' infiamma, e nasce 
una detonazione simile a quella che 
produce uq colpo di pistola, ed il 
turacciolo viene slanciato lungi con 
forza. La detonazione riesce an- 
cora più forte, allorché invece d' a- 
riu atmosferica caricasi la pistola 
con un miscuglio composto di un 
terzo di gas ossigeno e due di gas 
idrogeno (F. EUDIOMETRO). 

PtsToi.i. Nome di una moneta d’ oro co- 
niata in Ispsgna, in qualche parte 
d’ Italia e nella Svizzera. Varia di 
Tslore secondo i luoghi. Io Francia 
la parola pistola, presa nel senso più 
generale, iodica comunemente il va- 
lore di dieci franchi, non importa 
in quale moneta. 

S. T. XLVII, p. 443. 

PISTONE (V. STANTUFFO). Il pisto- 
ne occupa esattsmente una data por- 
zione della capacità di un tubo, en- 
tro il quale esercita un movimento 
Ind. Di%. Tee., T. IH. 
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, di ra-a vieni. Lo stesso tubo è per 
esso diviso in due capacità indipen- 
denti r una dall’ altra, di cui cia- 
scheduna può contenere fluidi di 
densità differente, e variare di misu- 
ra secondo il viaggio del pistone stes- 
so. L'opera da questo esercitata ri- 
scontrasi frequente ed efficacissima 
nelle pompe o trombe (F. queste 
parole). 

Esso può essere o pieno del tatto, o 
scavato, per dar passaggio ad altri 
fusti, o a dei fluidi ; in quest* altimo 
caso é guernito d'animelle. Costrut- 
to di metallo o di legno, viene or- 
dinariamente rivestito di cuoio, di 
sughero, e d'altre sostanze elastiche, 
per far ^ che combaci esattamente 
colle pareti interne della tromba. 
QiKSto scopo raggiungesi egualmen- 
te con diverse maniere di costrn- 
zione. 

s. T. xLvn, p. 444. 

PiSTORB. Specie di fucile di canoa più 
corta dell’ ordinario, di bronzo o di 
(erro, con bocca assai larga schiac- 
ciata o tonda che si corica con dadi, 
palline, eco., e sì adopera nelle di- 
fese strette e nelle guerre sotterra- 
nee dai minatori. Dicesi anche spat- 
xaeampagna. 

S. T. XLVII, p. 445. 
PISTORE o FORNAJO. Dai Latini 
furono delti pistores coloro che 
pesavano il grano per farne farina; 
indi la voce stessa fu applicata si 
(ornai, ed anche ai cuochi in gene- 
rale. 

S. T. XLVII, p. 445. 
PISTRICE (Pistrix). Pesce di mare che 
ha la testa armata di nna Innga se- 
ga, che gii serve d* arma offeosira. 
Fu perciò detto anche sega. 

S. T. XLVII, p. 445. 

PisTzica. Nome che i Romani davano ad 

38 
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iln naviglio lungo, di forma rasio- 
miglioote alla sega. 

S. T. XLVII, p. 445. 

PITAINA. Nuova specie dì china del* 
l' America, cui sebbene non con- 
tenga vera chinina nè cinconina , 

' ma invece una sostanta amnra dMn- 
dole alcaloidea, pure si attribuisce 
delle grandi virtù febbrifughe. 

S. T. XLYII, p. 445. 

PrrOMETRICA. Scala per determinare 
la quantità dei liquidi contenuti in 
una butte. 

S. T. XLVII, p. 445. 

PITTANTERA (Piptanlhera). Genere 
di piante della famiglia delle grami- 
nee, edella Iriandriadiginia di Lin- 
neo, cosi denominata dalla caduca 
■ veste di cui va guarnita la loro 
gluma. 

/ S. T. XLVII, p. 445. 

PITTIAIA. Decoaione il’ aroraati in vino 
prezioso, la quale, reiteratamente 
scaldata e applicala alla regione del 
cuore, conforta la virtù vitale. 

S. T. XLVII, p. 445. 

PITTORE, DORATORE, VERNICIA- 
TORE. I diversi artefici che si 
occupano nel dipingere, o meglio 
impiastrare diversi oggetti, secondo 
la. natura della loro professione. 

La pittura degli edifitii, p. e., che di- 
stinguesi col nome di pittura trim- 
prestione, consiste nel coprire con 
• diversi strati di colore « tempera, 

' ad olio, od a vernice dei lavori di 
falegname, d’impiallacciatore, mura- 
tore e fabbro, ecc., a fine di pre- 
servarli dalla influenza distruttiva 
dell’ atmosfera, oppure all' oggetto 
di renderli più appariscenti,- la pit- 
tura del doratore forma parte inte- 
grante della doratura (F’. questa 
voce), e la pittura del verniciatore* 
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consiste nell’ applicazione delle rer- 
r nici {F. VERNICIATORE). 

D. T. X, p. 1 17. 

PITTURA. I generi di pittura che di- 
pendono essenzialmente dalla chi- 
mica e dalla pirotecnia sono cinque, 
cioè: i.° La pittura sol vetro; a.° la 
pittura sullo smalto; 5 .° la pittura 
sulla maiolica; 4 * !■ pittura sui 
metalli ; 5 .° la pittura sulla porcel- 
lana. 

I colori che servono a dipingere tut- 
ti i delti corpi, e che devono u- 
soggettirsi all' azione del fuoco, so- 
no tutti del regno animale, e parti- 
colarmente servono a quest* uso gli 
ossidi metallici. I colori primitivi ed 
i colori composti si trovano egual- 
mente negli ouidi metallici ; tutta- 
via i primi, uniti fra loro io propor- 
zioni convenienti, fornisconounase- 
rie si svariata di tinte che si può 
dire con franchezza essere la tavo- 
lozza del pittore sul vetro altret- 
tanto ricca come quella del pittore 
sulla tela, il quale si giova per Io più 
di colori vegetali. 

Fra i metalli che forniscono colori ve- 
trificabili meglio atti a dipingere sol 
vetro, sogli smalti e sulla porcella- 
na, l’oro e lo stagno hanno la pre- 
ferenza; imperciocché essi danno la 
'■ porpora rossa, ed il colore carmi- 
nio. Il rosso si compone coll'ossi- 
do di ferro più o meno ossigenato; 
l’ossurro si trae dal cobalto, dopo 
che questo metallo venne liberato 
dall' arsenico ; il verde si ricava dal 
cromo e dal rame; il giallo provie- 
ne dall’ ossido bianco d’ antimonio; 
il bianco dall’ ossido, ovvero dal 
deutossido di stagno; il nero & un 
composto d’ ossido di ferro, di ra- 
me e di manganese ; i bruni dall' os- 
sido di ferro più o meno combina- 
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to coll'oMigeae, ed aoito a sottao- 
te taiTOie. 

Coo dae netodi ti poiiono ottene- 
re gii ottidi metallici: per via lec- 
, ca, e per via nuida. La prima 
contUte nel porre il metallo in 
contatto col calorico e coll' arie re- 
tpirabilc, e la seconda nel metterlo a 
cuniatto cogli acidi che possono ef- 
fettusrne la dissoluzione. Quest’ ul- 
tima combinazione viene dagli ar- 
tefici denominata fondente, ed il 
suo miscnglio, io proporzioni con- 
venienti coi diverti ottidi metallici, 
costituisce P insieme da' colori ve- 
trificabili. 

Le materie che concorrono alla com- 
potizioiie de'fondenti tono, pegli os- 
sidi metallici ; il minio, il liiargirio 
e P ossido di bismuto-, e per i tali 
, tono ; il sottocarbonato di soda, il 
sottoborato della medesima base, e 
il nitrato di potassa. La silice che 
fa parta costituente dei fondenti , 
può entrarvi sotto molte forme e 
in diverti siati, 

D. T. X, p. lap. 

PIUMA. La penna più fina degli uccelli 
(r. PENNA). 

PfCMA, PioHiao. Ornamento da capo don- 
nesco, fatto di piume, la coi fabbri- 
cazione forma il soggetto di un me- 
stiere apposito, o Parte del piumaio. 
Il piumaio raccoglie e prepara le piu- 
me degli uccelli fornite de' più bril- 
lanti colori, per poi coruegnarle al 
ricamatore, ed al fabbricatore di fio- 
ri arlifiziali, il primo de' quali le in- 
serisce nei suoi ricami, ed il secon- 
do ne fa mazzetti e ghirlande per 
adornare gli abiti e le mobiglie, 
secondo la moda. Il piumaio ado- 
pera le piume di struzzo, di gsr- 
za bianca, di aghirone, di pavo- 
ne, di cigno, d' oca, di gallo, ec., 
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secando i casi ; le ditone sui cap- 
pelli, vestiti, tetti, padiglioni, o ne 
fa pennacchi, dopo averle digrassa- 
te, imbiancate, dirizzate, arricciale, 
e tinte secondo il caso. 

D. T. X, p. 169.- 

PIUMACCIUOLO. Piccolo guancialino 
che si adopera per posarvi sa quel- 
le cose che vogliono essere delica- 
tamente adagiate. 

D. T. X, p. lya. * 

PIUMINO. Ornamento donnesco di piu- 
me di slmzzolo, di diamanti, od al- 
tre gioie. 

D. T. X, p. iji. 

PiinuRo. Fiocco da impolverare i cape- 
gli, fatto di piuma di cigno. 

D. T. X, p. lya. 

PIUOLO. Piccolo legnetio aguzzo a gui- 
sa di chiodo, il quale si ficca in che 
che sia per servirsene a' vari! usi 
(F. CAVICCHIA e CAVIGLIA). 

PraoLO. Quando si vuol trasmettere l' a- 
zione di un motore, col mezzo di 
ruote che s’ ingranino, lasciansi alle 
, loro circonferenze alcune parti sa- 
glienti uguali, e ad eguali distanze 
che si premono fra loro. Allorché 
queste parti fanno un tutto colla 
ruota, e sono intagliate nella mate- 
ria ond' è quella formata, dicons! 
denti; ma siccome nelle grandi mac- 
chine la pressione è molto forte, e 
questi denti sono bene spesso inta- 
gliati nel legno, il quale per la di- 
rezione delle sue fibre non sareb- 
be capace di grande resistenza, così 
stimasi più conveniente costruire 
mote intere e cilindriche, e poscia' 
- guernirle di pezzi staccali, che vi si 
nniscbno solidamente. Questi pezzi 
per la loro forma diconsi pinoli, e 
si fanno di legno liscio, duro e com- 
patto, come il corniuolo, il oocbez- 
solo, o simili, od anche di ferro fu- 
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so. Introdaconsi ne! fori pnitictti 
nello moto dalla parte che appellasi 
coda del piuolo, e la loro lesta sa- 
gliente formo I’ ingranaggio {V. 
questa parola). 

D. T. X.p. ijS. 

PioÓLO. Legno tondo e appontito col 
quale si piantano negli orti i caroli 
ed altri erbaggi. 

D. T. X, p. 175. 

PiDOLo. L' estremità del fusto di un roc- 
chetto od altro, che s'interna nei 
grani delle cartelle PERNIO). 

PITA. Organo in cui s' introduce e vi- 
bra raria negli strumenti da fiato. 
Il flauto si guernisce appunto nella 
sua imboccatura di un ajiparato par- 
ticolare che porta questo nome. Nel 
clarinetto il tubo dello stromento 
termina all’ innanzi con un becco, 
noB faccia del quale è piana ed a- 
perta, ma chiusa da una lamiuetta 
lottile che si dice linguella. Questa' 
à pure un’ altra specie di piva. Mol- 
to influisce al bell* eifetto del tuo- 
no Il modo con cui si comprime la 
pira colle labbra, del pari die la 
forza con coi i polmonf cacciano 
l’ aria. 

La piva del fagotto e delP oboè com- 
ponesì di due pezzi eguali dì canna 
molto sottili alla cima, per coi entra 
•l’ aria. 

Le pive che ti adoperano in alcune 
canne dell’organo hanno forme dif- 
ferenti. Sono esse pezzi d' ottone o 
di legno, della figura di on mezzo 
cilindro incavato a scanalatora sulla 
sua lunghezza, ed aperto alla cima 
superiore. Su questa scanalatura è 
fissata una lamina d' ottone sottile 
e stretta che è la lingnella, ed il tat- 
to entra e si fissa nel furo di nn tn- 
racciolo die la strìnge ermeticamen-’ 
te senza che P aria possa pusarvi 
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tra mezzo. Il grado diatonico del 
suono dipende da diverse cagioni, 
come dalla forza del' soffio, dalla 
curraturii ‘della linguella, dalla sua 
elasticità, dal suo peto, e finalmente 
dalla sua lunghezza. ' 

D. T. X.p. 175. 

Piva. Strumento musicale campestre i 
cui suoni dolci e flautati hanno un 
carattere particolare e sono meno 
rauchi di quelli della cornamusa 
■ {F. questa parola), ma suonasi alla 
stessa guisa. 

D. T. X, p. 179. 

PIVIALE. Ornamento sacro che lavora- 
si dai ricamatori. E nn vestito di 
stofiii, di seta, 4 * oro e d’ argento, 
cgn frange e galloni. Il pivialn co- 
' pre le spalle del sacerdote, attacca- 
si sol petto, e scende fino alle pian- 
te. Ha un capoccio che serviva un 
tempo a coprirgli il capo, me che 
in oggi non serve più che di sem- 
plice ornamento. 

D. T. X, p. 181. 

PIZZICAGNOLO. Colai che prepara, 
sala, condisce, cuoce, e venda le di- 
verse confezioni di csrne porcina, 
come salsiccia, salami, prosciatti e 
sìmili. 

D. T. X,p. i8a. 

PIZZIRI {Laurut pecurim). Droga che 
sembra essere il fratto d* ana spe- 
cie d* alloro, di sapore amaro aro- 
matico, di figura ovale convessa, da 
uno parte piena, con solco longitu- 
dinale nel mezzo. Dicasi anche pà- 
tiri di montagna^ e nelle officine 
pecurim. 

S. T. XLVII, p. 445. 

PIZZO (r. MERLETTO). 

PLACCHÉ. Lega, o. meglio doppiatnra 
melalliea, che sà ottiene sovrappo- 
nendo a lastre di rame fogli soiti- 
I li d* oro , d* argento e di platino 
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Midaadoll ^kottcoie, • ptuàndo la 
lastra doppiala sotto al IsmlDatoio t 
Beco eome ai procede : 

'Raaobiaii furteoieote' la aoperCcie 
del rame con htrumenti' taglienti 
per tolto quel Irstlo che si deve 
coprire d'argento, a fine di lamue 
lutti i , difetti a di rendere questa 
Superficie parfetlaiDeiite piane. Poi 
passasi questa piastra pel lataUialoio, 

- oTestaDdesipercinca il doppiodeila 
sua primilisa estensione. Raschia- 
si di bel nuora, ed allora il rame è 
-disposto a ricerere l’ argento. Meo^ 
Ira che ^n operaio atteode a questo 
primo laroro , un altra, prepara 
r organtu, rale a dire prende da 
una rerge d’ argento fino un peso 
egaelc, p. e., alle renteetnia parte 
dei reme, lamina quest' argeittu, e 
lo stende in modo da rendenie la 
auperficie non solo eguale a quella 
del rame, ma che aopraransi tutto 
all' intorno d' una quaajiift eguale 
alta grouesia della stessa piastra, pid 
qualche linea. 

Ciò (atto si passa sulla soperiioie del ra- 
me una solusiooe concentrala di ni- 
fralo iftrgtnto, ed allora gli operai 
dieooo che il rame è ùteseato. Stesa 
sol banco la piastra d’argento, «i ap- 
plicano il lato inescato della piastra 
di rame, in nodo che i'ergento 
topreraoti mito all' intorno Cgual- 
menle. Allora riaisano con un ma- 
glietto la parte chesopraseitM sulla 
grotsezaa del rame, c ribadiscono 
ciò che rimane sulta superficie non 
raschiata. In tal guisa l'argento non 
può ni scorrere eoi rame, -ni sepa- 
• rari! da esso. 

Dopo che le lamine di placcbè sono fi- 
nite al laminatoio, non rimane che 
dar loro la forma che ti desidera, 
secondo l’ uso cui si desUuano. 
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Gdi orefici ed i calderai adoperano al- 
I’ Uopo la slussatnra per lerne vasi 
iooavati, coma caffettiere, suppiere 
e simili. Mt Turrot perfetionò me- 
' gito ancora questo ramo dèli' -arte. 
Tagliando le lamine -dellg grandez- 
ta e- della forma- vulim dal-uodtl- 

10 , poscia recandole sul ' tornio 
-- -sopra nna coppaia di legno, a con 

-> Bua leva d' acciaio ben temperala e 
' branìta obbligando la laeoioa ad 
adattassi esattaaienle su totla la par- 
ti della coppaia (V. questa paro- 
la), egli ottenne de principio la (orma 

- - - d' un tondo schiaccialo, poi caogìaD- 
‘vi do più volte coppaia, -riusoi alla 

-| vara forma desiderat«. Ricooceodo 
‘ -' qoHidi la .lamina malleabile per ri- 

■' durla si paù segone mila la cavità o 

gvoatmze della foraiB stessa. <i 
! .. ' D. T. X, p. sfi 4 . - . 

PLANETARIA. Macchina che rappre- 
■’ '< senta I movincaiti periodici dei pii- 
4 Beli col itieszo di ruote, le. cui rela- 
' ' aioni di velociti tono eonveoiente- 

< • taeole ordinate. Il moto generale 
' '' \delia macchina viene impresso da 

' una molla spirale, ed i regolato da 

- • ''un’ altra molle, precisamente come 
' negli orologi. 

D. Ty X,p. i88. 

PLANIMETRIA. Arte di misurare i pia- 

< - ai. Dieesl anche delie rappresenta- 

tione della pianta d' nn disegno. 

D. T. X,p. 191. 

PLANIMETRO. Questo struroeato, che 
adoperasi per li misurazione delie 
soperficie piane, fu inventalo verso 

11 183^ dal t>g. Oppikufferdel can- 
tone di Berna ; ma spettava al tig. 
Erost, costratlore di strumenti ma- 
tematiei a Parigi il perrcsionarlo: ra- 
gione per cui venne ricompensalo del 
premio Monlyon. Al tig. Lalanne, in- 
gegnere di ponti e strade, A poi 
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. dovala r. ii}ea di combioare il pfe- 
‘ BÌinatro eoa il regolo logarilaiico, e 
di itrae udì macchina di calcolo, 
coi diede il nome di arilmo-plani- 
: metro. 

, Il principio foodamentale del planime- 
‘ ' tro età Ball’. oso d’ un cobo girante 
ani foo asse, e sopra il quale si 
.... adagia una ruota, che gira con esso 
, lui. Ciò oostituiace una serie, d' in- 
granaggi ccescanle d'una maniera 
coatinoa fra i limiti determinati dal- 
la lungbeiM del cono. 

s, T. XLvn, p. 445. , 

PLANISFERO. Strumento che serve a 
.trovare ad una data latitudine la 
positione della volta stellala’ più 
facilmente che non per meaao, delle 
< carte attronomiche. Questa macchi- 
na assai sempUce, consiste in un di- 
sco di cartona sopra il quale sono 
Egurale le stelle visibili nella nostra 
Utiludine, e che gira sopra un se- 
condo disco circondato da no pri- 
mo circolo, deve l' anno trova-, 
si diviso per giorni, e da no secon- 
do oontenenle le a 4 ore dd giorno. 
Gn terso disco incavalo gira sullo 
stesso perno. La sua incavatura è 
operata in modo che la porzio- 
ne eh’ esso lascia scoperta sotto al 
disco inferiore , sia precisamente 
quella che i visibile per la latiludi 
ne domandata. Questi dischi, e que- 
sti circoli sono graduati regolarmen 
te. Si .opera ritenendo il disco che 
contiene il traccialo delle .stelle al 
giorno dell' anno, ed il disco inca- 
vato all' ora del giorno. Si ricono' 
tee alloca la porzione del cielo visi 
bile a quel giorno e a qnell' ora. 

S. T. XLYII, p. 4 Sa. 
PzASitraao. Rappresentazione della sfera 
e dei suoi circoli io una auperCcie 
piana. S. T. XLYII, p. 45a. 
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PLANULITO. Gaoere di fattili, ouia di 
conchìglie petriGcale, sioora confuse 
colle ammoniti, dalla qualiinvero non 
. differiscono te uon per esser prive 
di arUooleciuni; 

S. T. XLYII, p. 45a. 

PLISUA. Forma io cui si getlsuo i me> 

-- talli, od altre materie liquefatte, on- 
de rastodaudoti prendano la forma 
I. volata FORMA). 

Plssiss. Fìguia di terra cotto, ,0 altra 
pasta'. 

D. T. X, p. 191 . 

Pudiis, Nome dato da 'Weruer ad una 
.. yarietà d' agata , o calcedonio 
compatta, translucidas a fratture 
scheggiate, d’ un verde d' erba me- 
scolato di bianco, e d' un giallo bru- 
nastro. Si può giudicare della stima 
iu cui era tenuta dagli aulicbi dal 
gran numero di oggetti formati di 
, questa sostanza che si riscontrano 
nelle rovine della Roma antica. 

8 . T. XLYII, p. 45a, 

PLASTICA. Arte di far figure in gesso 
ed in creta. La plastics, j cui prodot- 
ti offrono in apparenza la più par- 
fotta analogia con quelli della scul- 
tura , di cui è sorella , arriva ai 
medesimi risultamenti per uoa stra- 
da del lutto opposta, imperciocché 
quella ottiene le forme per aoltre- 
zione di materia , quando questa 
. procede invece per addizione (/^ . - 
MODELLATORE, e MODEL- 
LAMENTO). 

Plastica eìeUrochimica o GALY ANO- 
PLASTICA (F. PILA). 

PLATA-ENCANTADA. Yocabolo spa- 
gnnolo dei naturalisti. £ un'ossidia- 
na molto vetrosa, d’ un color nero 
verdiccio trasparente, e la cpi su- 
perficie esposta luogo tempo all' a- 
ria, sì copre d’ una vernice opaca 
ed argeolina. S. T. XLYII, p. 4 55. 
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PLATALEA (Plataleo). Genere d* ac- 
celli dell’ ordine dei trampolieri. 
Fra le rarie specie distiogoei! la 
pìalalea leucorodia che nidifica su- 
gli alberi alti dell'antico continente, 
che ha un piccolo cinflu all' occipi- 
te, e dicasi perciò anche ipatola 
bianca eutffata. 

S. T. XLVU, p. 453. 

PLATANO (Plalanas). Genere di pionte 
arboree della monoecia poliandria, 
cogli amenti globósi, e le carìopsidi 
elevate rostrate pelose alla base. La 
specie più comune è il platano 
orientale, albero che ba il tronco 
diritto che giunge a grandissima al- 
tezxa ed ingrossa molto. La secon- 
da specie, meno pregevole della pri- 
* ma, è il platano d' occidente o del- 
la Virginia (platanus oecidentalis, 
Lin.). La sua moltiplicazione è fa- 
cile, e si consegue seminando i suoi 
granelli allorché sono maturi, o per 
barbatelle, o per talli. 

S. T. XLVII, p. 454. 

PLATEA. Piano del fondamento ore 
posano le fabbriche. 

S. T. XLVII, p. 454. 

PLATEARE. Far la platea, o batolo, ad 
un lavoro morato in acqua. 

D. T. X, p. 191. 

PLATINE. Pezzi di tavola o di' lastre 
di piombo quadrate, che in occa- 
sione di qualche falla in una nave, 
s* inchiodano anche sopra i tappi 
mettendo fra esse e il bordo stop- 
pia^ cotone, od altro, acciocché con 
più probabilité si possa arrestare 
l’acqua che s'introdoce nello scaffo. 

s. T. xLvn,p. 454. 

PLATINO. Metallo d» color bianco mol- 
to più carico di quello dell’argento, 
e che, quando é polito, si avvicina 
al colore dell' acciaio. Il platino 
allo stato naturale si presenta sottoi 
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'' 'forma di poglietia 'sottili, o piceoK 
grani irregolari del volume d' no 
piccolo cece. Le miniere più ab- 
bondanti di questo, metallo si tro- 
vano nell' America meridionale , 
al Perù nelle provineie di Cho- 
co , di Novità e di Santa Rita , 
cosi pure a Malto-Grosso al Bra- 
sile. L’ uso più importante che 
si fa del platino é stabilito sulla 
, resistenza che oppone ai cangia- 
menti di temperatura, essendo la 
sna dilatabilità quasi insénsibile ; 
per coi lo si preferisce ad ogni al- 
tro metallo per fabbricare gli ar- 
chetipi dei pesi delle misure, per 
costruire pezzi d' orologio delica- 
tissimi, come le aste del tempo, e 
per la costruzione dei termometri 
metallici. 

Il platino si allega all'arsenico, all'o- 
ro, allo stagno, al rame, e si amal- 
gama, nello stato spugnoso , col 
mercurio. Le leghe coll' arsenico e 
col rame sono le sole osate nelle 
arti. La prima serve per trat- 
tar il platino greggio per via sec- 
ca ; la seconda si adopera per la 
fabbricazione degli specchi dei te- 
lescopi, avendo il doppio vantag- 
gio di ricevere una bellissima po- 
litura senza provare alcuna ailera- 
zione. 

D. T. X, p, igi. 

PLATIOTTALMO. Antico nome del- 
I' antimonio, desunto dall' uso che 
un tempo ne facevano le donne 
per tingersi le ciglia e le palpe- 
t bre. 

S. T. XLVII, p. 454. 
PLATIRINI. Famiglia d* animali mam- 
miferi quadrumani deH'America, cha 
hanno le narici separate da nna 
larga tramaza. 

S. T. XLVII, p. 454. 
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FLiTOHETRIA. ArU eh* ioMgai • 
misurare la luogbetca e larghezza 
delle s|>iagge,< vedute del mare. 

S. T. XLVII, p. 454. 
PLESSIMETRO (F. PERCUSSIO- 
NE). La percussione è direoula iu 
medicina uu mezzo diagnostico, ba- 
sato sopra la diSéreoza del suono 
.. che danno le carila del torace, o 
aplaacliìche , secondo lo stato de- 
gli organi delle . regioni soggetta 
a siffatto I modo di esame. Que- 
st', applicazione fisica è una con- 
quista moderoa. Fin dal 1838 il 
sig. Piorry introdusse all' uopo nel- 
la sua pratica 1' uso d' una placca 
d'avorio, rotonda cui diede il no- 
me di plessimetro. È questa una 
piaslralla un pò piò larga d' no 
pezzo da cinqii; (ranchi con due 
specie d' orecchi che servono a tra- 
sportarla nei differenti punti della 
parte che si percuote, con una sca- 
la per centimetri e millimetri desti- 
nata a misurare sol (atto la dimen- 
sione degli organi esplorali. 

Per servirsi del plessimetro, lo si ap- 
plica con la mano sinistra sul pun- 
to che si vuole esaminare, lo ti tie- 
ne applicato fissamente contro il 
petto o r addome, e lo ti percuo- 
te coi nocchi delle dita della ma- 
no destra. Si ottengono allora dei 
tuoni più o meno variali, che ser- 
vono a fissare il diagnostico. 

Da ultimo questo strumento, mutala 
forma, fu sostituito dallo STETO- 
SCOPIO {F. questa parola). 

PLETTA. Intrecciatura di palme, onde 
i monaci costruivana le sportellc. 

D. T. X, p. 199. 

PLETTORITE. Noma dato ad alcuni 
fossili della sezione de’ glossopetri, 
che per la loco forma vengono pa- 
ragonati al rostro degli uccelli, cioè 
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curvali o piegati come il becco di 
quelli. 

S. T. XLVII, p. 454. 

PLEUROMETTE. Genere di pesci mol- 
to singolari, della seconda famiglia 
dell' ordine dei malacolterigi su- 
bracebiani nel sistema di' Cuvier, 
i quali portano entrambi gli occhi 
dalla medeti ma. parte. 

S. T. XLVII, p. 454. 

PLINTO. Base di .forma quadrangolare, 
dove posano le colonne, piedestalli e 

I simili detto anche zocqolu, e quando 
i molto allo dado. 

D. T. X, p. 199. 

PLOCCARE. Mettere del velrn pesto 
con pelo di vacca nella fodera delle 
navi per preservarle dal tarlo. 

D. T. X, 'p. 199, e S. T. 
XLVII, p. 454 

pluteo. Così appallavasi presso i Ro- 
mani ogni piccolo riparo che servi- 
va loro di difesa, ma specialmente 
una graticcia posta avanti al soldato 
nei lavori di fortificaziooe alti a di- 
fenderlo dalle saette nemiche. 

S. T. XLVII, p. 454. 

PLUVIOMETRO. Misuratore della piog- 
gia (F. questa parola). 

PNEO. Nome. introdotto da Hannemann 
per indicare il borace, per la sua' 
proprietà di gonfiarsi in bolle, le 
quali si rompono soffiando ; fenome- 
no che ha luogo esponendo il bo- 
race all’ azione del fupco. 

S. T. XLVII, p. 455. 

PNEUMATICA. Parte della &ica, che 
tratta de’ fenomeni che presentano 
i gas ed i vapori; tratta pure di 
quanto si riferisce al vento nei suoi 
effetti, ed aUa forza motrice che ne 
deriva. 

D. T. X, p. 199. 

PasimsTics (macehma) (F. MACCHI- 
NE). 



Digitized by Google 



POD 

PNEDMATO'cMmico. Appcntoch* fer- 
ve e ricevere ed a travafare i ga« 
{V. TASCA idropneumatica). 

PNEDHONOHETRQ. Stromento per 
determioare la capacità de' polmo- 
ni per r aria. 

S. T. XLVII.p. 455. 

PNEUHONDRI. Famiglia di croatacei, 
> i quaii offrono per caratteri : una 
bocca o specie di becco, ed un pri^ 
mo paio di tampe rigonfie e come 
piene d’aria che fi presentano sot- 
to (orma di una coda. 

S. T. XLVII, p. 455. 

POA (Poa). Genera di piante unilobee, 
della triandria diginia^ e della fa- 
miglia delle graminee, cosi chia- 
mate. par antonomasia, perchè da 
per tutto somministrano un pascolo 
eccellente al bestiame. 

S. T. XLVII, p. 455. 

POAtlA. Sorta d’ augelio di rapina. 

S. T. XLVII, p. 455. 

PQCOFORO (Pocophorum). Genere di 
piante della famiglia delle terebinti- 

■ nacee, e della pentandria triginia di 
Linneo, colle fogliar lanate. 

S. T. XLVII, p. 455. 

POCULO. Calice, tazsa, bicobiere; dal 
latino poculum. 

S. T. XLVU, p. 455. 

PODARGO (Podargui). Genere d’ uc- 
celli dell] ordine dei chiledoni o ron- 

■ dioi, il quale comprende quegli uc- 
celli crepuscolari che vivono assai 
ritirati, e iuggono la presenza degli 
nomini. 

S. T. XLVII, p. 455. 

PODERE. Ogni possessione rurale un 
po' estesa, con case coloniche, ani- 
mali bovini ed attrezzi rurali. 

D. T. \,p. 199. 

PoDsaz-mocfelfo. Quella tenuta di un 
numero determinato di campi, do- 
ve si applicano i metodi agronomì- 

Jnd. Di%. Tee., T. III. 
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ci i più perfetti ed i più economici, 
’ in maniera da dare i risultamenti più 
vantaggiosi, e tali da servire di tipo 
all’ agricoltore. 

S. T. XLVII, p. 455. 

PODIA. Genere di pianta distinte da 
Vaillant col nume di calciiropoidet, 
e di. cui Jussieu formò il genere 
seridUt. 

S. T. XLVII, p. 456 . 

PODIO. La base o lo zoccolo di un edi- 
fizio che gira da qualche parte, o 
da tutta la fabbrica, .sporgente io 
fuori, come il piede nel corpo uma- 
no. Nell' anfiteatro romano cosi 
chiamavesi quel rialzo di muro che 
circondava l' arena, e' formava una 
specie di corridoio tutto all' intor- 
no, il quale aveva una larghezza 
bastante per contenere diversi or- 
dini di sedili, destinali ai primarii 
magistrati. 

S. T. XLVII, p. 456 . 

PODOCEFALO. Aggiunto di una spe- 
cie particolare d' incalmo, che con- 
siste nell' innestare contemporanea- 
mente alla cima ed al piede di un 
ramo o tronco una radice od un 
tronco della pianta che vuoisi otte- 
nere. , 

. S. T. XLVII, p. 456 . 

PODOQERO (Podocerus). Gengre di 
crostacei dell’ordine degli anfipodi. 

S. T. XLVII, p. 456 . 

PODOMETRO, Macchina con ruote, la 
'quale, attaccandosi ad nna carrozza, 
attesa la corrispondenza delle, ruote 
di quella e di questa, ad ogni giro 
delle ruote della prima I' ago della 
macchina fa un passo, ed in tal gui- 
sa trovasi misurato il viaggio. 

S. T. XLVII, p. 456 . 

PODOSTOHA (Podoitoma). Genere di 
zoofiti, che presenta un corpo allun- 
gato, tentacoli circolari terminali, 

59 



Digitized by Coogle 




3u6 



POL 

icoiplici retrattili, e bocca che ser- 
ve tur» anche d' ano lermioalr/ 

S. T. XLVII, p. 456. 
PODOTTALMI. Nome generico sotto 
il quale Leach comprende tulli i 
crostacei provveduti d' occhi pedi- 
celluli. 

S. T. XLVII, p. 456, 

POGGIA. Quella conia che si lega al- 
l'un dei capi dell'autenna a mano 
destra. Dicesi navigare a poggia, 
quando la nave pende ov' è legata 
la poggia, il che si fa quando il ven- 
to trae da sinistra. £ propriamente 
il contrario di onore, che è navi- 
gare colla nave pendente a sinistra, 
lo che avviene quando 11 vento spi- 
ra da destra. 

S. T. XLVII, p. 456. 

POGGIO. Luogo eminente, ed è la più ’ 
bassa specie dei monti, quella cioè 
che Hvanza di poco I' altezza ordi- 
naria delle colline, altrimenti monti- 
cello, montagnetta. 

S. T. XLVII, p. 457 . 
POGGIUOLO. LoggetU, terrazzina, ed 
anche si dice di una balaustrata o 
spalletta, ecc. 

S. T. XLVII, p. 457 . ■ 

POLARITÀ. Facoltà di avere a di acqui- 
star poli, ossia centri d’ azioive, dai 
quali emanano, o sopra cui agisco- 
no forze valevoli a far girare le mo- 
lecole di un corpo intorno al loro 
centro di gravità. Ciò vale ad avvi- 
cinare od allontanare le une' dàl- 
ie altre, quando sono in movi- 
mento ed a far loro cambiare la 
primitiva direzione. Più propria- 
mente dicesi polarità quella pro- 
prietà costante della calamita di vol- 
gere verso i poli i punti opposti ^ 
deir ago magnetico. I 

S. T. XLVII, p. 457 . j 

POLARIZZAZIONE deUa luce. Quao- 
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■ do un raggio di luce, derivante di- 
rettamente da un corpo luminoso 
di per sé stesso, .è riflettuto da una 
superflcie, -sotto un certo angolo, 
l'intensità del raggia riflesso resta 
la stessa, se la superficie sia al di so- 
pra o al di sotto, alla destra od alla 
sinistra del raggio incidrnte ; ma se, 
in luogo di un raggio diretto, si fa 
riflettere un, raggio polarizzato, il 
lato sotto il quale si presenta non è 
più indifferente; l'inclinazione del 
raggio riflesso resta sempre la stessa 
qualunque sia questo lato; ma la 
sua intensità à molto diversa. Il 
raggio che viene riflettuto colla mas- 
sima intensità, quando la nuova su- 
perficie si presenti da un lato sotto 
un certo angolo, sarà per intiero 
trasmesso; se essa si presenta dal 
lato opposto,, tutte le altre condi- 
zioni restano come prima. 

Il raggio polarizzato ritiene indefinita- 
mente i suoi poli u lati, e fino a 
tanto che esso non sia modificato 
da una rifrazione o riflessione, con- 
serva io tutto il resto del suo viag- 
gio certe relazioni con lo spazio cir- 
costante. Lo si distingue da un rag- 
gio non polarizzato dai seguenti ca- 
ratteri : 

I Esso non viene diviso in due fasci 
da un cristallo a doppia rifrazione 
io due delermingte posizioni della 
scalone principale del cristallo stes- 
so, ma subisce la sola rifrazione or- 
dinaria, o la sola rifrazione straordi- 
naria, secondo che la sezione princi- 
pale è paralella o perpendicolare al 
piano di polarizzazione. In ogni altra 
situazione del Cfi'stullo la rifrazione 
è do(ipÌB, c r inijeatità dei roggi ri- 
fratti varia colla posizione. 

3.° Esso non viene riflettuto dalla su- 
perficie polita di un mezzo traspa- 
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renté, le quetta luperficie ai pre- 
aeoli ad euo (olio an certo angolo, 
ed in modo tale che il piano d' in- 
ciilenza sia perpendicolare al piano 
di poUrixzazione; mentre viene per- 
zialmeote riilettnlo se la supcrBcie 
rifrangente si presenti sotto un altro 
angolo ed in un altro piano d'inci- 
denza. 

5° Esso non viene ponto trasmesso da 
•una piastra ili tormalina, il coi asse 
sia paralello al piano di polarizza- 
zione, mentre viene trasmesso con 
una intensità crescente qngndo l'as- 
se del cristallo 'giri. 

Queste propcieti, che sono essenziali 
al raggio polarizzato, e che gli ap- 
partengono esclusivamente, valgono 
mai sempre a farlo riconoscere. 

Halus trovò che tutte le super&cie atte 
a riflettere, ad eccezione de' metalli, 
polarizzano la luce, e che I' angolo 
di polarizzazione varia secondo le 
diverse sostanze; ma non ànd,ò piò 
lungi. Era riserbato al sig. Brewster 
lo scoprire che esiste un rapporto 

’ fra i poteri polarizzanti e rifrangen- 
ti di una data sostanza. '. 

La quantità di luce polarizzata nel rag- 
gio rifrallo cresce coll' incidenza ; 
essa è. nulla sotto un' incidenza per- 
pendicolare, ed è tanto più grande 
quanto la luca cade più obbliqua- 
•mente. Il piano di polarizzazione 
non coincida però in questo, come 
nel caso della riflessione, esso al 
• contrario torna perpendicolare. 

Il rapporto fra la luce polarizzata per 
rifrazione, e la luce polarizzata per 
riflessione, è semplice e costante: 
le due porzioni sono sempre di 
uguale intensità. Questa legge ve- 
ramente rimarchevole fu scoperta 
da Arago. 

s. T. xLTn, p. 457. 
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POLEGGIO. Asse della ruota, perno. 

D. T. X, p. 200. 

POLEMONIO {Polemoniuiii). Genere di ^ 
piante a fiori polipetali, della pen- 
tandria monoginia, tipo della fa- 
miglia delle polemoniacee. 

S. T. XLVII, p. 468. 

POLEMOSCOPIO. Specie di cannoc- 
chiale, in cui, mediante uno o più 
specchi inclinati, si veggono gli og- 
getti che non sono direttamente op- 
posti all’ occhio. 

D. T. X, p. aoo. 

POLENA {F. TAGLIAMARE). 

POLENTA. Gli antichi chiamavano con 
questo nome diverse preparazioni 
alimentari, fatte con orzo, per nu- 
trimento o per bevanda, ed il cui 
oso era generale presso il popolo 
ed i soldati. Oggidì il nome ili po- 
ltrita è riserbalo ordinariamente ad 
una specie di poltiglia fatta con fari- 
na di grano turco (F. FORMEN- 
TONE). 

POLIALDO. Specie di cannocchiale in- 
ventato da Canehoix, nel quale si 
può variare I' ingrandimento fra - 
certi limiti. D. T. X, p. 200 . 

POLIALITO. Sostanza minerale che 
trovasi disseminata nelle miniere di 
sai-gemma, cosi denominata parchi 
composta di vari! sali, cioi dì solfa- 
to di calce, di potassa, di .magnesia, 
muriato di soda, e perossido dì ferro. 

S. T. XLVII, p. 468. 

POLIAHATIPIA. Arte inventala da En- 
rico Didot, collo quale, per mezzo 
di una macchina, si fondono simul- 
taneamente, o di un solo getto, da 
cento a cenloquarenla lettere, che 
banbo il merito di essere correttis- 
sime so tutte le facce, e su tutti gli 
angoli, e di essere perfettamente ca- 
librate in tutte le dimensioni. 

S. T. XLTQ, p. 468. 
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POLIATRIA. Aria di medicara i boTÌ, 
ma in tenera età. ‘ 

S. T. XLTII, p. 469. 
POLIBIO (Polybius). Genere di crosta- 
cei deir ordine dei decapodi, della 
famiglia de' bracchiuri, a della tri- 
bù dei nuotatori. 1 

S. T. XLVII, p. 469. 
POLIBORO. Rome scientifico del gene- 
re Bancanca o Ibycler, che com- 
prende gli arolloi, i quali si nu- 
trono d’animali di qualunque specie. 

S. T. XLVII, p. 469. 
POLICARDIA (Poìycardia). Arboscel- 
lo del Madagascar che forma un ge- 
nere della pentandria monoginia e 
della famiglia delle celastrinee, così 
deoominato dalle numerose sue fo- 
glie in forma di cuore roresciato, 
le quali portano i Bori in meato al- 
la dìriiiune de' loro lobi. 

S. T. XLVII, p. 469. 
POLICARPO. Genere di piante erbacee 
della triandria triginia e della fa- 
miglia delle eariufilee, cosi dette a 
cagione dei numerosi loro frutti. 

S. T. XLVII, 469. 
POLICOHA (Policomai). Genere ibri- 
do di esseri, da alcuni collocato nel 
regno vegetale, e da altri nell’ ani- 
male. Presentasi in alcuni individui 
sotto forma di varie chiome. 

5. T. XLVII, p. 469. • 
POLICOMO. Specie di scimia di folto 
pelo, lungo, gialliccio ed ondeg- 
giante sullo testa, io giro della faccia, 
sulle spalle e sul collo. 

S. T. XLVII, p. 469. 
POLICORDO. Strumento ad arco, ar- 
mato di dieci corde, che somiglia 
al contrabbasso. 

S. T, XLVH, p. 4 ^ 9 - 
POLICRO. Genere di rettili che ha co- 
mune il cangiar di colore col ca- 
maleonU. S. T. XX. VII, p. 489. 
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POLICROITE. Sostenta colorante del 
zafferano, la quale piglia diverse tin- 
te secondo i mordenti diversi, pas- 
sando dall' atturro d' Indaco al ce- 
leste, da questo al verde, e dal ver- 
de al rosso. , 

S. T. XLVII, p. 469. 

POLICROMA. Genere di piante marit- 
time, della famiglia degl' idrofiti o 
fuchi di Linneo, * 

S. T. XLVn, p. 469. . 

POLICROMO. Nome dato al piombo - 
fosfato, perchè presenta ogni ma- 
niera di tinte. 

S. T. XLVII, p. 469.' • 

POLIDOMTA. Genere c(i conchiglie che 
ha per tipo un trochus, cogli orli 
muqjti di varii dènti. 

S. T. XLVII, p. 469. 

POLIEDRASTILI. ■CrisUlli composti di 
due piramidi ottangolari, che alla 
loro base sì uniicono sent'-alcuna 
colonna intermedia. 

S. T. XLVII, p. 469. 

POLIEDRO. Corpo formato di molte 
facce piane diversamente inclinate, 
e riunite a due a due, con linee che 
si dicono lati o spigoli del poliedro. 
L’angolo formato da una faccia con 
un' altra (accia è detto angolo die- 
dro, quello formato da più ,di due 
spigoli riuniti in un punto diMsi 
poliedro, ossia angolo solido^ 6nal- 
mente 1’ angolo piano è quelle for- 
mato da due lati fra loro. 

D. T. X, p. aoo. 

POLIGHIRITO. Minerale scoperto nel- 
la sienite lìrconiana di Friederiseh- 
warn in ?lnrvegia, ove trovasi asso- 
ciato alla ìttrotantalite, così deno- 
minato dalla complicatissima com- 
bìnatione che presenta all' analisi. 
Esso è nero, compatto, abbaslanxa 
duro per intaccare il vetro, di una 
frattura concoide e di uno splendo- 
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re leniioetallico. ImalisMlo da Ber- 
selio diede acido titanico, zirco- 
nina, otsido di ferro, calce, otsi- 
. do di manganete, oaaido di bario ed 
ittria. Sembra in eonclueione che 
aia un lllanato di zircuuia meicola-. 
lo con molti titanati iiomorB. 

S. T. XLVII, p. 470. 

POLIGONO. Figura geometrica pia- 
na di più lati che racchiude uno 
apazio. 

b. T. X, />. 301 . 1 

POLIGRAFA.^ Macchina per detcrirere 
varie linee. 

, S. T. XLVII, p. 470. 

POLIGRAFIA. Arte di acrivere in ma- 
niera arcana, od in cifra, vale a di- 
re, con segni cunrentionali, per cui 
, ,i duopo conoscere la. chiave per in- 
terpretarli. E sopra tutto nella di- 
plomazia che si suol far uso delle 
lettere m, cifra; ma tuttavolta per 
quante precauzioni si prendano, per 
quanta' a' intreccino, e si compli- 
chino ‘i segni, vuoisi che non v'ab- 
bia scrittura poligrafica che la pa- 
zienza di una persona esercitata non 
riesca a diciferare. ‘ . 

• S. T. XLVII, p. 470. 

POLIMETROSCOPIO. Strumento ot- 
tica per riconoscere la non troppa 
lontananza degli oggetti di note 
qualità. ■ 

S.T. XLVII, p. 471. 

POLIMORFISMO. Le forme che affet- 
tano i cristalli di una stessa sostan- 
za e di uno stesso tipo cristallino. 

S. T. XLVII, p. 473. 

POLIMORFO. Specchio artificiale che 
rappresenta il volto umano sotto 
varie forme. 

S. T. XLVII, p. 475. 

POLINEMO. Genere di pesci della fa- 
miglia degli squammipenni , del- 
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r ordine degli accanlotterigi nel si- 
stema di Cuvier, e degli addominali 
nel sistema di Linneo. 

S. T. XLVII, p. 475. 

POLINOMIO. Quantità algebrica com- 
posta di più termini. 

O. T. X, p. 301 . 

POLIPLASIASMO. Arte per copiare e 
moltiplicare i quadri ad olio, me- 
diante i pantografi; avvertendo che 
ogni opera sia perù ritoccata e fini- 
ta col pennello. 

S. T. XLVII p. 473. 

POLIPLASSIFORÌ ( Polyp ìaxiphora). 
Blainrille tutto questa denominazio- 
ne>inlese formare un (ipo d' orga- 
nizzazione 'distìnto dai veri , mollu- 
schi, ed intermedio fra questi e gli 
aoimali articolati, prendendo a mo- 
dello il genere otsabrion^ il cui cor- 
po Contiene un^erie di valva cro- 
stacee e calcari. 

S. T. XLVII, p. 473. 

POLIPLETTR'O {Paio bicalcaralus). 
Genere di uccelli dell’ ordine dei 
gallinacci, cosi' denominati dai di- 
versi speroni di cui vanno provve- 
duti i loro piedi. Comprenda una 
sola specie, cioè il polyplectron 
di Temmink. 

S. T. XLVII, p. 473. 

POLIPO. Cosi fu nominata anticamente 
la sepia oclopus, volgarmente polpo, 
la quale trasse tal nome dai tuoi nu- 
merosi tentacoli, che riguardavanti 
come tanti piedi. Essa servi di tipo 
a quella classe d' animali senza ver- 
tebre che presentano un corpo ge- 
èatinoso, kllungato e contrattile, e 
non aventi altre viscere che un cana- 
le, ed una sola apertura. Hanno boc- 
ca distinta terminale, provveduta di 
ciglia mobili, o contornata da tenta- 
coli o da piccoli lobi disposti in 
raggi numerosi, che v credono gli 
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organi destinati alla locomozione. 
Essi vivono parte nelle acque dolci, 
porte nel mare, e si moltiplicano 
per lo sviluppamento di novelli po- 
lipi, che. a somiglianza del germo- 
glio de' bottoni delle piante, na- 
scono dal corpo loro, per lo trasmu- 
tarsi di tutte le parti che vengono 
. recise, io polipi interi. Ti hanno po- 
lipi cigliati, che non hanno tenta- 
coli, ma senza inviluppo; polipi con 
inviluppo inorganico, rormabti in 
generale animali composti ; polipi 
tublferi riuniti sopra un corpo co- 
mune carnoso e vivente, senza vero 
involoofo nè as^e fibroso, che ne sos- 
tenti la massa; polipi fluttuanti 
tentacolati, senza invilbppo, riuni- 
ti in un corpo libero, carnoso vi- 
vente, e la cui massa’ sembra flut- 
tuare sulle a^ur. 

S. T. XLVII. p. 474. 

Poli PODIO. Genere di piante critto- 
game, della famiglia delle felri, di- 
stiate da una moltitudine di radici 
che formano folti intrecciamenti sui 
muri e sul'a scorza degli alberi. La 
specie più comune 'è il polipodio 
volgare, officinale o quercino, det- 
te anche Jlelce quercina e Jelce 
dolce. 

■S. T. XLTII.p, 474. ■ 
POLISCOPIO. Tetro il quale, come il 
poliedro, moltiplica gli oggetti. 

S. T. XLTII,.p. 474. 
POLISPASTO. Macchina adoperata dagli 
antichi, la quale consisteva in una 
sola antenna inclinata, accomodata 
a varie funi, alla quale si attaccava- 
no diverse carrucole, e serviva per 
innalzare con facilità grandi pesi. 
Dicevasi anche corno li' Archimede. 
S. T. XLTII, p. 474. 
POLISTILIO. Edificio composto di un 
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tal niimero di colonne che riesca as- 
sai difficile enumerarle. 

’S. T. XLTII, p. 474. 

POLITECNICA (Scuola). Nome di una 
celare accademia pégl’ ingegneri 
militari, istituita in Francia fino dal 
1794. Un'altni, a similitudine di 
quella, ne fu attuata posteriormen- 
te nella città di'Tfenna. 

D. T. IX, p. 301. 

POLITIPARE. Moltiplicare la stampa 
per mezzo d' una matrice di piom- 
bo (F. IMPRONTAMENTO). 

POLITOMO. Genere df soòfiti il quale 
comprende enti gelatinosi, ma fer- 
mi, trasparenti, romboidali, còme 
tagliati a Ibccette, Riuniti, e fra loro 
aggomitolati in modo da formare 
una mossa ovuìdea. 

S. T. XLTII, p. 475.’ ” 

POLITURA, POLIMENTO. Per polire 

0 lisciare le superficie de’ corpi sca- 
bri bisogna strofinarle con altri aor- 
pi almeno altrettanto duri e di una 
grana assai fina. Usasi, p. e., il bru- 
nitoio in acciaio pdr polire le lastre 
di rame, ed il brunitoio d'agata e 
di silice per pulire le argenterie, le 
gioie, le carte marmorizzata, ecc. 

1 diamanti i zaffiri e le altre pietre 
dure si poliscono colla polvere di 
diamante. Spesso si poliscono due 
superficie piane sfregandole I’ una 
contro I' altra, frapponendovi del- 
lo smeriglio. 

S.T. XLTII, p. 475. 

POLIZZA. Nota particolareggiata della 
qualità e quantità di una data mer- 
canzia somministrala, o di opera 
prestata di cui domandasi il paga- 
mento. È voce generica, che si ado- 
pera in varie circostanze. 

D. T. X, p. 3 o5. 

Polizza di carico. Lettera aperta, sog- 
getta al bollo, e indirizzala a quello 
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cui ii tpediscoao -mer^zie per Tet- 
tarli o per acque, mauime qaaadu 
tali oggetti fieno carìcatf di dazi! o 
debbono uiiraTeraare città murate. 

D. T. X, p. ao 3 ; 

PoLizzi di transito. Specie di bolletta 
che lilotcianu gl' impiegati pubbli- 
ci, nella quale vi è il permesso di 
, traspostare certe mercanzie u dopo 
pagati i dazii, o indicando il lungo 
ove questi devono esser pagati, o 
restituiti a quello che gli esborsò, 
percbò le mercanzie non vengano 
consumate che in un dato luogo 
prestabilito. Le polizze di transito 
usami per lo più nelle dogane per 
concedere il passaggio di mercan- 
zie a traverso un tratto di paese 'ove 
non devono essere vendute nè con- i 
rumate. 

D. T. X, p. zo 4 . 

POLLA, SCATUflIGmE, SORGEN- 
TE, VENAj ecc. Denominazioni 
tutte che significano un filo d'acqua 
. . coi lo scavamento di un pozzo ab- 
bia ioterrotto il naturale trascorri- 
meoto, inducendola a zampillare. 
Oicesi anche di quella vena d'acqua 
che trova naturale uscita alla super- 
ficie del suolo, specialmimta alle Fal- 
de delie montagne, delle culline o 
d' altro terreno elevato. È in que- 
sto caso che viene chiamata anche 
fonte o /ontano. 

S. T. XLVII, p. 475. 

POLLACCONE. Vela triangolare che si 
usa sui bastimenti latini a guisa de- 
gli stragli nelle nevi d' alto bordo. 

. D. T. X, p. ao 4 - 

POLLA JO. Stanza o recinto dove per- 
notta e fa il suo nido il pollame. 

D. T. X, p. ao 4 . 

POLLAJUOLO. Colui che vende polli 
ed uccellame morto di tutto le 
specie. D. T. X, p. ao 4 - 
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POLLAME {F. GALLINA). 
POLLENINA. Sostanza scoperta da John 
nel polline, che è un. che di mezzo 
fra il glutine e l' albumina. 

S. T. XLVII, p. 475. 
POLLERIA. Luogo ove si tengono u 
vendono i polli. 

D. T. X, p. ao 4 . , 
POLLICE. Misura equivalente alla do- 
dicesima parte del piede. Il pollice 
parigino equivale a o'^,oa7, il pol- 
lice veneto a o"',oa9. 

D. T. X, p. au 4 . 

POLLINA. Sterco di polli, che serve 
d’ ingrasso. 

D. T. X, p. ao 4 > • 

POLLINO. Terra frigi 4 a, dove scatòri- 
scono polle d' acqua che stagnano. 

S. T. XLVI, p. 475. 

POLLO (F. GALLINA). 

Pollo. I marinai chiamano piè di pollo 
certi nudi che si fanno da un capo 
ad alcune funi. 

D. T. X, p. 304. V 
POLMONE marino {Medusa^ palmo 
marinus. Lino.). Animale marino, 
detto altrimenti polla marina, 

S. T. XLVII, p. 475. 

POLO. Poli appellansi le estremità di 
una linea retta, eh' essendo perpen- 
dicolare al piano dei circolo massi- 
mo d’ una sfera, passa a traverso il 
centro di eua, ed intorno alla quale 
suppooesi che la sfera si volga. 
Quindi poli-delia terra, o poli as- 
solutamente, chiamansi i due punti 
estremi dell' asse della medesima, 
- iotumo ai quali gira giurnalmente la 
terra, producendu cosi l’ alternativa 
de' giorni e delle notti. . 

Poti si chiamano anche i due punti 
del cielo, ai quali l' asse della terra 
prolungato ci condurrebbe, e in- 
torno ai quali gli antichi suppone- 
vano si volgessero le sfere. 
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Poli magnetici dlcoDsi dae paoli 
eotro il globo terrestre che soao, 
• per qiieoto pare, i ceolri d' axiooe 
di due potenze, mediante le quali le 
due estremità dell' ago magnetico 
sono attraile o respinte. Poli egual- 
mente si appellano i due punti posti 
a piccolissima distanza dalla estremi-* 
‘ là di ooa sbarra' magnetica, e dai 
quali sembra emanino le forze at- 
' trattira e ripulsiva. 

S. T. XLVII, p. 475. 

POLPA. Chiamasi cosi la carne senza 
osso e senza grasso. Il parenchima 
de’ vegetabili, e de’ frutti separato 
. con mezzi convenevoli, e ravvicina- 
to alla coniistenza di pasta molle, 
porlo pure lo stesso nome; nonché 
la sostanza stessa de’ frutti, detti ap- 
punto polposi, per distinguerli dai 
secchi. 

S. T. XLVn, p. 475. 

POLPETTE. Yivanda di carne battuta, 
per lo più rifatta, condita con uova, 
pane grattugiato, cacio e altro, ridot- 
ta in pezzi bislunghi, o rotundati, 
fatti per lo più friggere in padella 
od anche cuocere io umido. 

S. T. XLVII, p. 476. 

POLSETTO. Maniglia, che le donne 
portano ai polsi. 

S. T. XLVII, p. 476. 

POLSINI. Due liste di tela che fan- 
no finimentn a ciascuna manica 
della camicia, e che si abbottonano 
ai polsi. 

S. T. XLVII, p. 476. 

POLSOHETRO. Istrumento per misu- 
rare la frequenza, o forza del polso; 
il quale dicesi anche sjigmomelro. 

S. T. XLVII, p. 476. 

POLTIGLIA. Diminutivo di polla, e 
dicesi d’ ogni empiastro o intriso a 
foggia d’ empiastro, e per similitu- 
dine ad ogn’ Imbratto ,* ma più par- 
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iieolarmenle a quella che si fa nel 
segare le pietre inumidite coU’acqua. 

s.'r. XLVII, p. 476. 

POLTRONE. Aafpio seggiolone imbot- 
tito, guernito di guanciali, e fatto 
. per sedervi più adagiati, e anche 
dormirvi. 

S. T. XLVII, p. 476. 

POLVERACCIO. Sterco di pecora 
secco. 

S. T. XLVII, p. 476. 

POLVERE. Propriamente chiamasi pol- 
vere la terra arida tento minuta e 
tanto sottile che vola via facilmente; 
ma dicesi anche d’ ogni altra cosa 
ridotta allo stato di minima tenuità. 

D. T. X, p. ao 4 . 

PoLTCBB da schioppo. Miscuglio di car- 
bone di legna, di zolfo e di nitro, i 
quali si fanno entrare in questa com- 
posizione in certe determinate pru- 
porzioni. 

Tutti i legni non sono egualmente 
propri! alla fabbricazione del car-> 
bone per comporre la polvere da 
schioppo. Si preferiscono a que- 
st’uopo i legni teneri e leggeri su- 
scettibili di produrre un carbone 
friabile, poroso, che arda _ rapida- 
mente lenza quasi lasciare residui, e 
contenente per conseguenza multo 
carbonio. Il più usato ed acconcio 
è una specie d’ ontano (rhamnut 
Jrangula) che soddisfa a tutte que- 
ste condizioni. Il nitro dev* essere 
bene asciutto ed in polvere crisUl- 
lins, come'io si ottiene quando se 
ne sturba la cristallizzazione, agi- ■ 
landò conlinuaménte le liscive ni- 
trose. Lo zolfo si raffina a quest’uo- 
po espressamente. In commercio 
travasi sotto forma di canne, ed in 
tale condizione si reca alle polve- 
riere. 
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< QiMite tra ù odmcodo iaiicme 

I -dopo a?arltt ridolle ieparaumente 
.... in finistim* polvere. 

I La polvere fina da cuccia è poco di- 
li. • vena dalla polvere comuoe.da guer- 
..ii i..ra, e la lua dote è yi parti di ni- 
I..' tro, IO di aotCu e la di carbone. 

ii-r I Questa polvere si liscia c si lustra 

quanto più è possibile, e ciò si cf- 

' - Csttua ooQ una maccbiua molto sem- 
•u : pliec, che consiste io botti «die gira- 

no sul proprio asse. Queste butti 

>1. .sono mossa da un cavallo, o da una 
ruota idraulica. 

• - Par'calcolare la forra della polvere 
adoperasi ano stromeoto detto pro- 
vino (V. questa parola). \ 

Si Da r analisi della polvere con maio- ì 

II di semplicissimi. La si dissecca, poi 
. ae ne pesa una quantità deiermioa- 
. . ta; la si tratta con'àcqua, si feltra 

la solusione, e >si evapon a secco. 
11 randqu uttanulo, fusa in un cro- 
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gìuolo dì platino, dà rigorosamente 
il peso del nitro ; la materia rimasts 
sul feltro si tratta colla potassa che 
discioglie il solfo sema atluccsre il 
carbone j questo pure si separa, si 
Uva e si pesa. Conosciuti i pesi del 
nitro e del carbone, -si rileva an- 
cbe quello dello aolfo. Si può del 
pari verificarna la quantità diluen- 
do il solfuro, e facendovi passare 
una corrente di cloro in eccesso ; 
il solfo si converte in acido solfori- 
co che si precipita col murialo di 
barite; d*l peso di questo si dedu- 
ce quello dell' acido solforico, e 
quindi quello dello solfo eststente. 
Vi sono però anrhe oltre maniere 
d' analixsarla. 

D. T. X, p. ao4. 

PobVEaa antelmintica. Preparaaiune me- 
dicinale adoperata contro le affetio- 
ni verminose. Varie ne sono le ri- 
cette, De citeremo due : 



Il 



I.* 



R. — 



Curallìns mondata polverizzata ) 
c , I aa parti eguali. 

Semen-conlra idem ) 



l ■" • 

R. 



■ ' • II.* 

Polvere di radice di felce 
idem dì rabarbaro 
Idem di seoien-cuiitra 
Idem di musco di Corsica 



, a a parti eguali. 



Alcune prcparaùooi mercnriali, e spe- 
cialmente il mercurio dolce, sono 
. , I pure efficacissimi vermiCugbi. 

D. T, X, p. aa6. 

PniiTaaB di Cipri {f'. PROFUMIERE). 
PoLvaan di fiaiont. £ il uoine che si dà 
aAnn miscuglio di tre perii di nitro, i 
T una di zoiffi, ed una segaUtre di I 
Ind. Dii. Tee., T. III. 



Ugno. Si riempie di questo miscu- 
glio la metà del guscio di una noce 
e nel mezzo vi si pone una picco- 
la moneta, avvioinandovi un corpo 
in combustione. Il miscuglio bru- 
cia vivamente con Saauna brilUote, 
,ad il metallo cuovertito in solfuro, 
ebe è di esso più fusibile, si fonde 
4o 



I 
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cnn Iste proDtexzi cbe il gutciu n\e| 
(i opera U combuilioDe, reiU per- 
fetlamente intatto. 

D. T. X, p. aa8. 

Poi.vEBE di letame. Uateria fecale rac- 
colta per lo più nelle città popoloae, 
diaieccala iponUineamente, e venduta 
agli agricoltori aotto torma di polve- 
re. La polvere di letame conviene a 
quasi tutte le grandi colture, purché 
se ne modifichi la quantità che si 
pone in opera, cioè si sparpagli se- 
condo il suolo o le piante cui si 
destina (F. INGRAS$I e LETA- 
ME). 

Pulvbbb oro per asciugare gli scritti. 
E un semplice miscuglio di sabbia 
e mica. 

D T. X, p. aag. 

PoLVBBB d’ oro pei pittori. E una pre- 
parazione che si ottiene ordinaria- 
mente macinando foglie d'oro con 
sostanze dure e solubili, che non 
siano suscettibili di reagire sull’ oro 
stesso o di ofluscarne lo splendore. 

D. T. X, p. aag. 

PoLVERB fulminante. Polvere, la cui de- 
tonazione è più forte di quella del- 
la polvere da schioppo. 

La si prepara triturando in un morta- 
io 3 partì di nitro, a di potassa cau- 
stica ed I di zolfo, e la ti conserva 
in un fiasco. Yenlicìnqne o trenta 
grani di questa polvere riscaldati in 
un mortaio di ferro all’ aria libera 
si fondono e producono dopo alcu- 
ni minuti una esplosione più forte 
di quella prodotta da un fucile for- 
temente caricato. 

D. T. X, p. aag. 

PoLVBBi per inargentare e dorare. Va- 
ni sono ì metodi per imbiancare Cj 
ingiallire l'ottone ed il rame, e perj 
ottenere una specie d' inargentatura ' 
« dì doratore; ne citeremo alcuni : I 
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I I .° Si lànoo fondere io un eoccbiaio 
di ferro a 5 grammi dì stagno pu- 
rissimo ; quando è fuso, si aggiun- 
gono aà grammi di bismuto, e ti 
mesce il miscuglio con un filo di 
ferro, finché sia certa e piena la fu- 
sione. Si toglie allora il tutto dal 
fuoco, e vi sì aggiungono a5 gram- 
mi di mercurio; si rimesce ancora 
per alcuni istanti, e sì verta il tutto 
sopra un marmo, affinché si raf- 
freddi. Sì pesta questa composi- 
zione, detta argento mtisioo, che in- 
di ti passa per un setaccio, e ti me- 
sce con 4 Volte tanto, cioè' ay6 
grammi, di bianco di Spagna passa- 
to per setaccio. 

Allorché la polvere é preparata, ba- 
sta strofinare fortemente con un 
pezzo di tela I’ ottone, perché di- 
venti bianco e. sembri inargentato. 

3.° Si macina in un mortaio una par- 
te di raschiature, o foglie di sta- 
gno, con due parli di mercurio e 
ti forma un amalgama quasi della 
consistenza del burro ; vi ti ag- 
gionge una parte d’ argento preci- 
pitato dal suo nitrato, mediante il 
rame, e lavato accuratamente. Si 
macina di nuovo, e l'amalgama s'im- 
padronìsce di questa polvere coq a- 
vidità. Vi t' incorporano allora 6 
ad 8 parti di ossa calcinate in pol- 
vere. Il mìscnglio solido cbe si ot- 
tiene, quando lo ti strofina sulla 
superficie del rame con una tela 
umettata d' acqua, vi aderisce pron- 
tamente e dà l'apparenza d'argento 
bello e durevole. 

Per dorare il reme ti riscaldano In un 
cucebiaio di ferro ai4 grammi di 
I stagno fino, sopra cui si verta, quan- 
I do é fnao, altrettanto merenrio. Si 
lascia raffreddar questo amalgama, 
I ìndi ti tritura nel mortaio con i53 
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grammi di fiori di lolfo e 93 graoi- 
mi di aale ammoniaco. Si puue ijiie- 
ilo mifcuglio in un crugiiinlo fatto 
in mudo che non v' entri che il ter- 
so della sua allessa; indi ai appli- 
ca al crogiuolo un coperchio di ter- 
ra forato in molti luoghi. Questo co- 
perchio deve entrare nel crugioolo 
in'modo da restare un pollice al di 
sopra della oialeris; si ricopre il 
crogiuolo stesso «li un secondo co- 
perchio, che si Iota con argilla stem- 
perata. Ciò fatto ai pone il crogiuo- 
lo stessi! io un altro più grande, che 
si ricopre di sabbia, in maniera che 
il miscuglio trovisi come in un ba- 
gno di sabbia. Allora si pone que- 
sto apparato immediatamente sulla 
graticola d' un fornello ordinario e 
si riscalda con precaosione. — In 
genere, per aver on bell’oro mu- 
sivo, bisogna che sia preparato ad 
no calof dolce e continuo. 

L' oro musivo cosi preparato, e raf- 
freddato si pesta, si passa per se- 
taccio e si chiude in fiaschi a turac- 
ciolo smeriglialo, per adoperarlo in 
differenti modi, secondo I’ uso cui 
si destina. 

Per dorare il rame, p. e., o l'ottone, se 
ne mescola una parte con sei parti 
di osta calcinate e macinale finissi- 
me, e col solo sfregamento di un 
|ieato di tela imbevuto «P acqua si 
ottiene una imitaaione della du- 
ratura. > > 

Per dorare il legno, la carta, il carto- 
ne ece., adoperati anche una pol- 
vere di rame che si ottiene dalla 
precipilaiione del nitrato di rame, 
immergendovi dei pesai di ferro 
netto. Questa si lava, e mescolala 
con 6 parti di polvere d'osta eal- 
Binata serve all’uopo. 

D. T. X, p. aSo. 
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POLVERIERA. Edifizio- dove si fab- 
brica la polvere da tcbioppo, e coti 
anche chiamasi il luogo dove la si 
custodisce. 

D. T. X, p. s34. 

POLVERINO. Piccolo vBse foracchiato, 
che contiene la polvere da porre 
sullo scritto per asciugarlo, ed im- 
pedire che non macchi! o ti cancelli. 

D. T. X, p. 354 . 

PoLvaaiao. Cenere che viene dai Levan- 
te, e deriva da un’erba, che ivi ab- 
bonda, e dalla quale i vetrai cavano 
il tale per lame il vetro. Chiamasi 
anche racchetta. 

D. T. X, p. a56. 

PoLVEBiao. Quella polvere che ti ricava 
dal carbone e dalla brace, e di cui 
si fanno i ssTToacELLi da srdcis- 
BE {F. queste parole). 

POLVERISTA. Quegli che fabbrica la 
polvere da schioppo. 

O. T. X, p. a34- 

POLVERIZZAMENTO. L’atto per cui 
una sostanza ti riduce io polvere. 
La varie sostanze ti possono ridur- 
re in polvere io diverse maniere, 
ciascuna delle quali è adattata alla 
natura del corpo da pulverizzarsi. 
Per lu più adoperati l'acciaccamen- 
to, facendo cadere alcune masse pe- 
santi sopra le anstanze meiletime 
poste nei inuriaì. Quando lavumti 
poca materia ti adoperano mortai 
con pestelli a mano, come usano i 
prufumieri, i mercanti di droghe e 
di culuri, i quali pestano a secco l’or- 
pimento, il verderame, la cerut- 
j sa, ree.; ma quando operati sopra 
I grandi quantità, ciò ti effettua cui 
mezzo di macchine, 
ì D. T. X, p. 355. 
iPOLVIGLIO. Guancialetto odoroso. 

I S. T. XLVII, p. 476 . 
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POMARIO e POMETO. Luogo fiitnu 

d’ alberi pomiferi. 

S. T. XLVll, p. 4 j 6 . 

POMATA. Nella medicina e nell' arte 
del profumiere si dicotfo pomate 
certe misture me<liciasli e cuame- 
liche, composte per la più parte di 
grascia. Si chiamarono con questo 
nome perchè se ne componevano 
in origine probabilmente anche di 
pomi. 

D. T. X, p. aS;. 

POMELIA. Colore Verde-giallo Catto di 
semi d' una certa erba che trovasi 
in copia in alcune montagne (Iella 
Toscana, ma che, per non aver cor- 
po, non si adopera se non nei colori 
a tempera. 

S. T. XLVn, p. 478. 

POMELLATO. Aggiunto del mantello 
del cavallo, ed è una specie di color 
leardo. 

S. T. XLVII, p. 478. 

POMERIO. Fosso che recìngeva la cit- 
tò, ed era quello spazio compreso 
fra il terrapieno e le abitazioni. Il 
pomerio di Ruma partiva dal foro 
Boario, passava per la vallea del 
Circo e giungeva fino al principio 
della strada del Colosseo, o sotto 
alle terme di Trojano, dove guada- 
gnava r altezza del Fella, presso la 
cappella dei Lari, finalmente pru- 
lungavasi lungu la aia sacra, e ter- 
minava al Foro. 

S. T. XLVII, p. 478. 

POHFOLICB. Filiggine che si attacca 
al vaso in cui si fonde il rame me- 
scolalo rolla giallamina per tingere 
in color giallo. 1 

S. T. XLVII, p. 478. 

POMICE (F. PIETRA pomice). 

POMICIARE. Polire con la pomice. 

D. T. X, p. aS;. 

POMIDORO {Solanum lycopersicum). 
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Pianta comune degli orli, le cui frat- 
ta si spremono per farne ottìmu con- 
serva pei cnochi. 

S. T. XLVII, p. 478. 

POMO. £ propriamente 1 ' albero che 
produce le puma, ina volgarmente 
applicasi lo stesso nome anche alle 
sue fratta, altrimenti mele. 

S. T. XLVII, p. 478. • 

Pono. Diceii di qualunque cosa rotonda 
a guisa di palla, come p. e. il pomo 
della spada, il pomo della sella, ecc. 

D. T. X, p. 357. 

POMO DI TERRA {F. PATATE). 

POMPA. Francesismo passato in uso nel- 
la nostra lingua, e specialmente nel- 
la marineria per dinotare le from- 
■ba idraulica [F. TROMBA). 

POMPIERI. Nume derivato dalla voce 
pompa ed applicalo a quegli arti- 
giani, i quali si esercitano partico- 
larmente nel mestiere di manovrare 
le trombe d' acqua per domare ed 
estinguere gl' incendii (F. questa 
voce, specialmente nell' Appendice, 
che fa seguito al Supplemento). 

I materiali di cui suole servirsi questa 
classe di operai, che in ogni oittè 
popolosa costituiscono una casta a 
parte sotto la direziona d’ingegneri 
speciali, sono ordinariamente ; Dna 
pompa grande aspirante e premente 
fornita del corredo necessario di 
tubi di cuoio; una pompa minore 
premente, munita egualmente di tu- 
bi ; una cassa con ruote per depo- 
sito dell'acqua; parecchie secchie 
di legno, ed alcuni mastelli di mag- 
giore capaeiU, scale di legno e di 
COI da; ramponi d'attacco, scori, 
zapponi, badili e qualche barca o 
carro da trasporto. 

S. T. XLVIII, p. 7. 

PONTE. Cosi chiamasi, nel Imganggio 
marinaresco, ogni piano della nave. 
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PONTE-CANALE. Butte $olternaei(F'. 
ACQUIDOTTO). 

PONTE. Edifitio di mare, di ferro, o di 
legno, ioipesu (opre un canale, od 
un eolico qualùnque per agevolare 
il paiiaggio terreitn da una sponda 
all’ altra. Per ciò che riguarda i 
particolari delle sìngole coatrusio- 
ni, che variano secondo gii ostacoli 
opposti dalla natura dei luoghi, veg- 
gansi le opere di Palladb, Hili- 
lia, Perrunct, Gauthicr, Sganzin, 
e soprattutto il Trattato di Gau- 
Ibey, puhblicalo da Navier, c*n ag- 
giunte t in quanto a noi ci è forza 
limitarci soltanto ad alcune cooiide- 
raaioni generali. 

La solidità di un ponte dipende quasi 
inleramente dal mudo con cui sono 
stabilite le sue fondamenta, c dalla 
resistenza delle sue cosce o pile che 
debbono reagire alla spinta degli ar- 
chi o delle volle {F'. questa parola). 
La pressione verticale che i peducci 
esercitano gli uni sugli altri agisce 
in fatti eminenlemente sugli uni e 
sulle altre. Le cosce dovendo esse- 
re assai grosse o massicce costano 
mollo care, quindi giova diminuire 
la massa del ponte quanto si può 
senza nuocere alla sua solidità. Gli 
antori non vanno però d’ accordo 
fra loro intorno a questa grossezza, 

. al' arte ha- d’ uopo di studiare an- 
cora tale argomento, che è di gran- 
de imporlanza. 

D. T. X, p. aliy. 

PONTE DI FERBO. Per lo più idi 
cutlruaioni si stabiliscono sopra pile 
di pietra j poi si fanno le eenline 
con isprenghe di ferro riunite con- 
vcnieotcmenle, le quali soelenguno i 
panconi dal piano del ponte. Dne 
sono le maniere adottate per far le 
.centine ; nell' ona gli appoggi tono 
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’ fatti di gran patii trcoali appog- 
giali eolia cinta contro i pilastri ; 
nell’ altra maniera gli appoggi sono 
disposti come le pietre d' una vòlta. 
Io quest' ultimo caso à indispensa- 
bile, come nei ponti di legno, che 
le due metà di un arco formino un 
Solo pezzo dal principio dall'arco 
medesima fino alla sommità di esso, 
e che la forza di elasticità di que- 
sta due parti Cscctà equilibrio alle 
pressioni che agiteono sulla loro 
lunghezza. Devesi preferire a tal 
uopo il ferro battuto, la ghisa es- 
sendo troppo eroda per potersi 
usare con sicurezza in granili lun- 
ghezze. Nella secondo specie dei 
ponti di ferro Is vòlta è fatta di 
pezzi di ghisa riuniti come le pie- 
tre, ciascuno dei quali è traforato, 
ma solido quanto quelle. Lamandè 
costruì in tal guisa il punte d' Au- 
sterlitz a Parigi; lavoro in cui mo- 
strò molta abilità. Questo ponte com- 
pooesi di cinque archi dì Sa™, S6 
di apertura ; le pile di pietra sono 
grosiealla base 5 metri, e alle 6"*, 80 
al di sopra dell' acqua in iitato dì 
magra. La forma degli archi è un 
arco di circola di di raggio, e 
S™,a 4 di freccia. Presentano cin- 
que cavalletti distanti due metri, 
partendo dalla loro metà ; i telai 
sono lunghi ■"',59 e composti di tre 
sezioui d' archi concentrici, legati 
da ritti. 

PONTI SOSPESI. Questa specie di 
ponti varia in mille guise, ma ordi- 
nariamente per costruirli stendonsi 
delle Gitene fra due ponti determi- 
nati, e il torolatu o piano i soste- 
nuto sotto queste catene con {spran- 
ghe verticali chiamale siajfe. Que- 
sti pooti giovano principalmente 
quando le sponde sono dirupate, 
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poiché io tal caso Irovaoii facil- 
mente alcane vòlte itabili cui poter 
attaccare le catene. 

Il detto piano o tavolato compotieii di 
panconi diapotti nel verao della lo- 
ro lungheiaa, e poati sopra la travi 
longitudinali incrociate da traverse. 
Queste travi sono sostenute da cor- 
renti trasversali formati di tre pezzi 
di ferro fuso, i quali fanno una spe- 
cie di vólto. La strada della vettura 
, è circoscritta da pilastrini e da cor- 
doni o righe longitudinali di ferro 
fuso. I parapetti sono telai rettan- 
golari fatti di spranghe di ferro e rio- 
forzati con diagonali incrociate a X. 

O. T. X, p. a.5u. 

PONTI SULLE BARCHE. Quando 
occorre dar passaggio alle navi, sic- 
come l'altezza degli alberi non per- 
metterebbe a queste di passare sot- 
to gli archi di un ponte, cosi ap- 
poggiasi un tavolato sopra cavalletti 
posti sopra alcune barche* affinchè 
questo funga le veci di quello. Le- 
gaosi a quest’ uopo le barche stesse 
ad Ancore od a pali fissali verso la 
parte superiore del fiume, e si di- 
spongono paralallamente da una 
sponda all'altra. Quando si vuole 
dar passo alle navi, rimnovoosi due 

• di queste barche, le quali lasciano la 
via libera. 

Nelle grandi magre d’ acqua, o nelle 
gran piene il ponte si disfa. 

D. T. X, p. aS5. 

PONTI LETATOI. Questi ponti so- 
no molto in uso per attraversare 
le fosse delle fortezze, poiché levao- 
si e rimettiinsi all'istante, polendosi 
bilicare sopra pernii. 

D. T. X, p. a56. 

PONTI GIRANTI. Apronsi questi pon- 
ti girandoli orizzontalmente sopra 
di uri pernio ; per diminuire il 
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peso, e la lunghezza della parte so- 
spesa sono tagliati in due, perchè 
ciascuna enetà giri dal suo lato, ve- 
nendo entrambe a collocarsi para- 
ielle alla sponda. 

PONTI SCORREVOLI. Nei ponti mo- 
bili il palco muovesi girando sopra 
un asse di rotazione orizzontale u 
verticale ; nei ponti scorrevoli in 
vece il tavolato ritirati in dietro con 
un moto di traslazione urizzontale 
luogo l'asse del ponte stesso. 

D. T. X, p. aSj. 

PONTI AMERICANI. I ponti sopra 
grandi fiumi, leghi e bracci di mare 
nell'America settentrionale raggiun- 
gono dimensioni quali rade volte è 
dato di vedere in Europa. Hanno 
spetto da cinque ai' seicento metri 
di lunghezza, ed anche di piò. Que- 
sti gran ponti sono per il solito for- 
mati di travate in legno di 4o a fio"* 
di luce portate da pile, e testate di 
muro. Il loro tavolato è d' ordina- 
rio sostenuto da due sistemi di tra- 
vicelli intrecciati, piùo meno grossi, 
collegati all'estremità Inferiore e su- 
periore da correnti longitudinali ; e 
la strada ferrata vi corre sopra. 

La costruzione di questi ponti esige 
poco legname, e le travate non eser- 
citano alcuna spinta sulle testate. 
Essi però non presentano tntte le 
guarentigie dei ponti di Town, che 
generalmente sono preferiti dagl’ in- 
gegneri. 

I ponti costruiti secondo il sistema di 
Town sono d'ordinario appoggiati 
sopra palafitte più o meno compli- 
cate secondo l' importanza del ponte 
stesso e la natura del suolo. De- 
vonsi in ogni caso prolungare ab- 
bastanza i pali per poterli unire, 
mediante chiavarde , ai differenti 
corti di correnti dei sistemi di gri- 
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glie. Queeta diapotiaioDa offre il 
yanlaggio di poter iOcaitMrey per 
coli dira, il poote dotaadolo di uoa 
itabilità maggiore di quella che 
avrebbe te foste posto templice- 
meale tulla palaGlU, ed offrendogli 
dei punti immobili di appoggio per 
■ aumentare la tua retittenza ad uno 
aviamanto lalerale. 

Le tesiate in muro nei ponti americaoi 
V non hanou a sostenere alcuna spin- 
ta orizzontale e possono esser quin- 
di multo leggiere; ognuno di esse 
deve presentare una specie di ca- 
• mera prolunda uno o due metri, do- 
ve t* incastrano le estremità delle 
griglie. Alcuni ingegneri sogliono le- 
gare il ponte alle testale a mezzo di 
. lunghi tiranti di . (erto verticali sta- 
biliti nel corpo inferiore della mu- 
ratura. Quanto alle pile basta cal- 
colarne la Sezione in modo che pos- 
sano resiilere alla pressione verti- 

I naie del peso cha suno destinate a 
sopportare, non trovandosi esposte 
ad alcuna spinta laterale. 

S. T. XLYIII, p. 11. 

PONTI TUBULAHI. La parola tubo 
non è forse la più convenienia per 

- dare un' idea di questo genere di 
oostruzionl ; impercioenhà essa im- 
plica una forma circolare, laddove 

. in questo caso la sezione dei manu- 
Olito rappresenta un quadrato per- 
fetto. H nome di ponte tubulare' 
deriva dalle prime asperieiue fatte 
per determinare la forma dei ponte, 

- ' ,e che furono; istituita con tabi eilio- 

drici, ellittici e rettangolari ; ma la 
doro ooslrusìona attuale corrisponde, 
ad un immenso corridoio di ferro 
dolce inflessibile, o ad una vasta gal- 
deria a rotaie per il passaggio di cén- 
vogli (errovinrii. ’T^lcA appuntu il 
punte modello condotto dall' inge- 
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gnere Stephenson attraverso le baia 
di Contvay sulla costa ' occidentale 
del principato di Galles, i eui risul- 
tamenti furono taolo soddisfacenti da 
dar origine al colossale ponte Britan- 
nia, ed in modo da avere considere- 
volmente ampliato i confini. dell' ar- 
chitettura, arricchendo di un nuovo 
trionfo la storia dell'umano ingegno. 
I due gran ponti tubolari costruiti da 
Stephenson misero quindi in pieoa 
luce i vantaggi che offre il lamierino 
di ferro in confronto di qualunque 
altro materiale. 

Martin, a Londra, Immagiuò di surro- 
gare i due ingrigliaggi di un ponte 
americano con piastre di guardia 
latte di lamierini unite insieme con 
bullette e riuforzate con cantonali, 
le quali, mantenute in sesto da un 
pavimento assicurato al loro lembo 
inferiore, danno travate rigide resi- 
‘ stenti almeno quanto quelle di legno. 
Molta analogia col sistema americano 
hanno i ponti costruiti dall' inge- 
gnere Neville, di cui abbiamo due 
notabili esempi a traverso il Canal - 
grande in Teoezis. ‘ 

S. T. XLTni,p. i8. 

PONTI ED ARGINI. I lavori perla co- 
struzione e manutenzione dei ponti 
canali, delle opere subacquee, ma- 
nufatti idraulici, ecc., sono diretti 
da ingegneri i quali formano un 
corpo separato che in Italia dicesi 
di aeque e strade^ ed in Francia di 
ponti ed argini. Questo corpo, che 
dipende dal ministero dell'interno, 
è uno dei più istrutti della Francia, 
e sono abbastanza noti gl’ immensi 
servigi che reca a quello Stato, per 
voler parlarne d' avvantaggio. 

D. T. X, p. 458. , 

PONTICELLO. Assicella che sei*ve a 
fissare la lunghezza della eorda ne- 
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.1 gli *lruiB«ili «d tre», t tpteìBlaiente 
nel VIOLINO (F. questa |>arola). 
li tupoQ che d»uua corda ribrante di- 
I, pende dalla teoiioae di questa cor- 
, da, dalla tua groiaezsa, dalle lua 
t .qahura, dalia tua loughetta. Petebé 
I. il’taunu aia puro e preciso queste 
. , cunditiooi dcTOOO riraanere le stei- 
,, se durante la vibraaione. Sa, per 
.1 estinpio, la vibraùoqe cangiasse il 
fuvoa pesterebbe per luswi sneces- 
.. .i'. sivi cbe-riuscìrebberu spiacevoli al- 
I i’ orecebio. Acciò negli stranienti 
musicali la lungheua d' ogni corda 
, , , rimanga la stessa vi si dispongono 
... -1 due fermi, e la vibreaiuui sonore 
i.i I I succedono sul tratto, che i framez- 
ao. Uno di questi fermi è posto in 
. . allo del mapieu dei i violini, vioion- 
I. , celli, chitarre e naaili, ricino ai bi- 
' . , acheri ; lo si dice cigiietto o capo- 
, latta { ha alcune piccole inlaccatu- 
, re o solchi per collocarvi e tanei^’i 
ferme le corde, li capolastu è «asai 
besau, e basta che alti le ourde al di 
, aopra di quella parte del manico 
che dipesi tastiera, aJliochò nel- 
le loro vibrazioni non urtino con- 
tro al legoo. Le corda però non 
devopo esscte tanto disunii ; ohe la 
, pressione delle dita sulla corda per 
.. apcofctarlae farle dare divecsi suo- 
pi, riesca di troppa fatica alla mano 
. , del auopatore. L'altro fermo è una 
,, . assicella quasi quadrata, chf puncsi 
• ! pprpeodicolarc alla tavola suuora 

.• dallo strmvento, vicino sii’ eltro ca- 
. po della corda, vale dira verso alla 
, codetu ov’ ò atiapcata. Queala atsi- 
, cella diesai poitlieeUo,.ti e soltanto 
, .. appoggiala sulla tavola^ col suo ta- 
glio, e rimane perpendicolare per 
la pressiuna delle corde cheda man- 
tengoou verticale. Dale; pressione 
I leode anzi a far entrare il punlicello 
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nella cassa, a pretto o Ul’di qaeslu 
, afon'derebbe la Uvola, senza la cura 
di porre tolto alle baia dei ponli- 
oelto stesto nn bastoncino in piedi, 
che tiene alla dovuta distanza la due 
tavole dello airumeoio, e che diceai 
anima- 

I poDlieclli tono traforati, "ma ai po- 
trebbe anche oaM&ettere il traforo 
senza acttun inponvenlenle. Si Ùia- 
oo di acero lavoraaduli eoi eollel- 
lìno dei liutai. • " ' "'i* • : 

D. T. X, p. aSq. > ■ • H 
PoRTiCRLLo. Specie d'arco feroMlo con 
due viti nella stanga io cui peata il 
sopraspalte del cavallo. 

D. T. X, p. a6o. ■ , 1 

PONTQIO. Quel folco dei caotpi semi- 
nati ohe, 'serrando il fine degli altri 
solchi, conduce I' ooqoa dor.* essa 
der^ uscire. ' ■ ‘ 

D. T. X, p. n6o. • ' • 
PONTONE. In artiglieria diaunti pon- 
toni alcoai grandi, battelli che imiti 
l' uno secante all’ altro e coperti di 
tavole furmooo uu ponte tu cui pos- 
sono collocarti oubifcioài, pezzi di 
cannone, cavalleria, ecc. ‘ ■ ! i ' ' 

PotrToas. Chiamano i marinai anche una 
gcfH barca piatta con 5 ov.vero 4 
piedi di bordo, ohe tiene argani, ta- 
glie ed altre maecfaipe, e aerve a por- 
re ani fianco e a dar carena ai va- 
scelli, a scavare i port'^ alberare le 
nari, ace. , 

. D. T. X, p. afiij I I 
PorrotB. Vecchio votceiio. disalberalo io 
cui dimorano gli operai a gl' impie- 
gati di no porto. Talora siOiatti pon- 
;i Ipni sì destinano anche a servir di 
prigione. 

D. T. X, p. afii. . ! 

PQPESS. Fune, che sostiene l'albero 
„ (Il della nave dalla pule di poppa. 

.it D. Ti Xyp. afia. . 
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POPOIfAIO. Luogo (emioato di poponi, j 

D. T. X, p. adì. 

POPOIIE ‘(Cutumis mtloj. Fratto di 
on* pianta della famiglia delle cn- 
corbitacee, che culliaati pegli usi 
delle menu. I poponi preieatano 
mollé varietà; qoelli che dieonti 
camtalapi hanno le cortole rugete 
ed aitai rilevate, e li coltivano di 
preferenta. Il popone reticolato è 
per lo pid insipido ed acqnoio ; il 
piccolo popone aaecherino può man- 
giarti alla fine di gìogno. 

D. T. X, p. afia. 

POPPA. La parte posteriore delle nati, 
che comprende gli spartimenti di 
essa inferióri e snperiori fra il ti- 
mone e il governo, come la pro- 
va o prora, comprende le parli an- 
teriori. 

D.T. X,p. afia, e S. T. XLYIII, 
p. aS. 

POPPATOIO. Strumento di vetro, d’ar- 
gento^ di bossolo, o simili per ca- 
vare il lette dalle poppe delle don- 
ne quando ne difellann,o quando ne 
abbondano soverchiamente {F'. CA- 
PEZZOLO artijniale). 

POPULEONE. Specie di unguento buo- 
no contro le enfiogiuoi, e che usati 
anche come rinfrescante nella scol- 
lature. E composto di foglie di pa- 
pavero,' di belladonna, di giusquia- 
mo e di solano nero con germogli 
di pioppo. 

S. T. XLTIII, p. aS. 

PORCA. Spaaio delle terre fra solco e 
solco, dove ti gettano, poi ti ricno- 
prono i semi. 

D. T. X, p. afia. 

PORCAIO. Guardiano di porci. 

D. T. X, p. afia. 

PORCELLANA. Specie di terra parti- 
colare unita a sostante metalliche 
con la quale ti fanno stoviglie di 

Jnd. Dii. Tee., T. III. 
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mollo pregio ( F. CAOLINO c 
ST01IIGLIE). L'arte di far por- 
cellane fu coltivata de tempo Im- 
memorabile dai Cinesi e dai Giap- 
ponesi. 

S. T. XLTIII, p. a5. 

PORCHE. Cotte o membri interiori po- 
sti sulla stiva delle navi sopra il 
parameztile e le screlte per forti- 
ficare lo scafo. 

S. T. XLVIII, p. aS. 

PORCILE. Piccola stalla ove si tengono 
i porci (F. BESTIAME). 

PORCO. Genere di mammiferi dell’ or- 
dine do'pachidermi. Tra le varie 
specie notasi il porco domestico 
d’unghie fesse, di peli crudi e corti 
sul corpo, però luoghi e più cru- 
di sulla schiena, chiamati setole ; 
muto prolungalo, che diceti grifo, 
acconcio a grufolare nello terra e nel 
fango; bocca armata di denti canini, 
delti taone. La tua carne è ottima 
per farne prosciutti, salami e tal- 
siccie, eco. 

S. T. XLTUI, p. a5. 

Poaco. Specie di pesce che scava la ter- 
ra sotto l'acqua per cercare il suu 
nutrimento, a modo dei porci ter- 
restri; dal suo fegato si trae no olio 
che vuoiti balsami^p per le ferita. 

S. T. XLVm, p. afi. , 

Poaoc-SPiRo. Lo steiso che RICCIO o 
ISTRICE {F, queste parole). 

PORFIDO. Roccia composta di petro- 
selce rutto o rossastro, seminato di 
cristallo di feldspato. Il più stimato 
è il porfido rosso d’ Egitto od an- 
tico. E durissimo e suscettibile di 
una bella politura malgrado le dif- 
ficoltà che provati nel lavorarlo. 
Trovasi del porfido rosso in Ispa- 
goa ed in Corsica ; ve n’ ha di ros- 
sastro a Roannet, di rosso-incaina- 

4« 
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■> ’to hi Borgogna ; di roMO-mattone 
a Villifraate^ di tioleftu nei Vosgi, 
« nei dinlorni di Blybarg io Iive- 
> aia. La maggior, parte del porfido 
rollo antico rhe li lavora io Italia 
ed io Francia proviene dalle rovine 
di inunuoienli antichi d* E<giUo e 
di Roma. 

, D. T. X, p, aCa. 
PORFIHIZZAZIONE. Operazione che 
ha par oggetto di ridurre ì corpi 
duri in polvere impalpabile. La 
porfirizzaziune &i la coll'acqua ed 
a lecco. Senz'acqua li porfirizzano 
i corpi che potrebbero alterorai, co- 
’ me la limatura di ferro che a' irrug- 
gioerebbe, il corno di cervo, e I’ a- 
vorio calcinato. Si macinano con 
acqua la pietra calaminare, la tuzia, 
il vetro d' antimonio, il cinabro, la 
pietra pomice, il snccino, lo zolfo, ec. 
Altre loitanze, come il corallo roi* 
IO, e gli occhi di cancro, i guici 
■ d' uovo, d'oitrica, ecc., ai poisooo 
porfirizzare coll' acqua, ma prima 
li lavano per lepararne la materia 
gelatinoN che nuocerebbe alla con- 
lervazionc delle loro polveri. 

D. T. \,p. afii. 

PORPORA. Specie di conchiglia mari* 
na che ha il guscio limile a quello 
• della chiocciola, e nella gola ha una 
vena bianca piena di sangue d' un 
color roHo brano rilucente, pari- 
menti detto porpora, òhe ir adope- 
ra per tingere. Proadeai anche pel 
colore porporino che avvicioaii al 
violeltOgil quale li ottiene colla coc- 
ciniglia e collo icarUlto in genere. 
Gli antichi, che non conuicerano la 
cocciniglia, distinguevana la porpora 
marina o animale dalla porpora ve- 
getale ; quella Iruevasi dal murice, 
questa dal cocco o chermisi. 

La porpora degli antichi pescavasi' 
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M ..iriile coite d' AIràaa,' delia Gmcìb, 
della Francia, e in diversi' altri pun- 
ti dei Heditarrameo. I Romipi la 
traevano dalla Spagna, dalla Lin- 

. I guadoca, dall' Africa. La porpora 
fabbricata a Tiro facevasi esclusiva- 
mente colle conchiglie,' di cui ab- 
ibiamu parlato, ed era la, più ri- 
nomata. 

S. T. XLVIII, p. afi. , 

PoEPons DI csjsio. Preparazione usi- 
latissima nella pittura lugli smal- 
ti o sulle porcellane, composta in 
proporzioni variabili 'di oro e di 
, stagno. Il metodo di GeHert .pqr 
uUanerla consiste nel diseiogliere a 
freddo ed a piccole porzioni lo sta- 
gno (uso in un’ acqua regia com- 
posta di due parti di spirito di ni- 
tro ed una di spirito di sale. Qoin- 
.do l’ acido è saturato , di , stagno, e 
non può più disciurne, si decanta 
la solusiane e ti diluisce con lop 
parti di acqua itillata. Se ne versa- 
no delle quantità eguali in bicchieri 
separati, poi ti aggiunge nel secon- 
do bicchiere uns parte di acqua, 
nel terzo due parti, e, cosi di se- 
guilo ; indi li lascia cadere in iciq- 
scuno di questi bicchieri una goccia 
di soluzione d’ oro. Quello dei mi- 
serigli che darà la porpora più bella 
indicherà la proporsitjoe di acqua 
che devesi aggiungere alla solnsione 
già diluita di suo parti. Quando si 
è fatto questo nuovo miscuglio si 
riuoisce ogni cosa in un gran vss9 
di vetro, e vi si aggiunge a poco a 
poco la dissoluzione d’uro, all' in- 
circa nella proporzione della metà 
di quella di stagno. ^ agita di tx>n- 
linno mentre ti fa H miseaglio, poi 
lo sì abbandona alla quiete. Il Or 
quidu diviene di un russo pur[>o- 
rioo, e quando I' operazione riuscì, 
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' > ^oello pretto ti obitriicc e li sco- 
lora qua e li, romandoti dei grossi 
fiocchi purporiai che' Duotaoo ovun- 
“ ' qu«. A poov a poco aocht i lacchi 
ti depongono, e dopo un gramo o 
due, te il liquore ti i bene tchiarilo, 
ed il muriato di stagno non cagio- 
ni più alcun precipitato, ti decanta 
non un tilone, poi ti verta tul sedi- 
mento altrellaota quantità di acqua. 
Finalmente ti getta il precipitato tu 
d'un féltro e lo ti fa teocare. 

• D. T. X, p. a&3. 

Poaroaa n' tanaco. Deuominazioac con 
la quale Berzelio detigna l' uno 
dei prodotti Fitaltanta dalla reazio- 
ne dell' acido solforico sopra l' in- 
daco. Questo prodotto sarebbe, se- 
condo r autore, tormato di acido 
' solforico unito all’ indaco modifica- 
to. Del resto etto non procede tem- 
pre dall' aaiooe dei due corpi uniti 
l'nno alt' altro; un eccetto d’acido 
lo distrugge, e l'uso dell'acido tol- 
fori«> fomaote non permette dì ot- 
tenerlo che allorquando ti abbia 
avuto cura di tpargee d' acque la 
diatoluzione d' indaco immadiata- 
’ mente. 

S. T. XLTni, p. ufi. ! 
PORPORICO {/icide)* Specie di acido 
che ha origine dall'azione dell’acido 
oitrioo topni L'acido urioo, u del 
cloro o dell’ iodio sopra lo stesso 
acido urico. Se ne trovo pure nelle 
orine dei febbriciUnti, me combi- 
nalo per solilo Goirammoniaca, tal- 
volta con lo soda. 

. S. T. XLVIU, p. afi. I 
PORPORINA. Sorta di color roesu bel- 
litthno, che si ottiene con argento 
vivo e stagno io foglia, zolfo rivo, 
e sale ammonìaco, lacurpoaati intie- 
me col mezzo del fuoco. ' ' ! i ' 
T. XLVIU,p. a?. ' 
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PORRACINA. Specie di musco che na- 
sce Sdì pedali degli alberi (F. MU- 
SCO). , 

POBRINA. Piante di castagno-che ti al- 
levano per trarne legname da lavoro-, 
quindi pedagnolo di portino di- 
ceai el piede del castagno idvtlico, 
ottimo per lar doghe da tini e da 
boni. 

D. T. X, p. a65. 

PORRO f Aìlium porrum ), Ortaglia 
del genere delle cipolle ebe fiorisce 
nel maggio o nel giugno, ed è co- 
mune nelle vigne e negli orli. 

S. T. XLVIU, p. 37 . 

PORTA. Apertura in un edificio, per. 
cui entrasi in etto 0 nelle varie sue 
stanze. Porte diconti anche le stes- 
te imposte con cui si chiude I’ aper- 
tura. » 

D.T.X,p,aC5,eS.T.XLVIII, 

P- 

Poeti del soccuasu. R quella porla pic- 
cola nelle città fortificate o nelle cit- 
tadelle, che serve ai>punl» per in- 
trodurvi soccorso. R fatta per lo 
più nella parte opposta alla porla 
ordinaria, gueiniia d’un ponte le- 
vatoio, e non s' apre che in caso 
di bisogno. 

S. T. XLVni, p. a;. 

PoRTS CBuas. Bete delle tonnare, la 
quale ti rinterra dopo che i tonni 
tono passali nella camera di ponen- 
te. Mtita porta chiamasi poi una 
camera della rele contigua alla pri- 
ma fatta a guisa di labirinto. 

D. T. X, p. aC 6 , 

PORTAGO. Strumento chirurgico che 
serve a tenere gli aghi, ed e cucire 
m quelle parti dove le dita dell’ o- 
peratore non possono penetrare fa- 
cilmente. R composto di un gambu 
d'argento diviso ella metà circa del- 

' fi!' la luogbesm in diw bnsprha ruloa- 
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ile, la coi ehdicitè la ti che li allon- 
tanino i’una dall’altra ; nella faccia 
interna presentano una scanalatura 
longitodinale valevole a ricevere ed 
a raltenere I' ago. 

S. T. XLVIII, p. 37. 

PORTANTENNE. Pesai di legname la- 
voralo che hanno quasi la forma di 
un arco, formando la parte più ele- 
vata dello sperone di un naviglio, 
e che dominano sopra l' ago del 
bastione Gn sotto alle gru. Que- 
sti pesai danno la forma allo spe- 
rone. 

S. T. XLTIII, p. ij. 

PORTACAPPELLO. Quella custodia 
ove ripongonsi i cappelli, delta an- 
che cappelliera. 

D. T. X, p. n66. 

PORTACOLLARE. Specie di tacchet- 
ti di legno applicati ed inchiodati 
nelle navi ai Isti dell’albero di trin- 
chetto, un poco sopra al castello, che 
servono a ricevere e contenere il 
cullare di straglio dell'albero di mai- 
slra, ed il suo coniracollare. 

S. T. XLVIII, p. 37. 

PORTAFARDELLE. Gambo d'acciaio 
luogo da sei ad otto pollici, termi- 
nato in un lato mediante un botto- 
ne rotondo, ed avente dalPallro una 
estremità appianata, biforcala, sopra 
la quale si fissano agevolmente i 
grossi piumacciuoli destinati ad es- 
sere introdotti nell' atro, o nelle fe- 
rite profonda di cui voglionsi te- 
nere disgiunte le pareti dilatate. 

S. T. XLVIII, p. 37. 

PORTAFIASCUE. Specie di gancio 
od altro ordigno cui si fermava la 
fiasca e la scarsellina delle palle del 
moschettiere nel secolo XVII. 

S. T. XLVIII, p. 37. 

PORTAFIASCHI. Paniere, od trnase 
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simile, per uso speciale di portsàr 
fiaschi. , 

D. T. X, p. 366. 

PORTAFOGLI. Custodia gentile in 
coi si mettono le carte per poterla 
portar seco senu smarrirla o gua- 
starle. 

D. T. X, p. 366. 

PORTAGRUE. Nome imposto ai due 
bracciuoli, o mensole che servono 
nelle navi di sostegno alle grue. 

S. T. XLVIII, p. aS. 

PORTALIME. Pesco a cassetta per for- 
mar le lime da eguagliare i denti 
delle ruote {F. EGUALIRE). 

S. T. XLVIII, p. 38. 

PORTAHAKTELLO. Coperta o spe- 
cie di sacca grande, per io più di 
cuoio, io che si rinvolta il mantello 
da coloro che cavalcano, od altra 
vesti. 

D. T. X, p. 366. 

PORT AMORSO. Psssuolo di cuoio che 
regge il morso, ed à in due parti, 
una attaccata alla sguancia e l'altra 
alla testiera. 

D. T. X, p. 366. 

PORTANTINA. Specie di sedia porta- 
tile die dicesi anche huuola, e vìen 
portata a braccia da due nomini a 
modo di lettiera. 

D. T. X, p. a66. 

PORTAPACCHETTI. Specie di barca 
usala anticamente per portar la let- 
tere ; adesso dicesi semplicemente 
pacchetto, eà è no battello a vapore. 

D. T. X, p. 366. 

PORTAPIETRA. Strumento chirurgi- 
co d' argento, simile ad un matita- 
toio da disegnatori, fra le. cui bran- 
che si colloca un cilindro di nitrato 
d’argento fuso. 

S. T. XLVIII, p. al. 

PORTA-STANGHE. Cinghia di cuoio 
con fibbia, che serre a tener ferme 
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«opra bHi groppa dot cavallo le 
itaoghe del biroccio, calauino, od 
altra eaUora. 

O. T. X, p. adì. 

PORTATA. Quella eoee ai adopera in 
vari! (enei, e significa ora la qnan- 
lili, ora il eontenato d'un recipiente, 
ora la dislanta a cui pnò giangere 
un corpo slanciato. Militarsoente 
parlando significa il peso delle palle 
dell’ artiglieria, cioè quanto un pea- 
ao di artiglieria può portare ; quin- 
di r uso frequente di dinotare il 
calibro delle bocche da fuoco cogli 
aggiunti di gran portata e di pic- 
cola portata. 1 marinieri indicano 
«>o questa voce il carico della na- 
ve ; gl' idraulici la quantità d’ acqua 
corrente, dicendo fioma di piccola 
o di grande portata. 

S. T. XLVIII,p. a 8. 

PORT AVENTO. Quel canale che por- 
ta il vento negli organi. 

D. T. X, p. 367. 

PORTE DI PRUA. Porle aperte nelle 
navi da guerra nel parapetto an- 
teriore della prora per comanicare 
dal secondo ponte alla piatUforme 
della polvere. 

S. T. XLVIII, p. a8. 

Poava ni oa aicino. Imposte di le- 
gname fortemente consolidate, cbe 
servono a chiudere l' ingresso del- 
l'acqua in un bacino o darsena, sino 
a che si lavora nella nave che vi è 
contenuta, e che si sprono per la- 
sciarvi entrare I' acque, e fare usci- 
re la nave stessa allorché si termi- 
nò di costruirla o di rattopparla. 

8. T. XLVIII, p. a 8. 

PORTELLI. Sportelli de’ quadri per ri- 
coprirli e difendere la pittura. 

D. T. X, p. 367. 

PoavaLLi. Amanti dei portelli dìconii 
in marineria quelle corde rhe sono 
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stabilite a’ portelli delle' cannouie- 
re, e passate dentro al bordo, colle 
quali si alsaoo e si sospendono i 
portelli quando si aprano le can- 
noniere. 

D. T. X, p. 367. 

PORTELLO. Apertura o porCcélla del- 
la forma corrispondente al luogo 
dove si fondono i metalli, per la 
qnale s’introdnce il metallo nel ba- 
gno, e lo si stangona, rastrella, 
pulUca, e lo si purga dalla schiumo. 

D. T. X, p. 367. 

PORTICELLA. Piccola apertura nelle 
fortesae monita di nn cancello di 
ferro, fatta nel messo delle cortine, 
o nell’angolo di esse, o vicino agli 
orecchioni, per andar liberamenle 
e fuori della vista del nemico dalla 
piassa alle opere esteriori. Dicesi 
anche porta-Jalsa o postierla. 

S. T. XLVIII, p. 38. 

PORTICO. Luogo coperto con letto a 
gnisa di loggia intorno o davanti al 
pian terreno di nn edificio. 

D. T. X, p. 367. 

PORTIERA. Paramento di drappo o 
d’altro ohe si applica ai foro di una 
porta per impedire un» corrente 
d’ aria e per adornamento. 

I D.T.X,p.367. 

PORTO. Braccio di mare o bacino la 
coperto dal|a furia dei venti, ove ri- 
parano le navi specialmente in tem- 
po di burrasca. 

Hsnuovi piò specie di porti, cioi i 
porti naturali, che sono opera della 
natura, ed i porti artificiali formati 
dalla mano dell’ uomo. Queste due 
specie sono rare volle una cosa o 
l'altra precisamente, ma partecipa- 
no per lo più dell'ana cosa c del- 
r altra. 

Hannovi porli detti di commercio, o 
per la marina mercantile, 'e poni 
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ili guerra deitinali alle operaiioni 
od alle manorre della marina dello 
Slato. Come cooditlooe comune ad 
entrambi, men» I' entrata del porto 
è larga, più eiia è conloruata da 
dighe, meglio le nari ri stanno al 
coperto dalla violenza de) venti e 
dall' agitaaione dal mare, e possono 
eseguile le loro operazioni d' im- 
barco e di sbarco, di riparazioni, 
di raddobbo, ec. 

D. T.X.p. a 67 ,eS, T. XLVIII, 
P- * 9 - . I' 

PORTOFRANCO. Chiamasi porto/ran- 
co quello dove il commercio collo 
straniero è inlierameute libero, esen- 
te da ogni tassa, assoluto dalle for- 
malità Gscali che sogliono accompa- 
goare I' esecuzione di una legge, e 
I' applicazione di una tarifla <luga- 
nale. £ a torto che si dà il nume di 
porli-Jranchi a' semplici magazzini 
di deposito detti, .con vocabolo fran- 
cese, antrepò} imperciocché, sebbe- 
ne godano anche questi di alcune 
franchigie, vanno tuttavullu sog- 
getti a una disciplina, a misnre di 
precauzione, a regoltmenli, a pa- 
stoie. 

S. T. XLVni, p. jq. 
PORTOLANO. Cosi sono intitolati al- 
cuni libri di pilotaggio, I quaU con- 
leoguno carte marine con veduta 
delle coste,osservauoni sopra le ore 
delle maree, e varie altre nazioni ne- 
cessarie ai marinai per navigare in 
certi paraggi. 

S. T. XLVIII, p. 3 o. 
PORTOLATTO. Colui che nella nave 
o battellu è il primo a vogare, e 
marca il tempo agli altri che vogano 
dopo di lui. 

S. T, XLVIII, p. 3 o. 
POSAUOLLE. Arnese che da poco in 
.^qna usano alcuni tenere accanto al 
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camminetio per posarvi' le molle e 
la paletta. 

S. T. XLVIII, p. So. 

POSAOHBRELLI. Arnese tutto di me- 
tallo su cui si posa chioso o capo- 
volto l'ombrello fradiccio perchè non 
isgoccioli sul pavimento. 

S. T. XLVIII, p. 3 o. 

POSAPIANO. Leggenda applicata sopra 
Vasi, cassette u simili che sF mandano 
per vettura o sopra navigli,* accioc- 
ché chi li maneggio posi piano ed av- 
verta l’oggetto fragile in quelli con- 
tenuto. 

D. T. X, p. a68. 

POSARE, POSATURA. Il deporre che 
fanno i liquidi la porte loro più 
pesante, detta perciò posatura. 

D. T. X, p. a68. 

POSCA. Pozione fatta con acqua e con 
aceto, a parli eguali, che si adopero 
per profumi, bagni, bibite, e per 
rimedio in diversi casi. 

S. T. XLVIII, p. 5 o. 

POSIZIONE Lo stesso che positura, 
ma che ha un maggior valore, in 
quanto che, usato nelle cose di 
guerra, questo vocabolo determina 
specialmente un luogo prescelto ed 
acconcio ad una fazione cosi di di- 
fesa, come di nSìesa 

S. T. XLVm, p. 3 o. 

Posizioits. Silo dove si pone la mano so- 
pra gli strumenti musical ì a mani- 
co ; nel violino si contano sei posi- 
zioni si relativi tuoni, ed all’ esecu- 
zione dei pezzi analoghi. 

S. T. XLVIII, p. io. 

POSOLA. Quel suvatto che, pec,sostene- 
re lo straccale, s'ioGla imi boefai 
delle sue estremità e nel basto. 

D. T. X, p. 368. 

POSOLATUHA (A'. GROPPIERA). 

POSOLINO. Quel cuoio che si mette 
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alla coda' del oarallo per toetenera 
. , , la iella sulla ithieaa. . : m- i 
, . D, T. X, /». a6«. , , 

POSSESSIONE. F. PODERE. 
POSPASTO. L' ollifflo serrilo che si 
metta sulla menu. 

, S. T. XLVUI. p. So. 

PÓSTA. Le poste tono alcune stationi 
tulio stradale tlabilile e determinate 
distanze dora si trovano stalle for- 
! ! ,oite di cavalli e di relture ad uso 
dei corrieri che portano lettere e 
de! viaggiatori, i c|nali pagano un 
prezzo fisso per ugni lega di cam* 

. . , miao. , , 

La. prontezza dai trasporli, la sicurez- 
za delle comuoicazioni, I' esattezza 
„ del servizio rendono questo ramo 
, di speculazione (ordinariamente ev- 
I voeato al fisco) una fra lo più olili 
e lucrose intraprese del Governo. 
D. T. X, p. 368. 

Posti. Luogo destinato nelle stalle a 
. ciascun cavallo. 

D. T. X, p. 371. 

Posti, Nome con cui t' intende nelle 
,, cartiere il numero di nSo fogli di 
carta. La gran posta è di Soo fogli. 
U. T. X, p. 371. 

POSTERGALE. Ln parte deretana, il 
. dorso della tedia, ed altro. 1 
. S. T. XLVIU, p. Si, 

POSTO. Sito determinato' che può oc* 
cuparti, od è occupato militarmen- 
.1, ile. Dicesi p. e. posto avanzato al 
luogo occupato da una guardia sul- 
I' estremità più ticìna al nemico. 

' S. T. XLVUI, p. 3 i. 
POSTSCENIO. Parte pMteriore negli 
I antichi teatri, che serviva al como- 
do degli attori, ed eneha per depo- 
sitarti le mncoUine./ . . .'1 
S, T.:XLVIll,p. 3 i. 
POSTULATO. Proposizione ohe non ha 
veruna difficoltà dajoetlersi io pra- 
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' O tica,’ e ne’ taoreoal' o' problemi ma- 
tematici il assume come fondamento. 

1 . S. T. XLVIU, p. 5 i. 
POTAGIO. Sorta di maitioaretto bro- 
doso ('specie di minestra. 

S. T. XLVIIIi p. 3 i. 

POTARE. Diceti dèi tagliare I rami su- 
parflui o troppo irregolari degli al- 
beri, e apecialmente delle viti. 
f ■ D. T. X, p. 371. 

POTASSA. Hsleria aleilina ehe olliensi 
> in istato gregio dalla einefsiioife del- 
la più parte dei vegetabili, e che 
aduperui nelle arti c'per alcune 
" fabbrieationi in istato oatnrale, ed 
so altra purificala {F, ALCALI). 
..Ve n' badi varie specie che si distin- 
guono dai numi dei paesi da cui 
derivano. Le più reputate ' sono 
quelle d’ America, di Ruaste, di 
Polonia, di Treviri, di Toscana, ec. 

’ La più bella devé cesare perfetta- 
mente biaiKa, e la ti dà il nome di 
perlacea. La potasse d'America, che 
in generale cuoliena molta quantità 
di alcali, viene ordiisariaaeole spe- 
dila io Europa io masse volnnsinose 
e dare, di spezzatura natta, che pre- 
sentano una tessitura granita di co- 
lor grigo cinereo, che le dà l'aspet- 
to del gres ; altra volta è d' un co- 
lor fosco rossastra u verdssiro, o 
di un rosso viulscao ; il suo sapore 
è assai caustico, attrae I' umidità 
atmosferica al cui cunUttu trasfor- 
masi in una .pasta giallastra, più •> 
meno cinsiilente socoodo la durata 
della sua esposiziuae. 

Trovasi inoltre nel cumroareio una po- 
tassa delta potasta .d' Àmerica ar- 
tificiale. È questa ordioariamente in 
pezzi durissimi, d' no bianca lordo e 
latteo all' interno, di tinta roasaslrq 
all' esterno; la sua speziatura è di 
li. grana fina, talvolta Incida, e prc- 
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Mott qui « li olcunt oaviUi. Que-' 
>U specie dere la sua atcaliailà alla 
soda che cootlene: lu che iu molli 
casi non nuoce, ma in altri può re-| 
care gran pregiuditio. Per esempio 
è indifferente nell' inbianchimenlo 
dei pannilinì che la lisdra mi a bo> 

, se di potassa o di soda, ma non k 
lo stesso nel sapone, parchi quello 
che si fa colla potassa per nulla so- 
miglia a quello fatto colla soda. Tut* 

, lo ciò rispetto alle arti ed al com- 
mercio. Sotto al punto di rista chi- 
mico, i de notarsi che la potassa 
olleouta col miglior metodo non i 
per anco assolotaraenle pura. Per 
ottenerla tale bisogna compiutamen- 
le spogliarla non solo dei sali stra- 
nieri, ma esiandia da qualunque 
ossido metiillico e dell' acido car- 
bonico. Questa si distìngue col no- 
me di potassa caustica pura:, ed è 
mollo piò energica di quella del com- 
mercio ; imperoQdhi agisce tanto 
potentemente sulle materie organi- 
che, che non si può porne la me- 
noma particella sulla lingua senta 
grave pericolo d' immediata corro- 
sione. Esposta al contatto dell' aria 
ne attrae I' umidore assai più facil- 
mente pecchi si discioglie io picco- 
lissima quantiti d’ acqua. Si discio- 
glie anche nell' aleoole, ma in mag- 
gior quantità. Il precipitato forma- 
tosi nella sua soluaione acquosa col 
nitrato d' argento o col nitrato di 
barite, ai discioglìe completamente 
nell'acido nitrico puro e diluito. 
..i.rj L'acqua di calce non riproduce 
alcun intorbidamento, quindi è per- 
fatlanenle priva di addo carbonico, 
.t: il che è rarissimo. Il muriato di p 1 a- 
tino riproduce un precipitato giallo; 
sottomesso aH' adone del calore si 
I fonda mollo priSM di arroventarsi, 
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i « si consolida col raffreddamento in 
una massa omogenea, solida e biin- 
cbUsima, if combina agli acidi con 
tanta prontexia ed energia da ivol- 
gere un grande calore. La sua af- 
fioilà pegli ossidi metallici, e massi- 
me pegli ossidi terrosi è tale che per 
■ conservarla nel tuo stato di piirex- 
sa deveai evitare di mellerla a con- 
tatto eoi vasi die ne contengono 
nella loro eomposisione {F. T£- 
TRARIA). , 

D. T. X, p. 371. 

POTASSIO. Radicale metallico, di coi la 
potassa è l' ossido, e che ha ooa 
grandissima affinità per l'ossigeno. 
Essendo il potissiu un corpo sempli- 
ce, si unisce ad ogni corpo elemen- 
tare, eccetto al boro. Osiervasi in 
generale che gli altri metalli perdo- 
no la loro duttilità allegati al potas- 
sio. Quasi tutti i composti coote- 
nenti ossìgeno lo cedono al potas- 
sio, e ciò lo rende molto pretioso 
ai chimici. *i 

Non si conosce altro metodo per otte- 
nere il potassio, tranne che di pren- 
derlo allo stato dì ossido, e toglierne 
r ossigeno pel quale ha tanta affi- 
nità, e per oUeoerne in quantità 
considerevole adoperasi il ferro od 
il carbone. Questo metodo propo- 
sto da Caradeau, e riprodotto da 
BrOoner di Roma, dit'cnne prCsan- 
temente il solo seguilo nei laboraloi. 
Qualunque sia però il metodo adot- 
tato per ottenere il potassio, biso- 
gna poscia poriGcarlo, perchè tro- 
vasi sempre unito al carbone, e ad 
una combinatione piò solida di car- 
bone e di potassa. " ' 

D. T. X, p. a86. 

POTATOIO. Strumento di ferro ad uso 
di polare. ' 

D. T. X, p. agi. 
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POTENZA. (F. FORZA e DINAMIA). 

PoTEiUA. Vetta lulido di ottone che fer- 
ve a portare due dei quattro per- 
nii delle due parti d' uno acappa- 
mentu negli uriuoli da aaccuccia n 
aerpentina (F, ORIUOLI). 

PoTEREi. Peitu di legno in croce, che 
ferve nelle navi per appoggiare gli 
alberi di gabbia e di riipelto. 

D. T. X, p. agi. 

POTTINICCIO. Cocitura o rimendalu- 
ra mal falla. 

S. T. XLVIll, />. 3i. 

POZZANGHERA. Piccola potza, e piu- 
priameote quelle buche nelle airade 
dove raccogliesi I’ acqua piovana e 
la bellelia. 

S, T. XLVIII, p. 5i. 

POZZETTO. Specie di catino o tinozza 
in cui i fornai immollano le spaz- 
zature dei forni. 

D. T. X, p. agi. 

Pozzetto. Presta i ceraiuoli vale lo tlet- 
su che bacino o bacinella- 
D. T. X, p agi. 

Pozzetto. I gettatori dicono gettare a 
pottello, una maniera di gettare con 
un fornello fatto a pozzo. 

D. T. X, p. agi. 

POZZO. Specie di cisterna dove ti rac- 
coglie l'acqua piovana, e talvolta an- 
che la perenne somministrata da vene 
sotterranee. I puzzi ad acqua saliente 
portano il nume di pozzi artesiani 
u modenesi, dalla provincia appunto 
dell' Artuii in Francia, e da quella 
di tfudena in Italia, dove più spe- 
cialmente ti custuinanu. Sono qua- 
tti altrettanti fori fatti con una tri- 
vella nel suolo Gnu a che s' in- 
contri uno ttralu d'acqua soggetta 
a tale presiione da risalire ad una 
certa altezza in un tubo artiGziale, 
Ind. Dit. Tee., T. III. 
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che s'introduce nel furo stesilo pra- 
ticato allo scopo. Talvolta l’acqua 
che danno questi pozzi s’ innalza 
molto sopra la superGcie del suolo, 
ed allora diconsi anche fontane. 

La cagione per cui le .acque risalgono 
sopra il livello del suolo, viene at- 
tribuita generalmente alle numero- 
se sorgenti che sunu il pruduttu 
della GItrazione delle acque che ti 
condensano continuamente alla su- 
perGcie del glubo. La teorica di 
queste interne correnti è semplice 
e facilissima, non essendo che quel- 
la medesima dei sifoni e dei zam- 
pilli d'acqua. In fattila misnra che 
le acque si condensano, spargonsi 
sulla superGcie della crosta terrestre 
o GItrano a traverso le terre che la 
compongono. Secondo la natura dei 
terreni queste acque compungunsi in 
vene, rigagnoli, ruicelletti, fra strati 
più o meno regolari. I terreni at- 
traversati ila molte fenditure danno 
origine alla prima specie di cui centi 
interne; ma quando il suolo è co- 
perto di strali di sabbia, di terra o 
di pietre chiosi fra sostanze imper- 
meabili, I’ acqua ritenuta come fra 
due pareti forma dei bacini u ser- 
batoi. In tal caso se ti fora lo strato 
di terra superiore, I’ acqua a' innal- 
za, o schizza Gno a che sia giunta 
ad un livello proporzionalo a quello 
del suo recipiente originario. 

D. T. X, p. agi e ag6. 
POZZOLANA. Sostanza minerale che al- 
cuni riguardano come un prodotto 
vulcanico direttamente vomitato dal 
cratere, altri come proveniente dal- 
la decomposizione della lave. Certo 
la pozzolana trovasi tempre nelle 
vicinanze di vulcani ardeuti, od in 
paesi che portano ancora l’impron- 
ta di riiloani estinti. Te n'ha in 
fi 
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quantità «ertnioalii nelle vir.inanze 
<li Pozzuoli/, città vicina a Napoli 
ed al YeiiiViu, e dalla quale questa 
suslaozà trasse il suo nome. 

La pozzolana trovasi talvolta sotto for- 
ma di polvere o di ceneri di color 
grigio rossastro ; tal altra sotto for- 
ma di grani bruni, violetti o rossi, 
simili a frammenti di mattoni pestati. 
Essa ha per carattere essenziale, 
quando i polverizzata,.di unirsi in- 
timamente alla calce ed alla sabbia 
e formare insieme a queste materie 
delle buonissime malte, die hanno 
la facoltà d'indurirsi al contatto del- 
I' acqua ; da ciò a v viene che adope- 
rasi con moltissimo vantaggio nella 
composizione delle calci idrauliche. 
Questa malta è costituita dì due 
parti di pozzolana, una parte di cal- 
ce, ed una di sabbia di fiume. Con 
essa s' intonaca il fondu e le pareli 
dei serbatoi di acqua e dei canali ,' 
se ne rivestono gli argini, ed in ge- 
nerale adoperasi utilmente in tutti 
gli edifizii subacquei. 

D. T. X, p. 3o4- 

PRAMà. Bastimento a fondo piallo con 
tre chiglie, che pesca poco, ed è op- 
portuno per navigare ne' fiumi e 
lungo le coste, dove sono bassi 
fondi. 

S. T. XLVill, p. 3i. 

PBASIO. Yarielà d’agata o pietra di co- 
lor verde puro. E un vero quarzo 
che piglia la sua forma cristallina 
ordinaria, e pel solo colore diversi- 
fica dal cristallo di rocca. 

S. T. XLYIII.p. 5i. 

PEATA JI30L0 (/égaricut eampettrìs). 
Aggiunto d'una specie di lungo che 
ha il cappello euiislerico nella prima 
età, poscia appianalo ; le lamine 
rossa da principio, quindi bruna o 
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nere ; lo stipite grosso, corto, pie-, 
no, bianco. 

S. T. XLYIII, p. 3i. 

PRATERIA. Yasta campagna cnndutia a 
prato, od iiuiune di molli prati. 

D. T. X, p. 3o4. 

PRATICA. Cosi chiamasi la permissione 
che si dà a coloro che giungono da i 
paesi suspelti di peste, o di altre 
malattie cuOUgiuae, di aver com- 
mercio libero cogli abitanti del por- 
lo u della città dove arrivano, dopo 
aver fatta la quarantina prescritta ; 
per la qual cosa dare u negar pra- 
tica si dice deir ammettere libera- , 
mente u non ammettere le persone'' 
u le meicanzie sospette di contagio 
in un porto. 

S. T. XLYIII, p. 3i. 

PRATO. Terreno che produce erba, 
spesso tanto alta da potersi segare 
colla falce, e che serve di cibo 
agli animali. I prati sono di due sor- 
ta, noturali ed artificiali; i primi do- 
mandano poche cure, i secondi pa- 
recchie, fra le quali un buun siste- 
ma d'irrigazione; ma ricompensano 
largamente 1' agricoltore, i prati 
delle culline elevale che danno er- 
be cotte u rade, che non si sfaldano 
e si abbandonano alle capre ed olle 
pecore, diconsi pusco/( (/’. questa 
voce). 

D.T.X, p.3o4eS.T. XLYIII, 
p. 3i. 

PRERENDA. Questa parola valeva nel 
medio evo a significare la distribu- 
zione dei viveri che si faceva ai sol- 
dati ; di poi fu usala a contraddi- 
stinguere le distribuzioni fatte ai 
canonici ed alle monache ; e quindi 
alla porzione della rendila dei beni 
della chiesa toccata agli ecclesiastici, 
dopo la distribuzione dei loro beni. 
S. T. XLYIII, p. 35. 
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PRECIPITATO. Nei lalKiralui di chi- 
mica li distinguuDo cun questo nu- 
me tulli i seilimenti insolubili che 
furmansi nei diversi liquidi separa- 
tamente, u per eOellu di alcuni mi- 
scugli. Meritauii Tiu questi una pur- 
ticulare meniione il precipìlatu bian- 
co di protoclorui o di mercurio^ il 
precipitalo di cassiu o porpora, eil 
il precipilatu rosso, o deutostido di 
mercurio, 

D. T. X, p. 5o5. 

PRECIPIZIO. Costa d'erta e lubrico 
pendio che va a termioare io una 
profonda valle ; oppure strada di 
bordi sdrucciolevoli e |>ericulusi per 
coloro che vi caniuiìoano. 

S. T. XLVIII,p. 33. 

PRECISIONE (ilrumento di). Grande 
rapportatore rettangolare immagi- 
nato dal sig. Pascal, il quale offre 
un perfetionamentu relativamente 
a quello della stessa runiia cnoo- 
sciulo ed usato in Inghilterra S'iltu 
il nome di-protracting scale. Tale 
perfezinnamenl'i consiste in ciò : 
che il bordo paralello al diametro 
estremo dello strumento, ed il lag- 
giù die lo incrocia ad angoli retti, 
sono divisi in millimetii a partire 
dal punto dove s' incontrano ; lo 
che dà luogo a tre scale aventi una 
origine comune, graduate di centi- 
metro in centimetro colle cifre i, a, 
3, 4, ecr., nonché culle cifre a, 4, 
6 , 8 , ere., allo scopo di facilitare il 
rapporto sulla carta alle scale i a 
looo, ed 1 a oooo dei lati misu- 
rati in metri sul terreno. 

S. T. XLVIII, p. 35. 

PREDELLA. Arnese sul quale si siede, 
o sopra il quale si appoggiano i 
piedi (F. SEDIA, SEGGIOLA). 

PasDELLs. Quella porte del freno dove si 
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tiene la mano quando si conduce il 
cavallo. 

D. T. X, p. 5o8. 

PREDIO {F. PODERE). 

PifzDiu urbano. Possedimento manufat- 
to, come suno le lubbriche, le case 
nelle città, i borghi, castelli, ecc. 

D. T. X, p. 3o8. 

PRELATO. Grossa tela impeciata, che 
si pone nei luoghi scoperti di un 
va>cello, come i groticci, i frootoui, 
le scale e simili. 

D. T. X, p. 3o8. 

PRELUDIO. Parola adoperala in origi- 
ne in sento esclusitamente musi- 
cale, e che sigoiffeava una specie 
d' introduzione a un pezzo di mu- 
sica, u ad un'opera. 

S. T. XLVIII, p. 36. 

PREPARATI chimici. Voce generica 
che spiegasi da ti, e che abbraccia 
troppi argomenti per poter esser 
altro che indicata. Nel Supplemento 
al Dizionario tecnologico si regi- 
strano sotto questa enunciazione al- 
cuni perfezionamenli, o nuovi me- 
lodi per la f.ibbi icazione dell'aceto, 
delPacetofo neutro di piombo, del- 
r allume di soda, dell' amido, del- 
I' at,%urro di Berlino, della biacca, 
dei carburi di lol/o, dei cloruri 
et oro, del J'osforo amorfo, della 
colla marina, dell' idrofagine, del- 
r indaco minerale, ecc. 

D. T. XLVIII, p. 37 . 

PREPARAZIONI anatomiche. La ten- 
denza a putrefarsi che hanno le ma- 
terie animali, richiede diverse ope- 
razioni capaci di opporsi specialmeo 
te alla decomposizione delle prepa 
raziooi anatomiche che ti vogliono 
conservare. Se questa preparazione 
è provvisoria, la si pnò ottenere 
colla congelazione. Come usasi d'or- 
dinaiio nei paesi freddi ; ma il piò 
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ipeMO, e volendola ottenere dora- 
tura, colla disieccazioiie, colle inie- 
zioni di alcoole, di sublimato corro- 
si vo, ecc. 

Dopo il processo, perduta colla sua 
morie, di Girulaioo Segalo, il quale 
riusciva a dare la durrzza della pie- 
tra ai suoi preparali nonché al san- 
gue medesimo, il D. Silvestri napo- 
letano riusri per la seconda volta a 
trovare un processo di petriBcazio- 
ne pei preparati anatomici applica- 
bile anche alla conservazione dei 
pesci, inselli, foglie, fiori, erbaggi, 
ecc. Ecco il metodo da lui tenuto. 

Si prendono, egli dice, suo patti di 
sublimalo corrosivo, l ou di silice 
in polvere fina, luu di calce car- 
bonata, aS di sale ammoniaco, di 
cloruro di piombo e di .cloruro 
di zinco. Queste sostanze esatta- 
mente poi veli zza le, ed insieme com- 
miste, si passano per uno staccio 
di seta, e poi in un vaso di ferro 
smallalo, o di maiolica verniciata, si 
stemperano in tanta acqua quanta 
basti a formale una specie di polti- 
glia liqnìda, nella quale s'immergono 
ì corpi da peirificare. Per accelerare 
I’ amalgama degl’ ingredienti, torna 
alile I' esporli prima ad un calure 
moderalo, lasciandoli quindi esposti 
all’ azione dell' aria atmosferica. 

La durala della immersione varia se- 
condo la grandezza degli oggetti. 
D’ ordinario ci vogliono .‘i o 6 mesi 
per un corpo umano; a pei rettili ; 
I pegli animali non vertebrati ; i3 
giorni per i pesci, e da 5 ai 6 gior- 
ni pegli insetti. 

Per accertarsi del grado d’ avanza- 
mento delle peirificazioui, si per- 
cuotono leggermente di tratto io 
tratto con un bastoncello, e la pra- 
tica insegna a dedurre dal suono 
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che ne risulta il loro grado d' indu> 
ri mento. 

Per la conservazione di sostanze ve- 
getali si procede invece con un mi- 
scuglio di 3o parli di polvere silicea 
ed una di solfalo di ammoniaca. Il 
fiure o la foglia che vuoisi peirifi- 
care si colloca in un vaso di vetro 
fra due strati di questa polvere in 
mudo da mantenere prossimamente 
la naturale sua disposizione. Si po- 
ne il raso Sopra un letto di sabbia 
ad una debole temperatura, per lo 
spazio di cinque o sei giorni, dupu 
di che r operazione è compiuta. 

D. T. X, p. 509 , e S. T. XLVIII, 
p. 36. 

PREPIJNTA (F. OVATTA). 

PRESA. Cosi chiamasi nelle cartiere ad 
un certo numero di pannelli con 
cui si fabbrica una tale o tal altra 
quantità di carta, ed anche nna 
certa quantità di fogli. 

D. T. X, p. 314 . 

Passa. Quel pezzo di ferro, o quello stro- 
mento rhe si attacca al massello, per 
poterlo stirare e battere. 

D. T. X, p. 3i 4> 

PzEsa deW acqua. Il luogo d’onde si de- 
riva l’acqua di un fiume u torrente, 
mediante un incile, in un canale. 

D. T. X, p. 3i6. 

Passa. Far presa, dicesì di queU'assoda- 
meuto che acquistano i muri nello 
asciugarsi del cemento o delle molte. 

S. T. XLVIII, p. 5i. 

Pazsa di terra. Dicesi di una quantità 
determinata di terreno. 

S. T. XLVIII. p. 5i. 

Ptzsa. Usato nel senso dei diritti maritti- 
mi significa r arresto d' un basti- 
mento qualunque, fatto in mare per 
conto c sotto l’autorità di nns po- 
tenza belligerante, sia col disegno 
di appropriarselo, sia con quello di 
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■pprnpriarii uno iola parte del ca- 
rico. Le prete (rorie meglio prede) 
•i fanno o dai navigli dello Stato, o 
dai navigli armati d.i alcuni parti- 
colari che ne abbiano precedente- 
mente ottenuto r^utoriztazione del 
governo, lo che ti chiama armare 
in corso. S. T. XLVIII, p. 5 1 , 

PRESACCHIO. Quel legno posto a tra- 
verso il manico della vanga, duVe 
il bifolco appoggia e calca col piede 
per profondarla bene nel terreno. 

D. T. X, p. 3i4. 

PRESAME (r. CAGLIO). 

PRESRITE. Quegli che vede confusa- 
mente le cose vicine, e più distin- 
tamente le lontane. 

D. T. X, p. 3i4. 

PRESCIUTTO o PROSCIUTTO. Co- 
scia del maiale salata e secca (Fed. 
PIZZICAGNOLO). 

PRESELLA. Slromento di ferro u d'ac- 
ciaio con bocca ora tmutsa ora a 
taglio, che serve a far riprese, o a ri- 
badire il ferro nei luoghi uve il 
martello non può operare. 

D. T. X, p. 3i4. 

PRESSIONE. Mosto che cola dalle ore 
prima di pigiarle. 

D. T. X, p. 3i4. 

Pussioiiz. Quando un corpo agisce con- 
tro un altro assoggettato ad una po- 
tenza, e quando questa forza è di- 
strutta del lutto od in parte, l'a- 
zione che si esercita al contatto di 
questi corpi dicesi pressione (V ed. 
FORZA e TORCHIO idraulico). 

D. T. X, p. 3i5. 

PRESURA. L'unione delle pietre che 
formano la parte inferiore del for- 
no per colare la vena del ferro. 

D. T. X, p. 317 . 

PRETE. Arnese di legno da scaldare il 
letto, con nn caldanino dentro. 

D. T. X, p. 319 . 
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PRETELLA. Nume di alcuni stampi di 
forma comunemente prismatica, io 
cui si colano i metalli fusi, per ri- 
durli io Verghe. Talvolta te pretel- 
le sono costruite io modo che pre- 
sentano alcune cavità cilindriche di- 
sposte verticalmente. Tali sono 
quelle che adoperansi per dare alla 
pietra ioferpale, n nitrato d'argento 
fuso, la forma di cilindro, più co- 
moda all' uso coi si destina. 

D. T. X, p. 3i8. 

PRETINA. I sarti dicono manica alla 
pretina quella che è abbottonata 
stretta alla mano. 

D. T. X, p. 3i8. 

PRIGIONI u CARCERI. Luogo dì de- 
tenzione dove si rinchiudono gli 
accusati ed i rei, e tutti coloro che 
si arrestano per aver trasgredito al- 
le leggi, nonché alle discipline po- 
litiche di un paese. 

La scelta del luogo è anzi tatto nella 
fabbrica delle prigioni un affare in- 
teressantissimo. Risugna che la car- 
cere sìa alla portata dei tribunali e 
dei magistrali, destinati a giudicare 
ed a sorvegliare i prigionieri ; biso- 
gna eh' essa sìa isolata, fuori della 
portata d'altre case od edifizli, per- 
chè non si scopra ciò che vi si fa 
nell’ interno, e non si possa met- 
tersi in comunicazione coi prigio- 
nieri col mezzo di segnali o per altro 
modo. La costruzione, considerata 
nel suo insieme, e nelle sue parti, 
dev'essere combinata in maniera 
che i capi della prigidne possano 
esercitarvi una sorveglianza facile e 
sicura. 

S. T. XLVm,p. 5i. 

PRINCIPII. Nome dato dai chimici, par- 
lando dei corpi organizzati, ai ma- 
teriali diverti dai cui complesso ri- 
sultano formati eui corpi. Si di- 
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tlÌDguono in mediali ed immediati. ' 
I principii corrifpondooo egli ele-| 
meati della chimica inorganica, oi-l 
•io ai materiali leinplici ed elemen- 
tari dei corpi orgnnitzali. I priiici- 
pii immediati tono sostanze compo- 
ste che si estraggono dalle materie' 
vegetali od animali, per via di pro-i 
cessi semplici, che loro non portano 
alcuna alterazione <> camhiamenlo ; 
SODO soggetti a slabiii proporzioni 
degli elementi, e posauno quindi 
anche chiamarti elementi organici. 
I naturalisti chiamano principii an- 
che a quelle sostanze indecumpo- 
ste, la cui combinazione intima, 
costituisce i corpi, altrimenti dette 
elementi. ' 

S. T. XLVnij p. 55. 

PRINCIPIO armonico. Nella scienza 
musicale coti viene indicato il pri- 
mario perfetto accordo fra I’ otta- 
va, la quinta, o la terza, perchè da 
esso derivano tutte le consonanze. 
S. T. XLVIII, p. 55. 

PRINO (firinos) Genere rii piante a fiori 
monopetali dell' esandria manogi- 
nits, e della famiglia delle ceUstri- 
nee, fornite di foglie otali, laiiceo*- 
late, acute e doppiamenlr dentate. 

S. T. XLVIII, p. 55. 

PRIODONTE. Genere di mammiferi sta- 
bilito da Cuvier, provveduti di ma- 
scelle come quelle dei rosicanti, con 
movimento orizzontale analogo a 
quello lidia sega. 

S. T. XLVIII, p. 55. 

PRISM4. Figura solida circotcrìlla da 
piani, dei qnali i due opposti sono 
simili, uguali e paralleli, e gli altri 
paralellugramniici. Quando le basi 
sono triangolari i matematici li chia- 
mano prismi Iriangoisri, quadran- 
golari se SODO quadriletere, penta- 
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gonali, esagonali, ecc., secondo il’ 
numero dei loro lati. 

D.T.X,p.3i8 e & T. XLVIII, 
p. 55. 

Paisits. Nella fisica si dà questo nome ad 
uno struiqgntu impiegato soprattut- 
to pèr la ilecomposiziune e I' ana- 
lisi della luce. La parte principale 
dell'apparecchio è un solido di ve- 
tro, o di qualunque altra materia, 
pareli' essa sia trasparente. La sua 
forma più comune è quella d' oo 
prisma a basi triangolari, vale a 
dire, che le sue estremità sono dei 
triangoli eguali e paralelli, ed ana- 
logamente situali, mentre le tre al- 
tre faccie, per le quali trovasi de- 
, terminato il suo contorno, sono dei 
paralellugrammi assai Usci che si 
estendono da un’ estremità all' al- 
tra. La scelta di queste forme di- 
pende da ciò: che l'angolo che apre 
il passaggio ai raggi luminosi non 
potrebbe continuare senza cessar 
di trasmettere Ih luce al di là di un 
certo limile fticlle a determinorsi. 
(r. LUCE). 

Il prisma di vetro è ordinariamente 
d' una forma triangolare, e si ado- 
pera specialmente per la decompo- 
sizione della luce solare. Esso è 
formalo di un pezzo di cristallo di 
nn' acqua limpidissima senza bolle 
nè strie, levigato e polito con tutta 
la precisione. 

II prisma ad angolo variabile è com- 
posto di due piastre triangolari di 
vetro che si muovono a cerniera 
l'uno sull'altra, e di pezzi di taffet- 
tà gommalo fissi alle due estremità. 
Questo apparecchio serre a far va- 
riare, per l’allontanamento o l'av- 
vicinamento delle lame, l'angolo che 
deve attraversare la luce, ed inol- 
tre empiendo di liquido il vuoto 
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che quelle lascUoo Tre loro, ti ui- 
tervaoo le modificazioni «ubile dal- 
lo apettro luioiauso leeoodu la ?a- 
riazione degli augoli. 

Il prisma a scampa rlimeati i uo pri- 
ama triaogulare formato di cinque 
piaatre di vetro, due triangolari e 
due rettangolari perfettamente unite 
con maalice. Nel auo interno aono 
collocali parecchi piani triangolari 
che dividono la aua capacità inler- 
na in molli acumparllmeali, detii- 
nati a ricevere ciaacheduno un li- 
quido differente, per paragonare la 
loro diveraa rifrangibilita, aecundo 
le diverse altezze ilello spettro so- 
lare formato sopra un piano fis>o. 
Si determina eziandio alla stessa 
maniera il difierente potere disper- 
sivo dei liquidi per la differente lun- 
ghezza degli spettri ottenuti. 

Il prisma ad aria è di forma triango- 
late, e composto di piastre di vetro 
perfettamente incollale, in modo 
che si possa ottenere il vuoto nella 
cavità per esse limitata. Esso serve 
a misurare la rifrazione dei differenti 
gas introdotti nel suo interno. 

Prisma acromatico. Esso risulta dal- 
la riunione di due prismi ordinarli di 
di verso potere rifraltivo e dispersivo. 

Lo scopo di questo apparecchio è 
d' aeiuoializzare la luce che lo at- 
traversa, vale a dire, di riunire tut- 
te le moleoole colorate che la com- 
pongono, all' effetto di ottenere nel 
punto di emersione, una luce la più 
pura possibile. 

S. T. XLVIII, 55. 
PRIVATO. F. LATRINA, CESSO, 
FOSSA. 

PRIVILEGIO. In alcuni peeai le atti ed 
i mestieri uniti in corpi riconoacinti 
dal governo, coll’ obbligo di pagare 
una tasaa, godevano diversa pre- 
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rogalivc, cui si dava appmto il no- 
ma di privilegi. Oggidì si accorda- 
no invece alle iodautrie privilegi 
esclusivi d' invenviane, di pei^ttio- 
namento, d’ importinione ••( F~ 
SCOPERTE). 

D. T. X, p. 5i8.- 

PROBABILITÀ (calcolo delU). NeL 
l' uso comune della parola un risul- 
ismenlo qualunque è dello' proM-'l 
àt/e, secondo si è più o meno iti- 
clinati ad ammetterlo, ed è detto 
improbabile nel e»o contrario. Il 
valore dell' evidenza, vale a dire, la 
sua importanza, forma il soggellb 
delle ricerche di un ramo speciale 
delle matematiche detto> appunto 
calcolo della probabilità. Il Trat- 
tato di chIcoIo congetturale di Pa- 
risot, pubblicato a Parigi nel i8<o, ' 
è prezioso per lo sviluppo da esso 
dato alla teoria delle probsibililà. Le 
migliori opere eirmenturi> inlurno a 
questo argomento sunu pesi; Il Trat- 
talo elementare del calcolo delle 
probabilità di Lacroiz; la Esposi- 
tione della teoria delle sorti, e 
delle probabilità di Cooroot ; le 
Jstru%ioHÌ popolari sopra il cal- 
cola delle probabilità di Quelelet. 

S. T. XLVIII, p. bj. 

PROBLEMA. Si designo sotto il nome 
di problema, io mstemalics, ogni 
questione proposta, e della quale si 
aspetta la soluzione, r Questa soln- 
zìunc consiste eiseniialraente nella 
ricerca d' una u più incognite, che 
bisogna dedurre da alcuni dati, o 
da quantità conoscinte.' li proble- 
ma differisca dal teorema non tan- 
to nella essenza quanto nella for- 
ma ; la medesima questione può es- 
sere l' oggetto tanto d’ un teorema 
quanto d’ un problema. A modo 
I d' esempio ; dato no triangolo qua- 
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lunqoe, doT* li dutnamli quii ùa la 
■ I lomina dei «aoi angoli, >i propone 
un problema a rUoIrere; le, al con- 
trario, lapendosi in precedenxa che 
^ la tomma di qoesli tre angoli è 
eguale a due angoli retti, ti doman- 
da di rendere evidenle tale verità, 
questo i un teorema. ' ‘ 

S. T. XLTIII. p. 58. 

PBOBOSCIDIANI. Prima famiglia dei 
mammiferi pachidermi nella clussi- 
Scaziooe di Cuvier, e la seconda 
I dell' ordine dei pachidermi secondo 
Geuffruy. 

Questa famiglia si compone oggimai 
unicamente del genere degli elefanti, 
perché quellu dei mastodonti è per- 
duto. 

. S. T. XLVIII, p. 58. . 

PROCESSO. Cun questo vocabolo in- 
tendono ì tecnulogi una serie di 
operatiuni necessarie per ottenere 
un prodotto chimico. Tale è il pro- 
cesso per I' affinamento delC oro, 
per la fabbricazione del coi, per 
calamitare Cacciaio, |>er la mace- 
razione del lino, ecc. 

S. T. XLVm, p. 58. 

PRODUZIONE. La pruduaiune è una 
delle tre parti nelle quali ti è solili 
a dividere I' economia politica. Nel 
sento generale, prodotto esprime 
il rapporto che paua fra una cosa 
e il tuo ahture, ma l'ecunomia po- 
litica non la intende cuti. Essa di- 
stìngue la Creaiìune, opera sponta- 
nea gratuita per la quale Dio ha 
fatto nascere il mondo dal niente, e 
la produzione opera dell' uomo che 
ai appropria, che utilizza gli ele- 
menti potii a tua disposizione. Di 
questi elementi ve n’ ha che tono 
di necessità assoluta, come I' aria e 
la luce, le quali non possono esse- 
re nè migliorate, nè consumate dal- 
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l' uso, e non entrano quindi nel do- 
minio delle produzione. Gli altri, al 
contrario, ci vengono torniti bruiti, 
od almeno tutcellibili di modifica- 
zioni, di cangiamenti, di migliora- 
menti, di moltiplicazione : questi 
sono la materia prima del laruro 
dell' nomo, il quale gli accomoda ai 
tuoi bisogni, li rende più utili, dà 
loro un valore, e ne fa delle ric- 
chezze atte a scambiarti ed a met- 
tersi in commercio. La produzione 
è dunque, sotto questo punto di 
vista, l'arte di aggiungere utilità al- 
le cose. Più il lavoro dell' uoinu 
aggiunge di utilità alle cote steste, 
per conseguenza di valore, più esso 
è produttivo. 

Tre elementi concorrono al fertomenu 
della produzione : il primo dì tutti 
è il laruro dell' uomo ; il secondo 
comprenda gli agenti naturali da 
cui I' uomo riceve o trae una parte 
della utilità che dona alle cote crea- 
te ; il terzo è il capitale. 

S. T. XLVIll, p. 6a. 

PROFESSIONE. Questa parola iodica 
in genere l'abituale esercizio di tal- 
uno nella pratica di qualche arte u 
, di qualche mestiere. Siccome fra le 
arti e fra i mestieri ve n'ha eziandio 
di perniciose alla salute, in cauta 
dell'aria viziata, o delle emanazioni 
funeste che esalano delle materie ma- 
nipolate, come i vapori mercuriali, 
arsenicali, alcuuiici, ecc., cosi è da 
avvertire che un buon sistema di 
venlilatiuoe nelle officine è in tutti i 
casi una delle migliori precauzioni 
igieniche. 

S. T. XLVIII, p. 65. 

PROFILABE. Delineare, disegnare in 
profilo. 

D. T. X, p. Sày. 

profilatoio. Ferro che adoperano 
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f 1 l •rgeotterì td ottooai per eeiel* 
Idre. Te n'ha di più «orla, cioi di- 
ritti^ tortif » ugnella, vale a dire 
iacatati da ana parie e torli dall'al- 
tra, e a sguscia. 

D. T. X, p. 537. 

PROFILO e PROFFILO. Linea che 
contorna e chiude le partì d' un 
diiegno. 

Questa parola, si adopera in molli 
sensi, secondo le arti cui suolai ap- 
plicare. Neil’ arcliìleltura navale di- 
cesi profilo, p. e., al taglio perpendi- 
colare, od alla sezione d’ un basli- 
luenlu che serre a moslrarne l' iii- 
lernn, l'altezza. Io spessore delle pa- 
reli, la larghezza, ecc. Questa opera- 
zione distinguesì anche col nume di 
sciograjia. 

Sì usa del pari lo stesso vocabolo per 
indicare il taglio dì un membro qua- 
looque di architettura, come una 
base, uno modanatura, una cornice, 
o qualunque altro. 

ITeir arte delle (ui'lificazioni il profilo 
serve 0 far conoscere le altezze e le 
larghezze delle opere, e diresi an- 
che icnografia. 

Secondo la terminologia geologica dì- 
cesi profilo ad un taglio verticale 
fatto nel terreno che lascia allo sco- 
perto l' interna stratificazione del 
suolo, o le materie in esso rinchiuse. 

Nella pittura profilo significa il dise- 
gno di una testa veduta dì fianco, 
in modo da non presentare che una 
sola meli del viso, come nella mag- 
gior parte delle medaglie. 

S. T. XLVIII, p. 69. 

PaiiriLo. Profilo dicono i ricamatori a 
quel filo d' uro a due, tre o più 
duppii con cui si profila un ricamo. 
D. T. \,p. 3 a 8 . 

PROFONDITÀ'. Una delle tre dimen- 
ind. Di%. Tee., T. III. 
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sioùi di un eorpo solido, vele a di- 
re, la sua altezza dall'alto al basso. 

S. T. XLTIII, p. 69. 

PROFONDO. Yale molto a fondo, ed è 
aggettivo di quantitA coatÌDoa, che 
si applica a quegli oggetti nei quali 
sì scorge un notabile abbassamento, 
come quando dal labbro superiore 
di un pozzo sì rileva l'incavamenlo 
di esso, u dal lìrello del mare ai 
scandaglia il suo letto. 

SmT. XLYIIi, p. 69. 

PROFUMIERA. Vaso nel quale si b il 
profumo.’ 

S. T. XLYIII, p. 69. 

PROFUMIERE. L' arte del profumiere 
consiste nella preparazione delle gra- 
scie,delle pomate per infusione, del- 
le pomate senza infusione, degli olii, 
della distillazione, finalmente, della 
estrazione degli olii eslenzialì, della 
fabbricazione dei dentifilcìi a dei 
cosmetici. > 

D. T. X, p. 5 a 8 . 

PROFUMO. Tutto quello che per ri- 
creativo u per medicina si abbrucia 
o si fa bollire per aver odora dal 
suo fumo ; e più generalmente qu'a- 
lunquè cosa u semplice o composta 
che sia atta iu qualche mudo a ren- 
dere bnon odore. ' 

S. T. XLYIII, p. 69. 

PROGINNASTICA. Parte della musica 

che insegna il sulfeggiu. 

S. T. XLYIII, p. 70. 

PROGRESSIONE. Sotto questo nume 
generico intendesi una serie di nu- 
meri che derivano gli uni dagli aU 
tri, 'seguendo una certa legge ; ma 
l'oso ha ristretto la significazione di 
questa parola a due progressioni 
più particolari c più semplici, vale 
a dire la progressione aritmetica, e 
la progressione geometrica. 

La progressione aritmetica A quella 



Digitized by Google 



33S 



PRO 

nella quale ! termini crcKonu o tle- 
creecono di una itesta quantità, uv- 
reru nella quale ogni termine diffe- 
riace dal precedente in più od io 
meno di una quantità data, che è 
la ragione della progrestione. La 
progrettione geometrica è quella 
nella quale ogni termine è eguale ai 
prodotto del termine che lo prece- 
de, moltiplicato per un Cattore co- 
atanlc iutiero o fraeionario ; orve- 
ramente quella nella qqgle il rap- 
porto fra i due termini cdnaecutiTi 
qualunque è coataute. Il rapporto 
coatante o il fattore è la ragione 
della progressione. 

S. T. XLVIII, p. 70. 

PROIETTILE, r. BOCCHE da fuoco, 
BOMBA e PALLA. 

PROIETTO. Parola derivante dal verbo 
latino projicere, e vale gettare in- 
nanii. Chiamasi proietto un corpo 
grave che per un impulso comunque 
ricevuto segue una qualsiasi direaio- 
ne con una (orza proporzionale; re- 
stando poi privo di questa forza vie- 
neabbandunato a sè stesso. Tali sono 
p. e. una pietra scagliata a mano o 
colla fionda , una freccia slanciata 
con un arco ; una palla spinta dallo 
scoppio della polvere da un fucile, 
da un cannone, da un mortaio e 
simili. , 

La teoriea del moto dei proiettili è la 
base di quella parte dell' arte mili. 
tare che si addomanda BALISTI- 
CA (F. questa parola). 

PaouTTo o PaoiàTTUBA. Nell'architetto- 
ra i quella parte dell'edifizio che 
sporge in fuori {F. AGGETTO). 

PROIEZIONE. Quando da un punto 
situato nello spazio si abbassa una 
perpendicolare sopra un piano, il 
piede di questa lìnea retta, cioè il 
punto in cui incontrasi con questo 
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,. piano chiamati la protezione del 
punto dato. Immaginiamoci una su- 
perficie data, e supponiamo che 
passi per ciascuno dei suoi punti 
una serie dì curve di natura defini- 
ta, per cui ognuna di ette può es- 
sere intieramente determinata, qual- 
ora ti conosca il punto della su- 
perficie pel quale deve passare. Sup- 
pongasi, in secondo luogo, che tutte 
queste curve vadano od incontrare 
una seconda superficie; sì troverà al- 
lora che ogni punto, che chiameremo 
À, della prima superficie avrà il suo 
corrispondente a nella seconda, e 
questo secondo punto a sarà preci- 
samente ciò che ti chiama la proie- 
zione del primo. La curva che, par- 
tendo dalla prima superficie, arriva 
ad incontrare la seconda, prende il 
nome di curva proiettante. Ciò che 
abbiamo detto di un punto può 
estendersi ad una linea qualunque, 
od anche ad una porzione limitata 
qualunque della prima superficie. 
Le linee, o la porzione limitata, 
avranno del pari le loro proiezioni 
tulle seconda superficie, e questa 
non saranno altra cosa che l' insie- 
me delle proiezioni dei loro diversi 
punti. 

Nella geografia la proiezione è una 
rappresentazione di ditfereuti ponti 
' della sfera e dei circoli che vi tono 
desciittì, quale apparirebbe all' oc- 
chio di chi vedesse la sfera a tra- 
verso di un punto trasparente. Si 
distingue la proiezione in ortografi- 
ca e ttereograjica. La prima è quella 
incoi la superficie della sfera è rap- 
presentata da un piano che la taglio 
nel mezzo, I' occhio estendo posto 
verticalmente ad una distanza defi- 
nita dai due emisferi ; la seconda è 
quella dove la superficie della sfera 
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nppretenUii lopra il piano de* tuoi 
gran circoli, loppooendosi l'occhio 
' rÌTolto ol polo di questo circolo. 

D. T.X,p. 55 g, eS.T. XLVIH, 
p. 70. 

PROLAZIONE. Serie di note, o suoni 
che devono farsi tanto discendendo 
che ascendendo sopra una stessa. 
■ voce. S. T. XLYIII, p. 70. 
PROLETAZIONE. Vucaholo osato dai 
chimici per indicare l'azione di se- 
parare le parti più fine di un corpo 
dalle più grossolane. 

S. T. XLYIII, p. 71. 
PROLIFICAZIONE. Termine osato dai 
botanici e dagli orticnltori per signi- 
ficare una specie di aberrazione, la 
quale avviene quando on fiore cac- 
cia dal ano centro on altro fiore, 
quando un fratto si forma sopra on 
- ■ altro fratto, quando dalle estremità 
dei fratti spuntano fiori, o quando 
finalmente dal centro di un fiore 
esce semplicemente un ciufib di fo- 
glie o un ramo abbozzato, ma non 
simile a quello della pianta, e ter- 
minato da alcune laminette a foggia 
di foglie, ma di figura sETatto irre- 
golare; di che specialmente porgono 
esempi le rose. 

S. T. XLYIII, p. 71. 
PROLUNGA. Nomepanicolare di una fu- 
ne, la quale fissata dall'ano deicapi 
allo scagno del carretto di«un pezzo 
da campagna, e congiunta dall' al- 
tro Culla coda del pezzo stesso, ser- 
ve a trascinarlo più sollecitamente. 
Ciò usasi specialmente neirartiglie- 
ria da campo. 

S. T. XLYIII, p. 71. 
PRONAO. Specie di vestibolo dinanzi al- 
le porte del tempio dagli antichi, 
che rimaneva fra le due ante, detto 
' ' ’ anche propileo e prodomo. 

S. T. XLYIII, p. 71. 
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PRONOPIOGRAFO. Strumento ottico 
inventato da Soleil, ch'è una specie 
di camera oscura perfezionata. 

! S. T. XLYIII, p. 71. 

PROPAGGINARE. Coricare e sotter- 
rare i rami delle piante, e special- 
mente i tralci delle viti, senza ta- 
gliarli dal loro tronco , acciocchò 
rigermoglino e costituiscano della 
nuore piante. I tralci delle vili cosi 
sotterrati si dicono appunto propa- 
gini. 

D. T. X, p. 540. 

PROPLASMA. Forma in cui gettasi 
qualche metallo liquefatto, od altra 
materia tenera. 

S. T. XLYIII, p. 71. 

PROPNIGEO. Fornello usato dagli an- 
tichi per iscaldare la stanza e l'acqua 
del bagno. 

S. T. XLYIII, p. 71. 

PROPOLI. Materia resinosa, rossiccia 
odorosa, con poca cera e minuzzoli 
di |>iante fatta dalle api, e colla qua- 
le esse chiudono le fessure delle lo- 
ro arnie prima d' impiegare le cera 
nella formazione dei favi. 

D. T. X, p. 540, e S. T. XLYin, 
p. 71. 

PROPORZIONE. Allorché due numeri 
hanno lo stesso rapporto dì due al- 
tri, si dice che i quattro numeri so- 
no in proporzione : il secondo ter- 
mine diviso per il primo dà in fatti 
lo stesso quoziente del quarto divi- 
so per il terzo, p. e. 3 : a 4 :: 5 ; 40 
cioè 3 sta a 34 come 5 sta a 4 o« 
perchè il 3 è contennto 8 volte nel 
a 4 , come il 5 nel 4 <>. La proprietà 
caratteristica di tali numeri è questa, 
che il prodotto degli estremi è egua- 
le al prodotto dei medii; p. e. 3 
volte 40 è eguale a cinque volta a 4 ; 
cioè ambidne i prodotti sono eguali 
a lao i Trattati di Aritmetica 
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per le dinotiraeione di queyte leq - 1 Queete leggìi d’ lUronde, noo i' «p- 
reme). D. T. X, p. i^o. ppggienu die loprs fotti, e reitino 

PROPORZIONI. Nelle belle arti queitai indipendeDli da ogni deteriDÌDati». 
parola eipri|ne il giusto rapporto pe del valore degli eqaivsleoli o 

fra le dìflerenli parti di un' opera, degli elomi. Tottavolta qualora ti 

sia che si tratti della riproduzione voglia arrivare per esse ad nua hun- 

delle forme naturali per lo statuii- na teoria chimica, I' adizione degli 

rio e per il pittore, o delle conibina- equivalenti reali, che soli rappreirn- 

zionì delle singole parti di un ediG- tano I' opità di ogni corpo, è indi- 
zio per l'architetto. Per il primo loj spcntabile ; imperciocché uon batta 

studio delle proporzioni ti limita inj il roposcere i volumi, bisogna inol- 

certo modo ad un esatto rapporto frai Ire conoscere il loro valore, 
l'originale e la copia ; per il secondo, I S. T. XLTllI, p. 73. 

che deve tutto creare, spazio, forma, PROPOST 4 . Nel linguaggiq musicale 
aria e luce, le proporzioni obbe> chiamasi coti quella cantilena pria- 

discono rade volle al calcolo, mli so- cipale che apre una fuga pd un 

no piuttosto subordinale all’ effel- patto d' imitazione, 

lo ; per l'architetto Gnalmente ab- S. T. XLTIII, 87. 

bisogna un gusto sicuro ed illumi- PROPRIETÀ' chimiche. Proprietà dei 
nato per beo proporzionare le di- corpi in quanto agiscono a piccola 
verse parti dell' ed'Gzio m modo distanze gli uni sugli altri, e si com- 

ebe la solidità nulla tolga airesletica, binano, o ai separano, 

anzi la ginstiGchi. S. T. XLVIII, p. ij. 

S. T. XLVIII, p. 73.- PaoraiETs ^fisiche. Quelle ebe ti radicano 

Paoroaziosi chimiche. Questa voce ab- nella composizione e nelle forze dei 
braccia tutta la GlosoGa della chi- corpi. .S. T. XLVIII, p. 87. 
mica. Secondo il sig. Emilio Mar- PaornicTÀ musicali. Disposizione della 
tin ; I . Nelle combinazioni chimi- melodia nel canto gregor'iano, te- 
che, di due o parecchi elementi, i coodo ch’etto procede naturalmen- 

corpi sono tempre rappresentali da le per bemolli, o per bequadri, 

volumi intieri della più grande den- S. T. XLVIII, p. 87. 

sità, e questi volumi tono io un PROPUGNACOLO. Termine generica 
rapporto semplice o multiplo d' un • ebe signiGcà Un'opera di difesa, 
piccolo numero ; a. I corpi ponde- & T. XLVIII, p. 87. 

rabili ti combinano io volumi ; i PRORA o PRUA. La parte dinanzi di 
pesi di questi volumi sono variabili un vascello, opposta a quella della 

fra loro, come la densità dei corpi poppa. Pretto gli antichi la prora 

considerali nello stato solido pri- d' un battimento da guerra era ar- 

mi ti va ; 3 . l corpi imponderabili mala di un forte pezzo dì rame o 

semplici dei due generi portano sperone, urdinarismeote della forma 

egualmente neUa loro combinazione di un becco di uccello di rapina, 

coi corpi ponderabili di una debole per cui derivò loro il nome di navi 

Coesione dei volumi in rapporto rostrale. 

semplice o multiplo di un piccolo D. T. X,p. 54o, eS. T. XL^IH» 

numero. p. gg. 
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PROSA. Gli •groDomi dittingnooo con 
qutito nome I' e)ua)a ore ti tnpiin- 
laDO le orltglie. 

S. T. XLVIII, p. 88. 

PROSCIUGAMENTO. L'atto del prò- 
tciogtre, e dicati ptclicolarmente 
dei terreni coperti delle Bcqàc, olle 
quali vogliati dare uno icolu {Fi- 
di DISSECCAMENTO). Le mac- 
chine impiegate a queal’ uopo tono 
ordinariamente la noria, i bìndo- 
li, varie tpecie di trombe, la viti 
<f ^rekimeda, i tifoni, gli arieti 
idraulici, le ruote a cattette, ed i 
turbini motti dal vapore (F. qoe- 
ale voci). Il protciugamenlo si ot- 
tiene però anche con minori tpe- 
te, marcò rigagnoli o canali di una 
eatentione proporaìonata al volume 
dell’acqua, o intinuandola in tubi 
di tearico disposti convenientemen- 
te per condurla io luoghi uve non 
torni di verun nocumento. 

D. T.X,p. 54 o, e S. T.XLVIII, 

p. 88. 

FflOSPETTIYA. Arte di rappresentare 
anlle superficie piane le apparenie 
prodotte ai nostri occhi dagli og- 
getti che ne circondaao, la quale è 
basata inlerameole sulla geometria, 
e voole esser perciò studiata nelle 
Opere e nei Trattati speciali del 
disegno lineare. D. T. X, p. 56 a. 

PROSTIRIOE. Secondo il Vignula è la 
chiave d' un arco adornala d' un 
cartoccio di foglie fra due listelli o 
filetti. Yitruvio dà questo nome al- 
la due cartelle o mensole che reg- 
gono la cornice della porta ionica. 
Diceti anche proslirida. 

S. T. XLYIU, p. 88. 

PROTELO. Canape con uncini ben 
grandi di ferro che serva a trasci- 
nare peti t diceai anche trapelo. 

O. T. X, p. 54 g. ‘ 
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PROTEO. Boetel scopri a figurò pel 
primo un animale siogoltre che can- 
giava continuamente forma sotto il 
microscopio, per coi gli sembrò che 
potesse meritare tale un nume mi- 
tologico, che volle imporgli. 

S. T. XLYIII, p. 88 . 

PaoTiu. Genere di rettili batraciaoi della 
famiglia degli urodeli, moltu affini oi 
tritoni ed alle salamandre. Esso ha 
per tipo il proleut anguiaiif. 

S. T. XLYIII, p. 89. 

PnoTEo. Genere di xoofiti dell* ordine 
degl' infusorii omogenei, che non 
hanno forma determinata. 

S. T. XLYIII, p. 89. 

PROTESTO. Alto giuridico per eoi ti 
prutcsta'una lettera di cambio non 
accettala o non pagata. L' oggetto 
del proietto ò di procacciarsi una 
prova del rifiuto di accettaaione o 
di pagamento, e di renderlo noto a 
quelli che vi hanno intereste. 

D. T.X,p. 55 o, e S. T. XLYIII, 
p. 89, 

PROTEZIONE. Appoggio che la legge 
accorda all' industria ed al com- 
mercio dello Stato, nello scopo di 
difenderne gl' interessi e favorirne 

10 sviluppo. Misure di difierenle 
natura possono condurre a questo 
scopo, come le dìminuiioni delle 
imposte, alcune faeilitasioni nelle 
vie di oommunicatiooc, alcuni pre- 
mii e certe ricompense ; ma questa 
parola di prolesione è oggidì più 
particolarmente ancora adoperala 
per indicare una elevaxione nelle ta- 
riffe di dogana proprie a guarentire 

11 mercato interno, a. favorire le in- 
dustrie naxionali, e ad aiiitatlk coi 
beoefixii stesti del monopolio a 
smerciare eoo vantaggio i loro prò- 
dotti sui mercati stranieri. 

Ora si chiamano appunto prrAe%ioni- 
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sii coloro cbe lotleogono I' oppor- 
iDoili, e 1 ’ ntiliti di queito siitema, 
« liberi cambisti i faotori del libero 
commercio. 

S. T. XLTin, p. 89. 

PROTO. Questa parola deriva dal greco, 
e significa primo. Nelle tipografie 
suolai distinguere comunemente con 
questo nome il capo degli operai, il 
quale presiede al materiale buon or- 
dine, distribuisce il lavoro si com- 
positori, rivede le prove di torchio -, 
cura insomma il miglior andamento 
e I' esattexu nell' esecuzione delle 
edizioni. 

D. T. X, p. 55 o. 

PROTOCOCCO. Genere stabilito da 
Ogardh nella famiglia degli idrofiti 
nel sistema delle alghe. Ai carat- 
teri assegnatigli de codesto autore 
ai riconosce una ideatiti perfetta 
coi globuli vegetali elementari, pri- 
mi risultamenti di una organizza- 
zione senza vita. Ogardh non am- 
metta che due specie nel suo gene- 
re : quella cioè che colora la neve 
io rosso, e quella che tinge le mu- 
' raglie in verde; ma si potrebbe ag- 
giungervene molte altre. Egli i di 
tutta evidenza che i globniioi o le 
piccole sfere, di cui si formano le 
varieti coloranti del protoeoeco so- 
no puramente vegetali, malgrado la 
opinione contraria emessa da certi 
micografi. 

S. T. XLYin, p. 89. 

PROTOMA. Busto,' o statua, ma fino al 
petto soltanto, od al più fino all'om- 
bellico. 

S. T. XLVIII, p. 89. 

PROTOMASTRO. Lo stesso che capo- 
mattro. 

PROTOMO. Aggiunto usato dagli agro- 
nomi, applicabile ad un vegetale pri- 
maticcio che ai raccoglie o taglia 
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' prima degli altri, o prima della sta- 
gione ordinaria. 

8. T. XLVin, p. 89. 

PROTONITRATO. Nitrato di mercurio 
officinale. 

S. T. XLVIII, p. 89. 

PROTOPO. Sorta di bevanda, ossia mo- 
sto colante spontaneit delle uve non 
Bucora spremote.' 

S. T. XLVIII, p. 89. 

PROTOSOLFATO. Dicesi prototojfato 
di ferro al sale di marte purificato. 

S. T. XLVIII, p. 89. 

PROTOSOLFURO. Dicesi prototolfu- 
ro di mercurio all'eliope minerale ; 
prolosojfuro di piombo al piombo 
usato nelle officine ; protosolfuro 
di stagno al solfato di stagno medi- 
cinale. 

S. T. XLVIII, p. 90. 

PROTOSSIDO. Allorché per la sua 
combinazione in diverse proporzio- 
ni definite con un altro corpo sem- 
plice l' ossigeno è suscettibile di 
formare molli ossidi, quello fra que- 
sti ultimi che contiene il meno d'os- 
sigeno prende il nome di protossi- 
do, vale a dire, ossido di primo 
grado. Onde dicesi protossido <T i- 
drogeno all' acqua ; di antimonio 
alla polvere di Algarotli; di mercu- 
rio all* ossido nero del Moscati ; di 
piombo fuso al litargirio ; di rame 
al rame brucialo ; di %inco impuro 
alla tuzia, ece. 

S. T. XLVIII, p. 90. 

PROTOTERMOSSIDO. Primo grado 
di combinazione del termossìgeno 
con un corpo tennossidabile. 

S. T. XLVIII, p. 90. 

PROTOTIPO. Originale , esemplare , 
modello ; da protolipia, che é l'arte 
di formar modelli, o prime forme. 

S. T. XLVra, p. 90. 

TROTTOLI. Classe di animali proposta 
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dal Haffiaetcfai per collocarvi quelli 
che non *i pouono rìnnire nè ai 
vermi nè ai polipi. Prue per tipo 
il phyMtOH, il quale lira gli altri ca- 
.1 lalteri presenta la bocca noeta con 
cinque tobcrcolelii, a 1' ano ler- 
nsioale. 

S. T. XLVIII, p. 90. 
PROTTOSTEGO. Pesce detto dai pe- 
scatori dell’ Adriatico Usta ballar- 
da^ cosi spellato dai dottor Nardo 
per la sua singolare caratteristica, 
che è un opercolo all'ano inser- 
viente a chiuderne ed aprirne I’ u- 
scita a seconda del bisogno. Appar- 
terrebbe, nel sistema di Cuvier, alla 
soddivisione dei puci ossei o degli 
apodi. 

S. T. XLTIII, p. 90. 

PROVA. Lo stesso ohe so^^/o, esperi- 
mtnlo. D. T. X, p. 35 i. 

Piota. Termine degli aritmetici, e signi- 
fica un' uperatione per cui ti veri- 
fica te un calcolo sia ben latto. 

S. T. XLVIU, p. 90. I 
PaovA. Diceti dai mutici e dai comme- 
dianti allo sperimento che si fa di 
un' opera, o di una commedia, pri- 
ma di aporle al pubblico. 

S. T, XLVIU, p. 90. 

PaovA di fortuna. Processo ebe viene 
fatto sulla relaxione del capitano di 
> una nave, o dell'equipaggio, per ri- 
conoscere se l’ avaria sofieria dal 
bastimento fu per burrasca o per 
altro motivo. ' 

S. T..XLVin, />. 91. 
provare. Far prova, far saggio, spe- 
rimentare ; e dieesi particolarmente 
dai sarti delle robe che mettono ad- 
dotto si loro avventori per verifi- 
care se lor ti attsglino bene. Par- 
lando delle piante corrisponde ad al- 
lignare e metter per bene. 

S. T. XLVIU, p. 90. ' 
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PROVATUBA. QqalitA <fi cacio che si 
fabbrica col latte di bufala. 

S. T. XLVIU, p. 91. 
PROVETTO. Strumento destinato a mi- 
surare la fona della polvere da can- 
none. 

D. T. X,p. 55 i. , ^ 
PROVIANDA. Provvisione ds^ booea, 
vittovaglie. 

S. T. XLVIU, p. 91. , ■ ’ 

PROVINO. Areometro di cui si, valgono 
i distillatori d' acquavite per pro- 
vare o misurare il grado di foru 
dei prodotti delle loro distillaaioni. 

D. T. X,p. 35S. . 
PROVVISIONE. Emolumento die ti pa- 
ga ad un negosiante per danaro 
sborsato, o per opera prestala a fa- 
vore di un altro. Dkui anche ono- 
rante mercantile. 

D. T. X, p. 355 . 

PRUA. r. PRORA. 

PRUEGGIARE. Andar volgendo la pro- 
ra per premier meglio il Vento. 

S. T. XLVIII, p. 91. 

PRUGNO. Il prugno è un albero a noc- 
ciolo della famiglia delle rosacee, e 
le prugne tono le sue frotta. Non è 
pianta delicata, e cresce nei terreni 
sabbionosi, ma non dora a lungo. Le 
prugne sono aoccose, acìdule, rinfre- 
scanti e talora astringenti. Quelle che 
non si possono conservare fresche 
tosto che sono maturate ti oonserva- 
no pel verno, o in marmelete collo 
aucchero, o confettate ò seccata all 
sole o nel forno. Quest' ultimo me- 
todo è usitalìssimo in diverti paesi, 
che ne fanno uu importante oggetto 
di commercio. 

Colle prugne si può fare, mediante la 
fermentsxione, una specie di sidro 
che serva di bevanda ; oppure se 
ne distilla il succo per ottenere un 



Digitized by Google 



544 



PSA 

liquor* «Icoolico chs.iaiita il cbir*- 

TUier. 

D. T. X, p. 353 . 

PRUGNOLO ( ^garicus pruncohu ). 
S|iecie di fungo udorusirsimo, d'ol- 
tima qualili , che uasce io aprile 
alle prime piuggie. ^ 

S. T. XLVII 1 ,;>. 91. 

PRUINA (r. BRINA). 

PRUNAIA, PRUNAIO o PRUNETO. 
Luogo pieno di pruni, 

D. T. X,p. 555 . 

PRUNELLO. Sai prunella chiamuou i 
chimici un miicuglio di nitrato e di 
aulfato di potasaa. E anche il nume 
volgare dello spino nero. 

S. T. XLVIII, /*. 91. 

PRUNO. Nume generico di tutti i frutici 
spiooai dei quali ti formano le aiepi. 
D. T, X, p. 355 . 

PRUSSIATI. Combinazioni delP acido 
prufiico colla bui. Il procedo in- 
dustriale adoperalo per ottenere 
.questi cianuri, consiste nell’-usog- 
getlare ad una temperatura rosta un 
miscuglio di potassa, di materie ani- 
mali calcinate, o aemplicementet dis- 
seccate ed un poco di limature di 
' fèrro. Secondo Dumas la produzio- 
ne del prussiato toma più fucile al- 
lorché adoperasi direttamente la 
materia animale non calcinala. 

D.T. X, p. 555 eS. T. XLTIII, 
p. 91. 

PRUSSICO (acido) F. ACIDO idro- 
cianico, I 

PSADIRORA. Genere di molluschi, il 
quale comprende .una sola specie, 
che si presenta sotto forma di un 
corpo Baso polistumato, piano, irre- 
golare, fragile, che ha molli rapporti 
coi generi synoiifues e botrylles. 

S. T. XLTIII, p. 96. 

PSAMAl>OTO. Nuovo genere d' anelli- 
di, il qual* comprende le specie che 
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nello stalo fossile si Irovaito nei ter- 
reni arenosi. 

S. T. XLTIU, p. 96. 

PSAMMITE. Raecia grannlere composta 
principalmente di piccoli grani di 
quarzo, mescolati con altri mirterali, 
e riuniti da un cemento di loti' al- 
tra natura e poco ditcerniliile. 

S. T. XLTIII, p. 96. ’ 

PSAMMOBIA. Generd di conchiglie che 
I Linoeani confondono eolie toUne 
e le lalline. Lsmark per il primo 
le scopri denominandole cosi dal 
costume che hanno di vivere nel- 
r arena. 

S. T. XLTIII, p. 96. 

PSAAIMOSTEO. Nume applicalo alla 
arene che si trovano agglutinate sot- 
to forma di ossa. 

S. T. XLTIII, p. 96. 

PSARONIO. Nume dato da Forster al 
basalto graoitoideo, desunto dalla 
varietà dei suoi colori, e cbe sembra 
estere un minerale già indicato da 
Plinio. 

S. T. XLTIII, p. 96. 

PSEFITE. Roccia composta di pasta ar- 
gilluide,che inviluppa frammenti di 
micaschisto, schisto argilloso e di 
altre ruccie della’ medesima forma- 
zione. 

S. T. XLTIII, p. 

PSEUDO ARSIRÒ. Composìtlune me- 
tallica, che ha I' apparenza dell' ar- 
gento. 

S. T. XLTIII, p. 96. 

PSEUDUCORALLO. Produzione pe- 
trosa, o aouGto,che mette acuita di' 
corallo e nasce e cresce sugli scogli. 
Adoperati per pniire i denti. 

S. T. XLTIII, p. 97. 

PSEUDOMOBFOSI. Sostanze organiz- 
zate e petriCoate» ma incompiuta- 
mente. 

S. T. XLTiIl,.p, 97. 
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PS£ 000 -SICOMORO. Palio ticomoro, 
slirinenli detto perlaro t bagolaro. 

S. T. XLVIII, p. 97. 

PSEUDO-SMERALDO. Pietruzta so- 
migltaote metà allo imeraldo e m«tà 
al diaspro. 

S; T. XLVIII, p. 97. 

PSEUDOSOMMITE. Specie di crisUl- 
lipzsxioDc che trovasi nella lave tul- 
caoiche. 

S. T. XLVin, p. 97. 

PSEUDOSTOMA. Genere di mammi- 
feri dell' ordine dei rosicanti, che 
ha per tipo il pseudostoma bursa- 
ria,che è il mas bursarius dìShaw. 

S. T. XLVIII, p. 97. 

PSEUDOTIRO. Porla interna della ca- 
sa, porta segreta, o Gola. 

S. T. XLVIII, p. 97. 

PSEUDOURBANA. Aggiunto applicato 
da Vitruvio alla casa di campagna 
riserbata al padrone, perchè, seb- 
bene fabbricata in villa, era però 
falla sul gusto od alla foggia delle 
fabbriche delle città. 

S. T. XLVIII, p. tjj. 

PSICHE. Genere d' inselli dell' ordine 
dei lepidotteri, e della famiglia dei 
notturni, che ha per tipo una far- 
falla, cosi denominata dalla vaghez- 
za dei suoi colori. E stabilito da 
Sebrank còlla bombii antigua di 
Fabrizio. 

S. T. XLVm, p. 97. 

PSlCODIARIl. Nome col quale Bory de 
Saint-Vincent indica una gran di- 
visione d’ esseri intermedisrii fra le 
piante e gli animali, così da esso 
caratterizzati : individui apatici o 
freddi, che si svolgono e cVescono 
come i minerali ed i vegetabili Gno 
al momento in cui le propagini ani- 
mate, ovvero i frammenti riprodut- 
tori viventi diffondono la specie per 
pcrpetuarla.-^Segucndo il detto au- 

Ind. Dit. Tee., T. III. 
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lore, che non si farebbe per cambiare 
la formula e domandare se gli este- 
ri in questione sieno animali, vege- 
tabili, o psicodiarii 7 e sotto questo 
rapporto non troviamo nessun van- 
taggio nell' adottare il regno psico- 
diario, mollo più che la nuova di- 
visione rovescierebbe senza alcuna 
' utilità il linguaggio e le idee di tutti 
intorno all' animalità. 

S. T. XLVIII, p. 97. 

PSICOMETRO. Strumento proprio a 
misurare i gradi del freddo. Lo 
stesso che psicrometro. 

S. T. XLVIII, p. 99. 

PSICOPLASTO. Macchioa capace di 
formare il buon suonatore ed indi- 
rizzarlo al vero bello, al sano meto- 
do e buon gusto dell' esecuzione. 

S. T. XLVni, p. 99. 

PSICOTRIA. Genere di piante della fa- 
miglia delle rubiacee della pentrtn- 
dria monoginia di Linneo. Si com- 
pone di alberi, di arboscelli e di 
alcune erbe vivaci molto diffuse in 
tutta la zona intertropicale. Nel nu- 
mero grande di specie che compren- 
de questo genere, una fumisce alla 
medicina una specie d' ipecacuana, 
ed è la psicotria emetica, che cre- 
sce nella Nuova' Granata, lungo le 
sponde della Maddalena. 

S. T. XLVIII, p. 99. 

PSIDIO. Arboscello originario delle An- 
tille, di cui si nolano particolarmen- 
te due specie ; il psidium pomife- 
riim, ed il psidium piriferum di 
Linneo, Il frullo della prima specie 
è acido, e non si mangia mai crudo, 
ma se ne fanno confetture e conser- 
ve m<dlo pregiate, ed il secondo è 
allungato a forma di pero, e non 
essendo acido viene servito sulle 
mense in natura. 

S. T. XLVIII, p. 99. 

44 



Digitized by Google 



346 PTE 

PSILOTRO. Depilslorio, ossia riroeiiio 
accoocio a far Cadere i peli, come la 
calce vita, l'nuripigimento, ec. 

S. T. XLVIII, p. loo. 

PSITTICO. Medicoinenlo rinfrescante. 

S. T. XLVm, p. loo. 

PSOFOCARPO. Genere di pii.nte del- 
la famiglia delle leguminose, che ha 
per tipo il dolichos leiragonolobus 
di Linneo. 

S. T. XLVIII, p. loo. 

PTELEA. Arboscello deir America set- 
tentrionale, che forma un genere nel- 
la tetrdnriria monoginia e della fa- 
miglia delle aceree. * La specie più 
notabile è la pietea Iri/'ogUata, vol- 
garmente delta tre Joglie. 

S. T. XLVIH, p. too. 

PTERICOBRANCHII Ditisionedi cro- 
stacei deir ordine degli isopodi sta- 
bilito da Latreille. 

S. T. XLVIII.p. loo. 

PTERÒCARPO. Genere di piante eso- 
tiche a Coli polipetali della famiglia 
delle leguminose. Praticando delle 
incisioni nel tronco di queste pian- 
te ne scola un succo resinuso, che 
si conosce in commercio col nome 
di sangue di drago, ed usoii come 
rimedio. 

S. T. XLVIll, p. loo. 

PTEROCERA. Genere di testacei della 
famiglia degli univalvi stahililu da 
Lamarck con alcune specie del ge- 
nere strombus di Linneo. 

S. T. XLVm, p. loo. 

PTERODATTILO (pterodaetylus). Ge- 
nere di rettili sauriaui stabilito da 
Cuvier con alcune lucertole tossili. 

S. T. XLVIII, p. loo. 

PTEROMA. Nome greco del portico, 
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gli scoiattoli e dell* ordini del ro- 
ditori.. S. T. XLVIII, p. sor. 
PTEROPO {pteropus). Genere di mam- 
miferi dell’ordine dei carnivori. 

S. T. XLVIII, p. loi. 
PTEROPODI ipteropoda). Seconda clas- 
se di molluschi stabilita da Cuvier, 
lu quale comprende quelli che han- 
no gli organi del moto sotto furma 
di ale poste lateralmente alla bocca. 

S. T. XLVIII, p. lot. 
PTEROTO {pterotum). Grande arbo- 
scello della Cocincina, che, secondo 
' Luui'eiro, forma un genere nella 
dodecanirio monoginia. 

S. T. XLVIII, p. lor.- 
PTEHOTRACA (plerolracha). Genere 
di molluschi che corrisponde al ge- 
nere Jirola di Bruguiere. 

S. T. XLVIII, p. 101. 
PTERULA {pterulu). Genere di piante 
crittogame della famiglia dei fun- 
ghi, stabilito da Fries, che compren- 
de i fanghi semplici o ramosi ter- 
minati da un solo gambo, e la cui 
estremità dividesi in furma di pen- 
nello. S. T. XLVIII, p. ioi.‘ 
PTIALAGOGO. Aggiunto d’ un rime- 
dio acconcio a promuovere la scia- 
liva ; altrimenti seiaìagogo, espet- 
torante. 

S. T. XLVIII, p. loi. 
PTILODERI ipìiìoder i). Nome della pri- 
ma famiglia del seconilu ordine de-v 
gli uccelli rapaci stsbililo da Dume- 
ril, detti anche hiidicolli. 

S. T. XLVIII, p. 101. 

PUCA. Pollone, o ramicello di piante 
che serve ad innestare. 

■ S. T. XLVIII, p. 101. 
PUGLIE, r. QUATTRIUOLI. 



riguardato come un'ala. 

S. T. XLVIII, p. loo. 
PTEROMI ipteromys). Nome di un ge- 
nere di inaminiferi della famiglia de- ' 



PUGNALE. Arma curia è manesca da 
ferire dappresso, di lama dritta affi- 
lata e di punta acnlissima. 

S. T. XLVIII, p. loi. 
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PUGNELLO, PUGNO. Quella quantità 
di materia che può contenere la 
mano serrata. ^ 

D. T. X, p. 555. 

PUGNITOPO (ruicus). Pianta che ho 
gli steli . ramosi a cespuglio, è sem- 
pre verde e di toglie pungenlisiime, 
e si mette intorno a quelle cose che 
, si sogliono difendere dai topi. 

S. T. XLVIII,/». loi. 

PULA. Guscio delle biade, che rimane 
io terra nel batterle. 

D. T. X, p. 355. 

PULCE. Geiiere d’ insetti dell’ ordine 
' degli apteri, secondo Linneo, e dei 
sucehtori di Covier. Fra le specie 
notissima è la pulce comune ( pnl~ 
Ux irritans ) che succia il sangue 
degli uomini, dei cani, di alcuni 
uccelli , specialmente dei giovimi 
piccioni ; unica specie conosciuta io 
Europa ; nelle altre parti regna la 
pulce penetrnnle^ la quale, caccian- 
dosi sotto le unghie o la pelle, ap- 
porta un' ulcera dilficile a distrug- 
gersi e talvolta mortale. Dicesi pul- 
ce anche una specie d' insetto acqua- 
tico. S. T. XLTIII, p. loi. 

PtlLClNO. Quello che nasce dalla gal- 
lina, e tino a tanto che va dietro 
alla chioccia ; fatto più adulto ed 
indipendente, diventa polio. 

D. T. X, p. 355. 

, PULEDRO. Cavallo, asino u mulo non 
ancora - domato, ma più propria- 
mente dlcesi del cavallo. 

S. T. XLVm, p. ioa. 

PULEGGIA. Specie di girella (/''. TA- 
GLIE e CARRUCOLE). 

PULICA e PULIGA. Quel piccolo spa- 
tio che è pieno d' aria e s' interpo- 
na nella soslanze di vetro, e altre 
materie, formando una piccola bolla. 

D. T. X, p. 355. 

PULIMENTO, li pulire, nonché I' cffet- 
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to che derivi! da tale azione. Dicesi 
pulimento acceso quello che ot- 
. tieosi nello sfregamento delle pietre 
dure ridolle lucentissime, e puli- 
mento grosso quello che torna di 
minor locentezza. 

D. T. X,p. 556. 

PULIRE. Dicono i legnaiuoli e simili ni 
rendere terso e levigato il legname. 

D. T. X, p. 356. 

PULITORE. Operaio che si occupa nel 
pulire i lavori preparali da altri, e 
specialmente gli Specchi ed i me- 
talli (F. SPECCHIO e BRUNI- 
TOIO). 

PULLULARE. Il mandar fuori che fan- 
no lè piante, gli alberi e simili i 
germogli dalle radici o dal seme ; 
nitrimenti germogliare, muovere, 
pollonare, rampollare, spuntare, 
mettere, ecc. 

S. T. XLVHI, p. ioa. 

PULMEN'TARII. Nome generico che i 
Romani davano ai manicaretti più 
delicati. 

S. T. XLTIII, p. loa. 

PULPITO {F. PERGAMO). 

PULVINARE. Origliere, cuscino da let- 
to. Il suggestu degli imperatori ro- 
mani prese queslo nome dopo che 
Ccsnre gli ebbe dala la forma di 
triclinio. Era anche un nome parti- 
colare del letto sul quale colloea- 
vansi dai Gentili le statue dei loro 
Dei nei banchetti chiamati letti- 
sterna. 

S. T. XLVm, p. ioa. 

PULVINATO. Vocabolo ch’esprime l’u- 
nione di motti muschi, i quali, tro- 
vandosi insieme, coprono nn dato 
spazio di terreno turmandovi un 
suolo spesso e molle come nn cu- 
scino. 

S. T. XLVm,p. 10 2. 

PULYINULO. Escrescenze che zi oszer- 
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▼ino lulla lupcrGcie del tallo ilei 
licheni eoopoite di papille e fibre 
quali croitacee ramose ed intreccia- 
te, le quali costituiscunu macchie 
piane ed elevate, e cespuglietli molli, 
rotondi, emisferici, difTormi. 

S. T. XLVllI, p. IO a. 

FUNCIIIO. Bevanda meglio conosciuta 
lotto il vocabolo più volgare di 
ponce. E composta di cinque in- 
gredienti, cioè acqua bollente, tè, 
rum, zucchero e succo di limone. 
Taria però lecondo il gusto delle 
persone. 

S. T. XLVIII,p. IO a. 

PUNGIGLIÓNE o PUNGOLO. Quello 
cón cui si stimolano i buoi, detto 
anche pinzo, 

D. T. X,p. 35;, e S. T. XLVIII, 
p, io3. 

PuaeiGLioiiE. Ago o becco delle pecchie, 
vespe, scorpioni e simili. 

S. T. XLVIII, p. io3. 

PUNGITOIO. Termine generico di qua- 
lunque stromento atto a pungere. 

S. T. XLVIII, p. io3. 

PUNICEO. Epiteto di quel colore che 
si approssima n quello della porpo- 
ra, ma è rosseggiante, cioè di un 
russo chiaro, mentre quello della 
porpora è un russo carico. 

• S. T. XLVIII, p. io5. 

PUNTA. L' estremità acuta di qualsivo- 
glia cosa. 

D. T. X,p. 357 . 

PoiTTi. Dicesi a punta di diamante una 
specie di figura aguzza a guisa di 
piramide quadrangolare. 

D. T. X, p. 357 . 

Poars, 1 marinieri chiamano punte dei 
vasi o delle colonne i puntelli con 
cui si sostengono nei cantieri le na- 
vi prima di v.ararle. 

S. T. XLVIII, p. io5. 

PUNTALE o PONTILE. Fornimento 
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I appuntato che si mette all'estremità 
I di alcune cose, come fodere di spa- 
de, canne e simili. D. T. X,p. 358. 
PcHTiLe. Nel linguaggio marinaresco in- 
tcndesi I' altezza della nave nel suo 
interno. Una nave ha tanti piedi di 
puntale, cioè di altezza presa dalla 
I coverta o dal punte superiore alla 

i chiglia. S. T. XLVIII, p. io3. 

PUNTAMENTO. L’arte di puntare le 
rotte di un bastimento, cioè di de- 
terminare, colta scorta delle carte 
marittime, il luogo preciso dove ti 
trova la nave in alto mare. 

S. T. XLVIII, p. io3. • 
PUNTARE. Ficcare una punta. ■ 

D. T. X,p. 358. 

PoàTSBB 1 panni. Si dice che un panno 
è puntato, quando da che è finito te 
ne fissano le pieghe con alcuni punti 
d' ago e con seta, filo o spago, per 
impedire che prenda cattiva piega. 

D. T. X,p. 358. 

PeaTsBE. Porre i punti nella scrittura, 
altrimenti punteggiare. 

S. T. XLVIII, p. IO 3. 

PotiTsBE. Nell' arte musicale vale mettere 
dei punti al lato destro delle note, 
per accrescerne il valore della me- 
tà, oppure sopra le medesime 'per 
indicare lo staccato. 

S. T. XLVIII, p. io3. 

PrirraBE. Nell’ artiglieria equivale ad ag- 
giustare, drizzare il pezzo ad ua 
punto nel quale ti voglia colpire. 
Nell' artiglieria marittima dienti pun- 
tare a mandare abbasso, il punta- 
re il cannone in guise che le palle 
forino la parte del naviglio che è 
immersa nell'acqua. 

S. T. XLVIII, p. io3. 

PoirTSBE il cannocchiale dicono gli astro- 
nomi del disporlo in modo da poter 
con etto osservare un punto deter- 
minato. S. T. XLVIII, p. to3. 
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PUNTATA. Quanto in una v.olla il con- 
tadino può ficcare la vanga nella 
terra. 

D. T. X, i>. 358. 

PoaviTa. Misura di pressoché Ire braccia 
di muro. 

D. T. X, p. 358. 

PUNTAZZA. Quella punta di ferro Con 
certa lamine stiacciate, colla quale si 
cim» I’ estremità dei pali che si fic- 
cano nel terreno per fondamenta, 
ripari o simili. 

D. T. X, p. 358. 

PUNTEGGIARE. Picchiettare un peizp 
di metallo liscio, in guisa che abbia 
alcuni piccoli risalti. 

D. T. X, p. 358. 

PUNTELLARE. Porre un sostegno ed 
alcuna cosa, affinchè non cada, o 
perchè non si apra o chiuda. 

D. T. X, p. 358. 

PUNTELLO. Grotta trave destinata per 
Io più a sostenere un maro od un 
tavolato che minaccia rovina, o.che 
si deve accomodare al basso. Dicon- 
si puntelli anche certi travicelli che 
. ti fanno entrare a forza tra i cor- 
renti di un palco per meglio esso- 
darli. 

D. T. X, p. 35g. 

PUNTERUOLO. Ferro appuntito, e sot- 
tile per uso di forare checché sia. 

D. T., X, p. SSg. 

Pctitercolo. Famiglia d'insetti, che nello 
alato di bruchi o di larve distrug- 
gono il rito, la biade, l' erba medi- 
ca, le nocciuole, le pera, le prugne, 
le ciliegie, e molle altre frutta. La 
specie che attacca il frnmento è 
principalmente nociva pei gran dan- 
ni che reca. . 

D. T. X, p. 86o. 

PUNTINO per segnare. Ferrolino che 
adoperano gli ottonai, argentieri e ! 
almili per segnar sul metallo alcuni 
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piccoli punti. Puntino vaia anche 
perno (P. questa parola). 

D. T. X, p. 36o. 

PUNTO. Quantità astratta che non con- 
sta di parti, e perciò indivisibile. 
Matematicamente parlando é il ge- 
neratore e r estremo limite d' nna 
linea. 

S. T. XLTIII,p. io3. 

Pnirro cT appoggio. La parte di una leva 
per cui si muovono e fanno forza 
tutte le altre parti. 

S. T. XLVIII, p. io3. 

PuwTO. Quel brevissimo spazio che occu- 
pa il cncitu che fa il sarte in una 
tirata d' ago, e prende diverti no- 
mi di cuciti, come punto buono o 
allaccialo, passato, nascosto, a re- 
te, in croce, a spina, ecc. (P. CU- 
CITRICE e BIANCHERIE). 

PntiTO. r. TRINA. 

Poeto in bianco. I bombardieri dicono 
punto in bianco la passata di un fu- 
cile o di un cannone sparati oriz- 
zontalmente, o piuttosto quel pun- 
to ove la curva che descrive il pro- 
ietto cacciato dall’ arma va ad in- 
contrare la linea di mira quando la 
carica di polvere è quella che si 
conviene al loro calibro ( P. BOC- 
CHE ia J'aoco). 

PUNTONE. Pezzo di legname che fa 
parte dell' ossatura d' un tetto ; è 
posto in direzione obbliqua all'oriz- 
zonte, unito alla cima aupeaiore col 
monacò, vicino al saettile, e nella 
parte interiore al tirante vicino alla 
piattaforma. * 

I puntoni, il monaco, i tiranti, la 
asticciuole, i panconcelli, costitui- 
scono appunto I' ossatura di un 
TETTO {P. quésta parola). 

PUNZONE. Pezzo d' acciaio temperato 
per uso di scolpire le impronte del- 
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le munetu e simili malerie dure (F. 
MEDAGLIE e MONETAGGIO). 

D. T. X, p. 56 i. 

PURGARE. Tur via T immundiua é la 
bruttura, il cattiru, il superflui. Di- 
cesi particolarmente della lana, e 
dei pannilani ( F. IMBIANCHI- 
MENTO e BUCATO). 

D. T. X, p. 36 1 e S. T. XL.VIII, 
p. io 3 . 

PURGATORE. Luogo murato che ri- 
ceve le acque piovane per trsman- 
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QuACClNO.PiccpIe stiacciale fatte col- 
le stessa pasta del pane e che si pon- 
gono a cuocere sotto la cenere. Ciò 
si costuma specialmente dal basso 
popolo nel Fiorentino. 

D. T. X, p. 36 i. 

QUADERNO. Dicesi di alquanti fogli di 
carta uniti insieme per iscrivervi 
dentro conti, memorie, spogli, mi- 
nute ed annotaaioni. Usasi anche a 
significare un piccolo numero di fo- 
gli stampati, che, riuniti insieme, 
costituiscono poscia un volume ; e- 
quivale a fascicolo, puntata, distri- 
buiione, usati adesso quasi comtanr- 
mente dagli editori. 

S. T. XLTIII, p. 109. 

Qnsnaaao. Quello spazio quadro di ter- 
reno che si fa negli orti. 

D. T. X, p. 36 i. 

QUADRANTALE. Figura cube, da ognii 
parte quadra ed equilatera, ohe con-l 
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darle .nelle cisterne; dicesi anche 
bottino. D. T. X, p. 36 1 . 

PUTREFAZIONE . Decomposizione 
spontanea delle sostanze organiche 
(r. FERMENTAZIONE putrida, 
e PREPARAZIONI, nnofonsic/ie). 

D. T. X,p. 36 i, eS. T. XLVIII, 
• p. so 5 . 

PUZZOLA (mustela putorlus}. Specie 
di mammifero dell'ordine dei car- 
ni vori. 

S. T. XLVIII, p. 108. 



sta di sei piani, ed otto angoli retti 
come il dado da giuocd. Era anche 
misura di un piede cubico presso i 
Romani, detta anfora capitolina, 
la quale conteneva ottanta libbre di 
vino. 

S. T. XLVIII, p. 109. 

QUADRANTE. La quarta parte della 
ciroonferenca del circolo. 

S. T. XLVIII, p. 109. 

QosoasMTB. Stromento di metallo fatto di 
due regoli congiunti ad angolo ret- 
to, dal vertice del quale pende un 
piombino, il quale scendendo sopra 
. una lama ricurva, rappresentante la 
quarta parte di un circolo e divisa 
per gradi, minuti e secondi, serve a 
graduare gli angoli di elevazione o 
di abbassamento che si danno alle 
bocche da fuoco nel porle in mira 
al bersaglio. 

S. T. XUVIII, p. 109. 
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QoiDBiitts' rrporiatore. St^ineatò ^e-> ' ' 
(tioato per tracciare sullb carfa an- 
guii di 'determinata grandetta, op- 
pure misurare ia gràdoazioóe di 
quell! formati da due linee rette. 
Esso i per lo più di inelailo, oppu- 
re di corno trasparetile.’ 

D. T. X, p. 56i, •' 

QoADaiaTE tiiurale. Stromentó astrono- 
mico che serre principalmente a tro- 
vare I' altezza ili un astro nel suo 
passaggio pel meridiano. E costituito 
di un lembo circolare ordinariameo-| 
te grandissimo, della forma di uni 
quadrante «ustenato da due raggi' 
rettangolari riuuiti assieme 'con tra-' 
verse a croce; tutte le sue parti soouj 
di ottone. ’ I 

Si descrive con multa diligenza nnar-. 
co di cerchio che si divide in 90 ! 
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" distanza e deve trovarsi esattamenU 
Bui piano del lembo. Un'* alidada 
' ‘ mobile intorno all’ asse centrale, e 
'radente il lembo porta un grande 
cannocchiale, ed è munita di un no- 
nio e di uh^microscopiu, col qual 
' mezzo sì valutano le piccole frazio- 
ni di grado. Questo cannocchiale ro- 
vescia le immagini, ed ha ai suo fuo- 
co una reticella arm-jta di nn 6 lu 
orizzontale ed un altro verticale. In 
una parola, è in tutto simile a! can- 
nocchiali astronomici, ed ni così del- 
ti cannocchiali di patsaggio (f'ed. 

TELESCOPIO). 

II quadrante murale non viene più tan- 
to frequentemente usato,. dopo che 
s' immaginirpno i circuli meridiani 
{F. CIRCOLO ripetitore.) 

D. T. X,p. 365. 



gradi, ed anche in frazioni. Dei due Qoadbibte degli oriuoli (/'^MOSTRA), 
raggi che limitano questo stromento, QoADnAtrrE solare (F. GNOMONE), 
l’uno i disposto verticalmente, l'al- QoAnEAHTE. Strumento ' dei diamanlai , 
tru orizzontalmente. Al centro vi è cui si adatta un pezzo di legno, tiel 

no perno di rotazione impiombato quale con Utucco è atlaccnla la pie- 
nei muro ; potenze di ferro sulidis- tra, e serve a tenerla 'ferma per i$- 

sime mantengono questa massa sta- faccettarla e pulirla, 

bilmente nel muro, lasciando tnttn- D. T. X, p, 363. 

via luogo a piccolissimi movioienti QUADRATO. Flgarii dì quattro lativgua- 
operati con vili di richiamo ; una di II. Nelle stamperìe dicesi quadralo ud 

queste* serve a produrre la rotazio- un pezzo di getto della stessa mate- 

ne intorno all’ asse centrale ; l’altra ria.omle soci fatti i caralten da stam- 



approssima il lembo alia muraglia; 
Giova notare che è necessario che il 
, quadraote si trovi nel piano del me- 
ridiano, e che I’ uno dei suoi, raggi 
dhe compie I' arco di go° sia verti- 
cale. Un filo a piombo Gnissimo so- 
speso al centro di rotazione e ra- 
dente il lembo, deve passare per l'o-‘ 
rigine dell’arco. Un microscopio in- 
grandisce que'sIo.Glo, il quale Iro- 
vafi in un tubo di vetro per guaren- 
tirlo dall’ agilazione dell' aria. Una 
curva meridiana parte ad una gerla 



pa. Ogni sorta di carattere hA i suoi 
quadrati relativi, i quali servono a 
formare gli spazìì bianchi che riman- 
gono nella riga, e ad empiere ìj bian- 
co dei fronllspizii e delle opere io 
versi. Siccome gli spazi! bianchi non 
sono quasi mai eguali, così occorro- 
no quadratellì u quadrilateri di va- 
rie lunghezze, perchè if compositore 
non abbia mai ad essere imbarazza- 
to nel regolare col registro Te righe. 
•D. T. X, p. 365. 

Quadbato navale. Da la Bgnra di un 
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quadrato perfetto, che ti detcrift 
ippra il catterò di una Dare, che h 
parte di un' armata navale, e ter- 
ve ai necetiarii rilievi ed utserva- 
ziuni, per determinare la posiiiune 
rìtpelliva delle altre navi dell' ar- 
mata. S. T. LXyilI, p. Ilo. 
QjLIADRATRICE. Sp.eci'e di curva col- 
locala dai geometri moderni fra- le 
curve tr.i>cendentali, per considerar- 
ti come generala dalla interteziune 
d'una retta mobile obbligata a muo- 
versi paralellamente al diametro di 
uu circolo, io modo che comiocian- 
do il suo movimento nei punto in 
cui un roggio inoalzandosi sul dia- 
metro descrive con un movimento 
uniforme il primo quarto di circul'u, 
essa diventa tangente quando il rag- 
gio* è perpendicolare ; te ti conti- 
nua di seguito il movimento, il rag- 
gio tornerà ad applicarsi sul diame- 
tro allorché la linea retta sarà giunta 
■ ad una distanza eguale, p. e. a a r. 
Noi avremo cosi un braccio di curva 
. infiaila>ayeole un assintuto paralel- 
lo all’asse ed alla distanza di ar. 
Per avere il braccio inferiore della 
curva batta far .muovere il raggio e 
la retta nell’ altra mezza circonfe- 
renza. 

S. T. XLVIII.p. no. • 
QUADJIATURA. Negli uriuoli.t'i dà que- 
sto nome a quella parte di meccani- 
smo die è posta sotto alla mostra, e 
serve a segnare le ore éd i ^uinuti. 

■ D. T. X, p. 365. 

QuiDaiTcas. Metodo di dipingere a fre- 
• tccr I' oicbitettura e gli ornamenti, 
nonché la prospettiva. 

S. T. XLyilI, p. no. 
QUADRELLA. Specie di lima grossa 
. quadrangolare che serve a sgrossare 
ì grandi pezzi di legname.'. 

D. T. X, p. 366. 
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QUADRELLE. Ctati questo vocabolo 
anche come sinonimo di mattoni. 

S. T. XLyiII, p. no. 

QUADRELLO, QUADRETTO. Matto- 
ne quadrato con ispiguli vivi, e col- 
la super6cie pulita. 

. D. T. X, p. 366. 

QosoaEi.Lo. Pietra calcare tagliata in la- 
stre moltu grosse che adoprati a 
lelciore le sale da bagni, le cascine, 

, i tinelli ed altri locali, di cui tuolti 
lavare sovente il pavimento. Si fab- 
bricano anobe di marmo, ed adope- 
ransi per fare i davanzali della 6ne- 
stre, le cimase delle cornici esterne, 

, e per altri usi. 

D- T. X, p. 366. 

QUADRETTO. I sellai, calzolai, mate- 
rassai ed altri adoperano mi grande 
ago di ferro, la cui esiremità verto 
la punta è quadrata, per cucire i 
lavori più grossolani, o per puntare 
mateiazzi, capezzali ec. .con lo tpa- 
, go,e queste utensile dicesi quadret- 
to. Talvolta ha la forma di una la- 
mina di coltello appuntila e ta- 
gliente. D. T. X, p. 36y. 

Qdzdketto. Ferrareccia della specie detta 
modello' à\ diitendino. 

D. t. X, p. 367 . 

QUADRIGA. Cocchio tirata da quattro 
ctvalb. Anticamente era una specie 
di carro a forma di conchiglia , 
montato sopra due ruote, con un 
timone. cortissimo, al quale si attac- 
cavano quattro cavalli, le cui bri- 
glie ttringevansi dal condoUiere che 
starasi ritto in piedi. 

s. T. XLym, p. no. 

QciDHiGi. Specie di fasciatura adoperata 
dai, chirurghi per mantenere com- 
patte le fratture, o le lussazioni 
delle coste, dello sterno, delle cla- 
vicole e delle vertebi’e. 

s. T. XLym, p. I IO. 
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QUADRIGATO. Nuaie della piiinn mo- 
n.?ln <i' argento che si fabbricò in 
Ruma nell’ unno 485 dopo U sua 
loiidaiione; valeva dieci assi, e pe- 
sava un'oncia. 

S. T. XLVIII, p. Ilo. 

QUADRIGLIA. Danza di carattere mol- 
to gaio colla melodia in tempo di 3 
per 4, con due riprese d' otto bat- 
tute per ciascheduna, e di movi- 
mento vivace. 

S. T. XLVIII, p. no. 

QUADRILOBATO. Tale partito per in- 
cisioni ottuse in quattro lobi. 

S. T. XLTin.p. no. 

QUADRILOCULARE. Signifia diviso 
in quattro loculi o cavità, e dicesi 
di un frutto, di un pericarpio ec. 

S, T. XLTIII.p. no. 

QUADRILUNGO. Figura di quattro lati, 
più lunga che larga. 

S. T. XLTIII, p. no.^ 

QUADRINOMIO. Aggiunto di grandezza 
composta di quattro termini. 

S. T. XLVIII, p. in. 

QUADRIREME. Galera di quattro ban- 
chi di remi. 

S.T. XLVIII, p. in. 

QUADRI VALVE. Aggiunto di casella 
che si divide iti quattro parti delle 
lalvule. 

S. T. XLVIII, p. in. 

QUADRIVIO. Luogor dure luettoau 
capo quHttro strade. 

S. T. XLVIII, p. in. 

QUADRO. Nome generico che si applica 
ad ugni figura e ad ogni oggetto di 
quattro lati, e specialmente alle cur- 
_ Ilici che contengono pitture. I le- 
gnaiuoli dicono lavonir di qua- 
dro quella specie di lavoro, nel 
quale si adoperano la squadra e le 
seste, o che ha angoli e cantonate. 

D. T. X,p. 36 ;. 

QcAoao. Nelle magone é una specie di 
tnd. Oiz. Tee., T. III. ‘ 
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ferrareccia detta ordinario di fer- 
riera, c distinguasi con varii nomi, 
secondo le diverse grossezze. 

D. T. X, p. 367. 

QasDno da rancio , dicono i marinai 
quattro pezzi di legname conge- 
gnati insieme a foggia di quadri- 
lungo, dove s’ intrecciano delle (d- 
nicelle, e servono loro di lettiera. 

D. T. X, p. 36 ;. 

Qosnao di poppa. La parte piana supe- 
riore della poppa di una nave sopra 
il tendalelto della galleria e imme- 
diatamente sotto la forma di coro- 
namento. ' 

S. T. XLVIII, p. III. 

QUADRONE. Specie di mattone grande 
di forma quadrata per uso degli 
ammattonati. 

• D. T. X, p. 367. 

Quadrorb. Certa qualità di tela grossetta. 

• D. T. X, p. 367. 

Qdadboiib. Sorta di torcia di cera bianca. 

D. T. X, p. 367. 

QUADRUCCIO. Lavoro di terra cotta, 
dà forma triangolare colto in for- 
nace, che dicesi anche matlone. 

D. T. X, p. 5O7. 

Qoadbuccio o Qoaordcciiio. Ferrareccia 

1' della specie delta modello di dt- 
slendino. 

D. T. X, p. 367. 

QUAGLIA {coturnix). Genore di uccelli 
dell'ordine dei gallinacci, più piccoli 
della pernice, con becco più minuto, 
con coda più corta, senza sopracciglio 
rosso. La specie più comune ha il 
corpo gialliccio grigio e macchialo 
0 stiiscie. Sono augelli di passaggio, 
e tratlengonsi nelle campagne e nei 
prati, di rado nei boschi, e mai sugli 

■ alberi. 

S. T. XLVIII, p. 111. 

quagliare. Vale coagularsi, ispessir- 
si, ^condensarsi, rappigliarsi ; ma 

45 
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foni gjiogfioft poirtbbi uiaiti 
come rappigliare. 

S. T. XLVIII, /?. HI. 

QUAGLIERE. Slrumentu col quale ti 
fischia^ iiiiiltindu il canto ilelle qua- 
glie per nlli'ltaile e poi coglitrli-. 
Dicesi anche di un piccola rete ap- 
plicala io capo ad una pertica, si che 
stia apcila, e viene icallramenia 
gettata addosso alla 'quaglia diill’uc- 
cillnlore. 

S. T. XLVIII, |>. IH. 

QUAGLIO. Quarto ventricolo, oppure 
ventricolo propriamente dello dei 
ruminanti, ove trovasi alcune volte 
nei giovani animali il presame^che 
serve a quagliare il latte. 

S. T. XLVIILp. III. 

QUAICO. Piccolo navicello, più propi ia- 
menle detto calcco. 

S. T. XLVIII, p. HI. 

QUAIRATE. I primi corsi di tavole che 
vanno dalla poppa alla prua della 
galee, ilalla chiglia in tu, le quali 
sono dentale e inchiodate negli sta- 
minali. Altiimeiiti, e nieglio,^ 7 ari. 

S. T. XLVIII. HI. 

QUALO. Cestello ila lavorò usalo dalle 
donne romane esclusivamente, <l> 
legno di nnccinolo. 

S. T. XLVIII,;». IH. 

QUARANTINA. Periodo di quaranta 
giorni Iì‘salo da alcuni govtrrvi per 
le robe e le persone provenienti ria 
luoghi infetti di peste e di contagio, 
e specialmente dal Levaotei ilurante 
i quali rimangono sotto geli'sa os- 
servazione nei lazzaretti. Dicasi an- 
che contumacia., la (piale però vara 
nel numero di giorni, secondo la 
loro provenienza è più n menu 
sospetta. 

S. T. XLVIII,/». IH. 

quartabuono. Squadra di legno di 
più grandezze che ha un angolo 
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retto e due lati eguali, e seive 
lavorare di rpiadro ( f'. SQUA- 
DRA ). 

D. T. X. p. 567. 

QUARTARE. Dividere in quarti ; ma 
diceai anche del veleggiare di fianco 
d’ un vascello, non meno che del- 
r assestare il cannone iii modo che 
tiri sulla linea del compasso, ond'è 
munita la nave. 

S. T XLVIII, p. 116. 

QUARTERUOLA. Spevie di misura che 
.corrisponde il quarto dello staio. 

D. T. X, p. 567. 

QUARTERUOLO. Pezzetto di ottone 
ridotto a guisa di moneta, e dicesi 
auche quattriuolo o gettone^ 

D. T. X, p. 567. 

QUARTETTO. Componimento miiaicale 
a quattro voci, od a quattro atro- 
menlì obbligati. 

S. T. XLVIII, p. 116. 

QUARTIERE. Parte di cittì, di paese 
o simile, alla quale presiede una 
magistrat.ura pel governo municipa- 
le 5 anticamente regione ; oggi chia- 
masi anche rione e sestiere. 

Usasi anche nel -significato di parte 
di una casa o di afvpnrlamento. 

3. T. XLVIII, p. 116. 

Qojbtiebe. Nel linguaggio araldico signi- 
fica una delle quattro parli dello 
. scudo, c quella specialmente dove si 
pone l'orma o l'ioirgna. 

S. T. XLVIII, p. Il 6. 

Qcaetieee. V 1 • soldati distinguono con 
qurat» nome le slanre destinate 
loto per abitazione in comune. Vale 
anche in significalo di alluggiamcnlo 
odi guarnigione, pvt chi si distinguo- 
no in quatlieri <T estate e quartie- 
ri (T inverno, secondo la più* o 
meno lunga durata della toro di- 
mora. • 

S. T. XLVIII, p. 116. 
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QvàitTlBK*. Quella parte d’ una na- 
ve che fa aggetto ai fianchi, com- 
presa fra l' eigano e la parte este- 
riore della poppe. 

D. T. X, p. 368 . 

QUARTIERO o QUARTALE. La quarta 
parte della paga che si dà ai soldati, 
dopo un determinato numero di 
giorni. 

S. T. XLVIU, p. ,17. 

QUARTIERMASTRO. Col.ii che fra i 
soldati sopreinlcnde alle distrihu- 
zione dei quartieri, agii alloggia- 
menti ed alla condotta del bagaglio 
d'un reggimenlu. Nella marine- 
ria è l'-ufliciule di manovra coi se- 
condi. 

S. T. XLTIII, p. 117. 

QUARTO. Quarti dicono i sarti quelle 
parti della casacca che pendono 
dalla cintura in giù. 

S. T. XLVIII, p. 117. 

Qoabto chiamano i carrai a quei pezzi 
di legno ad arco di circolo che for- 
mano le circonferenze di una ruota 
di carrozze, di carretto, di muli • 
no, ec-, la quale è divira per lo 
più in aei punii commessi gli uni 
agli altri con una (urte caviglia di 
legno. 

D. T. X, p. 368 . 

Qoabto inglese. È uno stromenlo, di cui 
si fervono i piloti per calcolare rat- 
tezza del sole. Aduprnsi perù di 
rado perchè il SasTAarz di riflcs- 
aiune foroisce loro risullamenti an- 
che più esatti. 

D. T. X, p. 568 . 

Qcahto o qcsktizbe di BiDczioaz. Carta 
folla quale si Iruvauo descritti mol- 
tissimi triangoli lettuiigoli, la quale 
viene. usala dai piloti che hanno 
poca abitudine di servirsi delle ta- 
vole lugariuuicbe, e si valgono quin- 
di delie costruzioni geometriche per 
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risolvere diversi problemi spettanti 
alla navigazione. 

U. T. X,p. 569. 

Qoabto chiamano pure i marioieri il 
tempo che impiega vegliando nna 
parte dell' equipaggio e degli uffi- 
ciali per servizio della nave, mentre 
gli altri dormuiio o riposano. 

S. T. XLVIII, p. 117. 

QUARTUCCIO. Misura che contiene la 
64.* parte dello staio. 

D. T. X, p. 371. 

Qoabtijccio. Misura di terra cotta che 
contiene la quarta parte di una lib- 
bra veneta grossa di liquido. 

D. T. X,p. 571. 

QUARZO'. Si distingoono con qnesto 
nume tutti i minerali che, quasi to- 
talmente composti di silice, conten- 
gono accidentalmente piccole quan- 

I lità di calce, di allumina, di ossido 
di ferro e di manganese ; veoueru 
anche chiamati pietre silicee o sel- 
ciose. Hanno per caratteristica di 
essere tanto duci da intaccare il 
vetro e scintillare, percossi coll’ ac- 
ciarino } di essere infusibili al più 

' folte calore, e riducìbili in un vetro 
trasparente, tosto che vi si aggiun- 
gano fondènti, come il borace, la 
suda, la putaisa. 

Si dislinguun» fra i più notabili : 
1.° il quarzo ìaìiiio che ha 1’ appa- 
renza viireo ; a." il quarzo gres ; 
3 .° il quarzo agata, che comprende 
la selce, la i>ìelra mutare, le unici, 
i diaspri ec. ; 4 °'l (quarzo resinile, 
nel quale cuoiprendunsi I' opale, il 
pechestein, il quarzo o Ugno pelri- 
iieutu. 

Il quarzo ialino viuletio, dello omcfi- 
sta, il giallo detto lopatio (T In- 
dia, e il verde, detto prasio, quan- 
do sienu tagliati e puliti diligente- 
mente, sì adopranu dai gioiellieri 
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*omt pietrt •!’ uu or<)i»r iuKciu^ 
re (r.lPIETRE^PREZIOSE). 

D. T. X, p. iyt. 

QUASCO. Nome pnrlicolare d’ una ipe- 
cie di berretto fatto orditiariamenle 
di feltro, venuto in aio in alcuoi 
eserciti di Europa, cuti per la fan- 
terie come per la cavalleria leggera. 
Gli Ungheresi lo chiamano csacho. 
Talvolta la forma del quasco si va 
ristringendo verso l'pitremilà su- 
periore, tal altra, per lo cuntra- 
liu, ai allarga alla cima come uo 
cono rovescio. 1 fanti sogliono ador- 
narlo di una [viaitra di latta o di 
ottone, entro alla quale harvi un 
segno distintivo della milizia, ed il 
numero del reggimento. 

S. T. XLVHI,p. 117. 

QUASSIA. Genere di piante della de- 
candi ia monngiaiaf famiglia delle 
siuimubee. La specie principale è 
la quassia amara o Ugno di Suri- 
nam. Il suo legno, e specialmente 
la sua radice, adoperasi In medicina 
come tonico, antelmintico, antiste- 
rico e fvbbririigo. 

-S. T. XLVIII, p. 118. 

QUA'SSINA. Principio trovato da Thom- 
son nella corteccia della quassia. 

S. T. XLVHI, p. 118. 

QUATTRICnO.MA. Il quarto di una 
croma, cioè un sessautaquattresimo 
di battuta. 

S. T. XLVUI, p. 118. 

QUATTRISàRIA {ìysimachia numuìa- 
ria, Linn.). Pianta comune intorno 
ai fossi e luoghi umidi, detta anche 
centimorbia. 

S. T. XLVHI, p, 1 1 8. 

QUATTRINO. Piccola monelìi di rame. 
In quinta parte della crazia, la ses- 
santesima- dell.v tira iiurenlina, così 
detta forse del valeie qualtru de- 



i»ri , ò piccoli , ora non più 
usati. 

l). T. XLVHI, p. 373. 
'QUATTROCCHI (anas clangala). Spe- 
' eie di piccola anitra, la quale è 
bianca, ecretto U testa, il dorso e 
la coda, che sono neri ; hs una pic- 
cola macchia avanti all' occhio e 
due piccole liste bianche alle ali. 
Le fvmmiua è cinerea con la testa 
bruna. 

S. T. XLVHI, p. i iS. 
Quercia (quercus). Albero il piò utile 
di lutti quelli che crrscunu nelle 
nostre foreste, la durezza del cui 
legno e gl' infiniti usi cui serve nel- 
le arti lo rendono uno dei più pre- 
ziosi fra i nostri vegetabili. 

N.° 76 sono le specie di quercia di- 
stinte nei Trattati di botanica; no- 
teremo le principali. 

La queriia comune u bianca (quercut 
peduncolata, e puhesctns) molto 
usala pelle costruzioni navali, non 
meno che la quercia rovere (qiier- 
cus robar) ; la quercia nera {quer- 
cus pyrenaico- ), di cui se ne fanrio 
eccellenti eciclii da bulle, e che dà 
il miglior concino, e le più belle 
ghiaude ; la quercia verde o lecciu 
( qtiercus iUx), le cui foglie sono 
sempie verdi, ed il cui legno è mollo 
ricercato per la sua densità ; il su- 
vero (quercus suber), della cui cop- 
teccia si fanuu i turaccioli ; il ker- 
mes (quercus coccifera), che nutre 
r insettu (fella cocciniglia ; la quer- 
cia castagno (quercus pinus), le cui 
ghiaude sunu dolci e la cui cortec- 
cia si leva come quella del platano; 
la quercia verdasira (quercus pi~ 
nus ) della Carulina, uno dei più 
begli alberi che si conuscano ; la 
quercia dei tintori (quercus linclo- 
ria y, così della (>el suu legno e 
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inauinu '[ler la *ua icona cht li 
a'Iuperano Della tintura. 

D. T.X,p.lyi,tS.T. XLVIII, 

p. 1 1 8. I 

QUEnQUEDULA (ana$ guergutdula).] 
Specie di anitra grolla coma unaj 
pernice, la cui piuma è colori 
Tiraci, e cht li Irora lugli itagni a 
Idi mare. 

S. T. XLVm, /I. 119. 

QUIETANZA. Rlcerilla di pagamento ; 
u veramente, e più propriamente, 
ceiiiione, dichiaraiiune icritta che li 
fa al debitore, per cui appariire 
eh' egli^ ha pagato o loddiifillo in 
altro modo al tuo debito. 

S. T. XLTIII, p.tiQ. 

QUINQUET. Nome iropoito alle lampa- 
ita a doppia, corrente d'aria da 
Aml-Argaud, dall' artiere che con- 
cepì l'idea di loilituire loro, ai cam- 
mini di Tetro cilindrici, quelli ri- 
gonfi al bailo a guiia di palla ( f'. 
LAMPANA). D. T. X, p. 376. 

QUINTALE. Peto metrico che equivale 
a cento libbre. D. T. X, p. 376. 

QUINTERNO. Quadernetto propria- 
mente di cinque fogii. Dai Pioren- 
tìoi diceli quaderno un complesio 
di aS fogli di carta; a venti quin- 
terni fanno una ritma. 

D. T. X, p. 376. 



QUO 357 

QUINTESSENZA. Uiaraii un tempo 
quella parola per indicare la lolu- 
xiona nell'alcoole dei prineipii aro- 
matici. 

D. t. TL,p. 376. 

QUINTELLO. Cumponimeatu mniicala 
* a cinque voci o a cinque lirumenti 
obbligati. 

S. T. XLTIII,/». 119. 

QUINTI. La coite che riiultauo dal di- 
legnu della coita maeitra delle navi, 
e che insieme con le itetia maestra 
ai.diipongono per tutta la lunghec- 
' ca del battimento ad una certa di- 
itanaa 

S. T. XLTIII, p. 119. 

QUOCOLO. Sorta di pietra che agevol- 
ihenle li vetrifica nel fuoco. 

S, T. XLTIII, 7». 119. 

QUOIO. F. CUOIO. 

QUOTA. Porzione che tucoa a eiiicuno 
quando si dee tra multi pagare u 
ripartir qnalehe con ; altrimenti ra- 
ta, scotto. 

S. T. XLTIII, p. 1 19. 

QUOZIENTE. Termine .di aritmetica e 
delle proporzioni, e si dice del no- 
merò che risulto dal partire, cioè 
dalla diviirone di un nnmeto grande 
per un più piccolo. 

S. T. XLTin, p. 119. • 
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Rabana. Specie di tiapanb, di culi 
nelle Indie ti terre il tetto femmi- 
nile per accompagnare il canto. 

S. T. XLTIIl, p. 119. 

RABARBARINA. Sottanu cuibrante 
gialla, di natura* particolare, intolu- 
bile nell' aqua fredda, tolubile od- 
ia calda, nell' alcool e nell' etere ; 
ad cita è altiibuita la Tirtù pur- 
gativa del rabarbaro im 1 quale ti 
trovo. 

S. T. XLTlir, p. 1 19. 

RABARBARO, (rbeuin). Pianta, la cui 
■ radice usati frequentemente in me- 
dicina, ed anche nella tintura per 
ultenere certa tinta gialla. Si dlatin- 
guunu io commercio parecchie torta 
di rabarbaro fecondo i paesi da cui 
provengono; tali tono i rabarb.<ri di 
BMoacia o di Muscovia, della China 
e delle Indie. Sa ne trovano an< he 
di nuslrali coltivati da poco io Eu- 
ropa. ' 

D. T. X, ». 3 ; 6 -. 

RABBARCIARE. Rattoppare, raccon- 
ciare, aggiungere petti a cote rotte e 
guaste. Presso alcuni vale auche.rac- 
conciare una cosa malandata uOiitlu, 
cosi alla meglio, dicefi ai.die raf- 
Ja%ì,onare e rinfrotnìre. 

D. T. X, p. 579. 

RABBONACCIARE. Farsi bonaccia, di- 



venir tranquillo, e dicesi pi«pria~ 
mente del mare. 

S. T. XLTIII, p. rio. 

RABBORDARE. Yenire di nuovo al- 
l’abbordo; investire una seconda 
volta una nave per combatterla o 
predarlo. 

S. T. XLVIll, p. no. 

RABESCO. Quel lavoro che ti Sgura 
tanto nella pittura che nelP intaglio 
a foggia di foglie accartocciate, di 
viticci, ed altre simili cote. 

D. T. X, p. 579. 

R ABIC ANATO. Dicesi della gamba del 
cavitilo quando è intieramente co- 
perta dal ginocchio 6no alla corona 
di pelo grigio o bianco, seminato 
. distintamente sopra la^gamba, ed i 
grande indiaio della bontà del ca- 
vallo. 

S. T. XLVIll, p. no. • • 

RABICANO. Mantello del cavallo biVio, 
tauro o morello che abbia peli bian- 
chi sparti qua e là in diverse parti. 

S. T. XLVIll, p. ISO. 

RACCENCIARE. Rattoppare i panni 
vecchi, lo ftetso che rabberciare. 

S. T. XLVIll, p. 130. 

RACCHETTA. Strumento tessuto a rete 
col quale si giuoca alla palla. 

D.T.X,p. 5 ; 9 ,eS.T. XLVIll, 
p. lao. 
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R ACCIABATTAnE. AcciabnUttrt dì 
nuoTn, prupriamcnle rattsccooare 
e rattoppare le riaijalte. 

S. T. XliVIII, p. ISO. 

RACCOLTA. Macinare a raccolta, iti- 
celi del mulini che non arendn 
acqua a snlBcienta per macinare, 
aspettano che l' acqua si rackini e ai 
raccolgaT. 

D. T. X, p. S8Ó. 

RiccnLTA. In marineria tono quei doe 
alaamenti o eleTatiooi egoali divise 
dalla corsia, sopra ciascuna delie 
' quali possono combattere i4 o 'i5 
uomini. * 

D. T. X, p. 38o. 

Riccolta. Diceti propriaméhla dei ce- 
reali e simili. 

S. T. XLTIII, p. 110. 

R ACCODICI AMENTO. Lavoro degli 
oriuolai per aggiustare o accomo- 
dare gli orioolì guasti o disordinati 
in qualche loro parte. 

D. T. X,p. 58o. 

RACEMO o RACIMOLO. Grappolo di 
ova, e si dice propriamente di quelli 
che rimangono dopo la vendemmia. 

S. T. XLYIH, p.-tao. 

RACHIDE. Nome dato dai botanici a| 
, diverte p^irli della pianta , cioè ij 
i.“ al picciuolo. delle foglie compo- 
ste ; i.“ all’asse o pfdonciilo prin- 
•cipale «Ielle spirile e dei grappoli; 
3.° al peiliinci.lo primario della pau 
• nocchia delle palme; 4.° *1 [liccioo- 
lo generale delle frundi delle felci, 
ihe Nrher chioma peridroma ^ 
S.“ alle costole ossia nervatura pri- 
maria ihe ricorre longo il mezzo 
della f.«glia. 

S. T. XLTIII, p. no; 

RACIIINSAGB A. Malattia che atlacca la 
midolla It.eHe piante. 

S. T. XLVIII, p. no. 

RAGIA od ARACR. Liquore alcooliee 

I 
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preparalo da alcuni popoli orientali 
con direrse loslanze ; ma il vero 
rack degl’ logleti è quello prodotto 
colla distillazione e fermentazione 
del riso. I metodi per fabbricarlo 
sono air incirca quegli stessi che ti 
usano per I' acquavite dei cereali. 
Trattasi di far germinare il riso, al 
qoal uopo lo s' immerge in un tino 
per alcuni giorni, e quando è per 
metà germinato, si spilla l’acqua, ti 
ritrae il riso e In si porta in una 
stanza, cmne ti fa dell’orzo ptr la 
distillazione deli' acquavite, mante- 
nendo nella stanza un ralore di i a 
gradi. Quando il riso fcrmenlò ba- 
stantamente se ne carica un limbic- 
co, e lo ti stilla come ti (a del vino. 
D. T. X, p. 38o. 

RACOFORO. Genere di rettili balracia- 
ni proposto da Rubi, per separare 
dalle rane doe specie dell' ifola di 
Ginsai, cioè 'il raeophorus Beinu- 
sardtid, ed il racophoriit musca- 
' flit, dlslinti da due lobi cutanei, 
l.aceri e «pendenti si lati del loro 
corpo. 

S. T. XLVIII, p. rad. 

R.ID.\. E una ipecie di seno di mare al 
sicuro, fr» le tirrene i contami delle 
coste', dove le nasi posst.no gettar 
l'uncur'a e niellerti al sicuro, e dove 
si anciiranu, arrìvau.lu, in aspelta- 
,zi<iiie del vento e dalla ma^ea op- 
port.ioa per entrare nel porto, o 
per far vel.v e partire. 

.S. T. XLVIII, >. no. 

RADANCIA. Anello di legno, il cui orlo 
esteriore è sratalo a panale. Si mcl- 
le In diversi punti delle manovre di 
una nave deve lì allaccia con uno 
stroppo. Queste rodancie fervono a 
farvi passare delle manovre cqrrèhtt, 
e fanno lo stesso nfGcìo di quelle* 
di ferro, alle quali si préffrtieoao. 
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perchè tono più leggera i lo «fra- 
gararnlo dei cari è mioore. Dieooti 
anche occhi Hi bue. , ■ 

S. T. XLVlIl.p. no. 

RADAZZA. Specie di scopa (alla di on 
r,isoii> di fili di vecchie corde, che 
formano un lungo fiocco u nappa. 
Serre a raccogliere 1' umidilà e ad 
asciugare i luoghi dove sia stala del- 
l’acqua. 

S. T. XLVIII,;». ijo. 

RADDOBBO. Lavoro che ti fa per ri- 
mediare a qualche danno che ha ri- 
cevuto il corpo del bastimento. 

D. T. X, p..38i. 

RADICALE. Si dà questo nome io chi- 
micà'a qualunque corpo che, com- 
binalo cull'otiigcno, cosliluiire un 
acido. Così il fosforo è il radicale 
degli acidi fosforico e fosforoso, e il 
carbonio ed il solfo sono i radicali 
degli acidi carbonico, solforico, ec. 

Si pouuno dir /aditali dncjie i corpi 
semplici, metallici o non metallici, 
quando, combiuati noirottigenó, for- 
mino degli af idi'. T ale denominazione 
sembra preferibile a queil< di base, 
osata talvolta per distinguere il cor- 
po uiKtu all' ossigeno negli ossidi, 
dovendo la voce bate riterbarti 
esclusivamente per distinguere i 
corpi composti che nei tali tono 
combinali agli acidi. — I radicali 
non sono tempre corpi semplici co- 
mf negli acidi minerali; tono corpi 
binarii negli acidi vegetali, e terna- 
rii negli acidi animali, cioè rumpu- 
sti di due o Ire elementi riuqili al- 
Totsigeno. D. T. X, p. 38i. 

^spicsLE in ntalemalica dicesi il segno , 
. il quale indica che, è da estrarsi una 
radile dalla quantità eh' esso copre. 
. S. T. XLVIII, p. i >i. 

RADICE. Parte de’ vegetabili che sos- 
tiene la stelo e gli trasmette i tuc- 
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chi uQlrilivi che conliéai il suola. 
L' organiixaaiune delie radici varia 
da quella dei rami, principalmente per 
un canale midollare, che io generale 
nei primi nun esiste -, inoltre i rami 
hsnnu trachee, le quali non si veg- 
gono nelle radici che assai di rado. 
Le radici, considerate rispetto alla 
loro forma, dì»tinguonti dai botanici 
in Ire gruppi principati : le prime 
diconsi fibrose, e tono quelle che 
si ramificaoo in molli sottili fita- 
meuti ; te seconde, dette tuberose, 
tono quelle che preteolano, in varii 
pumi, nutirbili rigonfiamenti, o an- 
che quelle che tono multo grotte in 
tutta loro lunghezza. La maggior 
parte delle radici alimentari sono di 
questa classe ; finalmente, della ter- 
za, specie tono le bulbose, formale 
di scaglie o squame, che tutte par- 
tono da una Irate comune, cupronti 
I' una con I' altra, nè presentano 
che una specie di pomo più o meno 
grande : tali sono i bulbi delle gi- 
gliacee. 

Molte radici ti adoperano nell’ econo- 
mia domestica, e perciò diconsi ali- 
mentari altre tono utilissiive io 

^ medicina, finalmente ulcuue-ajtre 
usanti nelle arti, .e massime nella 
tintura. 

. D. T.X,p. .38a,eS.T.XLyiII, 
p. I a I . 

Rsnice. I matematici chiamano coti quel- 
la quantità che, «xdliplicata una o 
più volte per tè steis.i, ne produce 
un' altra. Quando è. moltiplicata 
una volta sola dicesi radice qua- 
dra o quadrala ; quando è molti- 
plicata Del tuo quadrato produce 
una quantità che dicesi cubo , e 
perciò prende il noofe di radice 
cuba o cubica, 

S. T. XLVIll,p. laS. 
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ttretloio D due riti, pollo lopra od 
piede lolido fallo di qualtro rilti, 
ritenoli da traverse, dorè lì mette 
le earla, affinchè resti abbastanza 
compressa, e non ceda allo sforzo 
del coltello nel raffilarla. 

D. T. X, p. 585. 

RAFFILATURA. Quello che si leva raf- 
che rimane appiccala alla madia. filando. Le raffilature della carta, 

D. T. X, p. 585. .quando essa è di bella qualitb, pos- 

RADIOGRAFIA, lo stesso che STE- sonai impastare di nuovo per farne 

NOGRAFIA (f'-). carta di qualità inferiore; nel raso 

RADIOLITQ. Genere di conchiglie che contrario si vendono per farne car- 

s.i tlurano nello stato fossile o pe- toni. Le raffilature di cartone e 

trificste, colla superficie segnata di quelle dei legatori di libri servono 

strie longitudinali raggianti. allo stesso Uso. Quelle della pelle si 

S. T. XLTIII, p. tij. adoperano per farne la colla forte. 

RADIOMETRO. Strumento astronomi- D. T. X, p. 588. 

co, che serviva altre volte a misurare RAFFINERIA. Distinguonsi specialmen*. 
r altezza del sole, considerata come te con questo nome le fabbriche 

' il raggio del circolo nel cui centro dure si raffina lo zncchero . ( ^. . 

* è ia terra, e la coi circonferenza è, ZUCCHERO ). 

nel sistema tolemaico, l'orbita del D. T. X, p. 588, eS.T. XLYIII, 

sole. p. 13^. 

S. T. XLYIII, p. 137 . RAFFIO. Strumento di ferro con denti 

RADORE. L’ opposto di fitto, e dicasi uncinati ; Ve n' ha di varie maniere 
parlando dei tessuti delle maglie e per varii osi. 

lasciate più larghe nel battere I' or- D. T. X, p. 588. > 

dito colla cassa, o divenute tali peri RAFFREDDAMENTO. Aleon! apparse- 
la rottura, di qualche filo della! chi, coi applicheremo il nome di 

trama. rejjrigeranli, vengono adoperati in 

D. T. X, p. 585. alcune industrie per abbassare ia 

rafano (raphanusy Genere di piante temperatura dei corpi solidi o liqai-- 
della tetradinamia siliquoia, e del- di. La loro proprietà riposa sull' im- 
la famiglia delie crucifere, stabilito j piego dell' aria o dell' acqua, coins 

da Linneo. ■— Tra le principali | mezzi di ottenere il raffreddamento, 

specie di questo genere si annove-| A ciò servono: 

ranp il ramolaccio o ravanello, il| i.° La ventilazione, mezzo il meno 
rafano selvatico o rusticano, detto! rapido di tutti, che s'impiega, qua'n- 

anehe cren, ec. ! do non v' abbia di meglio, e senza 

S. T. XLTIII, p. 137 . { apparecchio speciale ; 3.° il contat- 

RAFFILATOIO. Multe orti industrialij tu dell’ acqua, il quale, quando non 

adoperano raffilatoi, che non hanno | è nocevole, offre grandissimi van- 

però sempre la stessa forma. Il raf-: taggi, mentre si ottiene il raffred- 

filatoio comune componesi d' uno < damento ahneito 1 5 volle pià rapi- 

Ind. Di*. Tee., T. III. 46 



RADICETTA {gftophila strulhium).' 
Pianta che ha gli steli alti circa un 
braccio, ed i fiori bianchi e corim- 
biformi. È indigena delle Spagne. 

• S. T. XLVm, p. 137 . 

RADIMADIA. Piccolo strumento di fer- 
ro ' a ^uisa di zappa, col quale si 
rade o raschia la parte della pasta; 
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dsmente di quello cbe eoo rari*. 
£ giovevole in qoe«to ceto il poter 
disporre d' una greamatie relativa 
di liquido, aibne che qoetto non ti 
riicaldi. L' agitaaiune.di etto, rin- 
novando le iuperficie di contatto, 
accelera il raffreddameoto ; S.” tal- 
ora impiegali Rnalmente, I' evapo- 
raaione dei liquidi come meno 
potente. La condiiiune principa- 
le da toddiifare in questo e*to 
è quella di portare 1' evapors- 
aiooe al mattimo grado, moltipli- 
cando le superBcie, ed impartendo 
una grande velocità alla corrente 
d'aria che le lambiace. 

S. T. XLVIU, p. rag. 

RAFFREDDATOIO. Truogolo o catino 
pieno d’ acqua in cui i vetrai pon- 
gono le canne perchè ti raSired- 
dino. 

D. T. X,p. 388. 

RAFILITO. Nome eoo coi Fitcher io- 
dica il nadelttein, attera I' acicolare 
tua struttura, e col quale I minera- 
lugitti tedeschi indicano il metotipo, 
od il titanio ottidato rotto aciculare. 

S. T. XLVIU, p. i5o. 

RAGADI. Coti chiamano i v^terinarii 
quelle fetture o crepacci longitudi- 
nali alla piegatura del ginocchio dei 
cavalli ; quando tono tratveraali le 
dicono rapp^ 

S. T. XLTIII,p. i5o. 

RAGANA {draco marinut). Specie di 
pesce di mare dell’ ordine degli 
acaotopterigi. 

S. T. XLVIII, p. »5o. 

RAGANELLA, dicono i razui una ipe- 
cie di razzo matto o salterello. 

D. T. -X, p. 388. 

RAGELLARE,' dicono I legnaiuoli ed 
altri per uguagliare, pareggiare. 

D. T. X, p. 388. 

RAGGIO. Quella linea che, partendo 
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dal centro di uh cerchio, locea la 
circonferenza. 

D. T. X, p. 588. 

Rtaeio. Quella carrucola di metallo, det- 
ta snelle più euniunemente taglia. 

l>. T. X, p. 388. 

Rieoiu d'uno ruota. V. RAZZO. 

Raasiu pesatore. Quel ferro a traverso 
della bilancia da cui pendono i piatti 
u coppe, e priipriamenle la esatta 
distanza fra il punto ove sì bilica e 
, quello ove un (liattu è sospeso ( 
RILANCIA). 

D. T.X,p. 388. 

Rtaoto. Splendore che esce da un corpo 
lucido, fascicoletto di luce proietta- 
to io diretiune determinata. 

S. T. XLVIII, p. i3i. 

RAGGUAGLIARE a caviglia, dicono i 
Untoli del ritorcere a caviglia le seta 
già torte e spremuta, per far incor- 
porare quel poco umidore che 'pos- 
ta essere rimasto io tutte le fila. 

D. T. X, p. 388. 

RAGGUAGLIO. Operazione aritmetica 
con cui ti courerte un peso, una 
misura, una moneta nel valore 
etprcstu in unità della atetta natu- 
ra : unità che in un altro paete ha 
un valore diverto. 

In commercio, il ragguaglio è più par- 
ticolarmente applicabile al cambio 
delle monete. 

D. T. X, p. 388. 

RAGIA. Succo resinoso ottenuto da in- 
cisioni praticate sul fusto di certi 
pini, e particolarmente del pino ma- 
rittimo. Quando questo succo ti 
prosciuga da tè stesso sull' albero 
piglia il nome di catrame ; lo ti 
chiama pece, te dopo averlo ad- 
densato colla cuocitura e feltrato, 
lo si coli entro forme, ove ti rappi- 
glia in pani. 

S. T. XLTIII,p. i3i. 
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Ra«u liquida. Si dà queXu nome «Ila 
« 1 tremeatina d' inr^ior qualità che fi 

tr raccoglie tu molte specie di piai ; 
• tiu-«d à un mifcuglio di resina misto a 
il., <. materie straniere TEBEBEN- 
n TINA, RESINE, COLOFONIA). 
BAGdONE. Conto di dare e avere, cal- 
'colo, partita, aggiustamento di con- 
to. Dicesi, p. e., far ragiona delle 
spese,, il vedere quanto sia il dare 
r « l’ avere, quanto sia il residuo di 
una somma, detratte le spese. I ma- 
teinatic) chiamano ragione il rap- 
portò d'una quanti# ad un'altra. 

I, S. T. XLVIII,/». i 5 i. 
RAGIONIERE. Colui che sa far bene 
'. la ragiooi, icioà i conti ; altrimenti 
I abbachisto, computista, 

S. T. XLVIII, p. i 5 i. 
4 AGNA. Rete con la quale si pigliano 
gli uccelli. 

I, ’ I .D. T. X, p. 389. 

RAGNAIA. Luogo acconcio e destinato 
per uccellarvi colla regoa, o per 
tendervi la ragna. 

. / S. T- XLVIII, p. i 5 i. 
RAGNE. Minute funi del guernimento 
' delle nati, ' le quali passando per 
diversi bachi aperti dinansi la fac- 
ciala di ugni coffa o gabbia, indi 
i''^'pér quelli d'una mocca, formano 
come altreltanli rami, e quindi so*, 
migliano in qualclie modo ad una 
ragnalella. 

S. T. XLVIII, p. i 5 i. 

RAGNO ( anarchichus lupus, Linn. ). 
Nome d'un pesce di mare, di carne 
assai delicata. 

S. T. XLVlh,p. i 3 i. 

HAGl]'. Voce fraooeae' osata oggidì per 
, manicaretto, intingolo, salsa o con- 
^ . dimenio. • . 1 , 

S. T. XLVm,p.’i 3 i. 

RAJA (rasa). Geoere di' pesci che com- 
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prende varie specie, quasi simili alla 
ferraccia, ma con ali più appun- 
tite. 

S. T. XLVIII, p. i 3 i. 

RAILI n GUIDE di Jerro. Rail è 
parola di origine inglese , che si- 
gni6ca rotaia e scanalatura. Im- 
prupiiameote però viene talora ado- 
perala dalla tecnologia pelle stra- 
de ferrale, per significare quella 
lista di (erro rilevata sopra cui 
scorrono le suole delle Incomotivc 
e dei carroazoni da quelle rimor- 
chiate. 

S. T. XLVra,p. i 5 i. 

RAIS. I tooneroltì dicono capo-rais al 
bastimento che sostiene la leva o 
camera di morte, e sta sempre fer- 
mo ed ancorato all' estremità della 
tonnara. 

D..T. X, p. 389. 

RALINGA. Le ralinghe sono corde cu- 
cite tutto all’ intorno delle vele per 
fortificarle, ed impedire che non si 
lacerino. 

S. T. XLVIII, p. i 3 i. 

RALLA. Specie di augnatura curva ed 
a mandorla dalle due parti del ta- 
glio d' una lamina di coltello o di 
qualsivoglia strumento. 

D. T. X, p. 389. 

Ralla. Dado o pezzo di ferro o di bron- 
zo" su cui girano i bilichi degli usci, 
(r. BRONZINA e DADO). 

Ralla. Bastone con un pungolo da una 
parta per islimoisre i buoi, e dal- 
r altra un ferro con cui si sgombra 
r aratro. 

S. T. XLVni, p. i 5 a. 

RAMACCIO. Ramo di minerale di pri- 
ma fusione , quale cola nella fu- 
sione della ' vena - metallica , non 
raffinato o purgato. 

I D.T.X,p. 389. 
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BAHAIDOLO. .Utensile di cucina di 
ferro stagnato, quasi in forma di 
cucchiaio. 

D. T. X, p. 58g. 

RAMATA. Strumento a guisa di palo, 
tessuto ili vinrlii, per ammostar gii 
uci'clli a frugnu >lu. 

S. T. XLVIII, p. i3a. 

RAMATE. Corde rasoiate di filo di fer- 
ro (F. CORDA). 

RAME. Metallo duttile,, di un colore 
giallo-russo parlicutnre, malleobilis- 
simo, più duro e più elastico del- 
r argento, e più sonoro di tutti i 
metalli ; nell’ ordine della duttilità è 
il quorlo ; il terso in quello della 
tenacità ; menu fusibile dell* oro, eJ 
assai più del ferro. Strofinato, tra- 
manda un odore tutto proprio e 
nauseoso. 

Il rame è uno dei metalli più utili ; 
r uso che si fa di esso è indefinito. 
Moltissimi utensili adoperati nelle 
iabbricbe, nei laboratoi, nell' econo- 
mia domestica sono costruiti di ra- 
me, e sarebbe impossibile indicarli 
tatti. Ridotto in piastre sottili, ser- 
ve a foderare esternamente i vascel- 
li, a coprire gli edifisii ; si fabbricano 
con esso delle monete spicciole, se 
no coniano medaglie; ed entra in 
piccola quantità anche nella lega 
delle monete d' oro a d'argento, ed 
io quelle dei lavori del minutiere ; 
allegoto in diverse proporzioni collo 
■ stagno, compone il metallo duro e 
sonoro delle campane e def cannoni 
detti di bronzo ; allegato con a a 
4/io del suo peso di zinco compo- 
ne l'ottone. 

Combinato coll’ acido solforico costi- 
tuisce il vitriolo azzurro o solfalo 
di rame'; unito all'acido acetico, in 
pt'iporiioni diverse, compone il ver- 
de-saoie, il verde eterno. Ee altera- 
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xioni cui va soggetto facilmesrte ■ 
contatto dey' aria e dell' umiditA 
atmosferica, e le proprietà vtiiefiche 
degli ossidi e dei sali che ne risulta- 
no, rendono pericoloso l' uso di 
esso nella cuocìtura degli' alimen- 
ti ; ragione per - cui si coprono 
appunto i vasi alti a cuocere 1e vi- 
vande con uno strato di stagno (F. 
STAGNATURA). 

lo mineralogia, il genere rame cootie- 
ne almeno tredici specie diverse, 
ciascuna delle quali ha un gran nu- 
mero di làrietà, vale a dire lo si di- 
stingue in nativo, solforalo, piri- 
toso, grigio, ossidato rosso, ossi- 
I dato nero, idrosilicalo, dioptaso, 

I carhonalp, focato, muriato ed ar- 

senialo. 

Le principali miniere sono nrsecdcffi 
o solforose ; la preparazione quindi 
del rame richiede un gran numero 
di operazioni,, attesa la multa affini- 
tà di questo metallo pollo golfo e 
per r arsenico. Queste operazioni, 
quantunque molte sono semplici 
per sà stesse, e si riducono a torre- 
taziuni, a fusioni, che si ripetono 
finché la purificazione siasi otte- 
nuta. 

D. T.X,p.389,oS,T.XLTIII, 
p. i3a. 

RAMERtA. Quantità di cose di rame la- 
vorato. 

S. T. XLVin, p. iS». 
RAMERIKO., Piccolo arboscello odo- 
rifero, il quale ha sempre le foglie 
verdi e quasi somiglia al ginepro. 
Ama specialmente i lunghi marini. 
S. T. XLVllI, p. i3a. ' 
RAMINA. Scaglia che fanno i calderai 
quando battono secchie, mezzine, e 
altri lavori di rame; 

D. T. X, p. 4og. 
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^MINO. Vato ili rama, per lo plA a 
,,.,.;iguUa di oreioolo. ‘ 

D. T. X, p. 409. 

R AMMATTONARE.' AmmaUonare di 
nuovo. 

D. T. X, p, 409 * 

RAMMONTABE. Riunire insieme le co- 
te (parte, facendone un monte. 

D. T. X, p. 409. 

RAMO. Parte degli .alberi che deriva dal 
• pedale e si dilata a guisa di brae- 
, ciò. Usati Sovente, e per simili- 
tudine , io senso. Iraslsto , come 
,, ramo d’ un fiume, ramo ét una 
via, ec. 

D. T. X, p. 409. 

RAMPA. Unt salita od erta di terra fatta 
Bglle searpe-dei terrapieni per po- 
ter salirvi. Con questa parola inten- 
desi più generalmente un piano in- 
clinato, il quale facilita il passaggio 
da un piano ad un nitro. Tali sono 
, p. e. le scarpe o pendenie provvi- 
, surie che si stabiliscono per la ese- 
^cuzione dei lavori d'. interramento, 
quelle che dal livello dell’ acqua 
^ dei canali mettono ad una strada, e 
finalmente in ogni altra cifcostanta 
più o meno analoga. Si di qualche 
volta il nome di rampa anche ad 
' un ramo di scala, ma più comune- 
' mente ancora a quella specie di ba- 
bustrata o parapetto che si colloca 
all'estremità de' gradini e resta iso- 
lala dai muri. 

S. T. XLTm, p. i3a. 
RAMPANTE (F. ARCO). 

RAMPARO. Tutto il terrapieno incami- 
ciato che forma il recinto della for- 
■ * • I teiaa. ' , ' 

S. T. XLVm, p. i5a. 
&AMPICONE. Ferro grande uncinato, 
> onde si servono i marinai per affer- 
' rare le navi. 

D. T. X, p. 4 ^ 9 * 
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RAMPINO (r. RAFFIO). Rampini di- 
consi anche i rebbii delle forchet- 
te, oggi e più comunemente, punte. 

D. T. X, p. 409. 

RAMPONE. Strumento adoperato dai 
. facchini io alcuni paesi, per istrin- 
gere e poter meglio trasportai e le 
balle di mercanzia. 

D. T. X, p. 4°9* 

RANA (rana). Genere di rettili ([qtarte- 
nenti olla famiglia dei bstrachiani, 
cui ha dato il nome. Sono animali 
^ aofibii ; hanno |l corpo nudo e' 
quattro piedi; i posteriori sono più 
lunghi. 

La rana comune, e la rana arborea 
sono le due specie, più copiose e 
notevoli, delle quali si fa gran con- 
sumo in Europa per imbandigioni, 
essendo ‘che la loro carne bianca e 
delicata contieoe molta gelatina, ed 
è alimento piacevole e sanp. ; ; 

S. T. XLVIII, p. i 5 a. 

Rsaa petcalrice (rana piscatrix). Spe- 
cie di pesce cartilagmoso che in 
qualche luugo d' Italia è detto anche 
diavolo marino, u pesce giudeo. 

S. T. XLVIII, p. s5a. 
RANCIDITA'. Specie di alterazione che 
, subiscono alcune sostanze, come gli 
olii, i grassi ed il burro per multo 
tempo esposti al contatto dell'aria 
o del gas ossigeno, per cui si ma- 
nifesta in esse un forte odore dia-' 
aggradevole ed un sapor acre. ' 
D. T. X, p. 4«o. 

ranciere. Quello tra i soldati, che, 
per turno , deve apparecchiare e 
, scodellare il rancio , cioè il pasto 
dei soldati. , . 

S. T. XLVni, p. i33, 
RANCIO. Quadrilungo formato di quat- 
tro aode stanghe* di ferro, e guerni- 
to di tela par riporvi un materasso 
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e vilerseoe a goiia l<W*> o'Ua 
nave BRANDA). 

BANDA. Arnese o slrumenlo dei car- 
rai per tenere a pìumbu le razze 
nel cacciarle nel mozzo. 

D. T.. X, />. 4>o. 

Ràroz. Tela che usasi invece di mez- 
zana nei bastimenti quadri alberati 
a brigantino. ^ 

D. T. X, p. 4>o- 

RANDELLO. Bastone corto, che serre 
per istringere e legar bene le funi, 
con che si assicurano le some , i 
fardelli, o cose simili da traspor- 
tarsi. 

D. T. X, p. 4io. 

RANFIONE. Quel rametto secco piegato 
ad angolo, che con un lato ti at- 
tacca al paniere ,, e coll* altro si 
appende agli alberi p'er comodo di 
riporvi i frutti nell'atto di spiccarli. 

S. T. XLVIll,p. i35, 

RANNATA. Quell'acqua che si trae dalla 
conca piena di panni tubici, getta- 
tavi bollente sopra la cenere ( F. 
LISCITA ). 

RANNO (rhamnus calharlleus). Frutto 
d* un arbusto spinoso ; ed è una 
piccola bacca molto somigliante a 
quella del sovero, da coi ti cava un 
colore detto verde di vescica. Le 
bsctdie del rannb adopranti anche 

• ■ in' medicina per preparare uno tci- 
loppu lassativo. 

D. T. X, p. 4 IO* 

Rsmto. Aerina passata per la cenere, o 
bollita con essa. 

D. T. X, p. 411 . ' 

Rsaao di nteaao. Ranno passato sopra 
ealoina viva, del quale si fa uso per 
indolcire le olive, e simili. 

D. t. X, p.5ii. ■ 

RANUNCOLACEE. Famigli» oatnrele 
di piante dicotiledoni polipetale. 
Tutta le. pianta appartenenti a que- 
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sta famiglia sono erbacee é perenot; 
i Bori crescono diversamente dispo- 
sti sulle piante. 

S, T. XLVIII, p. i5Ì.' 

RANUNCOLO (ranunculut). Tipo della 
famiglia delle ranuncolacee. 

S. T. XLTIII, p. i55. 

RaaBacui .0 bianco. Lo stesso che ane- 
mone. 

S. T. XLVIII, p. iSS. 

RAPA {brastica rapa. Lino.). Pianta 
mangereccia che ha la radice carno- 
sa, rotonda, ed i indigena delle 
campagne dell’ Inghilterra e delle 
Fiandre. 

S. T. XLVIII,' p. 154 . 

RAPÈ. Specie di tabacco da i»so, cosi 
detto dalla voce francete rapè, che 
vale grattugiato. . • 

D. T. X, p. 4ti. 

RAPERELLA. Ghiera, cerchietto o spe- 
cie di bottone che ponesi In capo al 
' manico de* coltelli, ed anche' sotto 
le capocchie delle viti, o sotto i 
galletti, acciò questi, stringendo, 
non premano sopra una superBcie 
troppo ristretta e non ammacchino 
la materia su cui poggiano. 

D. T. X,p. 4ii. 

Rsfbrells. Pezzetto di pietra che aerve 
a coprire le magagne d* una pietra 
difettosa. 

D. T. X,p. 4< I. 

RAPPEZZARE. Racconciare una cosa 
rotta, mettendovi il pezao che vi 
manca. Dietsi dai panni, m» an- 
che dei quadri e di altre opere 
d* arte. 

■ D.T.X,p.4ii,e&T.XLVIII, 

p. s34*.. . 

RAPPICCATURA. , Appiccatura, 000 - 
glopgimento , e Bguratamenle vale 
anche riparazione, rilKimcnto. 

S. T. XDVHI. p. i54i 
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RAPPIGLIAMENTO. Il rappigliarti, il 
eoagaltrii, condeotarii. 

S. T. XLVIII,/». 154.1 

RAPPIGLIARE. JDictti de’ carelli a ti- 
ntili, quando, riscaldati c tudali, pi- 
gliano una infreddatura, ed idtirii- 
BWcoDo la membra. 

s. T. xLvm, p. 154 . 

RAPPORTI. Quei peui che ti adattano 
per ornaeaenio a qualche lavoro, 
apeeialmente da' calderai. 1 
S. T. XLVIII, p. 134. 

RAPPORTO. Alto aieao da un funzi»- 
nario pubblico per ordine d' un' au- 
torità, col quale attesta, o avvita, 
o infurina, o ragguaglia di ooia per- 
lineitle al tno servizio. 

S. T. XLTIII, p. 134. 

RaproBTo. Nel linguaggio musicale è l'e- 
satta determinazione del grado di 
dittsuza fra due tuoni differenti 
espressa con numeri. ■ 

S. T. XLTIII, p. 154. 

RAREFAZIONE. L'.atio per cui un 
corpo ti dilata,^ tema accrescere 
dì massa occupa uno spazio mag- 
giore ; è l' opposto di condensa- 
zione. 

S. T. XLVin, p. i55. 

BASARE. Dicati ranre una nav» il le- 
varle una parte dei tuoi castelli . e 
delle opere pid alte, e talvolta an- 
che il levarle tutta la batteria su- 
periore. 

S. T. XLTin^p. i35. 

RASCHIATOIO. Stromento che serve 
a raschiare checchessia. T'ha, p. e .,1 
il reuchioUrio de' cuoiai, che è un 
eoltello a due manichi ; quello dei 
manitcalchi per raschiare ì piedi 
da’ cavalli qiundo Ir ferrano, che à 
un pezzo di lamina ; quello del bot- 
taio, che è una specie di martello 
che ha soltanto no» penna curva 
verso il manico e tagliente; quello 
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' del calderaio, che *A di foggia dU 
verse ; quello dei gioiellieri, che è 
. una specie di lima; quello ' de' cAù>- 
vaiuoìi, che i fatto a diamante ;‘ a 
finalmente quello dei legnaiuoli e 
dei legatori di libri, costituiti dal 
più al meno da dn pezzo di acciaio 
affilato. 

D. T. X,p. 411. 

RASCIA. Specie di panno di lana grot- 
tohna che terre a varu usi. Nelle 
n.rvi, p. e., ti bordano con etto gli 
orli dei portelli affinchè chiudano 
più esattamente. Rascie, diconti 
anche a quelle tele nere che ti 
adoperano pei paramenti di chiesa 
nei funerali. 

D. T. X, p. 4 1 a e S. T. XLVni, 
p. i 35 . 

RASGADO. Vocabolo tpagnuulo, che 
'ìndica quel preludio con che ti toc- 
cano succesfivameote tutte le corde 
della chitarra, seguendo la musica 
ed il ritmo dei bóleros e delle segui- 
dillas, vale a dire è il filornello di 
siffatta specie d'arie. 

S. T. XLVIII, p. i 55 . 

RASIDE. Sorta di pece secca e dora, 
che facilmente ti polverizza. 

S. T. XLVIII, p. i 55 . 

RASIERA. Pezzo di legno che adope- 
rasi per misurare le biade striscian- 
dolo sugli orli superiori delb misu- 
ra, all' effetto di far cadére lutto il 
grano che topravanta, vale a dire 
. tutto quello che eccede I' altezza 
, della predetta misura di capacità. 
D. T. X, p. 414. 

RASO. Stoffa di seta, la cui superficie è 
molto lucida e che lavorasi con un 
telaio a più calcolo (F’. TESSI- 
TURA). 

D. T. X, p. 4 >tt. 

RASOIO. Strumento tagliente notissimo 
d’ acciaio dì prima qualità, ,cen coi 
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(i r«d« la barba ( V. COLTELLI- 
NAIO). 

D. T. X, p. 4i5. 

RASPA. Lima a groui tagli molto usata 
dai legnaiuoli e dai fabbri { V. 
LIMA). 

D. T. X, p. 44 6. 

Rssri. Strumento destinato a rastiare la 
madia (F. RADIMADIA). 

RASPATO. Dicasi vino raspato a quel- 
lo fatto d' uva spi^iolata, mescula- 
tiri dei raspi triti. 

. S. T. XLVIII, p. i55. 

RASPATOIO. Strumento di legno, col 
quale si raschia )l terreno lavorato 
per pulirlo dalle erbe svelte dall' a- 
ratro. 

S. T. XLVIII.p. i35. 

RASPINO. Strumento di ferro tondo e 
alquanto piegato nell'estremità, ado- 
perato dagli argentieri e dai cesel- 
latori, per rastiare, eC. Ve n’ha di 
più sorta. 

D. T. X, p. 4i6. 

RASPO. Grappolo d’ uva, lo stesso che 
grospo. ■ 

S. T. XLVIII,p. i35. 

Rssro. Specie di malattia che viene par- 
licolarmeote ai cani. È una specie 
di rogna. 

S. T. XLVIII,p. i35. 

RASTA o RASTIA. Strumento di giar- 
dinaggio ^per istrappare le erbe ed 
ispianare la superGcie del terreno, 
ma molto incomodo. Anche lo spia- 
natoio è un’altra specie di resta, ed 
è una cassa larga ed alta da uno a 
due piedi, aperta sul davanti e pie- 
gata all' indietro ; il - suo orlo i 
guernìto d' un ferro tagliente, e 
nella tavola opposta vi i un iganico 
che poggia contro il fondo. Spin- 
gendo innanai lo spianatoio raschiasi 
il suolò abbastanxa profondamente 
per istrappare le radici delle cattive 
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erbe, mentre rìcercsi la terra nella' 
cassa. 

D. T. X, p. 41 6 . 

RASTIALINGUA. Issminettà d' avorio 
0 di tartaruga, da taluno adoperata 
a polirsi la lingua per levarne quel- 
lo strato mucoso che sovente la ri- 
copre. 

S. T. XLVIII; p. s5S. 

RASTIATOIO. Strumento chirurgico 
composto d’ un disco di acciaio 
temperato, tagliente nei crargioi e 
Sostenuto nella sna parte media 
da uno stelo che termina in un 
manico faccettato. Serve a raschiare * 
la superficie delle ossa, a staccarne 
il periostio, a distruggere le- carie 
superficioli. 

S. T. XLVIII, p. i55. 

RASTIONE. Strumento di ferro, col 
quale i gettatori di metallo pulisco- 
no il bronco dopo che è fusu nel 
bagno della fornace, ne cavano la 
schiuma, e lo. cacciano verso la spi- 
lu, acciocché corra ad infondersi 
nella forma ; la quale operatione 
addumandano rastrellare. 

D. T. X, p. 417 . 

RASTRELLATA. Quella quantità di 
Geno, di paglia o simile, che si mena 
io una volta col rastrello. 

S. T. XLVHI, p. 1 I 6 . 

RASTRELLIERA. Questa parola ha di- 
versi significati nelle erti industriali, 
nulla di meno può generalmente 
definirsi per un seguito di . caviglia 
o striscia di legno, poste le une ac- 
canto le altre a distanae quasi eguali, 
di qualunque materia aleno le cavi- 
glie. Rastrellièra dicono, p. e., nelle 
stalle ad una specie di scala a pinoli 
conficcata a traverso la mangiatoia 
degli animali, per gettarvi il fieno 
che si dà loro a mangiare yraslrel- 
Kera vale anche a significare due 
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regoli di legno «UicotU verticalmen- 

contro il. muro, e gu«rDÌl! io 
tutta U loro lunghezza di caviglie, 
zulle quali dispungonii orizzontal- 
mente fucili, uiutchetii, lance, pìe- 
. che, alnbarde, oc. 

D. T. X, p. 4 i 7 . 

RaSTacLLiEBA arli/iiiale, chiamaoo i den- 
tiiti quella fila di denti putticci che 
si adattano alle mascelle, in sostitu- 
zione dei denti naturali (f^. DEN- 
TIERA). 

D.T.X,p.4.7. 

‘ RASTnzLLiEBa. Unione di cinque a se! 
carrucole, che si pungono per or- 
dine Ibuna dopo l'altra lunghesso* 
la legatura del bompresso delle na- 
vi, per passarvi le manovre di que- 
st’ albero. 

D. T. X, p. 4 i 8 . 

RASTRELLO. Strumento per lo più 
. destinato a nettare ì viali, boschetti 
e simili de’ giardrni, dalle foglie e 
dai tassi. È una stanga di legno fis- 
sata ad un maoicu e coi denti di 
ferra o di legno. 

D. T. X, p. 418. 

RaSTBBii.0. Usati talvolta questa parola 
anche in tento di cancello. 

D. T. X,p. 418. 

RatTaau.o de' mugntù. Strumento, coV 
quale ti eseguisce nelle taline l'ope- 
razione dello s^ecciBre il tale. E un 
pezzo di tavola della figura d’ un 
paralellogrtmmo, lunga circa un 
piede e mezzo, larga circa quattro 
pollici, grossa mezzo pollice. Ila un 
(oro nel centro, dove t’ inasta una 
pertica che serve di manico.* 

D. T. X, p.‘ 4 i 8 . 

RatvaBU.0 de' magnani. Quel pezzo del- 
la serrature dove patta la tetta de- 
gl' ingegni per far avanzare o rien- 
trare la stanghetta. 

D. T. X,p. 418. 

Ini. Di%.Tec.,T. lll. 
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RtSTaBU-o de' tettilori. Intelaiatura for- 
mata di due regoli di legno paralelli 
fra turo e riuniti con due traverse. 
Questo regoletto contiene denti di 
legno conficcati nei regoli, e serve 
a piegar l'ordito col subbio. 

Q. T. X, p.' 4 « 8 ., 

Bastzzllo degli oriuolai. E nns porzio- 
ne di ruota dentata di circa la gra- 
di, assicurata, ad un raggio che vt 
al ceniru dov’ è un asse di rotazio- 
ne. Questo pezzo ti* adopera nelle 
soneria, e nelle ripetiiioni. 

D. T. X, p. 418. , 

RASTRÒ. Strumento da lavorare la ter- 
ra (F. BASTA). 

D. T. X, p. 4 1 8. 

RATAFIÀ'. F. UOSOLII. 

RATTA. Ogni, estremo della colónna, 
ed è vocabolo che comprende tonto 
r imoscapo, quanto il sommoscapo. 
L'Imoscapo ti chiama ralla da pie- 
di, e il sommoscapo ralla di sopra. 

D. T. x,p. 418. 

RATTABELLO. Specie di rastrello, 
onde si servono i vetrai per nettare 
la fritta. 

D. T. X, p. 418. 

RATTENITOIO. Riparo, o serbatoio, 

S. T. XLVIII, p. i 36 .. 

RATTINARE. F. ACCOTTONARE. 

RATTULO. Genere d' Buimali dell’or- 
dine dei rotiferi, con ciglia rotetrici 
alla bocce, corpo lungo, anterior- 
mente troncato ed ottuso , coda 
semplice. 

S. T, XLVIII, p. i 36 . 

RAVANESE. Nome volgare del grano 
grosso comune e nostrale. 

D. T. X, p*. 4 <8. 

RAVEGGIUÒLO o RAVIGGIUOLO. 
Specie di cacio schiacciato, per lo 
più di latte di capra, che si fa nel- 
l'autunno. 

• D; T. X, p. 41©. 

47 
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RAVIZZONE (braisica napus). È uoa 
varietà del cavolo ( F. NAVONE). 
Alcuni lo confondono col cohat 
( brassica oleracea ), che pure è 
un’ altra varietà del cavolo, ma non 
è la stessa cosa. Di quest' ultimo si 
raccoglie il succo per cavarne un 
• olio, che è di grande uso nelle arti. 
D. T. X, p. 4ijj. 

RAZIONE. Porzione di vitto giorna- 
liero assegnato ai soldati ed ai ma- 
rinari. 

S. T. XLVni, p. 156. 

RAZZA Ccavalli da). La scelta degli 
stulloni {V. questa parola) è uoa 
delle avvertenze più importanti 
quando vuoisi formare una razza. 
La qualità dell' animale, il suo co- 
raggio, la sua bellezza, la sua forza 
determinano più che altro la scelta; 
ma uno studio di tal natura è par- 
ticolarmente alhdato alla sagacia del 
cotidulture della scuderia, c dipende 
dal lungo esercizio della sua profes- 
sione. A noi tornir quindi iiopos- 
àlliile il dare ulteriori nozioni ri- 
spetto all'arte di scegliere gli stul- 
loni. 

D. T. X, p. 4ao. 

Rizza e Razze. Quei pezzi di legno 
V d’ altra materia delle ruote dei 
. carri, carrelli c carrozze, i quali, 
partendo dal centro, vanno ad u- 
nirsi ai quarti che sono alla circun- 
ferenza della ruota medesima. 

D. T. X, p. 4ai. 

Razza (raja batis, Linn.), Sorta di pe- 
sce che ha il corpo liscio coperto di 
una materia viscosa, la cui testa 
finisce in punta, ed ha la coda lun- 
ga e guern^la di due piccole na- 
tatoie. 

S. T. XLTIII, p. i36. 

RAZZAIO. Aftefice che lavora di razzi. 
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e «li altri fuochi artifiziali (V. FUO- 
CHI DI ARTIFIZIO). 

D. T. X, p. 43 >• 

RAZZARE. Dicesi delle ruote dei carri 
trattenute nelle discese mediante 
catena o corda. Diecsi anche al 
raspare o zappare che fa un cavallo 
colle zampe. 

S. T. XLVIII, p. i36. 

RAZZATO. Coperto o sparso di razzi. 
Dicesi anche di un tessuto fatto a 
similitudine de' razzi ; onde taluno 
ebbe a dire drappo tramato d' accia 
sovra fondo ravuato. 

S. T. XLVIII, p. i36. 

RAZZATURA. Coloratura a guisa di 
razzi. 

S. T. X, p. i36. 

RAZZI alla Congrève. Razzi di guerra, 
detti anche racchette. Presero que- 
sto nome da un ufficiale inglese di 
questo nome, non per esserne stato 
r inventore, ma per averli tornali 
in uso. E una specie di carcassa 
piena «li fuochi lavorati con tre 
granate a mano racchiuse nel suo 
seno, le quali s«mppiano dopo un 
tempo d«;terminato. La combustione 
portata dal razzo alla Congrève è 
((Oasi impossibile a spegnersi. Il 
razzo pv sè stesso >è una specie di 
fuoco artlfiziatò, che scorre ardendo 
per l'aria, e si usa comunemente io 
occasione di feste d’ allegrezza, o 
serre di segnale notturno in tempo 
di guerra. £ di forma cilindrica for- 
temente legato da uno dei capi, e 
stoppinato dall'altro. 

D. T. X, p. 4aa. 

RAZZO. Quel pezzo di legno che lega il 
centro della ruota col suo occhio 
esteriore {F . RAZZA). 

RAZZOLA. Specie di raspa. 

D. T. X, p. 4a>- 
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HE, Secoadu gredo della moderna scala 
diatonica. 

S. T. XLVUI, p. i 56 . 

BEADE. Ordirle o famiglia di piante che 
corrisponde alle papaveracee. Sono 
forse cosi denominate della loro 
specie più comune, cioè il papaver 
rhoeas. 

S, T. XLVIII, p. i 36 . 

REAGENTE. Qualtinquc agente di cui 
si valgono r chimici per analizzare 
i corpi, e riconoscerne i principii 
cosUtpenti ; e più specialmente quel- 
le sostanze, i cui èffetlj, quando so- 
no bene conoscioti, costanti c com- 
parativi, bastano a dimostrare la 
preseùza d' un determinato corpo 
elementare in qualsivoglia compo- 
sto. — Ecco i più noU : 

Acetati. — Il calore ; l' acido idro- 
clorico ; r acido nitrico ; I' acido 
solforico. 

' Acidi. — Il sapone ; le tinture az- 
zurre, di 4 ornasole, di malva, ec. ; 
le carte reagenti, cc. ; l'ematina. 

Acido arsenioso. — Il calore ; l' aci- 
do idrosolforico ; il nitrato d' ar- 
gento ; il nitrato d’argento, ammo- 
niacale ; il solfato di rame ; il solfato 
• di rame d'ammoniaca. 

Acido arsenico. — Il calore ; l' ace- 
tato di piombo cristallizzato ; il ni- 
trato d' argento ; lo zucchero ; il 
solfato di rame d'ammoniaca'. 

Acido borico. — Il calore ; I' acetato 
' di piombo. 

Acido bromico. t— Il cloro. 

Acido carbonico. — Il sotfo-acetato 
di piombo ; l' idroclorato di calce ; 
l'acqua dì calce; l'acqua di barite; 
l'acqua di stronziana. 

. Acido dorico. — Il calore ; il nitrato 
d'argento. 

Acido collesterico. — Il calore ; l'al- 
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lumina; la barite; .la calce; la 
stronziana. 

Acido cromico. — Il calore ; 1’ ace- 
tato di piombo ; il nitrato d' argen- 
to; i soli di mercurio. 

Acido gallico. — Il calore ; i sali di 
perossido di ferro.' 

Acido idriodico. — Il calore ; il 
bromo ; il cloro ; il nitrato d' ar- 
gento. 

Acido .idroclorico. — Il calure; il 
nitrato d' argento ; 1' ammonisca ; 
il nitrato di mercurio. 

Acido idrotianico. — Il calore; il 
nitrato d' argento ; il solfato di ra- 
me; il protossido di ferro; il per- 
ossido di ferro. 

Acido nitrico. — Il calure ; il carbo- 
nato d' ammoniaca ; il rame ; la po- 
tassa. 

.recido idrosolforico. —'Il calore; 
1' udore. 

Acido idrosolforico. — L'acetato di 
rame ; V acetat odi piombo ; l’acido 
arseni oso ; il nitrato d' argento ; 
1 ’ argento ; 1' acido nitroso ; il sol- 
fato di manganese. 

Acido iodico. — Il calorè ; l'acido 
idrosolforico; l’acido solforoso. 

Acido ossalico. — Il calure; l’a- 
cqua di calce ; I' idroclorato di 
calce. 

Acido fosforico. — Il calore; l'acqua 
dì barite ; il nitrato d' argento ; il 
nitrato di mercurio ;' il nitrato di 
piombo. 

Acido selenico. — L' argento ; il sol- 
fato d'ammoniaca. 

' Acido solforico. — Il colore ; 1 ’ ace- 
tato di barite ; l' acetato di piom- 
bo ; l' idroclorato di barile ; il ni- 
tratO'di barite ; il nitrato di piom- 
bo ; il nitrato di stronziana ; l'os- 
sido di stronzio; il solfato d'ar- 
gento. 
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Acido tartrico. — Il calure ; T idro- 
clorato di calce. 

Acido urico. — II, calore ; P acido 
nitrico. 

Acidi vegetali. — Il calore; l'acetato 
di piombo. 

Acciaio. — L'acido nitrico; l'acido 
lolforuao. , 

Albumina. Il calore; l'acido idro- 

clorico ; il cloro ; il percloruro di 
mercurio. 

Alcali. — L’ ematina ; la carta di 
tornasole arrossata ; le carte rea- 
genti ; le tinture. 

Allumina. — 11 calure ; I' acido col- 
lestericu ; Il carbonato d' ammonia- 
ca; il nUrato di cobalto. 

■ Alcali vegetali e loro sali. — • Il bro- 
mo ; la magnesia ; I' ammoniaca. 

Amido. — 1\ calore; lo iodio; l'acido 
idriodico; l'acido solforico. 

Ammoniaca e suoi sali. — Il calore; 
P odore ; il cloruro di mercurio ; 
la magnesia ; il nitrato di mercu- 
rio ; la potassa ; la soda ; il va- 
pore acido idroclorico. 

Argento in dissoluiione. — L’ acido 
idrocloridb ; P antimonio ; il bismu- 
to ; il cromalo di potassa ; il rame; 

10 stagnò ; il solfato di soda ; il 
prutosolfato di ferro. 

Arseniati solubili. — Il calore ; P a- 
cido nitrico ; il nitrato d' argento ; 

11 solfato di rame. 

Arsenico. — Il calore ; il nitrato di 
potassa ; P odore di aglio. 

Arsenili. — Il calore ; P acido nitri- 
co ; il nitrato d'argento; il solfa- 
to di rame. 

Barite e suoi sali solubili. — L' aci- 
do arsenioso ; l'acido carbonico; 
l'acido cullesterico; l'acido gallico; 
P acido iodico ; P acido - ossalico ; 
P acido solforico ; il carbonato di 
potassa. 
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Borato di soda. — Il calore ; l' acido 
idroclorico; l'acido solforico. 

Bismuto e suoi sali. — Il calore ; 
gP idroiudati ; I carbonati ; gP idro- 
solfati ; gl' idrucianati. 

Cloruro (T argento. — L’ acido ni- 
trico; l'ammoniaca. 

Cadmio e suoi sali. — L' acido idro- 
solforico ; la soda ; la potassa ; i 
carbonati alcalini. ' 

Calcoli urinariL — Il calore. 

Carbonati, — Il calore.; gli acidi ; 
il nitrato d'argento; il pitrato di 
barite; l'acqua di slronaiana. 

Calce e sali solubili. — L' acido ar- 
senioso ; P acido collesterico ; P a- 
cido ossalico ; P acido solforico ; il 
percloruro di mercurio ; P ossslato 
d'ammoniaca; il solfato d' ammo- 
nisca. , ■ 

Percloruro di mercurio. — E’ al- 
bumina ; P idroclorato di stagno ; 
gl'idrosolfati. 

Cromati solubili. — L' acetato di 
piombo ; il nitrato d' argento ; il 
nitrato di mercurio. 

Cobalto e suoi sali. — Il calore ; gli 
ossidi alcalini ; gP idrocianati ; gli 
idrosolfati. 

Rame e suoi sali, — Il calore ; P am- 
moniaca ; il ferro ; gl' idrucianati. 

Stagno e- suoi sali. — Il calore ; 
gli ossidi alcalini ; gl' idrocianali ; 
gP idrosolfati ; l'acido nitrico. 

Ferro e suoi sali. — - Il calore ; P a- 
eidu gallico ; P acido iodico ; il 
cromalo di potassa ; il cianuro sol- 
forato di potassio ; gl' idrociansti , 
la tintura di noce di galla.'' 

Fecola. — Il calore; lo iodio; P acido 
idroiodico; l’acido solforico. 

Gelatina. — -.Il sotto-acetato di piom- 
bo ; il cloro ; il solfato di platino ; 
il tannino. 

Gomma. — Il calore; Palcoole. 
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Idroiodati. — Il nitrato d' argento ; 
il perclornro di mercuriu ; il calore. 

Idroeianali. — Il calore ; i tali di 
ferro ; i (ili di reme. 

Idrotolfali, — Gli acidi. 

Indaco. — Il calore; l'acido lolfo- 
rico. 

Ittria. — Il carbonato d’ ammonia- 
ca ; i carbonati alcalini ; gli oasidi 
alcalini. 

Iodio. — - Il carbone ; l' amido ; I' a- 
cidu iolforico. 

Magnesia e suoi sali. — Il calore ; 
r acido colleiterico ; (' acido solfo- 
rico; l' elettrieiti ; il fosfato di soda. 

Mercurio e tuoi sali. — Il calore; 
i cromali alcalini y il rame ; I' acqua' 
di calce; gridroiodali. 

• Morfina e tuoi tali. — L' ammo- 
niaca ; il persolfato di ferro ; la 
tintura di noce di galja: 

Muco. — La gelatina. 

Nitrati. — Il calore; l'aóido solfo- 

• rico. 

Nichelio e suoi sali. Il calore ; Is 
potassa ; la soda i carbonati ; l' i- 
drocianato di potassa. 

Qlio ét uliva, — Il nitrato acido di 
'mercurio ; H diagometro, 

Olii volatili. — L’ acido ditrico ; la 
potassa ; la carta senta colla. 

Oro e suoi tali. — L' acetato di ra- 
me ; l' acido acetibo ; l' argento ; il 
bismuto ; il rame ; I’ etere ; lo sta- 
gno ; gli olii essensiali ; )' idroclo- 
rato di stagno ; il mercurio ; il sol- 
fato di ferro. 

Ossidi metallici e loro difsoluvioni. 
— La potassa ; la soda ; i carbo- 
nati ; gl' idrocisnati ; gl' idrosolflsti. 

Ossigeno. — E* idrogena ; il protos- 
sido di ferro ; il protosolfato di 
ferro. 

Palladio. — Lo iodio ; il ctannro di 
mercurio. 
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Picromele. — Il sotto-acetato di 
piombo. 

Platino e suoi sali. — Il calure ; 
I' acido idroiodico l' idroiodalo di 
potassa ; l’ idroclorslo di stagno. 

Piombo e suoi tali. — L'acido io- 
dico ; l'acido fluoricu; i carbonati; 
l' acido carbonico ; il solfato di po- 
tassa ; la potassa ; gl' idrosolfati ; 
r acido ossalico ; 1' acido solfurosb ; 
il solfalo di soda. 

Potassa. — L’ acido csrboatotieo ; 
l’ acido fluoricu ; I' acido solforico ; 
l'acido tarlrico ; l’ idroiodalo di po- 
tassa o di soda ; l' idroclorato di 
platino; I' ossido di nichelio. 

Potassio. — L' acqua ; l’ idroclorato 
di platino. 

Sangue e macchie di sangue. — Il 
calore ; gli acidi nitrico e solforico ; 
la noce di gflla ; l'allume; il per- 
cloruro di stagno ; P aleoole j I' am- 
moniaca; l'acido idraclorico. 

Sali diverti. — L’ acido . solforico ; 
r ammonisca ; la potassa ; la soda ; 
i sotto-carbonati ; i carbonati ; gli 
idroeianali ; gl’ idrosolfati. 

Sai ntìirino iodurato. — L’ acid» 
^ solforico ; il cloro ; la'.soluxione 
d’ amido. ’ . 

Sodio. — L' acqua ; l' idrocldrato di 
platino. 

Soda. — L' acido fluorico ; 1' acido 
solforico ; I' acido tarlrico. 

Strontiana. — L’ocido carbonico ; 
l’acido eollestertco; l'acido galli- 
co ; l' acido ossalico ; l' acido sol- 
forico. ‘ 

Solfati solubili. — La barile ; i sali 
di barile; la strontiana; i tali di 
strontiana. 

. Tannino. — L’ acido cromico ; l’ al- 
lumina ; l'acqua di barite ; la gela- 
tina ; la gliadina ; l' idroclorato di 
stagno . 
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Tartaro. Il calure; l'alcoole. 
Titano e suoi sali. — Il carbone ; 
r acidu gallico; i carbonaii; gl’ i- 
(Irocianati; gli ossidi alcalini. 
f'^ini sofisticati. — L' aannoniaca ; 
r acetato di piombo ; la potassa; il 
solfato d'allamina e Hi potassa. 

Vini falsificati. — L'acetato di ba- 
rite ; l' idroclurato di barite. 
Zinco e suoi sali. — 1] calure; l'aci- 
do iodico ; r acido idrosolforlco ; 
' gli ossidi alcalini; i carbonati. 

D. T. X, p. 4 aa. 

REALE. Aggiunto generico che applicasi 
a sostantivi diversi ; p. e., dice- 
si carta reale quella, i cui fogli 
■ sono di grandi dimensioni, inferio- 
ri per altro a\V imperiale 6ume 
reaU quello che è ricco di molta 
* acqua e sbocca nel mare. I chimici 
dicono acqua reale l’ acqua re- 
gia ; gli ollellieri chiamano pasta 
reale una specie di dolce fatto 
di farina, ancebero ed. uova cotto 
in forno, della figura delle focac- 
ce, ec. 

S. T. XLVIII,p. i 56 . 

HasLE.' Sorta' di moneta di Spagna, un 
tempo d-’ oro, adesso d' argento. £ 
la ventesima pane della piastra'spa- 
gooola. 

S.T. XLVIII,p. i 5 ;. 

REALI. Diconsi dai musipanti suoni reali 
quelli che vengono prodotti mer- 
cè il registro del petto, e spinti de- 
stramente dalla prima foraa del fia- 
to ; e suoni falsi quelli che diconsi 
• anche di testa, perchè formati me- 
diante la compressione della par- 
'. te superiore della trachea, i quali, 
nou potendo ricevere Io stesso vo- 
lume-di fiato, sono più deboli ed 
esili. 

S. T. XLVIII, p. slj. 

REALGAR. Nome con cui gli antichi 
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mineralogisti distinguevano il solfa- 
to rosso d’ arsenico, o arsenico 
solfalo rosso dei moderni. Non 
differisce dall’ orpimento arsenico- 
solforato giallo che nel colore, e 
nella proporiipne degli elementi che 
lo compongono. 

Il realgar nativo adoperasi nella pit- 
tura ; i Cinesi ne fanno pagode e 
vasi. 

Si ottiene anche artifizialmente il real- 
gar distillando miscugli di solfo e di 
arsenico, d’ orpimento e di zolfo o 
d'acido arsenloso, di zolfo e di car- 
bone. Si osa anche in pittura del 
realgar artifiziale, che nou ha per 
altro il bel colore del naturale. 

D. T. X,p. 433. 

REBBIO. Ramo della lorca o forcone. . 

D. T. X, p. 433. 

REC-AMO-. -Specie di taglia con due. gi- 
relle lé quali si volgono sui loro 
perniuzzi. 

D. t. X,p. 433. 

RECIPIENTE. Parola generica che ado- 
perasi a significare un arnese forni- 
to di pareti, atto a contenere una 
sostanza o un liquido qualunque. 
Nei laboratori! di chimica, p-'e., il 
recipiente è un vaso nel quale si 
raccolgono allo stato di condensa- 
. ziune i prodotti della distillazione. 
1 recipienti, di cui si fa uso più 
spesso, sono di vetro, di terra cotta, 
o di arenaria. 

D. T. X, p. 137. 

RECLINANTE, o RECLINATORIO. 
Dioesi dell' oi-iuolo a sole disegnato 
sopra un piano non verticale. 

D. T. X, p. 433. 

RECDSA. Epiteto della medaglia battuta 
una seconda volta con un diverso 
conio, (|uandn tale seconda opera- 
zione non ha agito che sopra le parti 
più rilevate della sua superficie, ed 
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ha lasciatu veili^ii della prima im- 
pronta. 

S. T. XLVIir, p. 157. 

REDABOLO. Specie di vanga che si 
usa nelle campagne bresciane, 

D. T. X, p. tZj. 

REDIBIZIONE. Termine legale, che si- 
gniScB r azione intentala dal cuni- 
pralore contro il venditore di mala 
fede, per costringerlo a ritorsi le 
cote astutamente vendute. 

S. T. XLVIII, p. i 5 ;. 

AEDINA. u REDINE. Quelle tirìscie dì 
cuoio o simili attaccate al morso del 
cavallo, colle quali lo ti regge e ai 
guida. 

D. T. X,p. 455. 

REDINTEGRAZIONE, dicono i chi- 
mici del rimettere un corpo 'misto, 
o maleria, la cui forma è stata di- 
strutta per calcinazione, corrosione, 
sublimazione'o simili, alla sua pri- 
ma natura n custitosioue. 

D. T. X, p. 433. 

REFAIUOLO. Venditore di refe. 

D. T. X,p. 435. 

REFE. Accia ritorta insieme’ in più dop- 
pi! per uso di cucire. 

D.T.X,p. 433 ,eS.T.XLVIII, 
p. 139. 

REFINE. Dicesi d' una specie di tabac- 
co di grana. 

D. T. X,p. 433. . 

REFOLO. Termine marineresco, e li- 
goiCca il subito passaggio da un 
vento moderalo ad un vento impe- 
tuoso che ha pure poca durata, 
ma la cui furia cagiona sovente di- 
sastri. 

S. T. XLVIII, p. rSg. 

REFRATTARIO. Aggiunto di quei cor- 
pi che' rifrangendo in certo mudo 
il calore, reggono ad un’ assai più 
alta temperatura, e che non sì pus- 
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sono, fondere, od assai difficilmente 
si fondono. 

D. T. X, p. 433. 

REFRIGERANTE. Dislinguonsi con 
questo nome' diversi apparati che 
servono 'a cundensare i vapori, e 
od abbassare la natura dei liquidi. 
D.T. X,p. 433, eS. T'XLVIII, 
p. 139. 

REFUSO, dicono gli stampatori dell» 
forma andata a male onde tutte le 
lettere sono confuse ; come pure 
ad una lettera tolta dal suo casset- 
tino e messa tra le altre lettere della 
stèssa cassa. ■ * 

D. T. X, p. 435. 

REGALIA. Voce che ha diversi signiG- 
cati. Regalia dinota p. e. in gene- 
rale i supremi regii diritti, ovvero 
i diritti Gscali. Più propriamente 
oggi si comprende, sotto II' nume 
di regalia, il diritto di godere le 
entrate di beneGzii vacanti, e di 
conferire tutti i beneGzii non cura- 
ti, 6 n tanto che il nuovo beneScis- 
tu non abbiapreslatu.il giuramento 
di icdeltà o ricevalo il possesso. 
S.T. XLVIII, p. 145^. 

REGATA. Corsa o gara di barchette 
leggere per arrivare artermine pre- 
Gsso, e dicesi particolorùreate di 
quella che suol farsi^ in circostanze 
di festeggiamento sul gran canale di 
Venezia. ' 

S. T. XLVIII, p. 143. 

REGGE. In alcuni luoghi si distinguo- 
no con questo nome quellei pietre 
bislunghe, tagliate per solilo a quat- 
tro canti; le ‘quali servono da so- 
glie , da stipili e da architrave 
delle porle. 

S.T. XLVIII, p. > 43 . 

REGGERE olla vela, dicesi d’urta nave 
che può su\|eoere, senza sbandarsi 
. soverchiamente, inoliè forza di vele 



Digitized by Google 




REG 

spiegate ; il che dipende dalla a ua 
coiiruiiooe, dallo stivaggio, e dalla 
proporzione nell' altezza ed am- 
piezza delle vele medesime. 

S. T. XLVni,/». 143. 

RzaGEaz al martello, dicasi dei metalli 
che battendoli si distendono senza 
rompersi. 

D. t. X, p. 435. 

REGGETTA. Ferrareccia della specie 
detta modello di dislendino, che 
adoperasi specialmente pei cerchi! 
delle mote. 

.D. T. XrP- 435. 

REGGETTONE. Ferrareccia, come so- 
pra, che adoperasi pei battenti, e 
per le invetriate 

D. T. X, p. 435. 

REGGISTANGHETTE. Qnelle maglie 
di corda passate nella campanella 
della cavezza che reggono le stan- 
ghette dei cavalli che si tengono 
accoppiati. 

D. T. X, p, 455. 

REGGITIRANTE. Spranghetta con 
maglia e campanella fermata alla 
traversa d' un carrozzino per attac- 
carvi il terzo cavallo. Il tirante en- 
tra nella maglia. 

D. T. X, p. 435. 

REGIONI. L' atmosfera si divide in tre 
regioni : la bassa, cioè quella ove 
noi respiriamo, e che termina al- 
l’altezza ove ti formano le meteo- 
re ; la media, o quella delle nuvole 
e delle meteore, lino alla cima delle 
più alle montagne ; la superiore, o 
quella che dalla cima delle più alte 
montagne si estende fino ai limili 
dell' atmosfera. 

S. T. XLVIII, p. i 45 . 

REGISTRARE le lettere, dicono i get- 
tatori di caratteri del far loro i ca- 
nali e pulirla. 

D. T. X, p. 435. 
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REGISTBATURA. Quella serie di ma- 
nichi di legno e di ferro o d’altra 
materia negli tiramenti mnsicali, e 
apecislmente negli organi che è 
presso ai tasti. Djconsi . anche re- 
gistri. 

D. T. X, p. 435. 

REGISTRO. Voce generica che si ap- 
plica a varii strumenti, o mecca- 
. nismi, e signiSca quella parte di 
etti che si adopera a regolarli o 
disporli secondo I' ratendimenlo di 
chi ne usa. 

D. T. X,p. 435. 

ReeiSTEO de' mercanti. F. LJBRI di 
commercio. 

REGOLATORE. Qualunque ingegno 
destinato a re^lare il movimento 
o l' azione delle forze. Regolatore, 
p. e., dicono gl' idraulici, quella 
piccola costruzione di muro, di pie- 
tra o d’ altro, cui (ondo orizzontale 
e culle sponde perpendicolari, che 
ti fabbrica nei fiumi, e per cui scorre 
tutta l' acqua, che in tal guisa può 
venir misurala ; regolatore chiama 
l'oriuoldia quell' oriuolo a pendulo 
di finito lavoro, nella cui esecuzio- 
ne si ebbero tutte le cure per dar- 
gli un moto uniforme ; regolatore 
o moderatore della temperatura 
chiama il fisico quell'apparecchio, 
con cui ti modera e si eguaglia di 
per sè stessa la temperatura, atti- 
vando la sorgente della produzione 
del calore quando viene ad abbas- 
sarti la temperatura dell’ apparec- 
chio, e rallentandola quando questa 
s'innalza. 

D. T. X, p- 435 e S. T. XLTIII, 
p. 143. 

Regolatore delle macchine a vapore. 
Ingegnosa invenzione del celebre 
Watt, ma che ci riesce impostib'ile 
di descrivere esattamente senza il 
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(uccorto delle figure. E priocipil- 
meote oostitoilo d'un asse eerticale, 
che comunica mediante una puleg- 
gia ed uua corda eterna col s'olante 
della macchina, si che la Tclocitii 
della rotasione di quest' asse e del 
volante variano insieme in egual 
proporiione. Quando la rotazione 
del .volante si accelera, quella del- 
I’ albero aumentasi in propor- 
zione. 

D. T. X, p. 4’6. 

HEGOLETTO. Stecche o striscio sottili 
di legno, che i tessitori di panni o 
drappi aggiungono ai licciaiuuii, per- 
‘chè, passando fra i calctdini, si lo- 
gorino meno che non facciano lo 
spago o la funicella. 

D. T. X, p. 456. 

Bbcolettu. Regoli sottili, n pezzetti di 
legno di varie dimensioni, che gli 
stampatori collocano sul telaio, fra 
le facce di stampa e gli estremi di 
esso, per tenerle separate, e bene 
aggiustate e strette. 

D, T..X,p. 436. 

Rbcoletto. Membro degli ornamenti 
architettonici, di superficie piana, 
che dicesi anche regolo., listello, o 
lista. 

D. T. X,p. 43<?. 

REGOLIZIA ( glycyrrhiza glabra ). 
Pianta che cresce naturalmente nel 
mezzodì della Francia, Spagiu ed 
Italia , e le cui radici sì adope- 
rano in medicina, massime pel prin- 
cipio eminentemente zuccherino che 
contengono. In Italia ed in Ispagna, 
dove se ne raccoglie in grandissi- 

. ‘ ma quantità, si prepara con essa un 
estratto conosciuto dovunque sotto 
il nome appunto di succo di rego- 
lÌ7iia.,\e n' ha di due qualità : uno 
detto di Calabria , e l' altro di 
Bajonna. Si trova in commercio 
Ind. Di%. Tee., T. III. 
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in pezzi cilindrici di 3 a 4 pollici 
di lunghezza. 

D. T. X, p. 43;. 

REGOLO. Strumento ibercà coi si con- 
ducono linee rette sopra una su- 
perficie piana. Il regolo è sovente 
formato d'una lamina lunga e stret- 
ta di legno, di ferro, o d' ottone, 
e giova per disegnare sulla carta, 
sul légno, ec. I regoli di metallo si 
usano più specialmente dai mòra- 
turi- e dai falegnami. Per condurre 
paralelle adoperansi regoli speciali. 
{F. PARALELLE e SQUADRA). 

Regoi.o. Gli alchimisti davano all' oro il 
nome di re dei metalli, e dicevano 
regoli ai metalli contenuti in alcuni 
minerali. Queste denominazioni ven- 
nero abolite tosto che si è rettificato 
il linguaggio chimico. 

D. T.X,p. 44 i- 

Regolo. Utensile dei sarti, ed i un 
triangolo di legno, il quale si mette 
a contatto delle costure per ispia- 
narle. 

D. T. X, p. 44 ^ * 

REIS. Moneta piccoìissima di Portogallo 
e del Brasile, equivalente all' incirca 
a mezzo centesimo di lira austriaca. 
S. T. XLVIII, p. 145 . 

Relazione. Nella scienza musicale 
dicesi relazione a quel rapporto che 
hanno fra loro due suoni compo- 
nenti uu intervallo, considerato nei 
suoi estremi. Questa relazione di- 

' -cesi monadica quando I' effetto 
proviene da una sola parte ; coro- 
dica, allorchà l' intervallo trovasi 
fra due n più parti ; buona, quan- 
do l' intervallo sia maggiore o mi- 
nore tanto all'insù, quanto all’ in- 
giù ; cattiva, quando l' intervallo è 
eccedente o diminuito tanto all' in- 
sù quanto all’ ingiù. 

S. T. XLTIII, p. 145 . 

4 * 
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REMATO. Quegli che fa i rem! ( V. 
REMO ). 

REMMA. Frutto furmaote il secondo 
genere deli' artificiale classificazione 
dei fri\(ti di Mirbel, che lo definisce 
cosi; '(Quella specie di frutto diere- 
silio, che per Io più nella sua ma- 
turità si spoglia della sua scori.') 
esterna, più o menu molle, e che si 
divide in più cocchi a due valvole, 
la separaziune delle quali si eOettua 
^ con elasticità, ed ha luogo. dalla su-| 
tura posteriore. » ! 

S. T. XLVIII, p. 1 ^ 5 . 

REMO. Lungo pezzo di legno, rotondo 
da un capo e piatto daU'altro, che si 
adopera per ispingere e far avan- 
zare le barche sull' acqua. La lun- 
ghezza dei remi è proporzionata alle 
barche stesse. Io un remo distin- 




tondo e ticnsi in mano; la pala u parte 
piatta che entra nell' acqua, e vi si 
appoggia contro ■, ed il braccio, 
che rorin:i la lunghezza del remo 
dal principio della pela fino al pun- 
to ov'è appoggiato. Fra ciascun» di 
queste porti hawi un terto rap- 
porto, che varia secondo la porta- 
ta della barca, e secondo il uumero 
dei remiganti. 

D. T. X, p. 44 t- 

Rimo. Specie di mestola da rivoltare il 
scvo nella caldaia ove fondevi. 

D. T. X, p. 44 a. 

REMOLI?ÌO. Gruppo di venti che ha 
luogo in qualche temporale, detto 
da' marinai anche scionata. 

S.T. XLVIII, p. 146. 

REMONTORIO. Pezzo composto d' un 
rotino che serve a regolare la forza 
degli oriuoli da tavolino. 

U. T. X, p. 44 a. 

HEJ^A. r. SABBIA. 

Bias bianca, dicono ! fornaciai a quella 
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. rena stritolata e ravida della quale 
si servono per aspergere i mattoni, 
acciò nel cuocersi non sì attacchino 
gli noi agli altri. 

D. T. X, p. 443. 

Reia {bagno di). Dicesi dello stillare un 
liquido in un vaso tenuto immerso 
nella rena con fuoco sotto, vale a 
dire a bagno secco. 

D. T. X, p. 443. 

RENAILOLO. Quegli che porta o ven- 
de l'arena. 

D. T. X, p. 445. 

RENNA. Animale mammifero somigliante 
al cervo, indigeno della Lapponia 
e delle terre a.ustrali, ov'è addome- 
sticalo,' e serve agli usi pei quali 
noi adoperiamo i cavalli ed i buoi. 
Altri Io chiamano rangifero. 

S. T. XLVIII, p. 146. 

REQUIE. Specie di sonnifero, detto dai 
farmacisti requie Nicolai. 

S. T. XLVIII, p. 146. 

RENSA, BENSO. Tela di lino fina e 

rada, ed è una specie di mussola 
meno liscia e meno, cedevole della 
mussole di cotone, ma leggera e 
candida al por di quella. Oggi la si 
distingoe meglio sotto il nome di 
linone. La rensa fabbricasi con lo 
stesso filo, con cui ti fa la tela ba- 
tista. 

D. T. X,p. 445. . 

RESEDA (reseda). Specie di pianta 
volgarmente detta melardina. 

S. T. XLVIII, p. 146. 

RESINE. Sostanze d’ origine organica, 
d’ aspetto diverso, bianche o gialla- 
stre, talvolta trasparenti, solide a 
freddo, fusdiili col calure, però me- 
no della cera; infiammabili ed elet- 
trizzabili negativamente con somma 
facilità soflregaodole : s)isce<tibili di 
combinazioni cogli alcali, e satura- 



Digitized by Google 



RES 

bili allt mtoiera degli acidi deboli. 

( F. GOMME-RESINE e MA- 
STICE). 

D. T. X, p. 44 ^- ' 

RESISTENZA. .Si dà queito Donn or- 
dioariamente alla Iona che un mo- 
tore deve superare. Questa furza, 
in iitalo d' equilibrio, è. multo di- 
versa da quando trovasi in istalo di 
moto, a cagione degli attriti, della 
mala applicazione delle molle, e 
delle condizioni stesse in cui la fur- 
ta stessa si trova. 

Accostumasi d' aggiungere alla forza 
che si deve vincere quella che ri- 
sulta dagli ostacoli che si oppongo- 
no all' azione per tali cagioni secon- 
darie, ed alla somma di queste for- 
ze dicesi resistema, poichà in tal 
caso i lo stesso come se si volesse 
vincere questa resistenza con mezzi 
tali che non disperdessero ponto di 
forza {F. ATTRITO, FORZA, 
MACCHINE, DUTTILITÀ, MAL- 
LEABILITÀ, .TORSIONE, COR- 
DA, ec.). 

Quanto alla vesisteoza che possono 
opporre le sostanze inerti, senza 
piegarsi nA rompersi, alle forze di 
cui trasmettono l'azione e che ten- 
dono a distruggerle, queste dipen- 
dono non solo dalla materia di tali 
sostanze, ma eziandio dalle circo- 
stanze accidentali ed esterne. 

In tesi generale, le molecole dei corpi 
solidi esercitando le une sulle altre 
delle vicendevoli attrazioni, hanno | 
una tendenza ad aggrupparsi io un' 
certo ordine, come lo si vede nei 
eriatalli, quali ce li presentano i 
corpi fucmaiisi liberamente sotto 
l’ioflneoza delle sole forze di attra- 
zione molecolare. Il gruppo di mo- 
lecole, in tal guisa aggregato, pre- 
senta resistenze variabili , a se- 
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. conda delle differenti direzioni con 
cui viene sottoposto all’ azione 
d'.un ordigno. Valga ad esempio 
della pratica applicazione di questa 
proprietà, il lapidario che riesce 
più facilmente a tagliare i diamanti 
seguendone i piani di sfaldatura. — 
Se, all' opposto, il corpo i sotto 
l’ influenza di forze che accrescono 
gli effetti della forza d’ attrazione, 
le molecole non possono più pren- 
dere la disposizione conforme alla 
natura del corpo stesso ; esse tro-r 
vansi allora generalmente in uno 
stalo d’ imperfetta cristallizzazione, 
e formano, sotto l’ aspetto fisico, 
dei corpi imperfetti, ed uno stato 
d’ equilibrio determinato , per il 
quale torna difficile di stabilire le 
leggi matematiche che ne regolano 
i fenomeni. Nei corpi organizzati la 
forza vitale che ne determina lo 
sviluppo, forma e dispone le mole- 
cole nell' ordine loro assegnato da- 
gli organi produttori ; cosi, p. e., 
nel legno -troviamo le molecole ag- 
gregate in tanti fili -paralellamentc 
disposti ed aggroppati in cilindri. 
Emerge da ciò, che in un corpo 
assoggettato ad azinni meccaniche 
vi sono due elementi importanti a 
studiarsi, vale a dire, la sua natura, 
e la maniera con cui sono aggrap- 
pate e disposte le molecole. 

D. T-.X.p. 449, eS.T. XLVIII, 

p. 146. 

RESPIRAZIONE vegetale. Alcune ri- 
petute osservazioni hanno rivelalo 
questo fatto interessante; che le 
piante che si elevano ad una certa 
altezza, lambite in tutte le loro parti 
esteriori dall' aria atmosferica, sono 
in relazione continua coi diversi 
gas che compongono questo fluido, 

I e, secondo le circostanze esteriori. 
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steondu lo stato, la natura ad ili 
calore della propria soperficie, el- 
leno assorbono alcuni di. questi 
gas, mentre, al contrario, altera- j 
no o modificano la composiziune 
drir atmosfera medesima esalandovi 
certe sostanze gazosc- Ora sono 
appunta questi assorbimenti e que- 
ste esalazioni di gas che costituisco- 
no la così detta reipiraiione vege- 
tale. 

S. T. XLVm, p. i 48 . 

RESPIRO. Nel linguaggio musicale co- 
si chiamasi la pausa della semi- 
croma. 

S. T. XLVIII,p. i 54 . 

Rsspiao. In commercio questa parola si- 
gnibca qualche volta accordar dila- 
zione al pogamento, e qualche altra 
dare a prestito per essere rimbor- 
sati m piccole rateazioni. 

S. T. XLVIII,p. 154. 

RESTA. Le traverse del tiratoio che 
servono per attaccare i panni, 

D. T. X, p. 454. 

Resta. Certa quantità di cipolle, di agli, 
u simili agrumi, Intrecciati insieme 
col gambo ; e per similitudine si 
dice anche di fichi od altre frutta 
infilzale per seccare, od altro. 

D. T. X, p. 4.14. 

Resta (arista). Quel sottilissimo filo sì- 
mile alle setole, appiccato alla pri- 
ma spoglia del granello, ed i pro- 
prio del grano e di alcune biade. 

S. T. XLVIII, p. 154. 

Resta. Specie di tumoretto che viene ai* 
piedi del cavallo ; e dicesi anche di 
quelle croste dure che gl' involgono 
talvolta le piegature del ginocchio 
e del garretto. 

S. T. XLYIII, p. 154. 

RESTAGNO. Yalli attraversate da tor- 
renti che v' ingrossano a dismisura 
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[, e sfondata per reslagni d’ acque 
palustri. 

s. T. XLYm, p. 154. 

I RESTAURARE. Lo stesso che ristorare, 
e dicesi specialmeute del rifare o 
riaccomodare le parti guaste di uu 
edifizio. 

S. T. XLYIII, p. 154. 

RETARE. Tirare la rete sopra un di- 
segno per poter meglio fissare la 
posizione delle singole parti ( 
RETE). 

RETATA. La quantità del pesce entrato 
in una volta, nella rete. 

D. T. X,p. 454. 

RETE. Tessuto a maglie annodate, fatto 
con ispago o refe torto per pren- 
dere i pesci, gli uccelli, ed altri 
animali, e per varii altri usi. 

D. T. X,p. 454. 

Rete. Strumento per copiare e ridurre 
un disegno a più piccole dimen- 
sioni.- 

' S' immagini una cornice di legno 
il cui interno, è vuoto, ed i lati 
della quale sono uniti insieme ad 
angolo retto a calettatura. Ogni 
lato è diviso in un dato numero di 
parti uguali, p. e.,, in dieci; ogni 
punto di divisione è segnato, da un 
numero, e forato da un piccolo bu- 
co. Infilasi in esso un pezzo di 
seta russa che passando da un lato 
al Siro opposto pei fori dello stesso 
numero, forma una serie di lìnee 
sottili paralelle ai lati della cornice, 
il cui rano rimane in tal guisa 
scompartito in cento quadrali a lati 
eguali. Punesi questo strumento di- 
nanzi all' oggetto che si vuol dise- 
gnare, o, meglio, Ip si applica sul 
disegno che vuoisi ridurre ; dopo 
aver segnalo colla matita, un rego- 
lo ed un compasso sopra un foglio 

I di carta un numero di quadrati sì- 
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inil« a quello della cornice, legnasi 
sopra quelle lince e nell’ ìotcrao di 
ogni quadrilo quello che si vede 
Del quadrato dello stesso numero 
della cornice, e si riesce facilmente 
a ridurre o copiare cod soiUciente 
esattexsa e sollecitudine l' oggetto 
che li ha davanti. 

D. T. X, p. 457. 

Rete. Sorta di cuffia tessuta a moglia,. 
{r. RETICELLA). 

Rete calda. Il vaso più alto di tolto il 
corpo delle saline in cui si travasa 
con buglioli a mano I’ acqua che si 
tira su dal lagaccio. 

D. T. x; p. 457. 

RETICELLA. Minuto lavoro, di cui si 
‘occupano le donne per fare cuf- 
fie, peixoole, ec. La maniera u- 
sata è quella stessa con cui si fan- 
no le reti ; la sola differenza consi- 
ste nella materio, che è di maggior 
prezzo, e negli utensili chp sono più 
piccoli. 

D. T. X, p. 457. 

Reticella. Specie d’ noelio sopra cui 
sono lesi i fili che si. veggono nei 
eannocóbiali del l'agrimensore e del- 
l’astronomo. 

D. T. X, p. 457. 

RETINO. Specie particolare di rete, che 
serve singolarmente a pigliare lii 
aogùiile. 

D. T. X, p. 457. ' 

RETTIFICARE. Distillare di nuovo. 
{T. DISTILLAZIONE). 

RETTILE. Animali vertebrali a sangue 
fredda respiranti coi polmoni, senza 
mammelle, a pelle cruda o scagliosa 
senza pelo ni penne ( F. NO- 
MENCLATURA). Brongniart ha 
diviso i rettili in quattro ordini, 
/■ cioè : in eheloniani o testuggini ; 
in taurianì 0 lucertole ; in ofidia- 
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f ni o serpenti; in óatracianio rane, 
salamandre, ec. 

S. T. XLVIII,p. s 54 . 

I^E'rTITUDINE. Nel linguaggio musi- 
cale è una specie di modulazione, 
ed è quando nna parte procede di 
gradq in grado verso l’acuto. 

S. T. XLVIII, p. ,Sy. 

RETTORE. Spirilo rettore dicono i 
chimici alla parte aromatica d' una 
pianta. 

S. T. XLVni, p. 157. 

REZZA. Rete da pescare, • delta anche 
traversaria. 

D. T. X, p. 458. 

REZZOLA. Rete molto lunga per pi- 
gliar pesce. 

D. T. X, p, 458. 

REZZUOLA. Altra specie di rete con 
cui si prendono i pesci litorali, co- 
me muggini, orale, ragni, e si- 
mili. 

D. T. X, p. 458 . 

REUMAMETRO. Strumento idraulico 
che serve a misurare e far cono- 
scere la forza della corrente dei 
fiumi ; altrimenti squadra reo- 
metrica. 

S. T. XLVin, p. iSq. 

REUMICO. Nome dato da Herdénson 
ad un acido solubilissimo nell' ac- 
qua, anzi un poco deliquescente, 
cristallizzabile in aghi assai bianchi, 
che stempera il mercurio con effer- 
vescenza, e che esiste nel rabarba- 
ro. Crede Lassaigne che sia un mi- 
scuglio d’ acido ossalico, e d’ un 
altrb acido indeterminato. 

S. T. XLVm, p. 1 57 J 

RIALE. Rigagnolo, piccolo rivo, fossa- 
tello. 

S. 'T. XLVIII, p. 157. 

RIANNODO. F. COMANDOLO. 
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RIARMARE. Armare di nuoto. Dioeai .RIBALTA. Slrumento rurale da ribalte- 
rìarmare la cetra u la chitarra, e. re u rivoltare la terra, 
vale rimellerri le corde. S. T, XLTIII, p. tSy. 

. S. T. XLTIII, iSj. IRIBALZARE. Chiamano cosi i marì- 

RIASSICURANZA. Contratto con cui| nitri l'alto di montare il banco 
r assicuratore, mediante un certo. vogaOdo, abbestando molto il giro- 

premio stipulato, si scarica sopraj ne del remo, e premendoti sopra 

un altro de' rischi marittimi dei' con gran forca, 
quali si era reso mallevadore, po-! S. T. XLTIII, p. i 5^. 

nendo in suo luogo il suo riassicu- RIBANDARE. Rimettere all’ altro bur- 
latole, benché per altro continui do, rivoltarsi ad un altro lato, ad 
a.l esser responsabile verso il primo un'altia banda del bastimento, 
assicurato. S. T. IXLTII, p. iSy. 

S. T. XLTin, p. iS^. RIBASSO. Quella sorla'di scemameuto 

RIATOLO. Spranga di ferro ricurva da che si procede a tare nel conto, al- 

un capo, che per lo più si fa piatta lora che il creditóre o il debitore 

e grossa. Adoperasi nelle manifat- vengano a componimento ; oppure, 

ture, o per muovere il combustibile * quello scuoto che il compratore, 
nei fornelli, o per riatvicinare e pagandoimmediatameote,ottieoesul 

dividere le materie asfuggettate al- precco che avrebbe la mercanxia 

l'azione del calore. Il riavuto, che è pagandola a respiro. 

quasi sempre lungo quanto occor- S. T. XLTIII, p. iS^. 

re, adoperasi principalmente nelle! RIBATTERE. Dicesi ribattere la mone- 
grandi fucine per maneggiarvi gli la, e vale coniarla di nuovo. Usasi 

oggetti di gran peso, come incudi- anche in altri e vari! significati, 

ni, ancore, ec. — I furQai adupe- S. T. XLTIII, p. iSj. 

ratio un riavolo a manico di legno, RIBEBA o SCACCIA-PENSIERI. È 
ed il cui ferro è piatto e curvalo a una specie di corista d' acciaio, che 

guisa di rastrello. Eerve a smuovere si tiene fra i (lenti e le labbra, fog- 

i tizzoni, a. maneggiare con facilità giatu a semi-cerchio, le cui braccia 

le braci nel forno, ed a levarle io- prolungate si vanno alquanto riav- 

sieme colle ceneri. vicinando, e fra le quali ponesi una 

D. T. X, p. 4^9- linguella d'acciaio libera da un capo 

RIBADIMENTO, RIBADITURA. L'at- che si fa vibrare con l' indice della 

tu del ribattere la punta d'un chio- mimo destra, 
do verso il suo capo, afiinchè quello D. T. X, p. 4^9- 

nonVi sconficchi e non possa alien- RIBECA. Antico strumento musicale da 
tare, ma stringa più forte il mate- tre corde, e che sunnavasi con un 
riale inchiodato. piccolo arco. Fu lo strumento fa- 

D. T. X, p. . 459 . vorito de’ menestrelli. 

RIBADOCCHINa Pezzo d'artiglieria S. T. XLTIII, p. i SS. 

di ferro usato anticamente, del ca- RIBES. Genere di piante della pentan- 
libro di libbre una ad una e dria moitoginia, famiglia delle sas- 
meizo. tifraghe. E un piccolo arbusto che 

S. T. XLTIII, p. iS^. si coltiva per le sne frutta. Se ne 
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distinguono particularmeote Ire spe- 
cie : Il ribes nero ( ribes nigra, 
Linq.), da cui si cava un oUimo 
rosolio; il ribes rubra, il cui succo 
cuucesi con lo zucchero, e se ne fa 
la cosi delta conserva di ribes ; ed 
il ribes spinoso (ribes grossularia) , 
di cui in Inghilterra specialmente 
ai fa una sorta di vino. 

D. T. XI, p 459, e S. T. 
XLYIII, p. i 58 . 

RIBOLLA. Dicesi ribolla del timone « 
quel lungo pezzo di legno e guisu 
di manico che da un lato entra in 
una spaccatura fatta all' intestatura 
del timone, e che serve a muoverlo 
ad orza od a poggia, secondo il 
bisogno. 

S. T. XLVIII, p. s 58 . 

RIBORDO. Secondo ordine di tavole 
che si pungono sopra la colomba 
per fare la bordatura d'un vascello. 

D. T. X,p. 460. • 

HICAMATORE (rirte del). Arte mercè 
la quale si fanno sui panni, drappi 
o simili materie- varii lavori cul- 
r ago, adoperandovi tutte le so- 
stanze atte ad essere ridotte in Giu 
per farvi ornamenti, Bori, foglie, 
fugKami, ed ogni sorta di Ggure. 

D. T. X, p. 460. 

RICAMBIO. Arme, funi ed altro dì ri- 
cambio diconsi' quelle che sì pon- 
gono di riserva per cambiarle, o 
porle, in caso dì bisogno, in luogo 
le line dalle altre. 

D. t. X, p. 463. 

RICARDARE. Dare di nuovo il cardo. 

D. T. X, p. 46 a. 

RICCHEZZE. Nell* economia pubblica 
intendesi colla parola riccheua , 
presa nel suo senso più generale, 
ogni cosa che può servire alla sod- 
disfazione dei nostri bisogni ; ma è 
d’ uopo distinguere dne sorta di 
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ricchezze: le une che ci vengono 
porle gratuitamente dalla natura ; 
le. altre che sono il risullamento del 
lavoro dell’uomo. 

S. T. XLYIII, p. | 58 . 

RICCIA. Ingrasso tratto dalle corna 
degl) animali ridotte in piccolissimi 
pezzi. • D. T. X, p.. 46 a. 

RICCIAIA. Luogo dove si tengono am- 
massati i ricci, perchè rinvengano, 
e siano più agevoli a diriccisre, ed 
anche la massa dei ricci o cardi seri- 
rati, che lasciaosi cosi ammoiiiìc- 
cbìati Gncbè si aprano, e le casta- 
gne abbiano acquistato una certa 
maturità. 

D. T. X,p. 46 a. 

RICCIO. La scorza spinosa della casta- 
gna (F. questa parola). 

Riccio. Diconsi ricci alle piallature dtglì 
assi che tiransi in piano e che si 
levigano ; i quali ricci escono dalla 
pialla parte iiisoellati o in sè stessi 
ritorti, e parte a foggia di scalette ; 
altrimenti bruciali, tubale, e tru- 
cioli. 

D. T. X, p. 4 Ga. 

Riccio, per ricciuto crespo, e dìcesi an- 
che dell'uro e dell'argento, per lì- 
gnìGcare quel Glo di seta su coi sì 
avvolgono lame d' oro o d' argento 
inciespate, per uso di tessere, rica- 
mare u simili.; onde lavorar di 
riccio è far lavori col Glo. 
b. T. X, p. 463. 

Riccio. F. VELLUTO. 

RICHIAMO. Allettamento per attirare 
gli uccelli , per mezzo d' alcuni 
dì essi, come la civetta, o contraffa- 
cendo il loro canto, o supplendovi 
a mezzo di strumenti di facile uso 
(nel qual caso diconsi orlifiiialij, 
come lo zufolo, il richiamo a lin- 
gueUa, ed il quaglierà, ec. 

D. T. X, p. 463. 
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RICINO. Genere di piante dicotiteduni, 
della famiglia delle euforbiacee , 
della monoecia monadelBa di Lin-j 
neo, che abbraccia diverse specie. 
La più inleressantè, per I’ olio che 
se ne trae, e I' uso che se ne fa 
nella domestica economia, è il rici- 
no comune, detto anche palma 
Christi, i cui semi hanno la doppia 
qualità di essere purgativi ed antel- 
mintici {f'. OLIO). 

RICISO. Parlandosi di legname vale 
moazo nel mezzo della sua lun- 
ghezza, a differenza di rifosto, che 
vale taglialo per lo lungo. 

D. T. X, p. 466. 

RICOLMI. Diconsi ricolmi di mare le 
terre ed i fanghi che il mare getta 
sulle rive, e che alla lunga formano 
i banchi, i quali, ammonticchian- 
dosi ed alzandosi, col tempo si con- 
solidano, e fanno in seguilo come 
piccole dighe od argini che si op- 
pongono alle piccole onde del 
mare. 

S. T. XLVIII, p. iSg. 

RICOLTA o RICOLTO. Cosa raccolta, 
e intendesi comnnemente della rac- 
colta delle messi. Le principali rac- 
colte nella grande coltivazione sono 
il taglio dei Ceni, la messe, la ven- 
demmia, le quali sono tanto più si- 
cure quanto più si fanno sollecita- 
mente, perchè non temono più le 
pioggie od altri accidenti quando 
sono messe in serbo. 

S. T. XLVIII, p. iSg. 
RICONOSCERE. Nell’arte militare vale 
esplorare, esaminare diligentemente 
un tratto di paese, un silo, una 
piazza forte, una batteria, o il cam- 
po e le mosse dell' inioaico, ugni 
cosa insomma che importi alla pro- 
pria difesa od all’offesa altrui, ec. 

S. T. XLVIII, p. 1 64. 1 
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RICONVENZIONE. Nel senso legale, 
è quella domanda che si oppone 
dal Convenuto ad un’ altra do- 
manda fatte dall' Attore davanti allo 
stesso giudice. 

S. T. XLVIII, p. «64. I 

RICORCARE. r. PROPAGINARE. 

Ricubczre. Dicesi delle erbe, e vale ri- 
coprirla colla terra per diverse ca- 
gioni, come per difenderle dal fred- 
do, per imbiancarle, e simili. 

D. T. X, p. 466. 

RICOTTA. Fior di latte cavato dal siero 
per mezzo del fuoco. 

D. T. X, p. 466. 

RICUOCERE. Diceti da varii artefici 
del rimettere al fuoco alcnna opera 
di metallo od altro, che acquisti 
perfezione per mezzo del fuoco. 

D. T. X, p. 466. 

RtCURONE. Specie di lima a piramide 
con doppia dentatura per limare il 
pettine dalla parte del fino. 

D. T. X, p. 466. 

RIDOLO. I Iati del carro allorché tono 
fatti a rastrelliera. 

D. T. X, p. 466. 

RIDOTTO. Nume generico di varie 
opere di fortificazione usate tanto 
negli assedii che in campo, ove si 
' riducono dopo una fprima difesa. 
E anche un forte di forma varia 
colla sola difesa di fronte per co- 
prire e difendere un corpo di guar- 
dia, le linee di circonvallazione ed 
i rivolti delle trincee. Vi sono ri- 
dotti a casamatlOy a denti di segOy 
e campali. 

S. T. XLVIII, p. i65. 

RIEMPIERE la tela. Vale tesserla. 

D. T. X, p. 466. 

RIEMPIMENTO. Qoe' legni collocati 
per occupare gl’ intervalli fra i 
membri principali d' un edifizio, e 
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cìm «i cacciaoo fra i peaxi mag- 
giori per fermeaxa a rinforso. 

D. T. X, p. 466. 

RIENTRARE. Vaia eotrare di naoTO, 
e dicwi apecialmeote dei panai ba- 
gnati che tcemiDU di Inoghesza e 
largliexza. 

S. T. XLVIII, p. i 65 . 

RIENTRARE del bordo o delle opere 
eT una nave ; diceai dell' incurvare 
in aeniu rientrante od all' indentro 
le parti inperiori della coite iupe- 
riori della nave, per sminnlrne la 
largbexxa. 

S. T. XLVIII, p. 1 65 . 

RIFENDERE. Parlandoli di legname 
Tale lo ilesso che fendere per lun- 
go, e particolarmente asii o panco- 
ni, a di&erenxa dì rieidere, che 
vale tagliarlo a traverso. 

D. T. X, p. 467. 

RIFEA. Giuoco, che i una specie di 
lotto, il quale si fa tra privati, e 
il eoi premio non è danaro , ma 
qualunque cosa di qualche valore. 

S. T. XLVIII, p. m. 65 . 

RIFIORIRE le commissare, dicono i 
marìnieri al riparare leggermente la 
spalmalurs sopra le commissare o 
ginnlure del naviglio. 

S. T. XLVIII,/». i 65 . 

RIFIORITURA. Decomposisione della 
super&cie de’ cristalli d’ un sale per 
la loro espusitione all' aria. Tale è 
quella del velriuolo maritale, del 
borrace, ec. 

S. T. XLVIII, p. i 65 . 

RIFLESSIONE. Ripercuotimento o rim- 
balzo d' un corpo rimandato indie- 
tro per I’ incontro e resistenza 
d' un altro corpo che gl’ impedisce 
di pruseguire la sua prima dire- 
zione. I raggi di Ince, p. e., che 
cadono sui corpi opachi provano 
sulla superficie di questi corpi una 

IniL Dii. Tee., T. III. 
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asiune che gli spezza e li dirige in 
una linea retta ; quest’ azione di- 
cesi riflessione della luce. 

D. T. X,/». 467, e S. T. XLVIII, 
p. 16S. 

RIFLESSO o REFLESSO. Cosi distin- 
guono i pittori quelle parti del qua- 
dro che si suppongono essere illu- 
minate da nna luca riflesia da no 
altro corpo rappresentato nella stes- 
sa tavola. 

S. T. XLVIII, p. 166. 

RIFLUSSO. Il ritirarsi del mare da ter- 
rario certe ore determinate, altri- 
menti bassa marea. 

S. T. XLVIII, p. i 65 . 

RIFOCILLARE. Ristorare il corpo u- 
mano mediante cibo o vivande, ed 
anche ricrearsi, confortarsi. 

S. T. XLVIII,/». i 65 . 

RIFONDERE. Dicesi di campane, arti- 
glierie ed altri lavori di metallo, che, 
guasti in qualunque modo, si faot»i 
struggere alla fornace per un nuo- 
vo getto. 

S. T. XLVIII, /». i 65 . 

RIFOSSO. Fosso che doge le muro 
delle citU, o pinttosto controfor- 
te, antifosso. 

S. T. XLVIII,>. 166. 

RIFRAZIONE. Quando la luce entra 
in un corpo trasparente sotto una 
incidenza obhlique, non continua s 
muoversi nella stessa direzione, ma 
speszasi alla superEcie ; questa de- 
viazione dicesi rifraiione. La rifra- 
zione accade ogni qualvolta la luce 
passa da una sostanza trasparente 
in un’ altra, nel qual caso queste 
sostanze diconsi méssi. L' espe- 
rienza fece conoscere la legge di 
questo fenomeno io mudo che an- 
che in tal caso, come nella riflessio- 
ne, si può stabilire la strada che 

49 
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legae la luce dopo la tua iaci- 
deozn. 

D. T. X, p. 469. 
niFUSIONE, dicono ì geltalori l’ atto 
del rifondere. 

D. T. X, p, 4 ^ 9 - 
RIGA., r. REGOLO. 

RIGABELLO. Strumento musicale nsn- 
lu in Italia nelle sacre funzioni pri- 
ma che vi fosse l'uso degli organi. 

S. T. XLVIILp. 166. 
RIGAGNO. Piccolo rivo, e più partico- 
larmente dicesi di quel fnssatello che 
sta nel mezzo delle strade ciottolate 
per cui scorre l'acqua piovana, e 
s' incaraniina nelle fogne. 

S. T. XLVni, p. 166. ' 
RIG.ALIGO (ilclphinium consolida, L ). 
Pianta che si coltiva nei giardini 
per vaghezza dei suoi 6ori, che va- 
riano dai bianco al rosso, ed i cui 
semi vuoisi che ammazzino I pi- 
docchi ; dicevi anche Jiorc cap- 
’ piiccio. 

• S T. XLVIII, p. 166. 
RIGARE la carta. L'nriedi rigare la car- 
ta si pralicn in p.irecchi modi. Per 
rigare quella da musica adoperasi 
comunemente, invece di matita e di 
quadrello, un solo strumento che 
dicesi pettine, il quale tiene quattro 
o cinque peone metalliche che se- 
gnano quattro o cinque linee ad un 
tratto. V’ ha inoltre una macchina 
inventata da Rohberger a Parigi, 
la quale serve egregiamente di per 
sè stessa allo scopo, j 
D.T. X, p. 471. 

RIGATTIERE. Quegli che f« il mestie- 
re di comperare, rassettare e ven- 
dere le mobiglie ed ì vestiti vecchi. 
D. T. XI, p. 5. 

RIGIDITÀ. Mancanza di pieghevolezza 
e di flessibilità. Condizione d' una 
cosa che resiste eIBcacemente agli 
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sforzi per piegarla. Detto di mate- 
ria, vale scabrosità e ruvidezza. 

S. T. XLVIII.p. 166. 

RIGIDO. Vale non elastico, non cedaa- 
vole, duro o freddo. Può una cosa 
essere rigida e non dura ; può es- 
ser dura e non rigida. 

S. T. XLVIII, p. 166. 

RIGIRO. Propriamente movimAtito ia 
giro, e il giro stesso. Applicato alle 
carrozze, vale l' azione del girare 
delle carrozze stesse. 

S. T. XLVIII, p. 166. 

RIGOGOLO (galgolus, oriolai, galla- 
la ). Genere d' uccelli dell' ordine 
dei passeri, distinti dal becco si- 
mile a quello dei merli. La specie 
unica è un uccello un poco più 
grande del merlo, lungo nove ia 
dieci pollici. 

S. T. XLVni, p. 166. 

RIGUALCATOIO. Lungo baàteneÀ 
guernito d' un grosso bottone ap- 
pianato . di cui servonai gli arti- 
glieri per ricalcare o battere la ca- 
rica del canboni!.' I 

D. T. X, p. 5 . 

RIGURGITO. Rigonflamenlo delle ac- 
que arrestate nel loro corso da 
qualche ostacolo nei recipienti. 

D. T. XI, p. 5 . 

RILASCIARE. Permettere ad un basfiv 
mento, che era stato fermato, d’an- 
darsene. — Dicesi anche rilasciare 
la scotta, le manovre, e vale allen- 
tarle. 

S. T. XLVIII, p. 166. 

RILEGARE. Vale legare di nuoio, e 
diceti particolarmente de' libri. We- 
ber di Parigi ha, non i guari, in- 
ventato un modo assai semplice 
per compiere questo lavoro. 

S. T. XLVIII, p. 166. 

RILEVAMENTO. Così chiamano i na- 
vigatori la distanza che vi ha in li- 
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nea retta o in aitata», dal davanti 
del ponte della nave al anodi dietio. 
S. T. XLYIII, p. 167. 

RILEVO b RILIEVO. Diceai delle parti 
che rilevano u (purgano in fuori, e 
generaliuenie di tutto quello che ti 
alia dal ano piano. Diconti quindi 
opere di rihevo quelle di scultura, 
di getto, di ceaello e aimili, chia- 
mandoti di tutto rdievo quelle fi- 
gure che tporgonu iiiteraulente dal 
piano ; meno rilievo quelle che 
non tono inteiamente aiaccale dal 
piuuo, ma iu qualcite parte aola- 
mente ; basso rilievo .quelle che 
1 in netiun punto ti tlaccano dal 

> piano ; e finalmente dice»! stiac- 

ciato rilievo quello che non con- 
' tiene te non il disegno della figura 
‘ > con un rilievo atiacciato ed am- 
maccato. Oltre a ciò, rilievo ado- 
I . . peraai anche nel significato d' un 

- ditegiio che lappreaenti 1' alleila 

. I delle opere di fottificaiione, dal 

loro piede fino alla sommità. 

• D. T. XI, p. 5 o S. T. XLVIII, 
p. 167. 

RILINGA. I due Iati della vela quadra, 
che, partendo dall’ estremità, ne 
formano la lombata. 

D. T. X, p. 5 . 

RIMBALZARE. Saltare in allo, e dicesi 
d' ogni proiettile che venga riper- 
cotto dal corpo sul quale è lancia- 
to. — Battere di rimbaho significa 
caricare un pezzo d' artiglieria con 
poca polvere, e puntarlo a tanto 
d’ elevazione quanto aia auIHciente 
per mandare la palla sul terrapieno 
o parapetto dell' opera che ti vuol 
battere, ove, arrivala la palla, fa 
diverti aalti e ricadute luogo il pa-l 
rapetto di quell' opera, sul terra- 
pieno, o dietro l' opera atessa.. 

S. T. XLVUI, p. 167. 
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RIMBALZO. Nei giuochi della' palla* 
curda e del trucco da tavola, diceti 
del lilurnare addietro che fa una 
[«Ila battendo contro il muro o 
I contro la sponda. 

D. T. XI, p. 5 . 

RIMBATTO. Dicasi rimbutto o ri/n- 
batlane di vento quella che dè 
od uu tratto nelle vele dalla parte 
conlreria, facendo vela con vento 
steso. 

S. T. XLVIII, p. 167. 

RIMBERCIO. Quella tela lina incre- 
spala, in cui sogliono terminare le 
maniche della camicia per orna- 
mento, altrimenti manichetto o ma- 
nichino. 

S. T. XLVIII, p. 167. 

RIMBOCCARE. Arrovesciare 1 ' estre- 
mità, ovvero la bocca d' alcuna co- 
sa, come di sacca, maniche, len- 
zuola e simili. 

D. T. XI, p. 5 . 

RnsaocuaE. Parlando delle trincee, vale 
percuoterne, batterne cui tiri la 
bocca dei cannoni ; altrimenti im- 
boccare. 

S. T. XLVm, p. 167. 

RIMBOMBO. Agitazione sonora. Stre- 
pito grande d’ armi e d' artiglierìa 
con ecbeggiamentg. 

S. T. XLVIII, p. 167. 

RIMBORSARE. Rimettere nella borsa. 
FigoraUmente vale retlilnire il da- 
naro a chi ce Io ha prestato , o 
pagare un debito. 

S. T. XLVIII, p. 167. 

RIMBOTTARE. Presso i fonditori di 
metallo , vale limettere il metallo 
a fondere nel ramaiuolo. 

S. T. XLVm, p. 168. 

RIMBUFFARE. Dicesi del vento che 
porla con impeto la neve in 
faccia. 

S. T. XLVIII, p. 168. 
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BIMBDRCHIO. Caro forte, per mezzo 
del quale un baitimeolo ne itra- 
•cina un altro dietro di iè. Dicesi 
anche di quel gherlino al quale si 
attacca al rascello il caicco di pop- 
pa quando si naviga. 

S. T. XLTIII, 168. 

RIMEDIO. Qualunque sostanza sempli- 
ce o composta di cui si fa uso in 
qualsiasi affezione morbosa. 

D. T. X, p. 5 . 

RIMENDARE. Ricucire in modo le rot- 
ture dei panni che non si scorga 
quel mancamento. 

D. T. XI, p. 7. 

RIMENO. Stmmeoto da rimenare, da 
tramestare. 

S. T. XLVIII, p. 168. 

RIMESSA. Quel locale dove si ripone 
cocchio o carrozza, ed anche In 
stalla che raccoglie le vacche. 

S. T. XLVIII, p. 168. 

RIMESSITICCI. Rami nuovi che na- 
scono alle radici dei prugni , ci- 
liegi ed altri alberi. Quando ab- 
biano questi acquistato una forza 
sufficiente, si trapiantano per farne 
noove piante. 

D. T. XI, p. 7. 

RIMESSO. Specie di tarsia con legni 
tinti e ombrati a uso di pittura 
{F. TARSIA e IMPIALLACCIA- 
TORE). 

Riissaso. Quella parte che si mette den- 
tro agli orli, quando si cuciscooo 
i panni. 

S. T. XLVIII, p. 168. 

RIMETTERE. Parlando di cose vege- 
tali ed animali, vale tornare a rin- 
vigorirsi, e porger di nuovo. 

S. T. XLVIII, p. 168. 

RIMONDARE. Tor via lo sporco ed il 
superfluo, ripulire, nettare, far mon- 
do, e si dice propriamente di poz-j 
zi, fosse, fogne, nonché dei rami] 
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degli alberi. Per quest’ ultimo ai- 
gnificalu vedi POTARE. 

S. T. XLVIII, p. 168. 

RIMONTA. Somministrazione d' un ca- 
vallo od un cavaliere che ne sia 
senza. ' 

S. T. XLVIII, p. 168. 

RIMONTARE. Dicesi da alcuni arteflci 
il guernire dì nuovo od il rimet- 
tere in sesto i pezzi d’ una mac- 
china. 

D. T. XI, p. 7. 

RIMONTATORE. Gli oriuola! danno 
questo nome al quadrato che serve, 
mediante una chiave, 0 caricare un 
oriuolo da saccoccia , da tavolino 
o da muro. Lo si applica però piò 
particolarmente ad un ingegnoso 
meccanismo destinato a dare una 
perfetta uguaglianza al moto del- 
l' oriuolo, acciò la forza noo parte- 
cipi delle irregolarità degl' ingra- 
naggi, del variare degli allrìli, e 
neppure dell' incostanza del moto- 
re. Lo scappamento a forza costan- 
te di Breguet, è un vero rimonta- 
tore (F. SCAPPAMENTO). 

RIMORSETTA. Arnese che serve a ri- 
buttare in giù il pelo del panno 
cimato. 

S. T. XLVIII, p. 168. 

RIMPALMARE. Rimpeciare le navi, o 
piuttosto ristaurarle per modo che 
l’acqua non v'abbia più a pene- 
trare. 

D. T. XI, p. 8, e S. T. XLVIII, 
p. 168. 

RIHPELLO. Quel muro che si ripren- 
de dai fondamenti per rimettere ■ 
piombo una muraglia che devii 
dalla linea verticale. 

D. T. XI, p. 8. 

RIMPOTIO. Piccola maretta molto fre- 
quente ed incomoda che si fa sen- 
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■ lire talrolta anche in porto. La ti 
' «lice anche risacca e riboUio. 

S. T. XLVIII, p. 170. 

RIMPOZZO (F. GUAZZO). 

BIUURCBIO. Diceti del tirare una na- 

* ‘ re a forca di remi, o per ria d’ un 
1 piroicafo a rapore. Fra i mezzi 

immaginali per rimurchiare le bar- 
che ani fiumi il più vantaggioio è 
<- • il tonneggio, che contine nei tirare 
la barca prendendo nn ponto di 

' • appoggio alla tponda, e atticorando 
la fune ttillt barca steua. La mac- 
china confitte in nn verricello mot- 
to a mano o da cavalli che tira una 
'corda ormeggiata ad nn pnnto 

• ' tlabile. 

> .- D. T. XI, p. 8. 

RINACCIAIARE. Bollire nn pezzo di 
acciaio lopra nn pezzo di ferro de- 
tltnato a fare uno ttrumenlo da 
taglio (F. ACCIAIARE).! 

RINCALZARE. Mettere attorno ad ona 
cosa terra od altro per fortificarla 
e difenderla, acciocché si sostenga 
e stia salda. Dicesi per lo più degli 
alberi e d’ altre piante. E I' oppo- 
sto di scaltare, 

D. T. XI, p. i 5 . 

RINCAPPELLARE. Rimettere il vino 
vecchio nei tini con uva nuova. 

S. T. XLVm, p. 170. 

RINCARTO. Quinternino che lo itam- 
patore inieritce in un quinterno, 
dopo stampata un'opera, sottitnen- 
dolo a quello postovi da prima in 
cui era corto qualche errore. 

D. T. XI, p. z 3 . 

RINCOLITO. Petrificazioni prodotte da 
una specie di riceio marino, le quali 
hanno la forma d' un rostro. Da 
Aldrovandi furono collocate fra i 
glossopetri. . I. I 

fr. T. XLVm,p. 170. 
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RIRCONELLA { rhfnconeUa). Genere 
di conchigiie stabilito da Fischer a 
scapito delle terebratule, il quale 
comprende le specie che ti prolun- 
gano in appendice rostriforme. 

S. T. XLTIII, p. 170. 

RINCOPELLARE. Rimettere più volte 
nella coppella lo stesso metallo per 
raffinarlo. • 

D. T. XI, p. i 5 . 

RINCORSO. Genere d’ uccelli dell'or- 
dine dei palmipedi. Comprende due 
specie : il rhincops nigra, ed il 
rhincops flaviroslA. 

S. T. XLVllI, p. 170. 

RINCOSIA (ryncosia). Pianto della fa- 
miglia delle leguminose, originaria 
' della Cina. 

S. T. XLTIII, p. 170. 

RINCOSPERMO (ryncospermum). Ge- 
nere di piante della famiglia delh 
tingenesia poligamia superflua, mu- 
. nita d' un’ appendice o corona, che 
porta il teme formato di peli, a 
foggia d'amo. 

S. T. XLVIII, p. 170. 

RINCDLAHENTO. Il rinculare o dare 
addietro che fa nn cannone quando 
è sparato. 

D. T. XI, p. i 5 . ì 

RINENCBFALO • ( rhinencephalum ). 
Mostro che ha nella testa una trom- 
ba o nato, ed nn solo occhio. 

S.T. XLVIII, p. 171. 

RINENCBITE. Sciringa propria per le 
iniezioni nel naso. 

S. T. XLVIU, p. 171. 

RINETTARE. Vale ripniire, ed appli- 
cati partieolarmeote a stmmenti od 
utensìli di metallo cui, dopo la loro 
. fabbricazione, usasi togliere alcuna 
scabrositù od ineguaglianza, e pei 
caratteri da stampo diceti del to- 
glier loro le sbavature. 

D. T. XI, p. i 5 . I 



Digitizecl by Coogle 




5go aur 

RiNFlANCAHE. Aggignger 

ediGzii, o limili, e ciò di fiaaco o 
dalle bande. 

D. T. XI, i 3 . 

RINFIANGO. Muro d' aggionla ai fian- 
chi d’ un arco o vòlte, per con- 
trabbilanciara la «na ipìnla. 

D. T. XI, p. i 5 . 

RINFODERARE. Rimettere la fodera. 
Diceli delle navi'quando per rin- 
furiarle applicali loro un nuovo 
falciarne. 

S. T. XLVIII, p. 171. 

RINFORZO. Tutto ciò cfie giova ad 
aumentare la forza o lo resistenza. 
I gettatori delle artiglierie 'diitin- 
guono con quello nome la maggior 
grossezza data al melallu nella par- 
te superiore del tubo del cannone. 

S. T. XLVII, p. 171. 

HINFRESCATOIO. Vaio di metallo o 
di terra dove si mette acqua fresca, 
e vino in bicchieri e goaitade per 
rinfresoarlo. 

D. T. XI, p. i 3 . 

RINFRESCO. Apparecchiamento o di 
bevande congelate, o di confetti od 
altri commestibili, che si fa in occa- 
sione di qualche festa od allegria 
fuori delle ore dei pasti ordinarli. 

S. T. XLYIII, p. 171. 

RnFRBScu. Cosi cbiamanu i fornai il 
primo lievito che si A rinfrescato, 
detto anche ritocco. 

D.T. XI, p. i 3 . 

RINGAMBARE. Dicesi generalmente 
nelle arti del fare nn gambo artifi- 
ciale a checchessia. 

D. T. XI, p. 14. 

RINGHIERA. Quel parapetto traforalo, 
o quella serie di eolonnette, pali di 
farro, di legno, o simili, che si met- 
tono per riparo a finestre, logge o 
terrazzi. 

S. T. XLyill, p. 171. 
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Rias^iaas. Luogo dove si parla, o si 
aringa pubblicamente altrimenti 
pulpito, pergamo, rostro. 

S. T. XLVIII, p. 171. 

RINGORGARE. Rigonfiare ; e dicesi 
propriamente della acque trattenu- 
te nel loro corto da qualctm impe- 
dimento. 

S. T. XLYIII, p. 171. 

RINGRANA. Buca scavata in terra a 
forma di cono, in cui si mette la 
vena di ferro mescolata con carbo- 
ne, per incuocerla prima di passar- 
la nel forno. . . . 

. D. T. XI, p. 14. 

RINGRANARE. Ristringere un buco al- 
largato col mettervi up perno sal- 
daldatu o bollito, se è nel ferro, e 
poscia trapanarlo a giusta misure.: 
D. T. XI, p. 14. 

.RINNALZARE. Dicesi de' cesellatori 
che bnuo risaltar le figure dal cam- 
po a colpì di martello o d' altro. 

S. T. XLYIII, p. 171. 

RINOCERONTE. Genere di mammìfe- 
ri, dell' ordine de’ pachidermi, cosi 
denominali dalla produzione cor- 
nea di cui è armalo il loro nato. 

S. T. XLYIII, p. 171. 

Risoceboste. Specie d' uccelju del ge- 
nere bucerot, che trovasi alle In- 
die, notabile pel suo becco lungo 
dieci pollici, e per l’ escrescenze 
cornea che spunta della base della 

' parte superiore di quello, la quale 
si sporge innanzi, e poi z’ incurva 
a foggia di corno. 

S. T. XLYIII, p. 171. 

Risoczbostb, u liocorno di mare. Spe- 
cie di cetaceo dei mari del oucd, 
che forma il genere monodane di 
Linneo. 

S. T. XLYin, p. 171. 

RINOLOFO (rhinolophiu). Genere di 
mammiferi dell' ordioe dei cernivo- 
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. ri) e dell’ ordine del 

■ Comprende due tpccie che sono 
comunissime in Francia. 

. S. T. XL Vili, p. 172. 

RINOPL&STICA. Arie chirurgica dì 
ricostruire il naso a chi n' è privo, 
mediante incisione della pelle della 
fronte, ed applicazione di essa alla 
regione nasale. 

D. T* XLVIII, p. 17». 

RINSALDARE. Dicasi del rinooTare la 
•aida ai cappelli. 

D. T. XI, p. 14. 

RINTASARE. Stoppare, intasare di 
nuovo. 

I O. T. XI, p. 14. 

RINTERRAMENTO. Rieaapimento di 
terra, colmala. 

D. T. XI, p. 14. 

HINTERZAHE. Parlando d' armi di- 
fensive, come scudi, elmi, loriche, 
vale foggiarle a tre piastre, a Ire 
faide j e preso in senso indalermi- 
naio vale a più doppii. 

. S. T. XLVIII, p. 179. 

RINVERZARE. Riturar fessure nel le- 
gname con pezzetti di legno che 
diconsi svene. Dicesi abche del 
ostruire con ischegge di pietra le 
fenditure che restano fra pietra e 
pietra nel murare. 

D. T. XI,p. 14. 

RINVILIARE. Scemare di pregio, far 
venire a miglipr mercato: l'opposto 
di rincarare. E diverso da rinvilire, 
che significa far divenir vile. 

S. T. XLVIII, p. 172. 

RINVITARE. Invitar di nuovo una cosa 
svitata. 

D. T. XI, p. 14. 

RINVOLTO. Groppo bompleisn di più 
robe avvolte insieme ; altrimenti 
lardello, fagotto. 

. S. T. XLVIII, p. 17». 
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RINVOLTERÀ. Il rinvulgere, e la ctisé 
con cui si rinvolge. 

I D. T.x:i, p. 14. 

RINZÀFFARE. Riempiere I vuoti e le 
fessure con istoppa, bambagia e si- 
mili materie. 

D. T. XI, p. 14. 

RINZAFFATURA o RINZAFFO. Il 
primo intonaco alquanto asprA che 
^si dà alle muraglie con calcina e 
mattoni infranti, o con gesso stem- 
perato un po’ liquido nell' acqua. 
Quando si ò passala la caszuola 6 
io sparviere sulla rinza&tura per 
agguagliarla, essa prende il nome 
di arricciatura (V. ARRICCIA- 
MENTO). 

RINZEPPARE. Metter zeppe, rincalza- 
re con zeppe, biette o conii, per 
uso di serrare e strìngere chec- 
chessia. 

S. T. XLVIII, p. t7«. 

RIORDIRE. Ordire di nuovo, tornare 
sulla stessa orditura. 

D. T. XI, p. 16. 

RIPAGGIO. Dazio che ti paga in alcuni 
passi di fiumi dalle barche ed altri 
legni. 

D. T. XI, p. i 5 . 

RIPARO. Voce generica di qualsivoglia 
difesa. Oggidì più comunemente ai 
adopera per indicare i lavori che si 
fanno intorno ai fiumi, per difesa 
delle corrosioni che fa l' ìmpeto del- 
I’ acqua negli argini e nelle ripe. 

S. T. XLVIII, p. 172. 

Ripsao. Termine delle fortificazioni mi- 
litari, ed è una trave squadrata 
a spigoli vìvi che ponesì contro il 
muro d' una batterìa perpendico- 
larmente alla linea direttrice delle 
feritoie, acciò le ruote della carretta 
del cannone non danneggino l' in- 
tonacatohi del muro. 

D. T. XI, p. i 5 . 
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RIPASCBBjB. Far pascolare la leoioda 
volta un seminalo per reprimerlo. 

S. T. XLVIir, p. 173. 

RIPASSARE. Dar l'ultima perfexione 
ad un lavoro. 

D. T. XI, p, s 5 . 

RirAssiBE il cannone. Vale ripulirlo. 

D. T. XI, p. i 5 . 

RIPASSO. Dicesi del secondo passaggio 
degli ucoelli emigranti nelle nostre 
contrade. 

S. T. XLVin,p. 175. 

RIPATICA. Diritto o jus pubblico o 
privato sopra le ripe dei fiumi o 
dei laghi. 

S. T. LXVIII, p. 173. 

RIPERCUSSIONE del suono. Peno* 
meno che ha ricevuto il nome di 
eco {V. questa parola). La riper- 
cussione o riflessione dello stesso 
suono può moltiplicarsi un gran 
numero dì volte, ed è lacila com- 
prenderlo, perchè il nastro orecchio 
ha la facoltà di misnrare un inter- 
vallo di tempo di un decimo di se- 
condo, vale a dire lo spailo di tem- 
po necessario per distinguere il 
suono riflettalo dal suono primi- 
tivo. 

S. T. XLVIII, p. 173. 

RIPETIZIONE (oriuolo di). Oriuuio 
con soneria che iodica l’ ora ed i 
quarti, quando tirasi u spiogesi uo 
bottone o una molla a questo efiet- 
to destinati. 

D. T. XI, p. i 5 . 

RIPIANO. Quel nuovo piano che s' in- 
contra in capo alla scala ; meglio 
pianerottolo. 

S. T. XLVIII, p. 174. 

RIPIDURA. Genere d' uccelli dell’ or- 
dine de' passeri, che ha per tipo la 
mascicapa JlabelUftra, e che han- 
no la coda a forma di. ventaglio. 

S. T. XLVIII, p. 174. 
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RIPIENO. Quella materia che serve per 
riempiere qualunque cosa vuota, a 
specialmente dicesi io architettura 
quei peni di muro che sono tra 
no vano e l'altro. 

D. T. XI, p. aa. 

Ririaao. Quel filo col quale si riempie 
r ordito della tela, intrecciandolo 
ad angolo retto colla spuola. I la- 
naiuoli lo dicono anche Jìlo di 
stame. L’ insieme di questi fili nei 
tessuto dicesi trama ( F. questa 
parola ). 

Ripiaao. Nella musica è quel passaggio 
di tuoni che dicesi da taluno cate- 
na armonica, e fa buon effetto neU 
l' organo. Le voci che compongono 
l’ esseniiale dell' organo diconsi 
anch’ esse ripieno, nonché quella 
parte che nei pesai di musica a 
grande orchestra viene raddoppia- 
ta, come i violini, le viole, i bassi 
nelle sinfonie, nei melodrammi, ec., 
a differenxa della parte obbligata, o 
concertata, eseguita da una voce 
sola. 

S. T. XLVni, p. 174. 

RIPOGRAFIA. Pittura di pìccoli e te- 
nui oggetti, come frutta, fiori, ani- 
malelti, u pìccole cote baste e co- 
muni. 

S. T. XLVIII, p. 175. 

RIPORTARE. Nel linguaggio pittorico 
diceli riportare al tirare la rete 
(F. queste parole) per copiare una 
pittura o disegno. 

S. T. XLVIII, p. 175. 

RIPORTO. Specie di ricamo d'oro o 
d’ argento che ai può rapportare a 
qualsiasi arnese, vette od altro. 

D. T. XI, p. 33 . 

RIPOSATA. Quello spaxio di tempo 
che si lascia ai soldati, cosi nelle 
marce, come negli eterciaii per ri- 
posarvi dalla fatica, ed anche diceai 
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de] laono col quale f’ invitano a 
riposarli. 

S. T. XLVm, p. 175. ' 

RIPOSATO. Dicali d' un liquido che 
faccia sedimento. 

S. T. XLVIil.p. 175. 

RIPOSO. Biposo dtUa ^ssa et un 
arco, dicono gli architetti oli' ioi- 
poitatura di quello. 

S. T. XLVIII,p. 175. 

Riposo. Ferro ■ squadra su cui ripiegasi 
o posa il mantice delle cirroate. 

S. T. XLVIII, p. 175. 

RIPOSTA. Provvisione di viveri, d'ar- 
^ mi, di vestimenta, di muniiioni, di 
altreaii da guerra, e d' ogni altra 
con oeceiiaria ad un eiercito, la 
quale li pone in serbo entro una 
pialla d* armi per valersene al bi- 
logmi. 

S. T. XLVIII, p. 175. 

RIPOSTIGLIO. Luogo ritirato e se- 
greto delle cose, da riporvi chec- 
chessia, altrimenti depoiitorio. 

S. T. XLVIII.p. 175. 

RIPRÉNSIONE. Termine osato dai ve- 
terinari! per indicare l' infiamma- 
lione cagionata da sangue putrefat- 
to nella parte interna dell* ugna del 
cavallo, che lo fa zoppicare. 

S.T. XLVIII, p. 17S. 

RIPRESA. Dicono i magnani invece di 
calettatura (/^. CALETTARE). 

Ripaisi <Tun muro. Mio, cisterna, ec., 
dicesi dagli architetti e muratori ad 
una specie di rivestimento di mat- 
toni o pietre poste a ridosso ad 
un muro. 

D. T. XI, p. aa. 

RIPRODUZIONE. Azione per la quale 
gli esseri viventi perpetuano la loro 
specie. Questa espressione si appli. 
ca più specialmente ai vegetabili. 

S.T. XLVIU,p. 175. 
tmd. Di». Tee., T. 111 . 
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RIPULITA. Termine delta caccia, e 
vale richiamare i bracchi per in- 
durli a cercare se abbianvi ancora 
uccelli da far alzare ; onde dìcesi 
bracco da ripulita quello che fa al- 
zare gli nccelli. 

S. T. XLVin,p. 178. 

RIPULITORE. Quegli che ripulisce la 
lane in sudicio. La ripulitura delle 
laue lavate dicesi spelazuitura ( f'. 
IMBIANCHIMENTO). 

RIPULSIONE. Forza in virtù della qua- 
le i corpi, o le loro molecole si' 
respingono scambievolmente, ed an- 
che I* effetto che risulta dall’ azione 
di queste forze. La ripulsione è 
nna proprietà posseduta dai corpi 
elastici, per la coi virtù essi ritorna- 
no sopra sé stessi con una certa 
furia, ogni volta che cedettero alla 
pressione, qualora questa cessi di 
essere considerevole. - 

S. T. XLVIII, p. 178. 

RIPURGATURA. La quarta colatura ■ 
dd ferro nelle ferriere, che riduce 
i cutticci in massello. 

D. T. XI, p. a a. 

RIQUADRO. Riquadri diconsi quei 
compartimenti che si fanno nelle 
pareti, ora .rilevati, ora incassati, 
bdvolta ancora con semplice pittura. 

S. T. XLVIII, p. 178. 

RISACCA. Ripercussione o rifrangi- 
mento delie onde del mare contro 
una spiaggia o scogliera ; maretta 
leggera, ma incomoda, lo stesso che 
rimpotio. 

S. T. XLVIII, p. 178. 

RISALTO. Qualunque cosa che sporga 
in fuori ; ma dicasi più particolar- 
mente a quello sporto che si spicca 
dai fianchi della montagna, e scen- 
de perpendicolarmente da essa sino 
al basso. La natura del risalto è la 
So 
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stessa della montagna dalla quale è 
{>rodolto. 

S. T. XLVm,p. 178. 

Risalto. Diconsi ritolti dai marinai i 
luoghi dove le forme dell'alto della 
nave sono tagliate sopra la cassa 
deir opera morta, e sopra il livello 
delle tavole di bordatura, dei ca- 
stelli, a diverse distante, al dlnanti 
ed all' indietro dei passavanli. 

S. T. XLVIII, p. 178. 
RISCALDAMENTO (^. COMBUSTI- 
BILI , CAM.M 1 NT, FORNELLI, 
SECCATOI, STUFE). 

Riscaldamento a vapore. Questo modo 
di riscaldamento, la cui scoperta è 
dovuta a Rumfort, e di cui si fece- 
ro diverse applicazioni da Mongol- 
fier, CIcment, Desormes ed nitri, 
offre notabili vantaggi io confronto 
d' altri sistemi, fra i quali il nessun 
pericolo d' incendio, putendosi col- 
locare il focolare molto discosto dai 
luoghi che il vapore deve riscalda- 
re. D' altronde vi è grande rispar- 
mio di combustibile, mentre un 
solo focolare basta per riscaldare 
tutte le parli d' un edilizio assai 
grande. Gli apparati immaginati a 
quest’ uopo variano di mille guise, 
ma quasi tutti sono principalmente 
costituiti da una caldaio chiusa, e 
da diversi tubi conduttori di rame 
o di ferro fuso, di latta, di stagno ; 
il rame peraltro è sempre, dove lo si 
possa, da preferirsi. Le dimensioni 
della caldaia e dei tubi si regolano 
sulla quantità di calore di cui si 
abbisogna. 

D. T. XI, p. ' j 3. 

RISCALDARE. Parlandosi del grano e 1 
altre biade, vale patire, votarsi} e 
parlandosi di farina , lormaggio, 
frutta, vale guastarsi, corrompersi, 
putrefarsi. S.T. XLVIII, p. 178. 
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RISCAPPINARE. ' Rifere lo scappino 
ossia pedale ; e si dice, più che al- 
tro, degli stivali. 

D. T. XI, p. 3 o. 

RISCIACQUATOIO. Canale per cui i 
mugnai danno la via all' acqua 
quando non voglionu macinare. 

D. T. XI, p. 3 o. 

RISCIACQUATÓRE. Quegli che lava 
nell'acqua corrente la lana disunta. 

D. T. XI, p. 3 o. 

risciacquatura. L'alto di risciac- 
quare i panni per purgarli. Faunosi 
due risciacquature, cioè quella dei 
paoni sodali, col sapone e coll' ori- 
na; e quella dei paoni sodati senza 
disugnere, o prima di efser purgati. 

S. T. XLVIII, p. 178. 

RISCIÒ. .Specie di rasiera di legno con 
cui si lira il sale condensato in cima 
alle caldaie, d' onde si getta gron- 
dante sopra i gabbei ( questa 
parola ). 

riscolo (rhitcolas). Genere di cro- 
stacei dell’ ordine dei branchìopedi, 
della sezione dei polipi, proposto 
da Leacb, col guscio a forma di 
paniere. 

S. T. XLVIII, p. 178. 

RISCONTRO. Corrispondenza di parli, 
e propriamente dicesi di due cose 
simili per dimensione e per analo- 
gia di lavoro, in ispezialità parlan- 
dosi di quadri, intagli, basso-rilievi, 
e simili. £ il pendant de’ Francesi. 

S. T. XLVIII, p. 178. 

RISCOSSA. Termine particolarmente 
usalo dei militari, e vale ricuperare 
il campo, o ristabilire la pugna. 
Usasi di questo vocabolo per simi- 
litudine anche nel giuoco del cal- 
cio : onde giuncare alle riscosse, 
stare alle riscosse, significa stare 
dove si ribatte la palla. 

S. T. XLVIII, p. 179. 



' Digitized by Google 



RIS 

RISEGA. Qaella parte dell' edifiaio che 
tporge più avanti, allorché li dimì- 
ouifce la grofiezzo della muraglia. 
Quella rilega o avanzameotu di 
muro dalle fondamenta su coi è 
. piantata là pila d’ un ponte, è detta 
anche banchina. 

D. T, XI, p. 5 o. 

RISENTIRSI. Parlandoli di edifizii, 
vale dare indizio di icoseendimento, 
far pelo, 

D. T. XI, p. 5 o, e S. T. XLVIII, 

p. 179. 

RISENTITO, maniera risentita, dicono 
i pittori e gli icultori alla maniera 
di queir artiita che nel ritrarre i 
muscoli delle 6gure, procede con 
molto ardire e gagliardia ; e nel- 
l'aria delle teste, negli scorci, nei 
moti e nelle eipresiioni degli affetti, 
elegge sempre ciò che è più appa- 
rente e più vivace. Il suo contrario 
è maniera languida- Cosi diceii 
anche disegno risentito , cantoni 
risentiti, formp risentite, ec. 

S. T. XLVIII, p. 179. 

RISMA. Quantità di carta che contiene ao 
quaderni di a 5 fogli per cadauno. 

D. T. XI, p. 3 o. 

RISO. Graminacea originaria delle Indie 
orientali, i cui semi nutrono due 
terze parti del mondo. I fiori del 
r.iio sono a pennacchio come quelli 
del miglio, i grani bislunghi e bian- 
chi, si mangiano cotti nell’ acqua, 
nel brodo o nel latte. La maniera 
di coltivare il riio varia secondo la 
qualità del molo e le circostanze, 
ma la terra deve esser sempre fresca, 
umida, e io pianure basse che si pos- 
sano irrigare, e d’ altronde molto 
esposte al sole, altrimenti la - pianta 
darebbe poco grano ed il riso sa- 
rebbe di cattiva qualità. Le acque 
correnti sono le migliori per irri- 
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gare le risaie. Ogni risaia deve es- 
sere divisa in quadrali presso a 
poco eguali, d' dna certa esleniio- 

' ' ne, contigui e circondati da un pic- 
colo arginéllo, in cui si fanno varie 
aperture per darvi o torvi l’acqua.' 
Il riso seminasi quasi dappertutto-, 
nelle nostre regioni, dal marzo al 
maggio, e lo si sparge folto quasi 
come la biada, e sempre infuna 
.terra ammollila e bagnata da inaf- 
fiamenti. ' 

D. T. XI, p. 3 s. 

RISOLARE, lUSOLETTARE. Dice 
il calzolaio del riporre nuove suole 
sulle scarpe, stivali -ed altri calza- 
menti.. 

D. T. XI,p. 3 i. 

RISOLUTO. Nel linguaggio pittorico, 
vale morb'tdo e sciolto; e nella mu- 
sica dicesi risoluta ad una esecu- 
zione virile e un po' viva, cop una 
intonazione risentila, e staccata anzi 
che no. 

S. T. XLVIII, p. 179. 

RISONANZA. Il risonare', e propria- 
mente dicesi a quel prolungamento 
o riflestione del suono, sia delle vi- 
brazioni continuate dalle curde di 
uno strumento, sia dulie parli d'nn 
corpo sonoro, sia dalla collisione 
dell’ aria rinchiusa in uno strumen- 
to da fiato. 

S. T. XLVIII, p. 179. 
RTSPONSABILITÀ. Prescrizione legale 
dì dover rispondere del fatto pro- 
prio o delle tristi consegnenze che 
ne derivano, come quella d' un ar- 
chitetto, o d' un intraprenditore, i 
quali sono responsabili per un de- 
terminato numero d’ anni, te un 
edifizio per loro costrutto perisce 
io tutto od io parte per vizi! di co- 
itruzione. 

S. T. XLVIII, p. 179. 
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RISPOSTA. Nel linguaggio musicale ri- 
sposta u conseguente, diceii olla 
ripelirione del tema mediante un'al- 
tra voce, a norma della regola che 
prescrive di far la risposta alla do- 
minante, quando il temu comincia 
colla tonica, e viceversa. 

S. T. XLyiIl, p. i 83 . 

RISTOPPIARE. Raccogliere le spighe 
«scappale alla falce o cadute di mano 
ai mietitori, e dicesi anche rispigo- 
lare. 

D. T. XI, p. 3 i. ■ 

RISTOPPARE. Riiurar le fessure con 
istoppe o simili materie. 

D..T. XI, p. Si. 

RISTROZZARE. Fare una secondi) 
stroziatura. 

D. T. XI, p. 3 i. 

RISULTANTE. Quando varie forze 
producono, con azione simultanea, 

10 stesso effetto che darebbe un’ al- 
tra forza, questa che sola potreb- 
be fare le veci delle altre dicesi la 
risultante. In falli è facile il com- 
prendere che se aggiungasi in un 
sistema una forza eguale ed opposta 
a questa risultante, essa forza di- 
struggerà le altre componenti, ed 

11 tutto sarà in equilibrio ( f'’. 
FORZA, EQUILIBRIO e STA- 
TICA). 

RITAGLIO. Pezzo levalo da una cosa 
qualunque. Talora levausi alcuni 
pezzi da una data materia, come 
un metallo, una stoffa, un cartone 
dietro un disegno prestabilito , u 
per trasportarli sopra un fondo 
diverso o per lasciare il fondo tra- 
forato. Ciò che avanza da tali lavori 
dicesi ritaglio. 

D. T. XI, p. 3 i. 

R1TA6L10. Pezzo di panno, drappo, o si- 
mile lavato dalla' pezza; quindi ven- 
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dere a ritaglio, parlando di tessuti, 
vale al minuto. 

D. T.XI,p. 3 i. 

RITEGNO {paranco di). È quello che 
serve a ritenere in certa posizione 
un oggetto qualunque, conte una 
nave abbattuta in carena. 

S. T. XLVIII, p. 184. 

RITINA. Genere di mammiferi dell’ on- 
dine dei cetacei, stabilito da Heller, 
con una varietà' del genere triche- 
cas manatus borealit, cosi detti 
per la loro pelle rugosa. 

S. T. XLVIII, p. 184. 

RITIRARE. Assottigliare di fuori o di 
dentro i cannoni, pistole o ‘altra 
arme da fuoco. 

D. T. XI, p. 3 i. 

RITIRATA. Specie di camera segreta 
' ad uso di politura personale. Nei ba- 
stimenti è un gabinetto a parte. 

S. T. XLVIII, p. 184. 

RITIRAZIONE. Gli stampatori indica- 
no con tale parola I' opei^azione di 
porre sotto il .torchio la seconda 
superficie d' un foglio di carta già 
stampalo da una parte per istam- 
parlo dall'altra. 

D. T. XI, p. 3 a. 

RITMO. Ordine o proporiione che re- 
gna fra le diverse parti d' un tutto, 
o Ira i fenomeni dipendenti dalla 
medesima causa. Nella musica vale 
come rapporto determinato delle 
successioni dei tuoni. 

S. T. XLVIII, p. 1 84. 

RITHOPEA. Parte della musica la quale 
prescrive le regole del ritmo. 

S. T. XLVIII, p. 184. 

RITOCCARE. Dicesi d' nn'opera quan- 
do vi si eggionge alcun che di mi- 
gliare, o vi si lavora sopra, o se ne 
correggono gli errori. 

D. T. XI, p. 3 a. 
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Rrrocciai a bulino. Qoel Itvoro che 
faoDO gl' ÌDciiOci quando, dopo aver 
d^to l' acqua (orlè <ul rame verni- 
ciato, e intagliato, e levataoe via la 
vernice, ai ripaaaano col bnlino qOei 
tratti dair intaglio che non tono 
venuti perfetti. 

D. T. XI, 5a. 

&ITONDA. Edifiato rotondo o circola- 
re, detto oggi papticolarmente in 
Roma il Panteon, ed a Rarenna jl 
tepolcro del r» Teodoricò. 

S: T. XLVm,p. 184. 

HITONDÀRE. Lo ttetio che raffilare. 

D. T. XI, p. 3a. 

HITONE. Vaso per bere, in forma di 
corno, che trovati lovenle topra i 
monumeuti bacchici. 

S. T. XLTin, >. 184.. 

RITORNELLO. Segno muticale che ti 
deve ripetere una parte dell' aria. 
Diceti anche a quelle sonate o pre- 
ludio che gli strumenti moticali co- 
minciano dopo che nn attore o up 
cantante ha finito il recitativo. E 
anche ona specie -d' introduxione 
. alle cavatine, arie, concerti, e li- 
mili. 

S. T. XLTIU, p. 184 . 

RITORNO. Quelle stanghette di legno 
imperniale alla gabbia, le quali ser- 
vono ai bbbMeaiitl di galloni a com- 
piere I’ opera loro coH' aitarle ed 
abbassarle. 

.. D. T, XI, p. 3a. 

Ritobjio o Rivoani. Dicati di quelle mer- 
cantie che una nave carica in un 
porto, ove ha venduto le tue, nel 
S»T ritorno al luogo ond'era partila. 

D. T. XI, p. 3a. 

RiToaao. Ciò che ti ricava dalle cambiali 
mandale in qualche luogo per ri- 
tiene qualche utile. 

D. T. XI, p 63 . 

RITORTA. Taso di terreo di vetro con 
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becco più o meno ricurvo per eoii- 
giungerti al recipiente. 

S. T. XLTIU, p. 1 85. 

RITRATTO. Figura umana dipinta o 
scolpita somigliante alcnna persona ; 
altrimenti effigie, immagine, simula- 
cro; per la qual cosa fare il ritratte 
vale ritrarre l’ effigie di qualchedu- 
no. Usati, ma impropriamente, an- 
che per significare qualche altra 
cosa ritratta al naturate. 

S. T. XLTIU, p. s85. 

Ritbatto. Usati talvolta in luogo di ri- 
cavalo, o come pretto d' una cosa 
venduta. Prendesi, anohe per ris- 
catto dei fondi introdotto per leg- 
je o per petto, e distinguesi in le- 
gittimo^ ed in convemionele. 

S. T. XLTIU, p. s 85. 

RITRECINE. Sorta di rete da pe- 
scare. 

D. T. XI, p. 3a. . 

RivaaciaB. macchina usata in alcuni mu- 
lini da acqua per facilitarne il moto. 

D. T. XI,p. 53. 

RITREPPIO. Imbastitura fatta con pun- 
teggiatura larga, altrimenti tessi- 
tura. 

D. T. XI, p. 5a. • 

RITROSA. Sorta di gabbia da prendere 
gli uccelli, che talora anche dicesi 
gabbia ritrosa. 

D. T. Xl,p. .53. 

RITROSO. Quel raddoppiamento che 
ha la bocca della rete o cestella, ri- 
dotto ad una entratura strettissima, 
per la qt^ele, entrali gli uccelji ed i 
pesci, non trovano più. la via di 
tornare addietro. 

D. T. XI, p. 33 . 

Riraoso. . BERTOTELLO. 

Rivaoso. Parlando di cavallo, vale restio, 
od anche a movimento da esso fatto 
in giravolta. 

.S. T. XLTIU, p. 1 85. 
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RITROVARE. Talora dicesi celle ai'ti 
fer iscavare di nuoto; ocde i ma- 
gnai e simili dicono ritrovare U 
viti , per incavarle e ritoccarle 
quando sono consumaU. • 

D. T. XI, p. 3a. 

RITTO. La fàccia principale delle cose 
(he ne hanno dne, per dittioguerla 
dall'altra ché'è il rovescio. 

D. T. XI, p. 35. 

Ritto, dirado gli artefici a tutti i pezzi 
di ferro, legname o altro, posti in 
■ piedi ad uso di reggere o eollegare 
altre parti. - Parlando di legname 
vale non tagliato, ma vivo sol suo 
piede. 

D. T. XI, p. 35. 

RIUSCITA. Passaggio pel quale da un 
luogo si mette o si riesce in un 
ahro : lo stesso che uscita, esito, 
rispondenza. 

D. T. XLVIII.p. i85. 

RIVALE. Spècie di rete piccola anno- 
dala con due mazze, e tenuta io 
mano dal pescotore e la porla 
aperta per I' acqua, e la racchiude 
coi pesci presso la riva. 

D. T. XI, p. 33. 

RIVEDERE. Levare colle mollette la 
borra che si trova nel panno tes- 
suto e purgato. 

D. T. XI, p. 35. 

RIVEDINA, RIVEDITURÀ. Hodella- 
lura del panno dopo averlo lavato 
e purgato. 

D. T. XI, p. 33. 

RIVELLINO. Opera esteriore di fortifi- 
cazione, staccala dalle altre, di due 
faccie, e talvolta di due faccie e due 
fianchi^ oltre alla scarpa intgroa che 
si colloca innanzi ad una fronte di 
fortificazione. Si distingue dalla 
mezzaluna pel luogo che occupa e 
per la forma'; poiché il rivellino sta 
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avan'ti la cortina, e la mezzaluna 
ha r angolo fiancheggiato dal ba- 
stione. 

S. T, XLVIII, p. i85. 

RIVENDITORE. Quegli che Vivende, e 
più comonemcote colui Che va in 
giro senza bottega fissa. 

D. T. XI, p. 53. 

RIVENDUGLIOLO. Rivenditore di co- 
se minute e di poco prezzo. 

D.- T. XI, p. 35. 

RIV ERREHARE, Ripercuotere , e si 
dice in particolare del ripercuotere 
in dietro gli splendori del sole e 
dal fuoco. Nelle officine vale strug- 
gere in fornace a fuoco di ri- 
verbero. 

S. T. XLVm, p. i85. 

RIVERRERATOIO. SorU di fornello 
ben chiuso tutto all' inforno e co- 
perto in sulla cima con una testa o 
corona di mattoni o tegoli, di modo 
che non si lasci alcuno svapora- 
mento al calore o fiamma, ma che 
si determini questa o si costringa a 
riverberare o volgersi addietro dal- 
l'opera di mattoni con nuova forza 
sopra le materie collocate nel fon- 
do. Lo si adopera specialmente per 
la fusione e calcinazione dei metalli, 
e chiamati anche fornello di river- 
bero (F. FORNELLO). 

RIVERBERO. Apparato destinato a ri- 
' flettere la luce. Lo scopo dei river- 
beri è quello d^ impedire che la 
luce ti diflonda in ogni verso, e di 
dirigerla al punto dove più giova. 
Ve n' ha di varie forme, e di mate- 
ria diserta, e sì fanno di carta bian- 
ca, di velo, di tela, di porcellana, 
di vetro appannato, di lafla, ec. 
Alcuni, come quelli delle lucerne, 
sono sferici od emisferici, altri a 
cono, a vate, a parabola, ec. 

Le palle di vetro ofluscato, immagi- 
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naie dai fratelli Girafd, adopranii 
molto per le lampane a-colonoa che 
hanno il serbatoio nel piedestallo. 

. D. T. XI, p. 53. 

RITESTIMENTO. Quella crosta di 

• uatlooi, di piote, o d' altro, colla 
quale si coprono alcune opere di 
fortificaxiooe. £ rbce affatto mo- 
derna, a vale come incanticiatura. 

S. T. XLVm,p. i85. 

RITUSU ( rivinia ). Genere di piante 
della lelrandria monoginia, della 
famiglia delle chenopodee, che con- 
tiene molte specie di piante erba- 
cee, che si coltivano per la eleganza 
dei loro fiori. 

S. T. XJiVlII, p. i85. 

RITOLTA. Quella piccola parte del 
panno o tela che si ripiega all’estre- 
mità della canna o braccio con cui 
si misura. 

D. T. XI, p. 36. 

RITOLTARSI. Dicesi di que’ ferri, ai 
quali per cattiva tempra si rovescia 
il taglio. 

D. T. XI, p. 36. 

RIVOLTELLA. Viottola che esce dalla 
strada comune. 

S. T. XLVIII, p. i 86 . 

RIVOLTO. Lo stesso che svolta. Estre- 
, mità della linea paralella, o della 
trincea ritirata ver^o il campo, per 
nasconderla all' inimico, e liberarla 
dal colpi d' infilala. 

S. T. XLVIll, p. i85. 

Rivolto. Nella musica, vale cangiamento 1 
d' ordine ne' suoni che compongo- 
no l’ accordo, e nelle parti che 
compongono I' armonia. Dicesi an- 
che rivsrsatnenio o rivoìgimenlo, 

S. T. XLVIII, p. i 86 . 

RIZINA. Genere di piante crittogame, 
stabilito da Fries, a scapilo delle 
‘ peaize e delle elvelle, in cui vengo- 
. no comprese quelle che sono prive 
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di gambo, e spedalmenle provve- 
dute di redicbelte. 

S. T. XLVIII, p. j 86 . 

RIZOCARPO. Genere. di piante della 
famiglia dei licheni, che ha per tipo 
il lichen scriptus di Linneo. 

S. T. XLVIII,= p. 186 . 

RIZQLITI. Nome greco che si dà alle 
radici peirificate. 

S. T. XLVIII, p. 186 . 

RIZOMA. Nume applicato da Gawler ai 
fusti sotterranei delle iridi e' delle 
felci, i quali gettano da vsrii punti 
della loro superficie radici vere, 

S. T. XLVIII, p. 186 . 

RiZOTOMO. ^Erbolaio, o. raccoglitore 
di erbe e radici pegli usi medicinali. 

S. T. XLVIII, p. 186 . 

RIZZA. Cavi raddoppiati i fasciati, e 
lasciati nelle baltisaVcbie, ai quali 
si fermano le estremità degli aman- 
ticelli. > 

D. T. XI, p. 56 . 

Rizza della lancia. Corde colle quali si 
assicura la lancia in coverta, per 
impedire che il rullio della nave 
non la smuova dal suo posto. 

D. T. XI, p. 36. 

Bizza di bocca di cannone. Corda che 
serve per legare alla bocca del can- 
noni, quando tono tirati dentro. 

D. T. Xi,p. 36. 

RIZZONE. Ferro con quattro o tei 
branche auncinate per 1 ’ abbordag- 
gio, che gettati con una catena di 
(erro. 

D. T. XI, p. 36. 

ROB. Gli antichi farmacologi diedero 
questo nome ad alcuni succhi di 
piante evaporati quasi a consistenza 
di dento mefe, all' oggetto, di po- 
terli conservare come il rob dì 
sambuco, ec. Si è dato poi lo stesso 
nome, ad alcuni medicamenti com- 
posti, perchè hanno una coosisten- 
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la analoga .nuenata collo tnechero 
o col mielct taWoUa anche con im- 
bidae. 

D.'T. Xl, 36 . 

ROBA. Abito da uomo, o da donna, e 
vale generalfneote come vette. 

S. T. XLVIII, i86. 

ROBBIA. Pianta del - genere rubia che 
ipetta alla Ulrandria monoginiù 
di Linneo. La tua ridice uiati 
‘molto nella tintura, per cui una 
delle tue tpecie dittingueti col no- 
me di rubia tinetorum. Quetta 
pianta coltivati pirticolaraaente nel 
Levante, e nei paeii meridionali 
della Francia. Le robbie che ci 
provengono dal Levante portano il 
nome di aliuari. La materia colo- 
rante della robbia, combinata con 
certi mordenti, ofiVe colori tvaria- 
tittimi e vaghi. Ette serve anche a 
comporre la lacca ( F. quetta pa- 
rola ). 

Sotto il nome di fiori di robbia 
trovati da qualche tempo in com- 
mereio nn prodotto che ali’.aapetto 
non differisce gran iàtlo dalla rub- 
lia comune, ma non ne ha I’ odo- 
re. Si può far uto di questa nnova 
aottaota in tutti- i catì nei quali 
adoperavati Suora la rabbia, e ti 
ba il vantaggio dì poter lare la tinta 
. ad alta temperatura, per ettrarne 
quoti del tutto, i principii coloranti, 
senta correr pericolo, negli ttam- 
pali, di offuscare la candidecta. dei 
fondi bianchi, o'Ia pureua delle 
tinte ottenute, non trovandoti nel 
nuovo prodotto nessuna delle tn- 
ataote estrattive combinate nella 
robbia comune.' 

D. T. XI, p. 36 , e S. T. XLVIll, 

p.-t86. 

ROBBIANA. Materia particolare scoper- 
ta nella rabbia, alla quale Schunk 
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athribuitae il sapore amaro intento 
delh robbia. , Questa tostanxa, ben- 
ché non sia di per té stessa colo- 
rapte, esercita una grande influenta 
nei mutamenti che conducono alla 
formatione d'una materia colorante 
negli estratti acquosi della robbia. 

- S. T. XLTIII,p. 187. 

ROBERTA. Geranio bienne {geranium 
robtriianum ), che nasce fra i sassi 
e i muri roivinnsi. Ha le foglie in 
tre lobi peoatifidt, i fiori rotai; fio- 
risce io estate, ed iavecdsiando si 
fa fetido ; ànfranto foga le cimici. 

6 . T. XLYilI, p. ao8. 

ROBINIA. Nome dato alla psendoacocia 
io onore del botanico Robin, che 
fu il primo a recarne il teme dal 
Canadé. Appartiene alla diadema 
decaadria ed alla famiglia delle le- 
guminose. 

S. T. XLYin, p. ao8. 

ROBONE. Veste signorile usata già dai 
cavalieri, dottori, c sìmili. 

S. T. XLVIII, p. ao8. 

ROCCA. Strumento di canna, o simile, 
sopra il quale le donne pongono 
lane, lino, od altra materia da filare. 
D. T. XI, p. 44. 

Rocca. La parte superiore del cammino, 
onde immediatamente esce il fumo. 
D. T. XI, p. 44. 

fiocci. Fortecss, propriamente pòsta tul- 
r alto d' una montagna, altrimenti 
forlexaa, cittadella, castello ; ma la 
rocca è in alto ; la (urtexxa può es- 
sere anco in piano, a d’ ordinario 
di più largo recinto ; cittadella è 
fortessa nel circuito d' una città ; 
castello é un ediflsio fòrUGcato, sia 
solo un palauo, siano più edifisii, 
sia un intero paesetto. 

S. T. XLVIII, p. 107. 

ROCCAFUOCO. Composisione Varia, 
e pér lo più di xolfo, salnitro, pul- 
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Tcrino c polvere, della quale ai fa 
, uiu in pretsochè tolti i fuochi la- 
vorali, luDiinuii ed iaceudiarìi. 

S. T. XLVIII, p. aog. 

ROCCATA. Quella quantità di lino, 
lana, ec., che fi mette in una volta 
falla rocca per filare; altrimenti 
pennecchio. 

S. T. XLVIII, p. aog. 

ROCCELLA. Pianta licbenacea mollo 
in Ufo nelle tiotorie; tinge in color 
porporino che chiamafi colombino, 
ed è ingrediente dell'orìcello. 

S. T. XLVIII, p. aoq. . 

ROGCETTO. Vefte di tela bianca che 
fcende a metà della persona, e co- 
pre tutto il braccio fino al polso ; 
oggi più comunemente rocchetto. 

S. T. XLVIII, p. aog. 

ROCCHELLA o ROCCHELLO. Ci- 
lindro per incannare, detto anche 
rocchetto. 

■ S. T. XLVIII, p. ao9- 

ROCCHETTA. Così dicono i vetrai ad 
una cenere portata dal Levante, 
della quale fi servono per fare il 
vetro. 

S. T. XLVIII, p. aog. 

Roccbetts. specie di rateo usato comu- 
nemente nei fuochi d’ artifizio, ad 
anche in guerra per uso di segnali. 

S. T. XLVIII, p. aog. 

ROCCHETTO. Piccola ruota dentata 
che ingrana nei denti d' una gran 
ruotOp di cui deve accelerare u ri- 
tardare il movimento. I rocchetti 
sono per lo piò d' acciaio, e i denti 
fatti fuiraste stesso della ruota che 
tengono. 

D. T. XI, p. 44- 

Roecairro. Specie di girella a gola as- 
sai larga. E un pezzo di legno più 
o meno grosso, tornito, cilindri- 
co, con un orlo da ogni capo. Ve| 
n’ha di varie lunghezze ; tono fo-| 
Jnd. Dh. 2W., T. III. 
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rati e pongonsi sopra un asse di 
ferro ; servono per GUre, o per di- 
panare il filo, le lana, il cotone, ec. 
{r. FILATURA e TESSITORE). 

ROCCHIO. Pezzo di legno, o di altra 
materia, di certa grandezza che tiri 
al cilindrico. Dicesi anche d' un 
tronco di colonnà. 

S. T. XLVIII, p. aog. 

Rocchio. Salsiccia contenuta e legala 
in una porzione di hudello di 
porco. 

D. T. XI, p. 45 . 

ROCCIA. I minerali semplici e le aggre- 
gazioni di loineral.i che si trovano 
in masse enormi, tali da poter es- 
sere considerati quali principii co- 
stituenti la crosta del globo, ven- 
gono dai geologi e mineralogisti de- 
signati col nome di rocce. 

Le rocce composte si distinguono dal- 
le semplici per la loro struttura 
d' aggregaziona che indica il modo 
con cui si aggruppano i minerali 
onde sono costituite. Questa strut- 
tura dicesi granitica, quando le roc- 
ce tono formate da minerali cristal- 
lizzati, in proporzioni presso a poco 
eguali ; porfiriàa, quando constano 
d' una pasta compatta in cui tro- 
viusi disseminati cristalli contempo- 
ran^; amigdaloide, ogni qnal volta 
i cristalli isolati sieoo rimpiazzali 
da noccioli di colori diflerenti da 
quello della pasta. Le rocce com- 
poste di frammenti o granelli mi- 
nerali di formazione antica, riuniti 
da un cemento qualunque, si dico- 
no arenarie ; breccie, se i fram- 
menti sieoo angolari ; conglomera- 
ti, se arrotondati ed alquanto gros- 
si ; gres, se i suoi granelli fieno ad 
un tempo molto piccoli e rotondi. 
Dal gres, per gradi insensibili, si 
passa alle argille, composte di fiam- 
5i 
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menu elementari ridoni ad una te- 
nuità tale da dare un aspetto omo- 
geneo alle rocce stesse’. 

S. T. XLVIII, p. 309 . 

Roccia. Quella crosta e sudiciume am- 
massato e grosso che ricuopre le 
forme del cacio. 

D. T. XI, p. 45 . 

ROGGIO. Quella paglia avvolta a foggia 
di grosso canape, che si mette in- 
torno alle fosse sotterranee, nelle 
quali si ripone il grano ( V. SI- 
LOS ). 

ROGGO. Bastone ritorto in cima che si 
porta davanti ai vescovi, altrimenti 
detto pastorale. 

S. T. XLVIII, p. 314 . 

Rocco. Una di quelle figuretle foggiate a 
mudo di torre, colle quali si giuoca 
agli scacchi. 

S. T. XLVIII, p. ai4, 
ROGLO'. Parola forestiera, impiegata 
talvolta a signiGcare una specie di 
calandrano, o tabarro, alquanto più 
stretto deU'ordinario, cioè fatto con 
due costure, qualche volta colle 
maniche, ed abbottonato davanti. 

S. T. XLVIII, p. 314. 
RODIìlGO. Peristilio delle case anlichej 
dei Greci, che aveva le colonne 
della facciata a mezzodi più alte 
delle altre che mettevano nel corti- 
le ; cosi detto perchè fatto alla fog- 
gia di quelli di Rodi. 

S. T. XLVIII, p. 214. • 
RODIO. Nuovo metallo scoperto ria 
Wqllastun nel i8o3. Rassomiglia 
al platino, ed al pari di quello non 
può essere fuso neppure al calore 
più elevato degli alti forni. Non es- 
, scodo possibile di fonderlo, si riesce 
a dargli coerenza calcinando al ca- 
lore rosso-bianco, in un vaso aper-| 
to, il solfuro od arseniuro di rodio 
sino a tanto che non vi sia più 
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traccia di zolfo o d* arsenico ; eoa 
questo metodo lo si ottiene in ca- 
lotte alquanto bullicose aventi il 
colore e lo splendore dell’ argento, 
ma durissime e tanto fragili da po- 
ter essere polverizzate. — Mescolata 
la sua polvere con cloruro potassi- 
co e sodico, e riscaldando H miscu- 
glio in una corrente di cloro gazo- 
so, se ne ottiene un sale doppio 
sulubiliisimo nell’acqua. Le solu- 
zioni di rodio hanno nn ImI colore 
rosso, lo che diede erigine al suo 
nome. Il rodio, ha pochissimi usi 
nelle arti ; potrebbe però forse ntil- 
. mente adoperarsi attesa la bella tin- 
ta de’ suoi sali, e. l’arte vetraria è 
quella che potrebbe cavarne nn 
utile profitto nella colatura delle 
paste vetrose. 

p. T. XI, p. 46, e S. T. XLVIII, 
p. 314. 

RODIOLA. Pianta che forma nn genere 
nella famiglia delle crassalacee, e 
della dioecia oUandria, così detta 
dal fortissimo odore di rose, di cui 
è fornito, e che si comunica anche 
all’ acqua che ne distilla. 

S. T. XLVIII, p. 3 i5. 

RODITE. Nome usato da Ferster per 
indicare il quarzo ialino roseo, o 
madrepora fossile trovata nei Pi- 
renei. 

S. T. XLVIII, p. 3 i4. 

RODOGLENA. Pianta indigena del Ma- 
dagascar, della famiglia delle clenn- 
cee, con arbusto rampicante, e bel- 
lissimi fiori russi. 

S. T. XLVIII, p. 3 i5. 

RODOGRINITO. Genere di zoofili 
echinodermi dell'ordine dei crinoi- 
dei, che ha per tipo il rlutdocrini- 
tes verus. 

S. T. XLVIII, p. 31 5. 

RODOGROSIT.O. Nome dato da Haus- 
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tnaoD ad una minieta di maogaueie 
carbooato, compatto, color di roaa. 

S. T. XLVIII, p. al 5. 

RODODENDRO ( rhododendron cry- 
santhum ). Genere di piante a Cori 
monopetali, della dtcandria mono- 
ginia, con Cori lempreviti ed odo- 
|e di rose, che hanno gli steli frut- 
ticosi, alti un palmo e mezzo. E 
indigeno dei monti più freddi della 
Siberia, ed è sempre verde. Le sne 
foglie, dure come quelle dell'allo- 
ro, servono in medicina per un 
decotto che riesce di sapore amaro 
ed aspro, ed ha proprietà ineb- 
briante, ed anodina cunlro-stimo- 
Unte. 

S. T. XLVIII, p. aiS. 

ROOORELA. Genera d' idroCti posto 
fra le floridee, cosi denominati dalle 
loro casella pomiformi e di color 
rosso. 

S. T. XLVIII, p. aiS. 

RODORELO. Confezione preparata col 
mele rosato e le mele cotogne. 

S. T. XLVIII, p. ai 5. 

RODONERA. Genere d' alghe della se- 
zione delle floridee, cosi dette per- 
ché hanno la forma di Ciò color 
di rosa. 

S. T. XLVIII, p. ai5. 

RODONITO.Rinerale magnesifero, con- 
siderato da Beudant come un idro- 
silicato, e che presentasi conCgura- 
to a foggia di denti e di color 
roseo. 

S. T. XLVra, p. ai5. 

RODORA (rhodorà). Piccolo arboscello 
del Canadà, della famiglia delle eri- 
che, e con Cori d'un odore soavis- 
simo, che puÒ 4 >aragonsrsi a quello 
delie rose. 

S. T. XLVIII, p. ai5. 

RODOSACCARO. Zucchero rosato. 

S, T. XLVIII, p. ai 5. 
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RODOSTAGRA. Acqua distillate di 
rose. 

S. T. XLVIII, p. ai5. 

RODOSTORA. Specie di conchiglia del 
genere elice, e della classe delle 
univalve, la quale dislinguesi pel 
colore di rosa della sua bocca. 

S. T. XLVIII, p. ai5. 

RODOTTERO (rhodoptenu). Specie 
d’ uccello colla metà delle sue ali 
di culor rosso. 

S. T. XLVIII, p. ai 5. 

ROFFIA. Densità di vapori amidi, ov- 
vero oscurità cagionata da vapori 
spessi e condensati insieme. 

S. T. XLVIII, p. aiS. 

ROGNA dtir ulivo. Certe protuberanze 
che nascono giù giù pei tronchi e 
pei rami dell' ulivo, cagionate da 
vermini nati dentro la sostanza del 
legno che viziano il moto dei liqui- 
di, e fanuo ammalare le piante. 

S. T. XLVIII, p. ai6. 

ROGO. Catasta di legne su cui mette- 
ransi i cadaveri per abbruciarli e 
ridurli in cenere, altrimenti pira. 

S. T. XLVIII, p. ai 6. 

Rogo. Specie di pruno, del quale si val- 
gono i contadini per fortificare le 
siepi; altrimenti rovo e rubo. 

S. T. XLVIII, p. ai 6. ' 

ROLLETTO. Fuso di cui servonsi i 
cappellai per follare il feltro ; dicesi 
anche bastone. 

D. T. XI, p. 46. 

ROLLO. Dicesi rollo o rollando dai 
moderni compositori di musica per 
indicare una particolare maniera 
del suono del tamburo n dei tim- 
pani, coosistente nel celere movi- 
mento alternativo delle due bac- 
chette, battendo due colpi con ca- 
dauna. 

S. T. XLVIII, p. ai6. 



\ 
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ROLO o RUOLO. Nome applicalo allej Romtoi quello che prendorasi 
vacchette che ci veogooo dalla Hui •! l’ Adriatico, 

sia legate insieoie io numero di cio-l S. T. XLTIII, p, 316. 

que 0 sei. N.° sa di questi ruoli Rumso di vento. Linea tracciata sulle 
formano un pacco. carte idrografiche che termina ad 

D. T. XI, p. 46. J un punto dell' orizzonte. Diceii an- 

ROMAGItUOLO. Sorta di panno gros- che del vento indicato da quella 
su di lana non tinta, che serve al-i parte, che è la trentaduesima^ della 

l'uso dei contadini dalla Romugna.| bussola. 

D. T. XI,p. 46. S. T. XLVIII, p. aifi. 

ROMAIOLO o ROMAIUOLO. Stru-, ROMBOIDE. Specie di pesce che ha la 
mento da cucina, di ferro stagnato forma il'un rombo. 

0 di legnoj a guisa di mezza palla S. T. XLTIII, p. ai 6 . 

vuota con manico stretto e sottile. Romboidb. Paralellogrammo non eqoila- 
D. T. XI, p. 46. ^ tero, nè rettangolo. 

ROMANO. Quel contrappeso che è in- S.. T. XLTIII, p. a 16. 

filato nello stile della stadera (F, ROMICE (rumex). Genere di piante 
questa parola). della esandria triginia, famiglia delle 

ROMANZA. Awa d’ un carattere sem- poligonee. Te n' ha molte specie ; 

plice, ingenuo, toccante, cantala su- le più conosciute sono, I' acetosa, 

pra un piccolo componimento dello V acetosella, il lapavio, ecc. 

stesso nome, il cui soggetto è urdi- S. T. XLTIII, p, a 16. 

nanamente qualche storia amorosa, ROMPINOCI. Strumento che serve a 
e sovente tragica. E anche un pez- rompere le noci e le nocciuole. 

zo di musica strumentale, il quale. Ordinariamente è di bossolo, o di 

riguardo allo sua forma, somiglia al ferro. 
rondò, ma ha d' ordinario un ca- D. T. XI, p. 46. 

raltere romanzesco e si esegnisce RONCASO. Uccello che ha i piedi pe- 
cco un movimento lento. lesi e vive nei luoghi alpestri per 

S. T. XLTIII, p. a 16. lo più coperti di neve. Tolgsrmente 

ROMBA. Funicella da scagliar sassi, al- dicesl nlorno. 

Irimenli Jromha, fionda, scaglia, S. T. XLTIII, p. a 16. 

rombala. Dicesi anche al suono RONCIGLIO. Ferro adunco a guisa di 
prolungalo delle campane, del tuo- uncino (F. GRAFFIO), 
no o d' altro lontano strepito. RONCIGLIONE. Antica arme rnsticale, 
S. T. XLTIII, p. a 16. che pare fosse un' asta o un basto- 

ROMBO. Genere di pesci della divisione ne guernito in punta d' un uncino 

dei toracìdl. Hanno la testa piccola fecreo tagliente, a guisa della ron- 

e larga, I' apertura della bocca in cola. 

forma d' arco, la mascella inferiore S. T. XLTIII, p. 317. 

ohe sopravanza d'alquanto la su- RONCO. Ticolo senza riuscita, stradella 
periore, ambedue armate di parec- cieca ; onde trovarsi al ronco, vale 

chic file di piccoli denti acuti, tra non trovar nè via, nA verso da 

1 quali gli anteriori sono i più gran- kpicciarsi da qualche negozio, 

di. Fu sommamente pregialo dai S. T. XLTUI, p. 317. 
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RONCOLA. Strumento di ferro adonA) 
è tagliente con manico corto. 

D. T. XI, p. 46 . 

RONDINE {kirundo). Genere di uccelli 
dell'ordine dei paiieri, diitinti dalle 
piume compatte, dalla luoghetzn 
cooaiderevole delle lo(o ali, e dalla 
rapidità del loro volo. Comprende 
varie apecie ; la più comune è la 
rondine domestica di Linneo. 

S. T. XLVIII, p. ai;. 

RONDO'. Petxo di musica vocale od 
istrumentale, di sentimento sempli- 
ce, che si ripete in giro, osservando 
però una certa modulaxione nei pe- 
riodi successivi. 

S. T. XLVIII, p. ai7. 

RONDONE (hirundo major). Specie di 
rondine, ma più grossa e più forte, 
che frequenta le torri, e per essere 
quasi priva dell'uso dei piedi, non 
si posa quasi mai sugli alberi e al- 
trove ; altrimenti cipseUo. 

S. T. XLVIII, p. 317. 

RONFEA. Arme in asta, di lama ta- 
gliente da ambe le perii, e lunga 
quanto il legno, adoperata antica- 
mente dai Traci! e da altri popoli 
dell’Asia. Altri vogliono con questo 
nome indicata una spada lunga pure 
lagliente de ambi i lati. 

S. T. XLVin, p.-ìf). 

RONZINO. Specie di cavallo piccolo, 
ovvero magro, o vecchio o di cat- 
tiva conformazione. 

S. T. XLVIII, p. aij. 

RONZONE. Anticamente fu detto per 
corsiere nobile da cavalcare e da 
guerra, ed in generale per cavallo. 

S. T. XLVIII, p. >17. 

ROSA. Genere di arboscelli, ordinaria- 
mente spinosi dell' icosandria poli- 
ginia, tipo della famiglia delle rosa- 
cee. Questo genere' contiene nume- 
rosissime specie, e varietà infinite. 
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con isvariato colore nei loro fiori, 
ma per lo più rossi. Sono l' orna- 
mento de' giardini, e da quelli che 
mandano udore cavasi On olio od 
essenza, che fa la delizia degli Orien- 
tali, ed è la base principale del 
traffico dei profumieri. Tre specie 
se Ile adoperano in medicina ; la 
ruta di csnfo JdgUe, o doppia o 
incarnata, dei cui bottoni si fa una 
conserva astringente n carminativa ; 
la rose gallica u domestica, che dà 
l’acqua stillata, l'oceto rosato, l'o- 
lio, lo sciroppo di mele rosato e la 
rosa canina. Lo stesso nome ha H 
fiore ordinariamente odoroso e ver- 
miglio di questi arbusti. ■ 

S. T. XLVIII, p. 317. 

Rosa dei venti. 'E un cartoncino circola- 
re, che si adatta e si ferma sopra 
l’ ago della bussola, nel quale sono 
segnate, alla circoolerenza, le lettere 
iaiziall del nome dei venti. 

S. T. XLVIII, p. 3 18. 

Rosa minerale d" antimonio. Pólveri di 
Algarotti impregnate di tintura di 
sandalo rosso. 

S. T. XLVIII, p. 3 s 8 . 

Rosa. Apertura tonda di alcuni strumenti 
da corda ornata da varii rabeschi, 
che si pratica acciò il suono, span- 
dendosi sotto quel foro, rendasi' più 
vivo e gagliardo. 

D. T. XI, p. 47. 

ROSACEE. Sotto questo nome il cele- 
bre botanico Jussieu ebbe a stabi- 
lire, nei suoi Generi) un grappo 
di famiglie, di cui le rose formano 
il tipo, comprendendovi un assai 
gran numero di vegetabili, fra t 
quali tutti i nostri alberi frnttiferi. 

Le principali famiglie sono ; le amig- 
dalee o drupacee, che' danno il 
loro nome al mandorlo . (amygda- 
lat) che ne à il tipo, ed al suo frut- 
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to o nocciolo che porla io botanica 
il nome di drupa ; le rosacee pro- 
priamente delle, le spiraeee, e le 
pomacee. Tulle quede pianle con- 
tengono io grande abbondanza tan- 
nino , materia reiinota , gomma, 
zucchero, olii grassi e rolatili. 

S. T. XLVIII, p. ai 8 . 

ROSACICO f acido J, Tiene depoito 
dalle orine nel corso delle malattie 
febbrili, e nelle loro crisi, e duran- 
te gli accessi della gotta sotto forma 
di sedimento roseo polveroso. 

, S. T. XLVIII, p. aai. 

ROSALIA. Termine musicale, ed è l’im- 
mediata ripetizione d' una medesi- 
me frase di canto ascendente colla 
modulazione d'un grado. Altre vol- 
te se ne facevo un gronde abuso, 
ma il buon gustose ha sbandite, ed 
oggi se ne soffrono due tutto al più. 

S. T. XLVIII, p. aai. 

ROSARIO. Pallottoline infilate a guisa 
di corona, che servono a numerure 
i Pater e gli Ave che si. recitano 
dai cristiani. 

D. T. XI, p. 47. 

ROSCANO f saisola kali ). Specie di 
erba che mangiasi in insalata. 

S. T. XLVIII, p. aai. 

ROSELLA. Il frutto del corbezzolo, 
cosi detto dal suo color rosso ; più 
comunemente corbewola. 

S. T. XLVIII, p. aai. 

ROSETTA. F. RAME. 

Rosetta. Lastra di ferro tonda e trafo- 
rata, che ai mette sotto l’ occhio 
delle chiavette, coi si ferma colla 
, zeppa delle chiavette medesime. 

D. T. XI, p. 47. 

Rosbtta. Specie d'anello, cosi detto per 
essere i diamanti disposti in giro a 
foggia di rósa. E termine special- 
mente osato dai gioiellieri. 

D. T. XI, p. 47. 
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Rosetta. Ferro da tagliare le unghie al 
cavalli. 

D. T. XI, p. 47 . 

ROSICANTE. Nome dato da Convier 
al qturto ordine dei mammiferi. 
Hanno due denti incisivi coi quali 
tagliano, le sostanze di -che si nu- 
trono. A quest'ordine appartengo- 
no il sorcio, il castoro, il ghiro, ecc. 

S. T. XLVIII, p. aai. 

ROSICUIERO. Smalto color di rosa. 

S. T. XLVIII, p. aaa. 

ROSIGNUOLO (lAotaciìla Utseinia di 
Lino.). Specie d' uccello dell' ordi- 
ne dei passeri, che canta con molla 
soavità, segnatamente nelle notti di 
primavera. 

S. T. XLVIII, p. aaa. 

ROSOLACCIO (papaver rochas). Pian- 
ta erbacea eh' è comune nei campi, 
con fiori variopinti, che diventano 
tacilmeote doppii e stradoppii colla 
coltivazione. I suoi petali disseccati 
ai osano come un calmante nella 
tosse. 

S. T. XLVIII, p. aaa. 

ROSOLARE. Fare che le vivande per 
forza di fuoco prendano quella cro- 
sta che tende al rosso. 

S. T. XLVIII, p. aaa. 

ROSOLIOA ( drosera, Lino. ). Genere 
di piante della pentandria penta- 
ginia, e tipo della famìglia che ne 
prende il nome. 

S. T. XLTIII, p. aaa. 

ROSOLIO. Liquore prelibato, composto 
di sicoole, di acqua e dì zucchero 
con differenti aromi. 

D. T. XI, p. 47- 

ROSONI. Dicono gfi stampatori a que- 
gli òrnamenti d' architettura fatti a 
foggia di fiori che mettonsi nei 
libri. 

D.T.XI,p. 47- 

Roso». Certi ornamenti d'architettura 
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Mli a foggia di roM, cht li applica- 
no ai loffilli, a sotto i gocciolatoi 
delle cornici. 

D. T. XI, p. 54 . 

ROSPO fbiijb vuìgarìs). Specie di rana 
d’un colore cenerino gialliccio. 

S. T. XLTIII,p. a a a. 

ROSSETTO. Materia colla quale le don- 
ne' si tingono il viso, altrimen- 
ti belletto, liscio ( F, queste pa- 
role). 

ROSSO da pulire. Sì di questo nome 
ad alcuni perossidi di ferro adope- 
rati nel pulimento dei metalli, delle 
pietre dure e degli specc(ii. ,Tro-’ 
vanti in commercio sotto i nomi di 
rosso indiano, prussiano, inglese, 
dì colcolar. Quest' ultimo è il resi- 
duo della diitiUaciune del solfalo 
di ferro nelle fabbriche dell’ acido 
solforico, e ti adopera anche nella 
pittura. 

D. T. XI, p. 55. 

Rosso jddrianopoil, o Rosso turco. 
Rosso indiano. Tintura durevolis- 
sima che ottiensi colla rabbia, e 
specialmente sul cotond. 

D. T. XI, p. SS. 

ROSTA. Ramoscello d’ albero, e spe- 
cialmente munito di frasche. 

S. T. XliVIII, 9 a a. 

Rmta. Strumento con cui ti agita l' aria 
per farvi fresco, più comunemente 
ventola o ventaglio, 

S. T. XLVIII, p. aaa. 

Rosta. Fossetta, a guisa di semi-cerchio 
ohe si pratica ai piedi dei castagni 
affinchè le acque ivi si adunino e si 
fermino per macerarne le foglie ca- 
dute, e £irne concime. 

S.T. XLVIII, p. aaa. 

Rosta «T un mantice. Quella riunione di 
quattro piccoli pesti di ferro del 
, mantice d’ Una carrozta, attaccati 
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insieme con vitoni e braccioolì che 
sono fermati alla casta. 

D. T. XI, p. SS. 

ROSTICCI. Scorie semi-vetrose che ti 
agglomerano nei focolari e formano 
un residuo iocombustibile di diversi 
carboni fossili. Sono composti di 
ossidi terrosi, di schisti in diverte 
pròporxioni, è di_ alcuni millesimi 
d'ossido di ferro. Si adoperano per 
guarentire dall' umidità le stante a 
pian terreno stendendoli sotto al 
pavimento, ed anche nella coltiva- 
xione delle piante esotiche nelle 
cassa e nei frigidari!. 

D. T. XI, p. SS. 

Rosticci. Quella materia che si separa 
dal ferro e dal carhoife nel fabbri- 
care la ferramenta (F. SCORIA). 

Rusvicci. Quel metallo che nella fusione 
diventa scoria, e dicesi allora ab~ 
bruciato. 

D. T. XI, p. 56. 

ROSTRALI. Epiteto dato dai Romani 
olle colonne erette in memoria di 
una vittoria navale, per esser quelle 
adorne dì poppe e di prore di va- 
scelli e di galere. 

S. T. XtVIII,p. aaa. 

ROSTRI. Luogo nel foro di Roma dove 
arringavati il popolo. Lo stesso no- 
me valse poscia a signiEcare anche 
la tribuna io generale. 

S. T. XLVIII, p. aaa. 

ROSTRO di cicogna.' Nume volgare di 
quella pianta che dipesi anche ago 
dei pastori. 

S-T. XLVIII, p. aaS. 

ROSUME, ROSURA. Tutte quelle parti 
che si levano dai metalli col ra- 
schiatoio e colla lima. Le rasure 
della ghisa ridotte in polvere, miste 
allo solfo ed al sale auimoniaco, 
servono a farne un cemento per 
unire il ferro. D. T. XI, p. 56. 
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rota. f. ruota, denti, ingra- 
naggi. 

ROTAIA. Il segno cbé fa in terra le ruo- 
te, ed anche la via che deve trai- 
oorrere la ruota stessa. Oggi dicousi 
iuspropriamente strade a rotaie 
di ferro, quelle cui ti adattano in 
tutta la loro lunghesso due liste di 
ferro orissontali, sopra eoi scorro- 
no rapidamente le ruote dei carri. 
(F. RAILI). 

S. T. XLVIII, p. a 36 . 

ROTALITE. Conchiglia fossile, orbico- 
lare, depressa, liscia al di sotto, 
striata e radiata al di sopra, con 
punte tubercolose ed ineguali verso 
il centro. 

S. T. XLVIII, p. a 36 . 

ROTAZIONE. Volgimento in giro, moto 
circolare d' uri corpo che gira in- 
torno al proprio asse, detto perciò 
assodi rota%ione. Nella geometria 
questa parola tigni 6 ca la rìvolusio- 
ne d' una superficie sopra una retta 
immobile, e ti concepisce, questa 
tivolusione generando un solido. 

S. T. XLVJII, p. a 5 ;. 

RoTssiuaa. In botanica t' intende con 
questa parola a' significare il movi- 
mento dei liquidi che succede nel- 
' r interno stesso delle celle, o delle 
piccole cavità chiuse, che costitui- 
scono la maggior parte del tessuto 
delle piante. 

S. T. XLVIII, p. 237. 

RoTsxioaa agraria ( F. AVVICENDA- 
MENTO). Dicesi di qualunque di- 
visione annua ed alternativa delle 
terre, stabilita per comodo e van- 
taggio maggiore della coltivazione. 
Laonde ti dice che i lavori di una 
campagna, vanno soggetti ad un de- 
terminato avvicendamento o rota- 
%ione, secondo eh' essi furono ri- 
parliti in tre, in quattro, ed anche 
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più divisioni generali, e secondo 
abbiasi adottato la coltivazione se- 
parata in diverti geùeri o diverte 
specie di piante. 

S. T. XLVm, p. a38. 

ROTELLA. Piccola ruota, o cosa ta- 
gliata a foggia di ruota. 

D. T. XI, p. 56. • 

R0TELI.A. Quel tondo che serve a tenere 
accosto il filo sul fuso. 

D. T. XI, p. 56. 

Rotille. Piccole ruote di legno, d' ot- 
tone o di ferro, che si pongono 
sotto i quattro piedi d' un letto o 
,d' una seggiola, e girando per ogni 

• verso servono a farli scorrere dove 
ti vuole. 

D. T. XI, p. 56. 

Rotelle. Piccolo cilindro di metallo 
che ti frappone fra due superficie 
che devono sfregare I’ una sull' al- 
tra per iteemarne l'attrito. 

D. T. XI, p. 57'. 

Rotelle. Piccolo disco d'ottone coperto 
di panno e montato sopra manichi 
di ferro s forchetta, che adoperati 
' perislampare le incisioni sulla maio- 
lica e sulla porcellana. 

D. T. XI, p. 57. 

Rotelle. Specie di stella degli sproni 
che serve a pungere il cavallo. 

D. T. XI, p. 57. 

Rotelle. Quel pezzetto rotondo di me- 
tallo ricavato dalle lamine per farne 
monete di giuita misura nelle zecche. 
(F. CONIARE). 

ROTELLONI. Que' (erri o ingegni a 
guisa di stella che formano i cigno- 
ni nelle carrozze. 

D. T. XI, p. 57. 

ROTIFERI. Nome del primo ordine 
d’ animali della classe degl’ infuso- 
rii, i quali hanno il corpo ovale e 
gelatinoso, ed una bocca, ano sto- 
maco, un intestino ed un ano, po- 
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ilerioroiente terminali in coda ; vi- 
eioo alla bocca, od al tuo margine, 
hanno delle ciglia rotatorie, o degli 
organi cigliati e rotalorii, i quali, 
agitati, producono un vortice nel- 
l' acqua. 

S. T. XLVIII, p. a 56 . 

ROTISMO. L' intieme di tutte le ruote 
che compongono un orraolo, ecce- 
pita le cartelle. 

D. T. XI, p. S7. 

ROTOLAMENTO. Gittamento, e muto 
dato tal tuolo ad an corpo tolido 
e rotondo. 

S. T. XLVIII, p. 956 . 

ROTOLO o RUZZOLO. Cilindro di 
pietra o di ferro che ti fa tcorrere 
tulle ttrade inghiaiate per contoli- 
darle, 0 topra quelle tpecialmente 
ehe ti coilmitcono tecondo il aiste- 
ma di MaC'Adam. 

S. T. XLVIII, p. a 56 . 

ROTOLONI. Matte o petti di tevo che 
ti adoperano quando ti spalmano 
le nari. 

S. T. XLVIII, p. 959. 

ROTONDARE. Dicesi macchina da 
rotondare le dentature , quella 
che serve non solo a rotondare i 
denti, ma anche ad egualirli e Ji- 
nirli, come dicono gl! orinolai. 

D. T. XI, p. 37. 

ROTONDEGGURE. Inclinare al ro- 
tondo, volgere al tondo. 

D. T. XI, p. 57. 

BuTOBDieeuti i corpi delle lettere. 
Dare al corpo delle lettere quella 
rotondità regolare che richiede il 
carattere. 

D. T. XI, p. 67. 

ROTONDO. Diceti rotondo di poppa 
alla parte batta e posteriore delle 
navi, da tmbidue i lati s^tto il dra- 
gante. Volgarmente cui di monnino. 

S. T. XLVIII, p. 956 . 

Jnd. Di%. Tee., T. III. 
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ROTTA. Apertura fatta negli argini e 
ripe dei homi dal corto impetuoso 
delle acque ; onde presa if una rot- 
ta, diceti dagl' idraulici a quella 
parte d'onde ti comincia il riparo. 

S. T. XLVIII, p. 259. 

Rotts, dicono ì marioieri alla corta del 
bastimento, e propriamente la tua 
direzione tecondo un certo rombo 
di vento ; onde far rotta vale te- 
nere un dato cammino, navigare, 
u far vela verso qualche parte. 

S. T. XLVIII, p. 959. 

ROTTAME. Quantità di rimasugli e 
peziuoli di cose rotte ; altrimenti 
frammento. È anche l’aggiunto di 
una specie di zucchero d' inferior 
qualità. 

S. T. XLVIII, p. 959. 

ROTTI. Coti diconsi dagli aritmebci a 
quelle parti o aliquote, o aliquanle 
che avanzano nel partire un nome- 
rò per un altro; altrimenti fratti, o 
JroLioni. 

I S, T. XLVIII, p. 959. 

ROVANO. Diceti di cavallo di mantello 
grìgio, che ha il crine e tutte le 
estremità nere, tranne la testa. Se 
ancb' essa è nera, diceli rovano 
testa di moro, e rovano vinato o , 
baio, te è misto di tauro e di baio. 

S. T. XLVIII, p. 959. 

ROVERE (qtiereus robur). V. QUER- 
CIA. 

ROVESCINO. Quelle maglie fatte a ro- 
vescio che formano la cottura delle 
calze. 

D. T. XI, p. 57. 

ROVESCIO. La parte contraria, ostia 
la faccia cbe tla al di sotto della 
principale. £ l' opposto di dirit- 
to, e diceti ptoprìamente dei pan- 
ni, vesti ed altre cote che hanno 
due bccia ; altrimenti riverso. 

S. T. XLVIII, p. 959. 

5 a 
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RoTEtcìo. Panno di lana incrociata, Ics- 
sola a quattro calcole, veliotato e 
fitto, di cui si fa grande uso pei ve- 
stiti d' inverno. 

D. T. XI, p. 5j. 

Rovescio. Un membro d* ornumento di 
architettura, per lo più di cornice 
dei quadri, il quale è fatto a foggia 
di bastone, da una sola parte roton- 
do, cioè di sopra, e di sotto incava- 
to, e come a dire rovesciato all’ in- 
dietro. 

D. T. XI, p. 58. 

ROVETO. Luogo pieno di rovi ; altri- 
menti vepraio, pruneto. 

S. T. XLVni, p. a5g. 

ROVINIO. Rovina, sfraccllamento •, gran 
rumore prodotto del precipitare di 
qualche mole. • 

S. T. XLVIII, p. aSg. 

ROVO. Specie di pruno ROGO). 

RUZZO. Non ripulito, ruvido, che non 
ha avuto t'ultimo perfeiionamento, 
e si dice di legno, pietra e simiii. 

S. T. XLVIII, p. a5g. 

RUBACELLO. Nel commercio distin- 
guesi talvolta con questo nome il 
topazio del Brasile, che si fa diven- 
tar rosso colf esporlo od un calore 
assai forte. 

S. T. XLVIII, p. a5g. 

RUBBIO. Sorta di misura delle biade. 

S. T. XLVIII, p. a6o. 

RUBELLITE. Varietà di tormalina in- 
fusibile, d' un colore rosso più o 
'meno vivace. 

S. T. XLVIII, p. afio. 

RUBIGINE. Morbo delle piante ; più 
comunemente ruggine. 

S. T. XLVIII, p. afio. 

RUBIGLIA {pisum silvestre). Specie 
di cicerchia, che ha gli steli arram- 
picanti; altrimenti pisello silvestre. 

S. T. XLVIII, p. afio. 
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RUBIGLIONE ( lathylus ìatifoUa ). Al- 
tra specie di cicerchia a fiori rossi 
che nasce nelle siepi. 

S. T. XLVIII, p. afio. 
rubinetto. Ingegno che, aperte) o 
chiuso, giova a permettere o im- 
pedire il passaggio di un fluido da un 
vase in un ahro, secondo In sua 
posizione, altrimenti chiave. E co- 
stituito d’ un tubo cilindrico forato, 
che comunica col liquido contenuto 
nel primo recipiente. Talvolta è di- 
ritto, tal altra ad angolo, nel qual ul- 
timo caso lascia uscir l'acqua per di 
sotto. I rubinetti delle botti che ser- 
vono a distribuire il liquido conte- 
nutovi, altro per lo più non sono 
che una cavicchia dì legno di cali- 
bro abbastanza giusto per chiudere 
il foro del fondo della botte stessa ; 
qoelli che chiudono i tubi di con- 
dotta d’ acqua per le cascale, fon- 
tane, ere., sono di metallo e muniti 
di valvole nel loro interno ; quelli 
che s’ impiegano nello officine del 
gas, ove il fluido è pochissimo 
compresso, riduconsi ad una piastra 
circolare di lamierino che, girando 
sopra un asse centrale, apre o chiu- 
, de il canale d’uscita, presso a poco 
alla stessa guisa come nei registri 
delle stufe. 

D. T. XI, p. 58. 

RUBINO. Gemma orientale di color ros- 
so (f'. PIETRE presioie). Negli 
orologi da molto prezzo si sosliloi- 
I sconO i rubini alle piastrine d’otto- 
ne, specialmente per le oste del 
tempo. 

D. T. XI, p. 6i. 

Rbbiro. Nome talvolta applicalo ad al- 
cui^ preparazioni di color roMO| 
come il rubino d’ orsenico* 

S. T. XLTlH,p. a6o. 
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RUBLO. Moneta d’ argeolo dell’ iiApero|RUGGINE. Strato giallo-aranciato che 



roMo, che vale 4 franchi all' in- . 
circa. 

S. T. XLVIIl, p. 360. 

RUBRICA. Nome d' un' argilla ocracea 
rosta, detta anche terra rubrica, 
matita rossa, o sanguigna. Rubrica 
Jabbrile, dìcesi anche nd un ferro 
terroso di color rosso, mescolato 
con parti pietrose, duro e che mac- 
chia le mani. 

S. T. XLVIII, p. 360. 

RUGA. Pianta mangereccia, cogli steli 
ramosi, pelosi, ed i fiori bianchì, 



formasi alla superficie del ferro 
esposto all’ azione dell' aria e del- 
r acqua. E un perossido di ferro 
idrato e cai lionato. Per preservare 
il ferro dalla ruggine lo si unge col 
minio macerato coll' olio dì lino. 
In Inghilterra s' inimaginò un me- 
todo più sicuro, adoperando la so- 
stanza oleosa che si ricava dalla 
gomma clastica riscaldata e spre- 
muta. 

D. T. XI,;;. 65 , e S. T. XLVIII, 
p. 360. 



venati di violetto, indigena della 'j^UGI ADA. Nome dato alle gocciole di 



Svizzera. 

S. T. XLVm, p. 360. 

Rdcs. Animaletto che rode le erbe ; al- 
trimenti eruca, e ruga. 

S. T. XLVIII, p. 360. 

RUCHETTA. Erba di sapore acuto che 
mangiasi in insalata, delta volgar- 
mente rucoìa. 

S. T. XLVIII, p. 360. 

RUCOLO (trilicum junceum). Specie 
di gramigna di color verde glauco, 
il cui fusto i alto circa due piedi, 
e la radice articolata e repente 

S. T. XLVIII, p. 360. 

RUELLIA ( ruellia formosa ). Pianta 
erbacea della didinamia angiosper- 
mia, famiglia delie acantee, che si 
coltiva per ornamento dei giar- 
dini. 

S. T. XLVIII, p. 360 

RUFFIANA. Vaso delle saline più basso 
della rete calda circa 4 pollici. Ve 
n' ha quattro, cinque ed anche tei 
io uu corpo di saline. Si riempiono 
d' acqua delli reta calda per mezzo 
di «mali. Alcuni dì tali vasi sono 
più pìccoli, e si dicono ruffia- 
nelle. 

S. T. XLVIII, p. 65 . 



quell’ umore che si depone tulle 
piante, le foglie ed i fiori, e che 
s’ innalza dalla terra pel calura 
che domina nell' atmosfera qualche 
tempo prima dell' alzarsi del sole. 
La rugiada si produce sempre al- 
lorché esiste una diOerenza nota- 
bile fra la temperatura del suolo e 
r aita circostante j la tua quan- 
tità è tanto più copiosa, quanto 
l'aria è più pregna di vapori (f'.). 
La rugiada, considerata rispetto alla 
tua induenzii agronomica, è utile 
alla vegetazione delle piante, e per 
la copia d' umido che somministra 
alle medesime, ravvivando io certo 
modo quelle illanguidite dal calore 
del giorno, e per fornite loro con- 
tìnuamente nuovo nutrimento che 
ritrae dall'atmosfera. 

S. T. XLVIII, p. 363. 

Rueisos del sole (drosera. Lino.). Spe- 
cie di erba che cresce per le prate- 
rie umide, sulle cui foglie pelote 
arrestanti più particolarmente le 
gocciole della rugiada. 

S. T. XLVIII, p. 364. 

RULLO. Pezzo dì legno rotondo, sopra 
il quale ti posano le grandi pietre 
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0 trari per muoverle, e Imaporlarle 
più facilmente. 

D. T. XI, p. 63. 

Roci.0. Ciliudro lopra il quale gli stam- 
patori fanno scorrere il carro del 
torchio. 

D. T. XI, p. 65. 

Rollo. Cilindro di legno, di cui si ser- 
vono gli agricoltori per ispianare 

1 viali. 

D. T. XI, p. 65. 

RUM. Liquore alcoolico ottenuto colla 
fermeotaaione della melassa e culla 
distillaxloue dello aucchcro di can- 
namele. 

D. T. XI, p. 63. 

RUMINANTI (rumìnantia). Animali 
che formano il settimo ordine dei 
mammiferi, nella classiBcaxione di 
Cnvier. Eccettnati il cammello e 
la paca, nessuno ha denti incisivi 
fuorché nella mascella inferiore, or- 
dinariamente in numero di otto. 
La loro singolarità è quella di ri- 
chiamare gli alimenti dopo deglu- 
titi, per rimasticarli ; ciò proviene 
dalla particolare conformazione dei 
loro stomachi, in numero di quat- 
tro. Sono i più utili pel ontrimento 
dell* uomo, per l* industria e per 
l’agricoltura. Vivono sotto tutti i 
climi ; sono poligami, moltiplicano 
molto, e vivono io mandre, e si 
dividono come segue : i.° quelli 
con corna ; senza vere cor- 
na, ma con appendici ossee rico- 
perte di pelle ; 5.° senza corna 
aflatto, con canini lunghi e salien- 
ti ; 4-‘’ con corna che loro cado- 
no ogni anno, e con piccoli canini ; 

5. ” con corna scavate, e senza canini ; 

6. * con corna cellulose, senza cani- 
ni ; con nucleo del corno in 
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parte eellulueo, ed il corpo pesante 
e grosso. 

S. T. XLVIII, p. o64. 

RUOLO. Lista o catalogo di nomi, gradi 
od officii degli uomini addetti al 
servigio d’ un bastimento. 

Portano lo stesso nome anche le vac- 
chette che veggono dalla Russia, 
altrimenti rolo. 

S. T. XLVin, p. 364. 

RUOTE deìU vetture. Specie di dischi 
circolari, mercè cui si comunica ad 
un veicolo il molo di rotazione del- 
r asse. 

Le ruote delle vetture hanno la 6- 
gura d* un arco di ciroolo. Sono 
composte di pezzi di legno detti 
quarti, i quali riunisconsi capo a 
capo con calettature, io modo da 
lornure no grande anello circolare. 
Questi quarti sono sostenuti dalle 
rasae. Al ceutro del circolo vi è il 
mosso, della forma d'un cilindro 
assottigliato, o cono tronco ai due 
capi esterni, e forato d* un canale 
nella direzione dell* asse. Le razze 
sono calettate da un copo del moz- 
zo, e dall* altro nella parte concava 
dei quarti. Nel foro cilindrico del 
mozzo introdncesi la bron%ina, 
tubo di ghisa, di ferro o di rame, 
montato sull’ asse della vettura e 
in cui giro quest’ asse. Finalmente, 
la superficie della ruota è coperta 
d* una grossa fascia di ferro, che si 
ferma con chiavarde a vite, che at- 
traversano i quarti. Le ruote sono 
destinate » scemare 1* attrito della 
vettura, cangiandolo di prima io 
seconda specie ( V. ATTRITO). 
La circonferenza ruotola ani suolo, 
e quando la ruota ha latto un in- 
tero giro, lo vettura è avanzata di 
tutta la lunghezza di questa circon- 
ferenza (circa 3 volte e 1/7 il dia- 
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metro ) ; dai che ti vede l' attrito 
citerà taoto mioore quanto maggio- 
re è il diametro delle ruote. 

D. T. XI, 7 1 , e S. T. XLTIII, 

j>. a66. 

HooTt dentata (V. DENTI deìle ruote). 

Ruoti a tega. Ruota i cui denti tono 
diapoati ubbliquamente , mila cir- 
coniereota. Per lo più il dente è 
triangolare ad appuntilo ; uno dei 
fianchi di etto dirigeai ver io il cen- 
tro della mota, I' altro è obbliquo 
a questa direzione. Tali ruote non 
tertrono pegl’ ingranaggi, ma t’ im- 
piegano per laaciar girare le ruo- 
te in un verao, ed impedire che 
ai muovano in direzione opposta. 
Il pezzo che entra nei denti diceti 
nottolino, e il titlema della ruota, 
dertuo nottolino, e della molla che 
Te lo tpinge contro, diceai carica- 
tura {F. quatta parola). 

Ruota a cavallo. È una ruota con atte 
Terticale, in cui tono piantati uno 
o più bracci di leva, lunghi per lo 
meno 4 a 5, ed anche 6 metri. 
Con tale aiuto gli animali tirano 
nella direzione della tangente al cer- 
chio che percorrono, e tutta la loro 
forza è impiegata utilmente ; ma te 
tono attaccati ad un braccio di leva 
più corto, la loro poaizione è inco- 
moda, e tirano al di dentro del cir- 
colo dietro una linea che (a un an- 
golo acute colla direzione del brac- 
cio di leva, il che fa perdere tanto 
più di forza quanto la leva i più 
• corta. Si adoperano principalmente 
per far muovere le macchine da 
battere il grano ( F. TREBBIA- 
TURA ). 

Buotb idrauliche. Le ruote di questo 
genere furono immaginate per trar 
partito da una caduta d' acqua, o 
dalla corrente d'un fiume, e per dar 
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movimento ad un altro meccaoitmo 
{F. CADUTA, MOTORE, VE- 
• LOCHI, e URTO). 

Prima di costruire le ruote idrauliche 
bitogna valutare la forze che può 
dare la corrente d' acqua, la quale 
dipende dalla niaua dell' acqua, e 
dalla velocità delle aqa caduta. Per 
lo più ti ttobilitcono verio l' alto 
del fiume dei ripari per incanalare 
la corrente, barricate per innalzarne 
più che ti posta il livello, scolatoi 
per mantenere l' altezza coitante, e 
dare sfogo alle acque in eccesso ; 
oppure se il pendio del suolo è ra- 
pido, si costruisce un canale a 
gora, che mantiene 1’ acqua allo 
stesso livello, la conduce al luogo 
dove deve agire, e la dirige sulla 
ruota per ottenere una caduta più 
energica. 

£ d' uopo avvertire però che la forza 
motrice non si trasmette intera- 
mente alle ruote, ma che una parte 
di essa va perduta o consumata 
dalle resistenze, quali sarebbero : 
gli attriti inevitabili; una parte della 
caduta dell' acqua, che non fa ve- 
ruo effetto per la forma stessa delle 
ruote ; un' altra parte dell' acqua 
che sfugge, ecc.; quindi la costru- 
zione d' un meccanismo di que- 
sto genere non deve avere altro 
scopo che di evitare o scemare le 
perdite che le resistenze cagio- 
nano. 

La scelta delle ruote idrauliche per 
produrre un dato effetto, il mo- 
do di distribuire 1' acqua, la for- 
ma delle parli dell’ apparalo, ec., 
dipendono dalle circostanze , e 
spetta alla sagacilà del fobbric»- 
lore lo studiare queste condizio- 
ni, e combinare il tutto per la 
migliore riuscita dell' intrapresa. — 



Diqiiized by Google 




4i4 RUO 

Indicheremo le diverse mamere di 
ruote idrauliche , distinguendole 
cui nomi , che loro furono appli- 
cati. 

Ruota a pala. Questa ruota può sup- 
porsi come incassata neila sua gora, 
e riceve l'acqua comunicata Gnn al 
centro della pala, e viene spinta da 
questa fona. Allora essa gira sui 
pernii del proprio asse, e quindi la 
rotatione trasmettasi con ingranag- 
gi o altrimenti, fino al luogo ove 
adoprasi all' eSetto richiesto. — 
Bene spessu il suu tamburo è fat- 
to di due cerchi eguali di legno, 
montati sull'asse, eoo razze calettate 
ed incavigliate; questi cerchi sono 
paralelligC tanto larghi quanto è lar- 
go il pertugio donde esce I' acqua. 
Legansi insieme con traverse, e In 
spazio che fra essi rimane restai 
vuoto, ed agevola lo scorrimento' 
dell'acqua dopo che quella ha agito. 
Talora però questi cerchi copronsi 
con doghe che chiudono la super- 
ficie curva del tamburo e gli danno 
l’ apparenza ò' un cilindro senza 
base. Le pale sono assicelle trian- 
golari altsc 5 :ate sulla superficie del 
tamburo nella direzione del prolun- 
gamento dei raggi. Vi si fermano! 
con denti e caviglie. 

Ruote a pale pendenti. Teli sono| 
quelle dei mulini che si stabiliscono 
sopra barche sui fiumi, in mezzo 
della corrente. Hanno le pale di- 
rette in piani che passano per l'asse 
e sul prolungamento dei raggi, e 
talvolta sono inclinate dai aS ai 3oj 
gradi sui raggi, come io alcune 
delie comuni ruote a pala. Le pic- 
cole ruote dei mulini galleggianti 
hanno Sa i o ale soltanto. La ruo- 
ta non deve essere immersa nel- 
l'acqua più che un terzo del suo 



RUO 

raggio. Spesso si fa a meno del 
tamburo. Le spranghe sono appa- 
iate solidamente sull’ asse di rota- 
zione ed attraversano questo cilin- 
dro ; le pale sono tenute. inchiodate 
sulle due braccia psralelle e verso 
le loro estremiti. 

Ruote a pale curve. L' azione mec- 
canica di queste ruote i principal- 
mente diminuita per l'urto del flui- 
do. In siflatle macchine, come nelle 
altre tutte, ove adoperati la forza 
viva, distruggesi parte della forza 
motrice e tanto più, quanto più 
grande è la velociti ; quindi la mi- 
glior ruota sarebbe quella motta 
soltanto dal peso dell’ acqua che 
scendesse col girare di essa. 

£cco le regole generali di questo, si- 
stema ; 

La ruota i contenuta, come il so- 
lito, in una gora che ne abbraccia 
la parte inferiore; il piano su cui 
scorre 1’ acquo all' uscire dall'aper- 
tura, ha un decimo d’ inefinazione, 
vale a dire l'altezza di questo piano 
inclinalo i un decimo della tua 
lunghezza ; serve di soglia alla ca- 
teratta, ch’i inclinata verso la parte 
superiore del fiume, e fornisce l'ac- 
qua quanto più da presso alla ruo- 
ta è possibile, come in tutte le 
ruote che ricevono I' acqua per di 
sotto, bene costruite. 

Ruote a cassette. Sono monile al 
loro orlo d' alcuni vati o cassette 
dove entra l'acqua, e da coi ti ver- 
sa, facendo girare col proprio peso 
il tamburo che le porla. E' chiaro 
che questi vati si vuotano a mi- 
sura ebe si avvicinano al batto 
della ruota : punto in cui il loro 
aste essendo orizzontale non per- 
mette loro di ritenere nettnns parte 
di liquido, e quindi risalgono vuole 
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oolla bocca all’ iagiù. Quando aono monadel/ia, famiglia della amilacee. 

■D tale alato, la ruota è in equilibrio, Contiene molle apecìe, delle quali 

lutti i peai eaaendod ^diatribuiti e- aloune indigene. Fra qtteale il ru~ 

quabilmrnte. v tcut aculeatus, la cui radice ado- 

RuoU che ricevono C acqua di fian- peraeaai un tempo nella medicina 

co. Queate attingono l'acqua un come attenuante e diuretica, 

po’ al dì aollo del lirello dell’ aate. S. T. XLVIII, p, 366. 

L'acqua agiace ad un tratto pel RUSM 4 . Mantecca preparato con due o 
auo peao, come nelle ruote a eoa- Ire parti di calca apenta,. uaota da 
aette, e pel auo urto, come in alcuni popoli d' Oriente per to- 

qttelle a pala ; aono in aomma un glierai la barba ed i capelli, io luo- 

che di mezio fra le due ultime, e go di raderli col rasoio, il cui uso è 

atanno a parte del loro vantaggi loro proibito. Questo miscuglio con- 
come dei, loro difetti; con questo tiene, oltre all' araeniato di calee, 

però che con le ruote dì fianco ai anche solfuro d' arsenico e di po- 

può trar partito anche dalle più laaaio, dei quali dipende eaacnaial- 
pìccole Cadute -d' acqua. mente la soa azione depilatoria. 

D. T. XI, p. 70. S. T. XLTUI, p. a66. 

Ruota a ciotloli. V. NORIA. RUSPO. Specie di moneta fiorentina, 

Ruota da attinger acqua. V. TIM- altrimenti detta g^h'afo o aecc/iino. 

PANO, Adoperasi talvolta come aggiunto 

Ruota a forua centrifuga. É costituita delle monete, allora che, coniate di 
d' un dato numero di Inhi disposti fresco, non hanuo perduto nel roa- 

orizzontalmente ani raggi d'un cer> neggiarle la loro prima ruvidezza, 

chio, al centro del quale sorge un' S. T. XLTIII, p. 367. 

tubo verticale poggiato sopra un RUSPONE. Moneta d'oro fiorentina, del 
pernio. Tutti questi tubi comuni- . valore di tre ruspi, 
cono insieme liberamente, e I' ul- S. T. XLTIII, p. 367. 

timo mantiensi pieno d’acqua. Cia- RUSTICO (Ordine). L'apparecchio di 
acuu tubo orizzontala ha un furo pietre ruvide e greggio, disposte, 

per cui scorre I' ocqua, esercitando configurate e risaltate in modo da 

una pressione sulla parte opposta dimostrare più la semplicità della 

all' apertura, eh' è la forza motrice natura che la mano dell’ arte, à ciò 

che fa girare il tutto. La forza che in architettura dicesi ordine 

centrifuga accresce queita potenza. rustico. 

D. T. XI, p. 93. • S. T. XLTIII, p. 367. 

RUOTOLO. y. ROTOLO. RUTA ( ruta graveolens ). Genere di 

Ruotoi.o. Tolume che s'avvolge insieme piante della decandria monoginia, , 

egualmente dai due capi, diverso tipo della famiglia delle rulacee. Di- 

perciò dal cartoccio che si avvolge cesi ruta selvatica la più comune, 

a guisa d' arco. Dicesi tabacco in che esala un acutissimo odore. E 

ruotoli quello in bastoni per fu- uno degl' ingredienti dell’aceto dei 

niare. quattro ladri, ed ha qualità ecci- 

S. T. XLTIII, p. 366. tante, emenagoga. 

RUSCO. Genere di piante della dioecia S. T. XLTIII, p. 368. 
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RIJTABAGA (brassica napobrassica). 
Specie di carolo che ai colUra per 
paatora, e per eitraroe l'olio dai 
temi. 

S. T. XLVm, p. a6g. 
RUTABOLO. Stromento per ordinar* 
il fuoco nel forno. 

S. T. XLVIII, p. a6g. 
RUTENIO. Nome dato da Oiam ad un 
nuovo metallo da lui rinvenuto nel 
platino grigio dei monti Urali uella 
Russia. 

S. T. XLVIII, p. a6g. 
RUTIDEA. Genere di piante della peti- 
tandria monoginia, famiglia delle 
rubiacee, stabilito da Decandolle. 

S. T. XLVIII, p. a6g. 
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ROTILITO. Specie di asinarale Ri co- 
lor rosso vivace : è I* osndo di ti- 
tanio, cfa^ altre volte dicevasi rcAe- 
rio tono. 

S. T. XLVin, p. a6g. 

RUVISTICO (liguttrum). Pianta salva- 
tica che fa per le siepi, ed ha il 
fior bianco a guisa di pina. 

S. T. XLVIII, p. afig. 

RUZZO. Strumento di legno a forma 
di cilindro ad uso di spianare i 
viali. 

D. T. XI, p. g 5 . 

RUZZOLARE. Dicono i costruttori al- 
r operaaione di lanciare in acqua 
una nave, invece di oaran. 

D. T. XI, p, gS. 
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AB A DATO. Sale formato dalla com- 
binstione dell’ acido sabatico colle 
basi salificabili. 

S. T. XLVIII, p. 370. 

SABADIGLIA ( veratrum sabatina ). 
Pianta indigena della Cina, del Mes- 
sico e delle Antille. Sotto questo 
nome si trovano in commercio i 
semi di dette piante, che tono acri, 
scottanti, e promuovono forti ster- 
nuti. Usavansi un tempo per am- 
matsare i pidocchi. 

S. T. XLVIII, p. a;o. 

SkBklk. Bevanda cavata dal frumento, 
specie di birra usata nell’Illirico. 

S. T. XLVIII, p. 370. 



SABANO. Specie di pannolino finissi- 
mo, nel quale avvolgonsi gl' infermi 
che non possono sopportare altre 
vesti. 

S. T. XLVIII, p. 370. 

SABBIA- Ua sabbia consta d’ alcune so- 
slanae minerali granelliformi u pol- 
verose, che trovansi alla superficie 
della terra, talvolta in istrati dì di- 
versa profondità, tal altra sotterrate 
nel suolo o costituenti il letto delle 
acque dei fiumi e del mare, che le 
trasporla conlionamente e le depo- 
ne sulla riva. 

La sabbia eristaUina sparsa abbon- 
dantemente in natura, e di cui sono 
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coperti i deserti, le steppe, le lande 
deir Africa, dell' Asia e deH' Euro- 
pa, è quasi interamente composto 
di piccolissimi granelli di quarzo 
ialino o di quarzo latteo, detto vol- 
garmente qtianft arenario. Le sab- 
bie cristalline sono surente mesciu- 
te con particelle di argilla, con pa- 
gliette di mica, con salì, con rima- 
sogli di corpi vegetabili ed animali ; 

I tali sono le sabbie ' dette rulgar- 
' mente di Jiame u di mare, le più 
pure e più .bianche delle quali sì 
adoperano nella fabbricazione dei 
Tetri bianchì. Le sabbie di grana 
grossa, mesciute d’ argilla e* di mi- 
ca, si preferiscono a fabbricare la 
malta, massime adoperando la calce 
idraulica nelle costI^lziuni sub- 
acquee ; la sabbia dolce si usa pella 
6ltrasione delle acque, sorrappo- 
Dendolai ad uno strato di carbone 
nei filtri ; le sabbie marine si spar- 
gono nella costruzione delle strade 
acciottolale, nei viali dei giardini 
per tenerli asciutti, nonché come 
ammendamento nelle terre coltiva- 
bili di fondu siliceo, in sunama ' pa- 
recchie circostanze furuiscuDQ al- 
r industria di usarne .con utilità. 
D. T. XI, p.p 5 . ! 

SaaaiA aurìfera. Poivare d’ oro, o pa> 
gliene di questo metallus che dai 
Negri della Guinea, ed anche in 
Europa si eslragguno dalle sabbie 
di alcuni fiumi. 

D. T. XI,p. 77. 

SsBiis stagnifera. Sabbia nera, formala 
in gran parte d’ ossido di stagno, 
ch'i eridenlemente la miniera siri- 
tolata.di questo metallo, strascinata 
dalle arque. 

D. T. XI, p. 97. 

Sabiis ramifera. Sabbia d' ua bel color 
verde, proveniente dalle miniere di 
ind. Di%. Tee., T. lU 
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rame, e di cui (orono recati pezzi 
notevoli dal Perù e dalla Siberia. 

D. T. XI, p. 97. 

SiZBiA ferrìfera. Sedimenti di ferro os- 
sidulalo polveroso, che si Irovaou 
particolarmente in Isvezia. 

D. T. XI, p. 97. 

Sszati titanifera. Sabbia nera e brillan- 
te cunieiienie molto titano, e tal- 
volta anche del rame e del cromato 
di ferro. 

D. T. XI, p. 97. 

SiBBi4 platinifera, £ compoita di moU 
tìsfliui metttili, rame, ferro, iridio^ 
usmiOa, rodio, palladio, e di multe 
softtnnze petroie* 

• D. T. XI, p. 97. 

SsaaiA oraria. Ped. ORIUOLO a 
' sabbia. 

SABBIARE. Coprire od otturare qual- 
che avvallamento colla sabbia. 

D. T. XI, p. 97. 

SABBIONE. Sabbia quarzosa finissima, 
così detta dai Francesi. Si adopera 
per la sua estrema finezza a pulire 
i vasi di metallo e di marmo. 

D. T. XF, p. 97. 

SABINA (juniperus sabina). Specie di 
ginepro indigeno dell' Italia, eh’ è 
sempre verde. Da una sua varietà, 
delta tamaricia, se ne cava una 
resina, ed un olio volatile, irritante 
e calaietico. 

S. T. XEIflII, p. 370. 

Sazika. Specie di giavellotto uzaio da- 
gl' Illirici. 

S. T. XLVIII, p. 370. 

SABOBDO. Foro o cannoniera nella 
bordatura d' un vascello, per coi 
passa un caonnne. 

S. T. XLVIII, p. 370. 

SABVRRA. Materie erode, residui di 
sostanze alimentari, che si formano 
nell’ salone digestiva del ventri- 
55 
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colo, detta anche tavorra * %a- 
vorra. 

S. T. XLVIII, p. 370. 

SACCA. La parte posteriore della fornace 
d' una ferriera, opposta alla parete. 

D. T. XI,p. 97. 

Sacca. Quelle parti che nella ragna 
stanno rarvolte.fra le maglie mag- 
giori, e che inviluppano gli augelli. 

D. T. XI, p. 97. 

SACCARIMETRIA. Arte che insegna a 
conoscere il valore reale degli zuc- 
cheri greggi, dietro particolari pro- 
cessi. 

S. T. XLVIII, p.iji. 

SACCARINITE. Nome imposto da Des- 
vaux ad un genere di priocipii im-, 
mediati dei vegetabili, che com- 
prende la mannite e le varie specie 
di zucchero. 

S. T. XLVIII, p. 376. 

SACCARO. Genere di piante originarie 
delle Indie orientali, della Iriandria 
diginia, famiglia delle gramioee, ad 
un solo cotiledone, che ha per tipo 
l' arando saccarifera^ da cui si 
estrae lo zucchero. E caratteriz- 
zato da calice bivalve involto in 
densa peinria, e la corolla d' una o 
due valve con resta o senza. Chia- 
masi cosi anche lo stesso zucchero. 

S. T. XLVIII, p. 376. 

SACCARRIOE. Aggiunto del inarmu 
bianco di Carrara, perchè simile 
allo zucchero puriGcalo, e cristal- 
lizzato minutamente. 

S. T. XLVIII, p. 376. 

SACCARRITE. Nome imposto da De- 
leus ad alcuni elementi organizzati 
che partecipano alquanto del sapo- 
re dello zucchero, e costitniscuno 
i principi! dolci degli olii, lo znc- 
cbero di latte, la mannite, la olivila, 
la glicirizzina, e la tarcolina. 

S. T. XLVIII, p. 376. 
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SACCELLIO (saccellium ianceoialum). 
Genere di piante della làmigUa della 
borraggiiiee. 

S. T. XLVIII, p. 376. ‘ 

BACCELLO. Frutto coperto d’ un pe- 
, riearpio membranoso, fatto a modo 
, di piccolo sacco. 

S. T. XLVIII, p. 376. 

SACCHETTO. Tasca di forma cilindri- 
ca di tela o di lana, per contenere 
checcheMia, ma specialmente la pol- 
vere per la carica d' un peaao d'ar- 
■ tiglieria. 

S. T. XLVIII, p. 376. 

SACCHIERE. Distinguesi con questo 
nome, in alcuni porli di mera, co- 
lui eh' è incaricato di caricare o 
scaricare i grani od il tale nei 
secchi. * 

D. T. XI, p. 97 - 

SACCO. Specie di lunga borsa di tela 
grossolana, più o menu grande, se- 
condo la quantità di materia che 
deve contenere. Se ne fanno adesso 
sul telaio anche senza costure. Di- 
cesi anche del panno stesso con che 
ti coslruitrooo. 

D. T. XIj p. 97. 

Sacco. Specie di veste da uomo e da 
donna che indossavano anticamente 
i penitenti, tanto presso gli ebrei 

. come presso i cristiani. 

S. T. XLVIII, p. 377. 

Sacco. Tasca di tela di mediocre capa- 
cità che si empie di terra o di sab- 
bia, e serve ad innalzare un para- 
petto, od a racconciare alla meglio 
una rottura fatta dalle artiglieria 
nemiche, y quella d’un argine dalla 
corrosione delle acque. 

S. T. XLVIII, p. 3^7. 

SACCOCCIA. Tasca del vestito. 

. S. T. XLVIII, p. 377. 

SACCOFORA. Classa di mullnschi che 
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earriiponde ai tunieeri di [itmark, 
ed agli aerali nudi di Cuvier. 

S. T. XLVIII, p. 377. 
8ACCOPORO. Genere di piante critto- 
game, della famiglia dei muschi, 
cosi denominate dal sacchetto con- 
tenente la poirere seminale, scóper- 
ta nell’ urna d' una delle sue specie. 

S. T. XLVIII, p. 277. ' 
SACCOGOMMITE. Principio xucdhe- 
rino della liquirizia, altrimenti detto 
gticirrina. 

S. T. XLVm, 277. 
SACCOLA. Quella pianta che comune- 
mente dicesi cardamomo: 

S. T. XLVIII, p. ri-j-}. 
SACCOLATTATO. Combinazione del- 
I’ acido aaccolallico colle diverse 
basi sali&cabili. 

S. T. XLVIII, p. 277. 
SACCOLATTICO. Acido scoperto da 
Scheele, .mediante la reazione del- 
I’ acido nitrico sopra lo zucchero 
di latte ; altrimenti detto acido 
mucico. 

S. T. XLVIII, p. 377. 
SACCOLEVA. È la stessa specie di 
rela cui si dà il iieme di tarchia. 

■ S. T. XLVIII, ^.'377. 
SACCOLINA (sacculina). Genere di 
. polipi che si presentano sotto forma 
d' un sacchetto. > 

S. T. XLVin, p. 377. 
SAGCOLOiHA ( saccoloma elegans ). 
Piante crittogame, della famiglia 
delle felci, indigene del Brasile. 

S T. XLVIII, p. 377. 
SACCONI. Genere Hi mammiferi del- 
l’ ordine dei rosicanti,* che sono 
specie di topi provreduti di socchi 
alle mascelle, datti da Suy pstudo- 
‘ stoma. • 

! 8. T. XLVIII, p. 377. 

SACCONE. Specie, di sacco grande cu- 
cito per ogni parte e pietM di pa> 
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gHa, in forma di materasso che 
tiensi sul letto, sotto appunto le 
materasse; altriménti pagliericcio. 

S. T. XLVIII, p. 278. 

SACCOTERIGE. Genere di pipistrelli, 
cosi denominati dalle loro membra- 
ne a guisa di sacco, le quali costi- 
tuiscono le loro ali. 

S. T. XLVIII, p. 278. 

SACELLO. Pìccola cappella circondata 
da muraglie, ma ordinariamente sen- 
za tetto. Presso i moderni vale cap- 
pelietta, oratorio. 

S. T. XLVIII, p. 278. 

SACIDIO. Genere di piante crittogame, 
della famiglia dei funghi, e della se- 
zione delle licoperdiacee, caraMe- 
rizzale da tubercoletti bisacciformi. 
Iteri, emisferici, che sotto un' epi- 
dermide ripiegata contengono degli 
sporidii numerosi. 

S. T. XLVIII, p. 278. 

SACODIO. Specie di ornatista di color 
violetto, tendente al giallo. 

S. T. XLVIII, p. 278. 

SAGOMA. F. SAGOMA. ' ' * 

SACOMTE. Genere d’animali fossili 
propo.'to da Rafìneschi, cosi deno- 
' minati dalla loro formo a foggia di 
succo, ma che vuoisi da taluni non 
siano altro che l' esse d' un po- 
lipo. 

D. T. XLVIII, p. 278. 

SACRARIO. In generale vale luogo sa- 
cro. Presso gli antichi Romani ave- 
va questa voce tre particolari si- 
gnìGcati, vale a dire ; cappella di 
famiglia coosacrata a qualche parti- 
colare divinità ; luogo nei templi in 
cui venivano depnsti e custoditi gli 
arredi sacri ; e luogo secreto ed 
oscuro, dove talvolle si consultava- 
no gli oracoli. Presso i moderni 
cristiani significa il luogo dove si 
gettano le lavature dei vasi sacri 
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che lervuD* immedialKineBte al ta- 
'criCxio iorruentu. 

S. T. XLVIII, p. a^S. 

SAEPPOLARE- Tagliare alle viti il 
saeppolo sopra il pedale, per rìo- 
giuvaoirle. 

D. T. XI, p. 98. 

SAEPPOLO. Tralcio osto sul pedale 
della vite. 

D. T. XI, p. 98. 

SAETTA, r. FOLGORE. . 

SsCTTS. Cosi chiamasi la lancetta od in- 
dice delTuriuolo. 

D. T. XI, p.98. 

Sàmitk del trapano. Punta d'acciaio 
che fa parte del trapano, e serve a 
traforare una cosa dura. È una 
specie di sgorbia tagliente, tanto più 
grossa quanto è maggiore il (oro 
che si vuol praticare ( V, TRA- 
PANO ). 

D. T. XI, p. 98. 

SsiTTS. Strumento col quale i legnaiuoli 
fanno il membro minore alle cornici. 

b. T. XI, p. 102. 

SAETTILE. Trave che corre da un 
capo alt' altro d' un tetto, e su cui 
si appoggiano tutte le cime supe- 
riori dei cavalletti (f'. TETTO). 

SAFFIRO o ZAFFIRO. F. PIETRE 
pre%iote. 

SAGAPENO {tagapenum). Gomma me- 
dicinale rossigna, che stilla da una 
specie di feruja che dlligna. nella 
Media, provincia dell’Asia, altrimen- 
ti detta serapinó, dal somigliarsi il 
suo odore a quello del pino. 

S. T. XLVIII, p. 278. 

SAGEDIA. Genere di piante crittogame 
della famiglia dei licheni, che si 
presentano tolto (orma di noccioli 
lenticolari , il cui lato forma una 
specie d' integumento, o di crosta 
aderente. 

8. T. XLVIII, p. a;»: , 
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SAG.EHA. Specie di rete gronde da cac- 
cia e da [lesca. 

S. T. XLVIII, p. 278. 

Sagms. Misura lineare russa, eqeivateiale 
a metri lineari 1,1 S. 

I S. T. XLVIII, p. 278. 

SAGENARIA. Nume con cui Broogniart 
indica i fusti fossili appartenenti 
alla famiglia delle felci y. desunto 
‘ dalla loro (>>rma reticolila. 

8. T. XLVIII, p 278. 

SAGGIATORE. Colui eh' è ioeericato 
dal Governo • dai particolari di 
-deteroiioare esattameote il lì).oloidei 
metalli presìusi nelle pubbliche 
zecche. 

D. T. XI, p. io 3 . 

SsGCisToaB u SsGMUOLu. Bilancia esat- 
tissima e seosibiUasicea, con cui si 
fonno gli assaggi obimsci delle so- 
stanze d’ oro e d' arg>aiiu. 

b. T. XI, p. 104. 

SAGGINA ( torgum alligare ). Pianta 
volgarmente detta anche medica, 
simile al lormenlo. £ di due specie, 
I' una che fa la spazzola, e I’ altra 
la pannocchia. 

D.T.Xkp.io7,eS.T.XLVin, 

P'^ 79 - 

saggio. Serie d’ operazioni per eoi ai 
determina il titolo dei metalli pre- 
ziosi <r. COPPELLAZIONE). 

SAGO. Fecole che si rinviene pel fusto 
di molte palme {F. SAGÙ ). 

SAGOLA. Funicella incatramata, in ca- 
po della quale è attaccato un pelo 
per iscandagliare il fondo dell' ac- 
que, e dicesi per lo più sagola da 
scandaglio. 

D. T. XI, p. 107. 

SsGoLs da allacciate. Fune annodata a 
maglie che serve nelle nari ad al- 
lacciare i caltoìleeoi ( F.- questa 
'parola). 
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StsoLA borcheUa. Piccola corda 

... contraisegnata da nudi a determi- 
' I nate diitanca, che atlaccati aUa bar- 
ehétt» {F . LOCHE) per naiturare 
il «ammiao della nave. 

, D. T. XI, p. I of. I 

SAGOMA. Il contrappelo della itadera, 

‘ che terre di qua e di dii dalla m Mu- 
ra, e per coi ti ragguagliano i peti 
quandu lU fermo ( F. STADERA 
e MARCO). . 

StGoMt! Pretto gli architelti vale lo ilrt- 
10 che modano^ cioè il vivo profilo 
d'ogni membro e modanatura. Al- 
cuni lo prendono per la tleiia mo- 
danalui'a. 

D. T. XI, p. 107. 

StooMt. Regolo di metallo, lul quale 
vengono, con linee e cifre, rappre- 
lentatì e determinati i diametri 
esatti d' bgni proietto (ierico o ci- 
lindrico, per servire di misura in- 
variabile nell’esame dei diverti loro 
calibri. 

3 . T. XLVIIl,p. 579. 

SAGRI'. Pelle di pesce conciata e rafii- 
nata. Serve per fabbricare buste, 
coperte di libri e timilj. 

D. T, XI, p. 107. 

SAGÙ'. Sotlanaa alimèntare biancastra, 
di nature della fecola, che trovati 
io comalercio tolto forata di gra- 
nelli. É la parte midollare che co- 
ttituisee prettocbè tutto il tronco 
d' una palma detta sagus ( F. SA- 
GO). Nelle Mwluccbe, intere, pepn- 
laaioni vivono di essa; nell'Europa 
terne a molti usi della cucina a 
' guisa delle patate. La tue proprietà 
aanlilic|ie le fanno spetto pretcri- 
vece dai medici in tulli i oasi nei 
^ quali conviene un cibo molto risto- 
rativo a di fieoila digertiooc. 

D. T. XI, f. 1 07. 
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SAIA. Specie di pannoliuo toltile e 
leggero. 

O. T. XI, p. 108. 

Saia rtxttsoia. Specie di pannina, detta 
anche atsolutamenle rovescio ( F. 
questa parola). 

SAIE'TTA. Sorta di teie leggera che an- 
che da ùloni diceti scolto. 

_ O. T. XI, p, 109. 

SAIUE. Lardo, grasso, strutto. Nelle 
Spagna diceti sayn al gratto che ti 
cava dalle tarde, psato dalle gente 
povera per alimentare i lumi. 

S. T. XLVIII, p. 279. 

SAIO. Yatte nilitare d'alconì popoli, e 
tpeciàlmenle dei Romeni ; èra più 
lunga della tonaca, aperta sul da- 
;• vanti, ovecongiungeveti talvolta con 
una fibbia. Il saio lodutsato dalla 
plebe era, ti tempi d( Ruma eolica, 
iodixin e segno di guerra, come la 
Ioga di pece. 

8. T. XLVIII, p. S79. 

SALA. Slanxa principale, la maggiore 
della cote, dove per lo più ti ap- 
preslanu le mense. 

O. T. XI, p. log. 

SaiM. La parte più importante d' una 
vettura, tu cui poggia lutto il cari- 
co, e le cui estremità ttevono di 
aise alle ruote. Ye o' ha di legno, 
di Cerro ed anche d* acciaio. 

Una sala eompouesi di due pesai co- 
nici all' estremità, per lo più torni- 
ti, sili quali girano le ruote, e del 
> tuo corpo, di forma rettangolare, tu 
cui poggiano le stanghe detta vettu- 
ra. Le cima della sala tono attra- 
vertate da cavicchie di ferro, che 
dieooti chiavi o acetaràni, oppure 
tono gueroite di dadi, iueilati l' uno 
a destra, l' altro a tinitlro, per im- 
pedire che i ma*%i escano dal per- 
nio. Gli aeeinriol oon al osano che 
nelle grandi rualt dei earri j i dadi 
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a vil« ti applicano alle tale delle 
Telture leggere, nelle quali sono 
coperti da una scatola che chiude 
la cima sottile del mozzo della ruo- 
ta, per ripararlo dal fango. 

Riipello alle sale di ferro battalo usa- 
te nei Taggooi delle ferrovie, fu di- 
mostrato dair esperienza che queste 
mutano a poco a poco la loro con- 
dizione molecolare, assumendo da 
ultimo una tessitura cristallina ; per- 
loechè torna periculoso rotarne lun- 
gamente. Perciò, Tulendosi avere 
uno tpeciole riguardo alta sicurezza 
nell'esercizio delle strade ferrate, ti 
dorranno assolutameote rigettare le 
sale di ferro dolce, per sostituirvi 
quelle d' acciaio fuso, temperato o 
no, secondo le circostanze speciali 
ed il tornaconto. 

D. T. XI, p. 1 09 e S. T. XLVIll, 
P- = 79 - 

Sala. Sorta d' erba, della quale, secca 
che aia, t’ iotescono le seggiole e ti 
rivestono i fiaschi. Lo stesso che 
buda. 

S. T. XLVIll, p. 379. 

Sala. Saie diconti dai banderai le cinque 
traverse disposte in figura d’ una 
scala nella parte di mezzo della to- 
nacella; due davanti e tre di dietro. 

S. T. XLVIll, p. 379. 
SALACCA. Pesce poco dissìmile dall'a- 
ringa, che insalalo ci viene dall' O- 
* landa e dalla Svezia. £ un genere 
dell' ordine degli ocaotopterigi sta- 
bilito da Cuvier. 

S. T. XLVIll, p. a 85 . 1 
SALAGIONE. Operazione che ha per 
oggetto di conservare parecchie so- 
stanze alimentari , specialmente la 
carne ed il pesce, spargendole di 
tale. La salagione non è altro che 
no' essiccazione delle carni e d’ altri 
eommestibili ad un grado sufficìen- 
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le per eliminarvi la quantità d' ac- 
qua capace dì produrre la putrefa- 
zione. L' affinità del sale per I' ac- 
qua superando quella della carne, 
qiiest'ultima trovasi obbligata d’ ab- 
bandonare I’ acqua che contiene al 
reagente più foste : Io che ti vede 
ad evidenza ponendo la carne fre- 
sca nel tale cristallizzalo e ben sec- 
cò. Ed in fatti, dopo qualche tem- 
po trovasi la massa del sale ridotta 
deliquescente, e da ultimo cambiata 
in salamoia, sebbene non vi ti ab- 
bia aggiunto neppure una goccia 
d’ acqua. Del lutto analoga i l' in- 
fiuen'zH del tale tulle sostanza vege- 
tali ; essa va però in tarcaso ac- 
compagnata .da fenomeni diversi ; 
imperciocchi il più delle volle ha 
luogo una fermentazione, che dal 
prudullu principale.cui dà orìgine, 
fu della acido lattico. Ora quest'a- 
cido può estere formato, oltreché 
dallo zucchero dì latte, anche <)a 
altri zuccheri, quando corpi azotati 
vi agiscano come eccitatori. Ciò av- 
i viene specialmente nel falcraut dei 
tedeschi, e nei cetriuoli salali ^ e la 
salamoia che Inrmasì in tal caso à 
fortemente acìdula, per la' presenza 
degli acidi 'lattico e burrico forma- 
titi nella fermentazione. 

D. T. XI, />. 1 1 o e S. T. XLVIll, 
p. a 85 . i • 
SALAIDOLO. Canovaio del tale. 

D. T. XI, p. Ito. 

SALAMANDRA ( Incerta palustris ). 
Specie di lucertola , sìmile al ra- 
marro , tutta pezzata ds nero e 
giallo, alla quale gli antichi attri- 
buivano la proprietà favolosa di 
vivere in mezzo alle fiamme. 

S. T. XLVIll, p. 386 . 
salame. Nome generico di carne insa- 
lata e condita con droghe, per lo 



Digitized by Google 



SAL 

* pià. di porco, *oUo qaalouqu» figu- 
ra e eoo ogni aaoiera di prepara- 
É alone, acciò ai conicrvi per lungo 
‘ tempo, come proteiuUo , talsic- 
ciotto, mortadella, ecc. qùe- 
I (le parole). 

SALAMOIA. Acqua ioaalala per uso di 
conaerrarvi entro pecci, funghi, oli- 
re od altro. ' . ' 

D. T. XI, p. I IO. 

SALAMONE (Salmo), GroMO peece che 
trurati in grande abbondante tulle 
tpiagge del mare, dai tropici fino 
ai poli, nonché tulle tpiagge della 
Bretagna, dorè ti petea e ti tilt 

Il .. per oontervarlo, formando oggetto 
, di un attai lucrato commercio. 

' D. iT. XI, p. no. 

SALARIO. Rimuneratiune accordata a 

' chi pretta on terrigio pertonale 
conliouiilu. Chiunque etercita un 
uffitiu . retribuito tolto la deiDyni- 
naxiune di trattamento, appunto, 
onorario, paga, ec., è on talariato. I 
funtiooarii pubblici ricevono un ta- 
lario fitto, come i più modetti arti- 
I ' giani ; ma il vocabolo salario ren- 
ne più tpecialmente riterbeto nel 
linguaggio degli ecooomitti a ligni- 
ficare il prezzo accordato all' ope- 
raio da un imprenditore. 

T. XLVIII, p. iiy. 

SALAVO. Siqonimo di bianco tudieio, 
contrario di bianco candido. 

! S. T. XLVIII, p. l'gg. 
SALCE. F. SALCIO. 

SALCIAIA. Siepe aitai batta, formala 

- per lo più di piccoli talci, intrec- 
ciati per ripara degli argini o delle 
ripe dei fiumi, e per farri deporre 
le loro torbide. 

D. T. XI, p. I IO. 

SALCIGNO. Aggiunto di legname di 
cattiva qualità, e non facile ad et- 
tere lavorato. D. T. XI, p. in. 
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SALCIO t SALICE (salix). Albero 
notiftimo, di coi ti noverino varie 
tpecie, fra le quali : i .* il ealeio 
bianco, che cretee lungo le ipunde 
dei ruicelli e delle fotte, di rami 
fletiibili, da coi ti traggono le ta* 
vole comuni, e ti fanno doghe per 
le bolli, e fa cui corteccia lerve a 
concimare i cuoi ; a.<> il salcio 
giallo, i . eui ramotcelli dieonti vi- 
mini e di cui ti fanno panieri ; 

3. * il salcio eapreo, che dà un ot- 
timo carbone per farne polvere da 
tebioppu, e le cui foglie tono avi- 
damente ricercale dal bettiame ; 

4 . * il salcio piangente, che colti- 
vati pretto 1' ocqua nei giardini, ed 
i cui rami cadenti e coperti di fo- 
glie preientano un aipetto pitture- 
tco e malinconico. 

D. T. XI, p. III. 

SALCIOLO. Vermena di lalcio o limi- 
le, con cui li legano le riti od 
altro. 

D. T. XI, p. ni. 

SALCRAUT. Voce e vivanda ledetea, 
la quale non è altro che una ma- 
niera ili cavolo cunfettato in aceto, 

D. T. XI, p ili. 

SALDA. Acqua io cui tiati disfalla gom- 
ma, amido, o altre materie viteute e 
tenaci, con che t' insaldano le lin- 
gerie, cioè li fanno stare incartale 
e distese. ' 

D. T. XI, p. in. 

SALDATÓIO. Ferro da saldare. Alcuni 
tono rotondi, altri quadri ; quelli 
che terronu a saldare la latta, il ra- 
me, r ottone a stagno, hanno di 
rame la parte che serre propria- 
mente a saldare. 

D. T. XI, p. III. 

Sauutoio. Apparato a gu che. usati 
specialmente iq Inghilterra per le 
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••(dature Coll ■ «tagaa, come a »•!- 
datura' farle. Corrisponde nel suo 
effetto al[e saldature falte col can- 
nello, ma offre fodlità maggiore 
ned’ applieasiuoe, e rende possibile 
la saldatura anche di giuniionl mol- 
to estese. 

' Air estremili d’ un 'tubo di cauciuc 
eoodutlore del gas adattasi no bec> 
eueeio d' ottone o di rome, fatto a 
soetigHsata della rosa d' un inaifia- 
mio, monito d' un disco circolare, 
'del diameti'o di doe pollici, pertu- 
giato da numerosi e piccolissimi 
fori. A meato d’ uu rubinetto sì 
regola I' affluente del gas, io modo 
che «(rrendolo per intiero si attiene 
uoa bella Gamma. Un altro tubo 
elastico, mdnito di beccuccio a pic- 
cala apertura , comunica con un 
mantice merci il movimento d* un 
pedale. La •-.urrente d' aria, in lai 
modo ottenuta, viene condotta sulla 
Gamma della rosa, alla stessa guisa 
come sì adopera col cannello per 
dirìgerla sopra P oggeltu vicino e 
farla agire sopra una superGcie mag- 
giore o minore, secondo le circo- 
stante. 

S. T. XLYIII, p. a8g. 

SALDATURA. Congiungimento di due 
petti separali di metallo, mercè uoa 
lega più fusìbile di entrambi, colla 
quale si uniscono é sì maolengooo 
aderenti. Le rìooionì dei varii og- 
getti di. piombo fra loro, drila latta 
' e di pressoché tutti -i metalli, si 
' fanno u colla saldatura a stagno, 
o con la saldatura forte. La prima 
compunesi di due terti di piombo 
cd un terso di stagno, che si cola 
sulla superGcie dt saldarsi, cosparsa 
prima di reiiua ; lo seconda d' una 
lega di rame, tinco e stagno, io 
varie propurtìoni, e pKk o meno 
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fotibile per saldare gk oggetti dt 
ferro, di rame e di ottone. 

D. T. XI, p. sia, e S. T. 
XLVm, p, ago. 

StlrnsTOat di ter%o, dicono gli orcGci a 
quella che ti fa eon due parti d'ar- 
. gentp ed una di rame. 

D. T. XI, p. Il 3. 

SALE. Si è dato Gnore il nume dì sali 
ai soli corpi cumpoaG d' un acido 
e d’ una bme f ma lecwido le ided 
nuovamente ammesse dai dotti, deb- 
boDsi presentemente comqrrendere 
fra ì sali anche alcune combinationi 
che nou contengono ottigeoo. 

Ogni genere di tale ha ano o più 
caratteri ganecici che servono a di- 
stinguerlo dagli altri generi. Ogni 
specie di ciascun genere ha dalle 
proprietà specìGche particolari. I 
caratteri, ihs generici, sìa tpeciGei, 
I ti traggono ora dalla forma cha i 
tali affettano, «ra dalla maniere con 
cui agiscono sui nostri scasi, ora 
dalle mutaaìuni cui soggiacciono 
per r atione dei vegetalr. 

Bertelio, nd suo celebre Trattato di 
chimica ( che bisogna cuosultare, 
qualora si voglia acquistare oo- 
tioni più etstte rispetto' a questo 
vastissimo argomento), dispose la 
maggior parte delle con^ioaunni 
risguardate come sali, in un ordine 
metodico. L' ossigeno forma con 
nlollittimi corpi' delle eombinationi 
elettro-negative chiamate acidi, e 
con un Damerò ancora maggiora 
delle oompoiiaionr elettro-positive 
ehiamat» ossidi. Questi sali- si co- 
Doacev^oo da mollo tempo , ma 
senta le sue impurlantÌMime inve- 
stigszioni , l' ignorerebbe tuttavia 
che tre altri corpi, massime lo tdl" 
fo, hanuo, come I' ossigenò, la me- 
- I desima 'focollà di formara eom- 
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bianiooi alettro-negalire ed elettro- 
poiitire, Ja prima delle quali agì- 
aee come acido, e la seconda co- 
me base. 

La maggior parte Jei sali sono inco- 
lori ; j sali colorati traggono quasi 
sempre il colore dalle loro basi, sia 
che queste abbiano un coK)re per 
sè stesse, sia che lo acquistino as- 
' sorbendo dell' acque, e divenendo 
idrati. Tutti i cromati sono coloriti 
ed il loro colore dipende costante- 
mente dal loro acido. 

Molti sali sono insipidi ; altri sì distin- 
guono per un sapore particolare. Il 
sapore salato trovasi, p. e., nel sale 
marino; il dolce nel fosfato di soda; 
il scdfato di potassa è leggermente 
amaro; i sali di glicioa, di piombo 
e di nichelio hanno un sapore tuc- 
cherino ; quello dei sali di zinco e 
di ferro è slìtico; quello dei sali di 
rame, d’ argento e d' antimonio è 
metallico, nauseante ed eccita for- 
temente la salivazione. Alcuni sali 
neutri, rispetto alla composizione, 
ma ohe reagiscono sulb carta colo- 
rita, conservano un sapore acido ed 
alcalino, come I* allume, il carbo- 
nato e borato di soda. 

Esìste in nature un gran numero di 
sali ; il carbonato di calce, p. e., 
sotto moltissime forme costituisce 
in gran parte la crosta del nostro 
globo. I sali che non si trovano in 
in natura si preparano artiCcial- 
■ ■ mente ; il metodo più ordinario è 
la combinazione diretta degli acidi | 
colle basi ; si opera con più facilità, 
quando le basi sono in polvere fina, 
o. precipitata dalle loro soluzioni. 
Si preparano molti sali trattando 
^ direttamente i metalli cogli acidi. 
Riapetto alla preparazione dei sali 
doppii si possono sagnira due mt- 
Ind. Dii. Te*., T. ni. 
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lodi : il primo mescendo le disso- 
luzioni saline contenenti le due 
basi, p. e. il solfato di potassa ; il 
secondo aggiungendo alla dissoln- 
zione, di solfato di magneaia, una 
quantità d’ ammoniaca , che se- 
para una parte della magnesia e si 
unisce coll' altra con cui rimane in 
diisoluzione. 

Tutti i tartrati doppii utili in medici- 
na, come il sai vegetale, il sai di 
seigncte, il tartaro emetico, si pre- 
parano facendo riscaldare, col cre- 
mor di tartaro disciolto, del carbo- 
nato di potassa, oppure del carbo- 
nato di ferro, o dell' ossisolfuro 
d' antimonio, o del vetro d' anli- 
mooìo, fioche la saturazione sia 
completa. 

D. T. XI, p. ii 5 . 

Saus ammoniaco. Sale composto d’ aci- 
do idroclorico e d^ammoniaca (V. 
queste voci). 

Il sale ammoniaco trovasi totalmente 
formato in diverse produzioni ani- 
mali lo sterco, e I’ orina special- 
mente di cammello ne contengono 
abbondantemente. Lo si fabbrica 
però adesso sdche artifizialmente, 
con la decomposizione di lutti i 
rifiuti di materie animali che si cal- 
cinano in vasi distillalorii. L* appa- 
rai* distillatorio è composto d’ un 
fornello che riscalda delle storta o 
dei cilindri, e d’un sistema di con- 
densatori propri! a raccogliere i gas 
solubili o suscettibili d' esser ridotti 
sotto forma liquida. 

Il sale ammoniaco adoperasi special- 
mente per la stagnatura del ferro,- 
del rame, dell' ottone, degli uteniili 
di cucina e dei laboratoi. 

RispeSi'o alt' ammoniaca, che si pre- 
parava con esso esclusivamente nei 
tempi addieli'o, la si ottiene con più 

54 
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ccoaumia serveodoii del lollalo di 
aoimoniaca greggio. 

Si adopera Ìl sale ammoniaco a preci- 
pitare il platino dalia sua soluzio- 
tiCy^ ed ÌD medicina come fondente, 
sliiiiolaole e suduiìferu ; entra nelLi 
composizione d uoi otliniu luto di 
fcrco per le caldaie a vapore. 

D. T. XI, p. ,3u. 

Sale marino. SALINE. 

SALEP , Specie di fecola che ti rscco- 
glie dalle radici di diverse piante 
orchidee, mollo nutritiva e medici-; 
naie, di cui fanno grand’ uso ij 
1. orchi , che la chiamano anche 
salaò. Proviene dalla Torchia, dal- 
I Anatolia e dalla Persia. E di 
un colore grigiastro, mezzo traspa- 
_ reale ; ha frattura cornea, d.ebole 
I odore, il sopore roncilnggìnuso e 
un po’ salato. I suoi bulbi talora 
sono congiunti a corona, trafurati 
per farvi passare un filo. Alcuni 
••perimenti diedero a conoscere es- 
sere ìl satep composto di bassorina, 
un po’ di gomma arabica èd alquan- 
to amido j ma Guìbourt non è di 
tal sentenza. Viene adoperalo come 
alimento e come sostanza medica- 
mentosa. Il lalep ottenuto dalle 
radici dell* orchis è simile a quello 
di Persia, mo meno nutritivo, 
s. T. XLViri,;>. 391: 

SALGAMI. Ogni sorta di frutti, noci, 
fichi, pere, mele, ecc., che \ Ro- 
mani conservavano in vasi cilindri- 
ci a larga bocca, e confettavano nel 
loro succo. 

S. T. XLVIII, p. aga. 

SALGEMMA. Specie di sale minerale 
lucido e trasparente, che si trae 
dalle montagne della Catalogna , 
della Polonia cd altrove. 

» T. Xhp. 14,. 
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SALICINA. Priucipiù organico cunU- 
uutu nella corteccia^del salice^ cho 
vuoisi da taluno dotato di proprietà 
febbrifughe. 

D. T. XI,;,. l4l. 

SALlCOKNlA. Nome S'olga^rc di varie 
piante niaiine delta famiglia delle 
chenofindee, e più parlicnlarmenle 
della saticornia htrbacea t Jruti~ 
cosu, le quali abbruciate dannu uua 
soda naiurale d’ oltiiua qualità, che 
adupt^rusi nella fabbricazione dei 
vetri, e per V imbianchimento dei 
pannilini. 

D. T. \, p. . 44 . 

SALIGNO. Specie di cuti del- 

lo,, sreoodu il Vasari, per esserti 
quei lustri che appariscooo nel sale 
e traspaiono alquanto. 

S. T. XLVIII, p. 39,. 

SALIMBACCA. Niccolo legneltu roloD- 
do ed iucavato, dove si mette cera, 
e con esso sì suggelb il sacco del 
sale ed altre .mercanzie. 

D. T. XI, p. i 44 - 

Saliiuìccs. Arnese rulondn *a guisa di 
. scatoletta, ratto di diverse materie, 
che si pone pendènte con una cor- 
dicella ai privilegi ed alle patenti, 
per conservarvi il luggellu di chi lo 
cenrede, scolpito in cera. 

S. T. XLVIII, p. 393. 

SALINA. Nyuie volgare che si di al luo- 
‘ go dove si la I’ estrazione del sale 
marino, sia che ciò avvenga colla 
evaporazione delle acque salate, aia 
che lo si ritragga dalle miniere del 
salgemma. 

Buona parte del sale gemma trovasi 
in natura lotaluienle formato nelle 
miniere, specialmente della Polonia 
e della Russia. Essu è bianco, tras- 
parente, quasi puro ovveramenle 
opaco, colorito dall'ossido di fer- 
ro, contencnla argilla, con tracce 
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di bitume « di carbone. L' e>cara-i 
eione del medesimo si jiratica a 
meazo di puzzi e di gallerie, come 
pelle altre miniere. Essendo duris- 
simo, bisogna ridurlo in polvere ; 
massime qualora si voglia decom- 
porlo coll' acido solforico nelle fab- 
briche di suda artiCeiole. Iio si raf- 
fina nel luogo stesso d' onde lo si 
estrae, e ciò si effellua mettendo in 
un cribro di ferro dei pezzi di dif- 
ferenti grossezze, sospendendo il 
cribro sulla superficie d’ un serba- 
toio d' acqua. A mano a mano che 

> r acqua si satura di sale, divenuta 
più grave, discende al fondo. Si 
lascia allora deporre il liquido Ut- 
lico, affinchè le materie terrose co- 
lino abbasso; si evaporo quindi la 
loluzione chiara, e si ottengono dei 
cristalli di sale bianchissimo che 
formami alla superficie, e cadono 
al fondo del liquido. A proporzione 
che il sale si forma, lo ai raccoglie, 
lo si fa bollire in una caldaia, dove 
precipita la parte mq^ore. che, 
fatta sgocciolare, si dissecca poscia 
nelle stufe, e si mette in vendila. 

Ottiensi il sale greggio io molte altre 
maniere, p. e. coll' evaporazione 
spontanea od artifiziale delle acque 
del mare (F. STABILIMENTI 
industriali) o delle acque di sor- 
genti salate ; finalmente collii eva- 
porazione dell’ acqua, saturala di 
sale, facenilola lungamente dimorare 
nelle cavità che irovansi nella stes- 
sa miniera, 

Nelpaesi meridionali, nella stale l'eva- 
porazione dell’ acqua del mare suc- 
cede quasi spontaneamente. Si for- 
mano quasi io un terreno argilloso 
delle fosse di grande estenziuoe e 
pochissimo profonde, separata le 
nnc dalle altre con piccole liogue 
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della stessa terra. Ivi iotroducisi 
I’ acqua del mare per mezzo di c«. 
naielti, di cui si chiude poscia l’iii- 
• gresso, .iggiiingeoduoe però di nuo- 
SH quiiloia sia evapornla la prima. 
Queste si dicono pafiiifi salse '( V . 
quello voce}. 

Oltre a qAeslo metodo, un altro ne 
fu adullat-i nei climi sctteolrionali, 
per il quale sì riesce ocF estrarre il 
sale dalle acque del mare e dalle 
sorgenti salate. L' acqua pregna di 
sale ha la proprietà di congelarsi 
ad una fempeialura molto più bassa 
dell’ acqua pura, e lopra questo fe- 
nomeno è basato l’ artificio delle 
saline nella Siberia. Basta a questo 
scopo dì esporre T acqua del mare 
ad un freddo intenso perch’ essa si 
dirida in due parti ; I’ acqua pura, 
sì gela, e quella saturata dì sale re- 
sta liquida. Si rinnovano ‘quindi e 
si rigettano le lastre di ghiaccio ri- 

• petendu questa operazìoue sino a 
tanto che rimanga un liquido as- 
sai conceotrato, il quale si as- 
soggetta all’ evaporazione. Il 'sale 
ottenuto con late processo è perù 
mollo impuro, ma si potrebbe riu- 
scire a purificarlo qualora, prima 
di esporre I' acqua salata all’ azione 
del gelo, vi ai aggiungesse della cal- 
ce. Questa deoimplirrehbe i sali di 
magnesia e d’allumina, ed impedi- 
rebbe la i'ormazìone del solfato di 
soda, aumentando qnindì nello stes- 
so ragguaglio il prodotto del sale 
comune. 

Il sale marino nella nomenclatura chi- 
mica antica chiamarasi muriato di 
soda ; dopo che I' acido muriatico 
fu riconosciuto composto di cloro 
e d’ idrogeno, si chiamò idroclo- 
rato di soda f finalmente, quando 
questo sale è puro e secco, come 
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ritulU dall' uniona del cloro col 
sodio, devesi,chiaiiiarlo cloruro di 
soda, 

D.T. I 4 4 , e S.T. XLVIII, 
p. aga. 

SALINÀRUOLO. Quegli che ftlende 
alla fabbricazione del sale nelle sa- 
line. 

D.T. XI, p. 1 56 . 

SALIMOftRADO. Strumento col qua- 
le si può riconoscere, mediante il 
peso specifico, la proporzione io 
cui un dato sale trovasi sciolto in 

. ■ un liquido. 

S. T. XLTIII, p. agC. 

SALINOHETRO. Specie di areometro, 
•mercè il quale si determina il gra- 
do di concentrazione delle salamoie 
nelle saline. Lo zero della scala 
viene determinato immergendo il 
salinometro nell' acqua distillala, e 
gir altri gradi si marcano adoperan- 
do successivamente soluzioni conte- 
nenti I' uno, il due, il tre per cento 
.di sale, sino a che si raggiunge il 
. punto di saturazione, che per la 
temperatura di i 5 °C. corrisponde 
al peso specifico di l,ao 46 . — Al- 
l'atto pratico bisogna però aver ri- 
guardo alle differenze di tempera- 
tura, che influiscono anche sulla 
solubilità del cloruro di sodio ne*!- 
r acqua. * 

S. T. XLVIII, p. ag6. 

SALISCENDI. Stanghetta di ferro che, 
introdotta nel monachetto [V. que- 
sta parola), serve a chiudere una 
porta. Essa viene applicata oriz- 
zontalmente, e vi si adatta una pic- 
cola molla di pressione per alzarla 
ed abbassarla. I saliscendi d’ ogni 
grandezza lavoransi dai chiavaiuoli. 

D. T. XI, p. i 56 . 

SALISTIO. Nome volgare d'alenne spe- 
cie di carici (pianta palustri cipe» 
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ruidi), le cui larghe foglia si adope- 
rano per impagliare seggiole, fiaschi 
ed altro. 

S. T. XLVIII, p. ag6. 

SALMASTRE. Treccie btte del filo di 
vecchie corde che servono nelle 
navi a diverti usi, e tra gli altri a 
stringere e legare le vele ai peono- 

. ni; allriiuenti paterne. 

S. T. XLVIII, p. ag6. 

SALMERIA. Quantità di bestie da toma 
cariche di bagaglie. — Moltitudine 
di tome, altrimenti carriaggio. 

S. T. XLVIII, p. ag6. 

SALMONI. Masse di ferro o di piombo 
che servono a fare la zavorra. 

S. T. XLVUI, p. ag6. 

SALNITRO. F. NITRATO di po- 
tassa. 

SALPA. Genere di moTlutcbi stabilito 
da Blainville, che hanno la pro- 
prietà d' estere fosforescenti, e di 
emetter luce nella oscurità, cosicché 
producono nel mare come tante 
zone o nastri di fuoco. La salpa 
massima è la più notevole, ed abita 
il Mediterraneo e l'Atlantico. 

S. T. XLVin, p. 396. 

Salpa (sparus salpa, Lino.). Pesce igno- 
bile di mare, di colore tendente al 
pavonazzo, con alcune righette 
gialle più di quelle dell' orata, a 
cui nel resto è mollo inferiore. 

S. T. XLVIII, p. 396. 

SALPARE. Levar I’ àncora dal mare e 
, tirarla nella nave, per mettersi alla 
vela. 

S. T. XLVIII, p. 397. 

SALPRUNELLA. Sorta di tale ariifizia- 
to, altrimenti detto cristallo mine- 
rale, e dai mo(\ernà chimici nitrato 
di potassa Jaso. 

S. T. XLVIII, p. 397. 

SALSA. Specie di condimento piccante 
e variabile per istuzSIcar l'appetito. 
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o per rendere più graderoli le ri- 
Tsnde (F. CONDIMENTO). 

SALSAPARIGLIA. Pianta' originaria 
del Perù che appartiene lil genere 
smilax dei botanici, ia cui radice, 
mena in deeotiune, uiati come un 
fondente efficacisiimo nella medi- 
cina. 

D. T. XI,p. iSy. 

SALSE. Specie, di piccoli eulcani, che 
Tomilano solo' fango e fanghiglia e 
gas idrogeno. 

S. T. XLYIII, p. agy. 

SALSICCIA. F. PIZZICAGNOLO, 
e SALAGIONE. 

SaLsiccu. Tasca lunga e stretta di tela 
o di cuoio, piena di poirere da 
(Annone, che serre a rarii faocbi 
d’ artifizio, e che gettasi nei luoghi 
che si vogliono incendiare. Salsicce 
chiamansi anche le fascine che si 
adoperano per le fortificaainni. 

. D. T. XI, p. 1 5g, e S.T. XLVIII, 
P- ••97- 

SALSICCIAIO. ^.PIZZICAGNOLO. 

SALTABECCA. Specie di cavalletta, 
detta dal volgo cervo volante, o 
mangiapere. 

S. T. XLVIII, p. agj. 

SALTALEONE. Sorta di filo sottile di 
ottone che serve a varii usi, ed an- 
che per corde del mandolino e 
• della chitarra [F. queste voci). 

SALTAMARTINO. Nome particolare di 
no pexxo d' artiglierìa, del calibro 
d’ una libbra sino a quattro. 

S. T. XLVIII, p. ag;. 

SALTAMBARCO. Vestimento rustico 
da uomo. 

* S. T. XLVIII, p. agj. . 

SALTATOIA. Rete che si stende sopra 
r acqua dietro un' altra, dentro cui 
saltando restano inviluppati i mug- 
gini. 

D, T. XI, p. i5g. 



. SAL fag 

SALI'^'I'I)^^' Meccanismo che produ- 
ce in alcuni oriooli I' effetto di far 
saltare rapidamente, in alcune cir- 
costanxe, il dente d’ una ruota, 
dopo alcuni intervaRi regolari sta- 
biliti. 

D. T. XI, p, i5g. 

SALTERELLI. Quei legnetti che nei 
gravicecabali fanno suonare le corde. 

D. T. XI, p. i5g. 

SALTERELLO. Pezzo di carta ravvol- 
ta e legata strettissima, dentro la 
quale sta rinchiusa polvere d’archi- 
bugio ; cosi detta pecchi pigliando 
. fuoco e scoppiettando saltella. 

D. T. XI, p. i5g. 

SALTERIO. Antico strumento di dieci 
corde. Oggidì i plano, in forma di 
un triangolo troncato in cima, ed 
ha trenta corde di ottone ordinate 
all' unisono. 

D. T. XI, p. iSg. 

SALUBRITÀ. Scopo igienico essenxia- 
liuimo da aversi particolarmente io 
mira nella acelta e nella costruzione 
di tutti gli edificii, massime di quelli 
che servir debbono a contenere un 
gran numero di lavoratori, come le 
officine e le grandi manifattore, 
dove urge egualmente di procac- 
ciare la miglior aria respirabile che 
sia possibile, purgando la viziata 
con ventilatori e col fuoco, ed evi- 
tando con ogni cura lo sviluppo di 
vapori o di gas deleteri!, e di mia- 
,smi animali. 

D. T. XI, p. ifio. 

SALUTARE. Nel linguaggio militare e 
aaariocresco, vale rendere onore a 
persona autorevole, alla bandiera di 
nazioni amiche, sia con tiri e salve 
d' armi da fuoco, sia coll' alzare ed 
abbassare le proprie insegne. Si 
saluta anche colle vele, cioè eol- 
r ammainare I pappafichi e le gab- 
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bie tino alla rarea dell' slberoi per 
alconi iilonti. 

S.T. XLVIII, p. 397. 

SALVA. Lo scaricaré di molte armi da 
fuoco nello itetto tempo per diinu- 
ttraxione d* onore o per segno di 
festa ; ma dicesi anche in genere di 
ogni scarica contemporanea di molti 
fucili. 

S. T. XLVIII, p. ag;. 

SALVACOMANDI. Anelli di corda che 
ti pongono Ticino a ciascuna punta 
delle antenne o pennuni di maestra, 
per impedire che i comandi non 
lieno tagliali delle scotte di gnbbia. 

S. T. XLVIII, p. 397. 

SALVADANAIO. Vaso di terra colta, 
nel quale poogonsi per ub piccolo 
pertugio i danari, per non toccarli, 
non putendosi poi levarli se non 
rompendolo. * . 

D. T. XI, p. 180. 

SALVAFIASCHI. Arnese che serve a 
custodire o contenere i Baschi. 

D. T. XI, p. 180. 

SALVAGGIO. Mancia dovuta a chi ri- 
cupera àncore, lanose od altre cosa 
perdute da una nave in tempo di 
burrasca, od altre occasioni. 

S. T. XLVIII, p. 397. 

SALVAGGIUUE o SELVAGGIUME. 
Tutte le specie d' uccelli e quadru- 
pedi buone a mangiarti,che si pren- 
dono cacrisndo nelle paludi e nei 
boschi. 

D. T. XI,p. 180. 

SALVAGUARDIA. Corda amarrata nel- 
la parte inferiore del bompresso, e 
che ascendendo alla gabbia di mn- 
lana, serre ai marinari per cammi- 
nare con sicurezxa sull' albero del 
bompresso 

S. T. XLVIII, p. 397. 

Salvscdsbois del limone. Capo di corda 
eha aitraversa il manico del timone 
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e eh' è fermata nella poppa del va- 
scello. 

S. T. XLVin, p. 397. 

SsLvsGDlBoiA. Due corde dall' estremità 
dello sperone sino alle sotto-barbe 
delle grue, che servono ad impedire 
che i marinari trorantisi nello spe- 
rone, durante una tempesta, piom- 
bino In mare. 

i S. T. XLVIII, p. 398. 

SALVAMENTO. Fare il salvamento, nel 
linguaggio marinaresco vale ricove- 
rare le mercanzie perdute in un 
naufragio u gettale io mare. 

S. T. XLVIII, p. 398. 

Salvamoto della dissonama, dicesi nel 
contrappunto quello che risulta 
dalla risulutione della dissonanza in 
una consonanza dell' accordo se- 
guente. 

S. T. XLVIII, p. 398. 

SALVARIPA. Gl' idraulici dicono la- 
voro a salvaripa quello che si fa 
nei fiumi con gabbioni, sdssi sciolti 
o a fondo perduto, palizzate, mate- 
riali in calcina, ecc., a seconda del 
bisogno della ripa corrosa. 

D. T. XI, p. I 80. 

SALVAROBA. Lo stesso che guarda- 
roba, 

S. T. XLVin, p. 298. 

SALVIA (salvia officlnalis). Geoerg di 
piante della diandria monoginia, 
famiglia delle labbiate. Molle specie 
indigene di questo genere vengono 
adoperate nelle medicina come ec- 
citanti. 

S. T. XLVIII, p. 398. 

SAI«VIETTA. Tovagliolino che a men- 
sa si tiene dinanzi per pulirsi le 
mani e la bocca< - 

S. T. XLVIII, p. 398. 

SALVOCONDOTTO. Sicurtà che dan- 
no i principi perchè altri ne* loro 
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siati non aia moleilato o nella- [>er-! 
sona o nella roba. • ! 

S. T. XLVIII, p. 398. 

Su.VÀCoaDOTTi>. Nel linguaggio legale I 
corrisponde alla promessa f.itta dai{ 
eredilui ì d' un negoziante fallito dij 
non moleslarlu ne' suoi effiiri, e di ' 
• lasciailu libeiamenle agire senza 
farlo arrestare. 

S. T. XLVm, 398. • 

SAMARA. Col nome generico di aoma-i 
ra chiama Lindeo lutti i semi o| 
■ peiicarpii provveduti di ali. | 

S. T. XLVIII, p. 998. 

SAMBUCA. Siruraenlu musicale, do cur-j 
da degli antichi Greci, che molli! 
credano fosse la stessa cosa che il 
barbiton. 

S. T. XLVIII, p. 998. 

SsHBDCi. Scala che ^ applicava sulle 
navi per iscalare le mura delle città 
marittime. Cpsl <;hiamavasi anche 
la macchina colta quale dalle torri 
si abbassava il ponte sulle mura 
' della città copibattuta. 

S. T. XLVIII, p. 398. 

SAMBUCO (sambucus). Genere di pian- 
I te della pentandria triginia, fami- 
glia delle caprifogliacee. Dicesi sam- 
buco comune una specie ili detto 
genere conosciutissima nei nostri 
climi. Le sue foglie, la sua scorsa 
ed i suoi fiori si usano come diafo- 
retici, ammollienti ed anodini nella 
medicina. 

S. T. XLVIII, p, 399. 

SAMIA ( terra sanua, lapis samia ). 
Terra che viene dall' isola di Samo, 
e che adoperasi come astringente 
Ideile ferite. La pietra ^amia viene 
usata dagli orefici per bruciar l' oro 
e renderlo più lucente. 

S. T. XLVIII, p. 999. 

SAMORO. Nave mollo lunga c piatta 
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che porta un solo albero, ed è usa- 
ta sul Reno e nell' Olanda. 

D. T. XI,p. 180. 

SAMPIERO. Sorta di fico e di susino, 
e si dice tanto dell' albero come dèi 
frutto. 

S. T. XLVIII, p. 999. 

SAMPOGNA. Strumento rusticano da 
fiale. È uoa specie di piffero fatto 
di scorze di pioppi e di castagni; 
ma talora confondesi colb fistola e 
colla cornamusa. 

S. T. XLVIII, p. 999. 

SAMSA. Specie di chitarra a tre corde 
usata nel Giapone. 

S. T. XLVIII, p. 399. 

SANDALO. Legno assai duro che a ooi 
' Viene portato dalle Indie, il cui 
odore è simile alla rosa, ed il sapo- 
re aromatico amarognolo. 

D. T. XI, p. 1 80. 

Ssimsi.0. Sorta di calzare o pianella mol- 
to cicca, fatta di seta o d'altre stofie, 
'in uso presso le dame greche e ru- 

> .mane. Ora è usata dai vescovi ed 
altri prelati quando portano l’abito 
. pontificale. 1 

S. T. XLVIII, p. 399. 

SsBDAi.o. Càliatura di legno che portano 
certi religiosi mendicanti, come i 
cappuccini. Il piede passa sotto co- 
regge inchiodate pei loro càpi sulla 
grosiezza della tavola su cui pqg- 
gia^, e questa è tenuta da una co- 
reggia che si stringe più o meno 
con una fibbia. 

D. T. XI, p. 180. 

SiaosLo. Nome delle conchiglie del ge- 
nere crepiduta, a motivo della for- 
ma delle loro valve. 

S. T. XLVIII, p. 399. 

SsHasi.o. Specie di barca cfae pesca poco, 
ond'è usata nei bassi fondi per tras- 
porto d'uomini e di roba. 

S. T. XLVIII, p. 399. 
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SANDARESCO. Rpecie di gemma delle ^ 
ladie e dell’ Arabia meridionale, di 
colore del fuoco eoo piccole goc- 
cie d’ oro. 

S. T. XLVIH, p. agg. 

SÀNDICE. Soitanza che presso gli an- 
tichi indicava un colore spiccato 
e brillante di cui facevasi uso nella 
pittura. Si crede che corrisponda 
allo %arnich degli Arabi, che Avi- 
cenna dice essere giallo, rosso o 
verde. 

S. T. XLVIII, p. agg. 

SANDRACCA.] Sostanza resinosa che 
vuoili fornita dalla thuya articu- 
lata, piccolo albero della famiglia 
delle conifere, che alligna sulle co-^ 
Ite settentrionali dell' Àfrica. Que- 
sta resina, che si raccoglie in la- 
grime, entra sovente nella compo- 
sizione delle vernici ad aleoole. Ri- 
dotta in polvere impalpabile disten- 
dasi anche sopra la carta da scrive- 
re per impedire che l’ inchiostro si 
dilati, massime qualora avvenga di 
aver cancellato, rastiandola, una 
parola per loslituirveoe un'altra. 

D. T. XI, p. i«i. 

SÀrNGUE. Liquido animale prodotto dal- 
l' elaborazione del chilo, il quale 
penetra tutti gli or^ni nella sua 
circolazione, distribuendo i principi! 

, a tutti i tessati organici ; esso con- 
duce il calore animale, ed è la pri- 
ma sorgente delle secreiiuni e delle 
escrezioni. Il sangue è bianco nei 
molluschi, e negli animali degli or- 
dini inferiori, detti appunto ani- 
mali a sangue bianco, ed è rosso 
ne' mammiferi, negli uccelli ed in 

‘ moltissimi pesci. 

Il sangue tratto dall' uomo o da un 
bruto, lasciato in quiete, ai rap- 
prende prontamente in una .mas- 
sa solida, poscia questa massa si 
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separa a poco a poco in due parli 
distinte, 1' una liquida, detta siero, 
I* altra solida, detta coagulo ed an- 
che cruore. 

U economia domestica, le arti indu- 
striali e r agricoltura cavano non 
pochi vantaggi dal sangue, mentre 
lo si usa come alimento ( special- 
mente quello di maiale ), solo o 
mescolato con altre sostaote, lo si 
adopera in molta qoanlilA per raf- 
finare lo zucchero, e per la chiari- 
ficazione del vino e degli sciloppi, 
e serve anche come ottimo ingrasso 
nelle campagne mescolato colla ter- 
ra secca. 

D. t; XI, p. i8i. 

Sangue di drago. Sostanza resinosa di 
color russo rivo, di cui. ve n’ ha in 
commercio j^iù varietà prodotte da 
^ diverse specte di vegetali che alli- 
gnano nei paesi caldi. Il sangue di 
drago in canna si estrae dai frutti 
del calamus rotang, piccola palma 
delle Indie orientali ; un' altra spe- 
cie di sangue- ^i drago cola dalle 
fenditure del tronco del dracaena 
draco, pianta arborea della famiglia 
degli alparagi, che alligna nelle isole 
Canarie ; finalmente una terza spe- 
cie, assai meno stimata delle prece- 
denti, è prodotta dal pterocarpus 
draco, albero della famiglia delle 
leguminose. • 

D. T. XI,p. 187. 

SANGUIGNA do brunire, oEMÀTlTE. 
Nome dato io commercio ad una 
varietà di feno ossidato rosso, che 
*è l'ematite cuncreziodata de' mine- 
ralogisti, L' ematite è una miniera 
di ferro assai ricca di metallo, che 
si lavora con molto vantaggio, per- 
chè se ne trae dg So fino ad 85 
centesimi di ferro fuso. Questo 
minerale è- soilidissifflo, duro, com- 
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patto e iuie«ttibile di puliineoto, 
a modo da poterne (armare dei 
brnniloi, di cui ai teraooo gli ore- 
6ei ed i doratori ; diceii anche 
pietra da brunire. 

Sanguigna. Altra miniera ferruginosa, 
mollo analoga alla precedente, la 
quale ai adopera come matita ros- 
ta. In quésta il perossido di ferro 
«! mesciuto coll' argilla, per cui 
essa è tenera a segno da tracciare 
la carta. 

• D. T. XI, p. 187.. 

SsHGUiGaa. Lo stesso che diaspro eìi- 
tropio ( F". DIASPRO ). 

SANGUINARIA ( geranium tangui- 
neum). Pianta erbacea del genera 
geranio. Fiorisce nell’ estate ed è 
comune nei luoghi montuosi fra gli 
scopeti. 

S. T. XLVIII.p. 199. 

SANGUISUGA. Terme, cosi detto per- 
chè sugge il sangue (F. MIGNAT- 
TE ). 

SANITÀ ( Magistrato di ). Magistrato 
stabilito specialmente net porti di 
mare, massime dell' Europa più ci- 
rilisiitta, onde provvedere al msn- 
teniroento della pubblica salale, e 
per evitare soprattutto la propaga- 
xinne dei contagi, mercè alcune pre- 
cauiioni igieniche {F. QUARAN- 
TINA). 

fSANNA. Dente grande, e più propria- 
mente qnel dente curvo, una parta 
del quale esce luori dalla labbra di 
alcuni animali , come del porco, 
dell' elefante, ecc. ; lo stesso che 
%anna. 

S. T. XLVIII, p. 5 oo. 

SANO-FIENO. F. LUPINELLA. 

SANQUALIDE ^(ifcoorsi^ragBs). Spe- 
cie d’ aquila ossifraga o falcone, 
che nei primi anni ha il becco 
nero, la coda nera, con macchie 
Jnd. Dà. Tee., T. m. 
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bianchiccie; col crescete dell' età 
si fa di color grigio uniforme, la 
coda tolta bianca ed il becco giallo. 
Trovasi nelle regioni nordiche e si 
ciba di pesci. 

. S. T. -XLTIII, p. 4 oot 

SANSA. Ulive infrante, dopo tratlune 
• l' olio. 

D. T. XI, p. 188. 

SsHss. Frantumi delle scorze delle casta- 
gne ripulite. 

D. T. XI, p. 188. 

SANTA BARBERA. Nome del silo dove 
nelle navi si tiene il deposito delle 
polveri. 

D. T. X, p. 188. 

SANTO {Legno). F. GUAIACO. . 

SANTONICO ( artemisia santonico ). 
Pianta che ha gli steli legnosi, i 
fiori piccoli in grappoli filiformi, 
ed i cui semi hanno sapore amaro 
e nauseante. Usasi in medicina, spe- 
cialmente contro i vermi lombricali, 
e le febbri intermittenti. 

S. T. XLVIII, p. 3 oo. 

SANTOREGGIA ( satureja ortensis). 
Genere di piante della didinamia 
giaospermia, famiglia delle labiate. 
Dà un’erba odorifera ed appetito- 
sa che agevola la digestione, ed è 
perciò multo usata negl' intingoli. 

S. T. XLVm, p. 390. 

SANTORINA. Terra vulcanica che ab- 
bonda nell' isola di Santorino, la 
più meridionale delle Cicisdi. E 
una specie di pozzolana riconosciu- 
ta oggimai come uno dei migliori 
e più efficaci cementi idraulici. La 
sua grande forza coesiva risulta 
specialmente nelle fondazioni, cosi 
dette a gettata. 

S. T. XLVIII, p. 3 oo. 

S APÌDEZZA. Proprietà che hanno Certi 
corpi di far nascere la sensazione 
di qualche sapore quando sono 
5.5 
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posti a contatto con I' orgaoo del 
gusto. 

S. T. XLVIII, p. 5io. 

SAPINDO (tapinJus saponaria). Ge- 
nere di piante che dà il nome alla 
famiglia delie sapindce. £ un albero 
dell’ America australci la cui cor- 
teccia e le parti carnose del frutto 
servono come di sapone per pulire 
la biancheria. 

S. T. XLVIII, p. 3io. 

SAPONAIO. Quegli che fabbrica o ven- 
de sapone. 

D. T. XI, p. 188. 

.SAPONARIA {saponaria ojfficinalis ). 
Pianta acquatica, delta volgarmente 
cordisi, che fiorisce in estate luo- 
go le fosse. Pestala ed agitata nel- 
1' acqua la rende spumosa e deter- 
gente come il sapone, cui si sosti- 
tuisce talvolta nel purgo delle lane 
e dei paoni. 

D. T. XI, p. 188. 

SAPONE. Il sapone propriamente detto 
risulta dalla cumbinaxione d' un 
corpo grasso vegetale od animale 
con un alcali, potassa o soda. — 
Siccome esso è un prodotto di pri- 
. ma necessità, cosi presso quasi tutti 
i popoli si procurò necessariamente 
di fabbricarne coi corpi grassi e co- 
gli alcali che si possono avere più 
facilmente. In Allemagoa, p. e., si 
prepara tutto il sapone con sevo, 
con grassi animali e potassa ; a 
Vienna solamente adoperasi la suda 
che proviene dal nalrone del- 
r Ungheria -, in Olanda, ove la pe- 
sca e la preparazione dei pesci sa- 
lati à uno dei principali rami d' in- 
dustria, adoperansi gli olii di pesce; 
in Italia, d' uliva. In Inghilterra 
suolai unire al levo anche l'olio 
della noce di cocco, il quale fa si 
che il sapone eserciti la sua azione | 
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detersiva anche usasido I' acqua di 
mere. 

In Francia ottennero, da ollimo, bre- 
vetti di privilegio molte qualità di 
saponi che si posero in commercio 
io quantità considerevoli ad un 
bnssìssimo prezzo. Appartengono a 
questa classe i saponi a base ossea, 
a pomice, a sabbia , a silice, ad argilla. 

Due sono i metodi per ottenere il sa- 

, pone d'osia, il quale non è che un 
miscuglio di sapone di sevo, resina, 
palina, ecc., con gelatina d' ossa 
mollificate, e disciolte in parte per 
r azione di liscive caustiche, e pre- 
parate in modo da fornite saponi 
solidi. 

Col primo metodo si trattano con aci- 
do idroclorico concentrato le ossa, 
per isciogliere il fosfato ed il car- 
bonato calcico, ed ott'iensi quale 
residuo la gelatina animale peltnci- 
da. Questa, lavata diligentemente 
nell’ acqua pura per allontanare 
ogni traccia d' acido, viene poi ag- 
giunta nella saponificazione ad una 
delle sostanze, grasse sopra men- 
tovate. 

Col secondo metodo si ottiene un pro- 
dotto spacciato in Inghilterra col 
nome di sapone de' poveri, il quale 
he ancora un minor valore del pri- 
mo. La difiìerenza tra I’ nno e l’al- 
tro sta in quest' ultimo caso nel- p 
I' incorporare al sapone non solo- 
mente la gelatina, ma tutta la massa 
ossea, al qual efietio la detta matta 
viene rammollita trattandola in re- 
cipienti di ferro con lisciva caustica 
concentrata. I fabbricatori inglesi 
sogliono facilitare il rammollioieulo 
delle ossa facendole prima passare 
per cilindri a confricazione. 

P. T. XI, p. 1 88 , e S.T. XLVIII, 
p. 5io. 
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SAPONI cotmtlici, u ad aio dello toe- 
lelit. Saponi proramati. Quelli'che 
. .noa salirono io più bella riooioso- 
S4, sono : i saponi alla rosa, al 
manoiino, alla cannella, al Jior 
iC anuncio, al muschio, ecc. 

D. T. X, p. 217. 

SiFOXi leggeri. Oiconsi leggeri nella prò* 
fumeria quei saponi che con una 
operaxione meccanica si aumeotano 
di volume. — Rispetto al metodo 
di profumarli e di colorirli, si se- 
gue quello usatò pei saponi dolci ; 
la sola difforenia consiste nella pre- 
' paratione della paste che si assog- 
getta ad una operaxione partico- 
lare. 

Ij appaiato che osasi all' uopo è 
una caldaia di rame riscaldala a ba- 
gno-mario. Al centro della caldaia 
v'ha un dado, nei quale entra un 
albero di legno goemito d' ali al- 
r intorno, poste perpendicolarmente 
all' asse, il quale si fa girare me- 
diante una manovella. Cosi stabilita 
ogni cosa mettonsi, p. e., iS chilo- 
grammi di sapone, fabbricato con 
olio d’ olivo, oppure di mandorle, 
o di palma (perchè i saponi fatti 
col grasso non riescono a bene ) ; 
si fanno fondere a dolce calore, 
< aggiungendovi a a 3 chilogrammi 
d' acqua. Bentostu, colia continua 
agilasione della macchina, la disso- 
luxiooe è completa, e prodacesi oca 
densa schiuma .che sollevasi 6no 
alla parte superiore della caldaia ; 
a questo ponto il sapone acquista 
un doppio volume. Lo si cola negli 
stampi e lo si lascia raffreddare per 
farne poi saponi leggeri, I quali rie- 
scono «fona qualità superiore agli 
altri, dolcissimi alla pelle, e produ- 
cono una spuma abbondante. 

D. T. XI, p. 
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Ssroai trasparenti. Per utteiierli inat- 
tesi nel bagno-maria d’un limbic- 
co ordinario, un egual peso d'al- 
coole e di sapone di sevo perfet- 
tamente secco ; all’ oggetto di non 
perdere alcoule, si sovrappone al 
bagno un capitello per raccogliere 
le porzioni che si cristallizzano, e si 
procede in modo che l'acqua del 
bagno sia al di sotto di 100", per- 
chè altrimenti I’ alcoole si evapore- 
rebbe ed abbandonerebbe il sapone. 
Operando come conviene, trovasi 
ben tosto ohe il sapone è disciolto. 
Lo si lascia deporre, e dopo alcune 
ore sì cola tutta la maiaa limpida 
in istampi di latta, costruiti a tale 
oggetto delle forma voluta. Questo 
sapone non acquista subito una 
trasparenza perfetta, ma mano a 
mano che va disseccandosi. Le ma- 
terie adoperate alla colorazione so- 
no le dissoluzioni alcooliche del- 
I' oricello, pel color di rosa, e di 
curcuma, pel giallo carico. 

D. T. XI, p. 219. 

Sspuin molli. I profumieri li dividono 
in due classi ; il sapone molle or- 
dinario a base di potassa, che co- 
lorito e profumato diversamente co- 
stituisce tolte le Varietà di questa 
specie, ed il sapone perlaceo, che 
differisce dall' altro per la sua ap- 
• paranza perlacea, e per essere pro- 
fumato coir essenza di mandorle. 

^ D. T. XI, p. 220. 
SAPONERIA. Luogo dove si fabbrica 
il sapone. 

D. T. XI, p. 22 1. 

SAPONINA. Principio immediato vege- 
tale scopertosi per la prima volta 
nella radice delia saponaria offici- 
nale, d'onde prese il nome. 

S. T. XLVIII, p. 519. 
SAPONOLITO. Nome d.vto da Fischer 
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ad una specie di talco C steatite che 
si presenta al tatto come sapona- 
cea; detto anche tapone di monte. 
S. T. XLVIII, />. 319. 

SAPONULO. Combinaunni saponacee 
risaltanti dall’ unione degli olii vo- 
latili cogli alcali, i quali presentano 
saponi imperfetli. 

S. T. XLVIII, p. 3 io. 

SAPORE. Sensaiione particolare che 
certi corpi risvegliano agendo sul- 
l’organo del gusto ; e comunemen- 
te quella speciale proprietà, in vir- 
tù della quale essi producono tale 
impressione. 

S. T. XLVIII, p. 319. 

SAPROLEGNIA. Genere di produzioni 
organiche d’incerta sede, che si pre- 
sentano sotto forma di filamenti a 
piccoli tubi, i quali colla putrefa- 
zione si rompono in tante piccole 
divisioni di frangia, che poi ripro- 
ducono la specie. 

S. T. XLVIII, p. 3 ig. 

SAPROMA. Genere di piante crittoga- 
me, ì cui semi escono dalla loro 
casella, mediante la disorganizzazio- 
ne, o putrefazione. 

S. T. XLVIII, p. 319. 

SARABANDA. Danza grave e graziosa 
di origine spagnuola. 

S. T. XLVIII, p. 319. 

SARACENICO, o SARACENO {Gra- 
no ). Pianta oriunda della Persia e 
della Siria, dal cui grano si cava 
nna farina bianca cbe ad alcuni che 
vi si abituano torna di grato sapo- 
re, e sotto forma di poltiglie o di 
torte è assai nutritiva. 

Fra gli usi cui serve il grano saraceno 
vi è quello di concimare la terra. 
Sri settimane dopo seminalo va io 
fiore ; allora arasi il suolo, sotter- 
rando il foraggio che marcisce e 
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nutre il suolo, purgandolo dalle 
* erbe cattive. Poscia in autunno arasi 
di bel nuovo, e vi si semina il fru- 
mento. E questa un' eccellente ma- 
niera di rendere fecondi anche i 
terreni sterili (V. SOVERSCIO). 

SARACINESCA. Parte di toppa, o ser- 
rarne. 

D. T. XI, p. aaa. 

Ssasciatsci. Serratura di legname o si- 
mile, cbe si fa calare da alto in 
basso per impedire il passaggio del- 
le acque, agli animali, u simili. 

D. T. XI, p. una. 

SsasciicEscs. Porla di tavoloni, o can- 
cello di travi insieme congiunte col- 
locate sulle porte delle fortezze, e 
sostenute da corde o catene avvolte 
od un subbio, il quale, tagliate le 
corde, venga a cader con impeto ab- 
basso, e chiuda aBbtto l' ingresso 
della porla, scorrendo entro due in- 
castri laterali praticati nelle spal- 
lette di essa porta (F. CADITOIA 
e CATERATTA). 

SARACINO. Status di legno, a similitu- 
dine d’ uomo Saracino, sopra cui i 
cavalieri, correndo la giostra, rom- 
pevano la lancia. Questa specie di 
giuoco, d' origine moresca, si ap- 
pella quintana, onde correre al 
Saracino, vale Jdre il giuoco della 
quintana. 

S. T. XLVIII, p. 3 ao. 

SARAGO (sargus). Pesce dal mare di 
Egitto, molto simile al melamuro. 
Costituisce un genere dell’ ordine 
degli Bcantopterlgi. 

S. T. XLVIII, p. 5 ao. 

|SABCHIA, SARCHIANE. F. SARTE, 
SARTIANE. 

SARCHIARE. Ripulire il' campo dalle 
erba salvatiehe, tagliandole col sar- 
chio. — Dicati talvolta sarchiare 
anche all' operazione di rimuovere 
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la (erra dai coltivati, col proposito 
di ravorire lo sviloppo deUe radici, 
ma allora vuoisi piollosto appellarla 
feconda aratura^ o tappatura. 

D. T. XI, p. aaa, e S. T. 
XLVIII, p. 3ao. 

SARCHIELLO , SARCHIO. Piccola 
' marra, per uso di sarchiare. 

D.T. XI,p.aaa,eS.T. XLVIII, 
p. 3ao. 

SARCINA. Carico, pMo, soma, forse du 
targhy, eh' è la tela eoo cui i Tur- 
‘ chi avvolgooo I loro lardelli. 

S. T. XLVIII, p. 5ao. 

SARCI?iOLA. Genere di aoo&t! del- 
I' ordine degli atlinieformi. E uo 
polipaio petroso castitaenla un am- 
masso solido formalo da molti tu- 
betti, con lamelle dispostevi a stella. 

S. T. XLVIII, p. 3ao, 

SARCITE. Specie di corhiola od agata, 
che varia dal rosso ciriegia al rosso 
colore di carne. 

S. T. XLVIU, p. 3ao. 

SARCOBASI. Nume imposto da Decan- 
dolle al frutto delle piante ocnace'e 
e timarube. 

S. T. XLVIII, p. 3ai. 

SARCOCAPNO. Genere di piante della 
famiglia delle fumariacee, con fo- 

f ' ■ 

glie carnose. 

S. T. XLVIII, p. a3i. 

SARCOCOLLA. Sostanza vegetale so- 
migliante alla gomma-resina fornita 
dalla penoea tarcoCoUa, piccolo 
■ arbusto della tetrandria monogi-'^ 
nia di Linneo, che cresce in Etio- 
, pia e nella Persia.: Rispetto alla sua 
.. atiooa sull’economia vitale essa av- 
vicinasi molto a quella dei caostiC', 

, f mentre rode le carni bevose, e de- 
terge le ulceri. i 

S. T. XLVm, p. Sai. 

SARGODENDRQ. Polipo del mare A- 
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\ driatico, che rassomiglia ad un ar- 
boscello carooto. 

S. T. XLVIII, p. Sai. 
SARCODIO. Geoere di. piante della fa- 
miglia drile legumiuose, il cui bue- 
cello è carnoso, ciliadrìcoi a po- 
lispermo. 

S.T. XLVIII, p. Sai. 
SARCOFAGL Aggionlu d' alcuni rime- 
dii corrosivi, detti aoche caterctici. 

S. 'P. XLVIII, p.Sai. 
SARCOFAGO. Voce destioata in origi- 
ne a sigoificare tioa pietra dotata 
di virtù corrosiva e, disseccante, 
entro la qoale, aollocati i cadaveri, 

< se nc slruggernoo tosto le carni. 
Venne poscia adoperala ad indicare 
indistintamente qualunque sepolcro 
dove riponevansi i cadaveri senza 
abbruciarli. 1 

S. T. XLVm,p. 3ai. 
SARCOIDE. Piante criltogame del ge- ^ 
nere lichen, le quali, invece dì es- 
sere coriacee e gelatinose, si pre- 
sentano sotto forma consistente, e 
rassomigliano ad uo petto di carde. 

S. T. XLVIII, p. 3ai. 
SARCOLITO. Pietra di eulor.e rosso- 
pallido, delta anche carne fotsile, 
da non confondersi però coll' as- 
besto. , 1 ' I 

^ s; T. XLVIII j p. 3ai.i - . ' 

SARDA. Varietà della pietra calcedonia, 

* diverad nel colora dai sardonico, 
mentre è sanguigna, bionda e ver- 
miglia. 

S. T., XLVIU, p. 3aa; 
SARDELLA. Specie' di piccolo pesce 
del genere elapea, che abita nel 
mare del nord, nài Bahieo, ed an- 
che nel Màditerraneo. — La pesca 
delle sardelle coalituìscé uo ramo di 
commercio impérlanie. della Gran 
Bretagna, mentre rivi a’ insalano e 
I ' si spediscono in barili per tutta 
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Eoropi. Anche le acciughe f F. 
questa parola) appartengono a que- 
sto genere. 

J).T.XI,p.aaaeS.T.XLVIII, 
p. 5aa. 

SARDONIA ( /-nnunciilur tceleratus). 
Erba relenosissima che fa morire 
convulsi. £ annuale, glabra e luci- 
da in tutte le sue parli, con faglie 
reniformi, ‘picciuuiate, con piccoli 
fiori gialli, terminali e minuti. 

S. T. XLVIII, p. 5aa. 
SARDONICO. Pietra preiiosa acconcia 
ad essere incisa in cammei, perchè 
formata di due strati, I' uno rossa- 
stro e l' altro bianco {F, PIETRE 
' prchiose). 

SARGA, SARGIA. Specie di panno 
grossolano di vsrii colori, che ado- 
peravasi per farne cortinaggi e si- 
mili. 

D. T. XI, p. aa4- 

SARGIAIO. Colai che dipingeva le sar- 
gie da letto. 

D. T. XI, p. aa4. , 
SARMENTO. Ramo che ogni anno get- 
ta la vite dagli occhi che ad essa 
Tcpgooo l.-isciati nella putatora. 
Cosi chiamasi anche il tralcio sem- 
> plice. 

S.T. XLVIII, p.Saa. 
SsaaiaTo. Nome dato dai notinalisli ad 
una specie di cerno che osservasi 
io alcuna falci, e che viene prodot- 
to dalla radice. — Pianta sermen- 
tosa diceti a quella che ha vir- 
gulti teneri, e che ai avviticchia ai 
rami che Incoolra. 

. S. T. XLVIII, p. 3-' j. 
SARROCCHINO. Montellelto di cuoio 
' ' che parlano i pellegrini per co- 
■ 'prirsi le spalle. 

S. T. XLVIU, p. 5 i3. 

SARTE. Voce - usata sia alenili scrittori 
. 111 . in lungo di sarchia o sartie, ed è 
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I nome collettivo dei cordami che 
servono a sostenere gli alberi della 
nave. Lo stesso che sartiame. 

D.T. XI, p. aa4 e S. T. XLVIU, 
p. 3aa. 

SARTO, SARTORE. Operaio che ta- 
glia, cuce, è accomoda ! vestiti al 
dosso degli uomini. 

' D. T. XI, p. 2 ì4. 

SARZIA. Serie di libani divisa in due 
pasti, all' estremità dei quali è ac- 
comodata la rete delle -tartane da 
poppa e da prua della barca tino al 
fondo dei mare. . 

D. T. XI, p. aafi. 

SASSAFRAS \laurus sassafras). Albe- 
ro originario dell’ America setten- 
trionale, la cnì radice vuoiti dotata, 
come- la taltapcriglia ed il guaiacn, 
di proprietà sudorifera. 

D. T. Xl,p. aafi. 

SASSAIA. Riparo di sassi fatto nei fiu- 
mi a similitudine di pignone. 

D. T. XI, p. aafi. 

SASSELLO. Specie di tordo più pic- 
colo e più astuto del bottaccio. 

S. T. XLVIII, p. 3a5. 

SASSO. Nome generico d' ogni torta di 
pietra per quanto grande essa aia. 
Distinguonsi però con nomi separati 
secondo la loro prorenienza: come 
sasso albana, che ha una superficie 
bianca rugala in azzurnno,.e vena- 
' tt di marmo, e che trovati in alcuni 
luoghi della Toscana, e serve per 
farne muraglie '« cateina ; sasso 
alberete, fche somiglia al prece- 
dente ; sasso colombino, eh* è dì 
' fnori giallìccio e di dentro ataurro ; 
tasso coltellino, eh’ è più tenero 
dell’ alberete ; sasso maschio, che 
trovati nei' fiumi , le tiene della 
aiUce e sigi vetro.; i suiso porci- 
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I m», di cui li fa un'eecellante cal- 
ce, ecc. 

S. T. XLVIII, p. 5 a 5 . 

SÀTIVO. Aggioolo delle piante che ai 
addomeiticBoo mediaole la coltiva- 
aioae, o di campì che tono acconci 
■ ai teme. 

8. T. XLVIII, p. 5 a 5 . 

SÀTURABE. Vale tisiare, e dicesi del 
combinare insieme due corpi, in 
modo che 1' umore dell' uno reati 
aasorbito dall'altro. Diceai d’nn li* 
quido in cui aia alata diaciolta tanta 
quanlili di checchetiia in modo 
che più non re te ne possa ^iscio- 
gliére. 

D.T.XI,p.3a6eS.T.XLVIII, 
p. 3 a 4 . 

SATURNO (&s/e dì). V. ACETATO 
di piombo. 

SAURIANI. Una delle quattro divisioni 
dei rettili stabilita da Brongniarl. 

S. T. XLVIU, p. 5 a 4 . 

SAURO. Aggiorno dd mtmtello del ca- 
vallo, di colore traente al bigio. 

S. T. XLVIII, p. 3 a 4 . 

SAUSSURITE. Sostanza peirom, delta 
anche jade, e feldspato tenace. 

S. T. XLVIII, p. 3 a 4 . 

SA VORRÀ. Sorta di pietra che i pesca- 
tori del corallo ti attaccano sotto il 
ventre, per non essere portati via 
dal molo dell' acque. 

D. T. XI, p. aa6. 

Savobra. F. ZAVORRA. 

SAVORRARE. Mettere la zavorra io un 
vascello. 

D. T. XI, p. aa6. 

SAVORRATORI. Battelli detti gabar- 
re che portano la zavorra. 

D. T. XI, p. 337. 

SBACCELLARE. Cavar dal baccello, 
toranare. 

S. T. XLVIII, p. 3 a 4 . 

8BACCHETTATURA. locavo nella 
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cassa dell' avchibuto, pistola; o si- 
mile, in cui si caccia la bacchetta. 

D. T. XI, p. 337. . 

SBACCHIARE. Battere checchessia col 
bacchio. 

D. T. XI, p. 337. 

SBADIRE. Rompere e disfare la ribadi- 
tura. i 

D. T. XI, p. 337. 

SBADITOIO. Utensile di cui si servo- 
no gli oriuolai per isbadire i ruc- 

I Ghetti delle ruote senza guastarli, 

D. T. XI, p. 337. 

SBALLARE. Disfare le balle, aprirle; 
è il contrario d'imballare. 

D. T. XI, p. 337. 

SBANDELLARE. Levare le bandelle. 

D. T. XI, p. 337. 

SBARBAZZARE. Dare noa strappata 
di briglia ai cavalli. 

S. T. XLVIII, p. 334. 

SBARCATOIO. Lnogo acconcio a "sbar- 
care ciò eh' è contenuto in una 
barca. 

D. T. XI, p. 337. 

SBARRA. Tramezzo che ti mette per 
separare u per impedire il pasto ; 
e si prende anche per qualunque 
ritegno messo a traverso, acciocché 
una cosa non rovini o nono ti rin- 
chiuda. 

D. T. XI, p. 337. 

SsABaA. Pezzo di legno assai forte posto 
sul davanti del telaio dai lanaiuoli, 
e spaccato in tutta la tua lunghezza 
perché vi possa passare la parte già 
tessuta del panno. 

D. T. XI, p. 337. 

Sbabre un carro. Pezzi di legno posti 
ai Banchi dei carri, per far si che il 
carico non impedisca il girar delle 
ruote. 

D. T. XI, p. 337. 

SBASSO. Diminuzioue che si la del 
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pretto uel laldare od conto (V. 
RIBASSO y. 

SBATTIMENTO. Così dicono ì pittori 
■II' ombra che gettano ■ corpi per- 
cossi dal lume, ombra che viene 
cagionata sul piano o altrove dalla 
cosa dipinta, e corrisponde a quel- 
r oscurità che proiettano fuori di 
sè i corpi nella parte opposta a 
quella che è illuminata. 

S. T. XLVIII, p. 5 a 4 . 

SBAVARE. Termine dei (unditori, e si- 
gnifica levar via le bave, cioè que- 
gli orlutti o profili che risaltano in 
fuori nei metalli cavati dalla for- 
nace. 

S. T. XLVIII, p. 5 i 4 . 

SBAVATURA, dicono i lanaiuoli la pe- 
luria della lana filala male. 

. D. T. XI, p. a»7. 

SasvATuaa. Difetti delle opere di get- 
to che non riescono liscie, ma 
con ineguagliante e superfluità pro- 
venienti dalla forma. Diceti anche 
di quei piccoli rialti che formanti 
sulle lamine del rame da cadaun 
lato del segno, ad ogni colpo di 
bulino dato dall' incisore, e che 
questi abbassa di tratto in tratto 
con un ferro triangolare a spigolo 
assai vivo. Abbassando le sbavatu- 
re, i segni fatti riescono mollo più 
netti. 

D.' T. XI, p. 237. 

SBIADITO ; vale indebolito, smorto, 
dilavalo, e diceti dei colori. 

D. T. XI, p. 227. 

SBIASCIATURA. Difetto di cimatura, 
allorché le forbici, io cambio di ta- 
gliare il pelo, lo stringono fra i due 
coltelli. * 

D. T. XI, p. 227. 

SBIECARE. Fare in modo che una cosa 
ti trovi collocata in itbieco. Usati 
talvolta anche in significato oppo-| 
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sto, e vale pareggiare, render dritta 
ed eguale una cosa sbieca. 

D. T. XI, p. 337. 

SBIECO, SRIESCIO. Storto, slrarolto. 

D. T. XI, p. 337. ' 

SBIETTARE o SBITTARE. Levare le 
bielle ; è I’ opposto d' imbiet- 
tare. Diceti dello staccare la go- 
mona voltata intorno alle biette o 
bitte. 

D, T. XI, p. 337. 

SBIRRO. Pexzo di canapo impiombato 
nelle due estremità, che serve nelle 
navi ad imbracare qualunque cosa, 
per trasportarla altrove, od innal- 
zarla ad una certa altezza.' 

D. T. XI, p. 337. 

SBOLZONARE. Guastare il conio delle 
monete, perchè diconsi bohoni a 
que’ ferri coi quali alcune volte si 
fanno le impronte e gli stampi delle 
monete. 

S. T. XLVIII, p. 534. 

SBORRACCIARE. Dicono gli orefici il 
purgare dalla borrace i lavori. 

D. T. XI, p. 338. 

SBORRARE. Cavar la borra da chec- 
chessia. 

D. T. XI, p. 238 . 

SBOZZARE, r. ABBOZZARE, DI- ' 
CROSSARE. 

SBOZZIMARE. Levare la bozzima. 

D. T. XI, p. 328 . 

SBOZZOLARE. Levare i bozzoli di 
seta d' in sulla frasca. 

D. T. XI, p. 328 . 

SaozzoLsaz, Pigliar col bozzolo della 
molenda (ovvero dalla materia ma- 
cinata), lo che fa il mugnaio per 
mercede della sua opera. 

D. T. XI, p. 328 . 

SBRACIARE. Allargare la brace accesa, 
perch' essa renda maggior caldo, 
ovvero stuzzicare e sollevar la mas- 
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■a dalla cenerà, aeciocchi il fuoco 
nafcotto appariica e «i ravvivi. 

D. T. XI, p. 2i«. 

SBRANCARE. Levare alcuni rami da 
un albero nel momento della pota- 
tura, affinché meglio ai diilribnitca 
il meco nei germogli più belli, od 
anche per dare all* albero no più 
ball’ asfietlo. E noa delle operazio- 
ni più utili dell’urticoltuia. 

D. T. XI, p. aa«. 

SBROCCARE. Ripulire la leta con ago 

0 altro ferruzto appuntilo, dagli 
tbrocchi e ludiciumi che nel filarla 
vi ai tono attaccali. 

D. T. XI, p. aag. 

SBROCCATCRA. L' operazione di 
abroccare la fata rol guindolo, od 
anche lo ibrocco che >e ne cava. 

D. T. XI,p. aag, 

SBROCCO. Quella fuzzuru che ti leva 
dalla seta nel ripulirla. 

D T. XI, p. aag. 

SBROTATURA. Gran corrosione fatta 
da un torrente u da un brolo nelle 
sne ripe e nel suo fondo, iu virtù 
della soverchia caduta. 

S. T. XLVIII, p. 5a4. 

SBRUCARE. Levare i bruchi dalle 
piante, e distruggerne i nidi. Ciò 
•i elTetltta, meglio che in ogni al- 
Ira stagione, nel verno. Le anitre, 

1 polli d' India, sono abilissimi a 
, distruggere ì bruchi nei giardini 

e negli orti, del pari che gli au- 
gelli ; ma principalmente la mosca 
icneumone ne distrugge i buzzul! 
depimendovi le sue uova. 

D. T. XI, p. a'og. 

SBUCCIRE. r. SCORTECCIARE. 

SBULLETTARE. Levare le bullette. 

D. T. XI, p. aag. 

Ssin.LBTTZ«E. Dicesi un certo pronun- 
ciarsi in forma di bolliccina, o di 
leste di bulletta che fanuo gl' inlo- 

Ind. Di%. Ttt., T. ni. 
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nachi di calcina nelle maniglie, 

' onde poscia si scrostano. 

D. T. XI, p. aag. 

SCACCATO o SCACCHEGGIATO. 
Fallo a scai cbi, e dicesi per lo più 
dei boschetti, i cui alberi, disposti 
io linee paralelle, •' incrociano con 
altre linee ritte perpendicolari, e 
rappresentano quindi rarii quadrati 
cunligiiì. 

D. T. XI, //. aag. 

SCACCHIERE. Piccola tavoletta qua- 
drala, suddivìsa in 64 quadralellì, 
3a bianchi e 3a neii, sopra la 
quale si giunca a 'dama, ed agli 
scacchi. 

D. T. Xl, p. a3o. 

SCACCHINO. Difetto d;l panno, in 
que' Inoghi dove il tratto del ripie- 
no passa sull» u supra certi fili del- 
I’ ordito ; ch'amari .anche trapas- 
selto. 

D. T. XI, p. a3i. 

SCACCIATA, dicono i batliloru alla 
carta pecora, in cui pongono l'uru 
per batterlo. 

D. T. XI, p. a3i. 

SCACCO. Difettu del panno che nasce 
da mancanza di fili uell'urdilu. 

D. T, XI, p. 33 i. 

SCAFANDRO. Apparato merci al quale 
anche il nuotatore inesperto può 
galleggiate sull’acqua. Se ne fanno 
di varie materie e di varie guise. 
L’ abate de la Chapelle propose, 
p. e., 1' uso del sorero, foggialo a 

I corazza ed a oorsalello ; ve n' ha 
pure di doppia tela impermeabile 
che si riempie d'atia. 

D. T. XI, p. s3i. 

SCAFASSO. Sorta d’ involto fatto di 
pelle con ossatura di cuslula di pal- 
ma, che forma come una cassa, en- 
tro a cui fi chiadono la gomme, ed 
S6 . 
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in ispecie gl' ìdccdiì che provengo- 
no dal Levante. 

D. T. XI, p. a5a. 

SCAFFALE. Scansia, armadio aperto, 
fatto a palchetti per uso di tenervi 
I libri. 

D. T. XI, p. oSa. 

SCAFO. Il corpo d' un vascello senza 
armamento di veruna sorta. 

D. T. XI, p. ili. 

SCAGLIA. Dicesi di qualunque cosa 
che, disseccandosi, si stacchi, a 
modo delle squamme dei pesci. 

D. T. XI, p. ih. 

Scseus. Piccoli pezzuoli che si levano 
dai marmi o da altre pietre, lavo- 
.randole collo scarpello. 

D. T. XI, p. ih. 

Scàslià dei 'metalli. Quel che cade da 
alcuni metalli quando col martello 
si percuotono, allorché sono affo- 
cati. La scaglia del rame dicesi ra- 
mina. 

D. T. XI, p. ih. 

SCAGLIARE una nave f tornare a galla 
una nove incagliata. 

D. T. XI, p. ili. 

SCAGLIETTA e SCAGLIETTONE. 
Due sorta di farina di tabacco {V. 
questa parola ). 

SCAGLIETTO. Quelle due strisele di 
rete che separano le gole della ma- 
nica della rntuola e della sciabica. 
Scaglietta di piombo, dicesi poi a 
quella striscia che rade il fondo del 
mare e aerve a dare il corpo alla 
rete; e ^scaglietta da sughero a 
quella striscia che resta al di so- 
pra alle gole della rete. 

D. T. XI, p. ili. 

SCAGLIOLA, SCAGLIUOLA. Sorta 
di pietra tenera, altrimenti detta 
specchio <T asino, della quale si fa 
il gesso da doratori ; ed anche una 
composizione o mistura con coi si 
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ricoprono le tavole e simili. Serve 
a diversi lavori, e quando è seccai 
e indurita, si pulisce come il marmo. 

D.T.XI,p.a33eS.T.XLVIU, 
p. 3i4. 

SCAGNO. Presso i setaiuoli vale lo stes- 
so che aspata (V. questa parola). 

SCALA. La parte d' un ediffzio che 
serve a salire e scendere per pas- 
sare da un piano ad un altro. Le 
scale si fanno di pietra, di legno, 
di ferro e di corda. 

D. T. XI, p. a33. 

SesLs a mano. Scala portatile, ed è un 
utensile comodissimo per salire ad 
una certa altezza. La più semplice 
e comune è quella fatta a pinoli. 

D. T. XI, p. a34. 

SesLs da mugnaio. E una scala simile a 

' quella delle case, ai cui staggi sono 
sostituiti larghi fianchi di legno 
posti in piano, e nei quali sono in- 
calettate alcune tavole che formano 
gradini larghi e piatti. 

D. T. XI, p. ili. 

SesLA geometrica. Linea retta divisa in 
parti uguali, ciascuna divisione del- 
la quale è numerata, per indicare 
quale distanza motrice rappresenti 
la lunghezza della parte intersecata 
tra questo numero ed il principio 
della scala stessa. Qualunque pian- 
ta, qualunque disegno d’ una mac- 
china deve essere accompagnato da 
una nota che indichi in quale rap- 
porto od in quale proporzione stia 
la figura delineata coll' originale, a 
fine di averne un’ idea esatta e po- 
tere, al bisogno, riprodurre I' orì- 
gioale medesimo. Questo è il senso 
in cui dicesi, che una pianta è dise- 
gnata nel rapporto d' un centime- 
tro, d' un millimetro, ecc., per in- 
dicare che tutte le linee prese sul- 
r oggetto vero debbono essers loo 
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vulte« o looo volte più grandi per 
rippreaentare le dimeoaioni vere. 

La precisione dei risoltamenli richie- 
de che queste scale sieoo divise 
colla massima diligenza, ed abbiano 
una langbeiza bastante per rendere 
sensibili anche te più piccole fra- 
zioni ( F. REGOLO ). 

Scala. Nel linguaggio musicale, significa 
una successione di suoni disposti in 
mudo che Sfgusno gradatamente il 
loro suono fondamentale. Dicesi 
tenia armonica il rapporto degli 
intervalli, ed anche la cosi detta 
simpatia dei suoni ; e scala cro- 
matica o semi-tonata, quella che 
procede per semi-tuoni. 

S. T. XLVIII, p. 3a4. 

Scala. Dicono i cimatori, per similitudi. 
ne, ai colpi di forbice o solchi fatti 
ne' prJi del panno per soverchia 
fretta, o perchè le forbici stringono 
troppo nel taglio. 

D. T. XI, p. aSg. 

SCALARE. Chiamasi in cominercio in- 
teresse scalare al pagare che fa il 
debitore un capitale in varie rate 
restando ad ogni esborso diminuito 
il debito e la somma degl' interessi. 

S. T. XLVIII, p. 3a5. 

SCALCINARE. Levare la calcina dai 
muri, guastando l’ intonaco. 

D. T. XI, p. aSg. 

SCALCO. Quegli che ordina il convito 
o mette in tavola le vivande, ed 
anche quegli che le trincia. 

D. T. XI, p. 3a5. 

SCALDALETTO. Vaso di rame o di 
latta in forma di padella con luogo 
manico di legno, o tecchia trafo- 
rala, dentro alla quale si mette la 
brace per iscaldore il letto e per 
altri osi. 

D. T. XI, p. aSg. 
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SCALDAVIVANDE. Altro vase di rama 
o ^di ferro traforalo come sopra, 
entro al quale si collocano i piat- 
ti colle vivande per mantenerle 
calde. 

D. T. XI, p. a3g. 

SCALE. Nel linguaggio marittimo diconti 
scale di Barberia, scale di Levante, 
le città di commercio e le ìsole del- 
r Arcipelago e dell' Europa, ove le 
nazioni dell'Europa fanno un gran 
commercio, e vi tengono dei Con- 
soli. — Più generalmente prendesi 
la parola scala per sinonimo di 
porto. 

S. T. XLVm, p. 3a5. 

SCALEA. Ordine di gradini posto ordi- 
nariamente avanti a chiese, o ad 
altri edifizii. 

D. T. XI, p. a3g. 

SCALELLA. Specie di piccolo lacciuo- 
lo, con cui ti prendono columbi e 
tortore nei seminali di fave e di 
fagiuoli. 

D. T. XI, p. aSg. 

SCALETTA. Piccola macchina da sol- 
levar pesi, composta di due pezzi 
di legno paralellopipedi , piantali 
verticalmente sopra un tavolone fo- 
rato da varii buchi, entro ai quali 
si adatta a varie altezze una grossa 
chiavarda di ferro, la quale serve 
di punto d' appoggio ad una grossa 
e lunga leva sottoposta al peso che 
ti vuole alzare. — Dicesi anche 
gran leva, 

S.T. XLVIII, p. 3i5. 

Scaletta. Specie di tanaglia onde ti ser- 
vono i magnani per dar la forma a 
certi vati. £ anche una specie di 
lima stiacciata. 

D. T. XI, p. a3g. 

ScALBTTA. Qnel pezzo di nn orinolo a 
ripetizioite che ti spinge col pss- 
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snntc « » lira rul cordona quando 
fi vuol farlo luunarc. 

D. T. XI, p. aSg. 

SCALMIERA. Spazio quadrato che ii 
lasci» sul capu di banda di cerli 
baslimenli per collocarvi il remo, 
invece dello scaluvo. 

S. T. XLVIII, p. 3a5. 

SCALMO. Cavi{,'lia cui legasi il remo, 
od anche un legno furato nel quale 
si pasta o ti appoggia lo tteuu re- 
mo per vogare. 

D. T. X, p. a 39 . 

SciLao. Cosi chiamano i cuttrultori di 
navi a quel pezzo di legno che 
terre ad allungarne un altro. 

D. T. X, p. aSg. 

SCALO. Luogo fatto a pendio, per cui 
ti tale e si scende senza scaglioni. 
Dicesi anche d' una serie di travi 
disposte io guisa da poter farvi 
voltolar sopra le botti che ti sbar- 
cano. 

D. T. XI, p. aSg. 

Sesto. Terreno preparato con un legge- 
ro pendio, in riva al mare, dove si 
cotiruiscuno le navi ( CAN- 
TIERE). 

Sesto. P. ANDANA. 

SCALOGNO { allium ascalonicum). 
Agrume simile alle cipolle, ma di 
piccolo capo, che nasce o cespi in 
Ascaluna, da cui trasse il nome. 

S. T. XLVIII, p. 3a5. 

SCALONE. Scalo larga »lla sua base e 
stretta alla cima, con un rampante 
movibile^ e con una stanga al di 
dentro che le serve d'appoze'o. 

D. T. XI, p. o4o. 

SCALPELLO. P. SCARPELLO. 

SCALUCCIA. Quell' arnese formato di 
pertiche congegnate insieme, sopra 
cui si stende l’ ordito per farlo 
asciugare dopo eh' è imbozzimato. 

D. T. XI, p. z4o. 
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SCALZARE. Diocti d' ogni cosa cui ti 
levi intorno materia, come mura- 
glie, fondamenti, alberi, ecc. 

D. T. XI, p. a4o, 

SCAMATARE. Percuotere o battere con 
• carnato, lana e panni per trarne fa 
polvere. 

D T. XI, p. a4o. 

SCAMATINO. Quegli che scamata la lana 
od i panni. 

D. T. XI, p. a/io. 

SCAMERITA. Quella parte della schie- 
na del porco che è più vicina alla 
coscia. 

S. T. XLVIII, p. 3s5. 

SCAMONEA. Pianta erbacea pcienne, 
che ha la radice carnosa, fiori gran- 
di e porporini ed è indigena della 
Siria. La più stimata è quella d'A- 
leppo. Porla lo stesso nome anche 
il succo concreto gummo-rcsinoto 
che ti estrae dalla radice della stes- 
sa {liunta, e che la medioiisa ado- 
pera come un rIUcace purgativo. 

S. T. XLVIII, p. 3i5. 

SCAMOSCIARE. Dare la concia alla 
pelle del camoscio ; quindi scamo- 
scialore dicesi colui che si ado- 
pera in tale ulliciu. 

D.T. XI, p. s4o,eS. T.XLVIII, 
p. 3a5. 

SCAMPOLO. Pezzo di drappo o di 
tela, o qualsiasi materia, la cui 
quuulilà non è sufficiente per (are 
un arnese ; nel veneto volgare di- 
cesi cavmo. 

D. T. XI, p. a4o. 

SCANALATURA. Incavo fallo hi legno, 
ili pietra o simite naieria, in cui 
s' immuisa o si fa scorrere un altro 
pezzo di superficie convessa {P. 
LEGNAIUOLO e COMMETTI- • 
TURE ). 

SCANCELLO. Armadio da torivnrc. 

D. T. XI, p. 940 . 
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8CANCKRIA. Palebetti d' aise, che per 
lo più ii tengnoo nelle cucine. 

D. T. XI, p. aio. - 
SGANCIA. Pelchettu, (caffile, tcaotia. 

■ D. T. XI, p, a^o, 
SCANDAGLIARE. Gellare lo aeandaglio' 
per poter miaurare con eaeo la pro- 
fondità del mar*. DiCesi 'scanda- 
gìiart la tromba l'etainioare, mercè 
un» Terga graduata, quanta acqua 
aia entrata nella aentina della uave. 

I . 'S. Ti XLVIII, p. 5a5i 
SCANDAGLIO. F. PIOMBINO. 
SuiaDaGLio. Pcazo di-piombo lalto a pi- 
ramide, che legasi ad One aogula 
gmdnats ond' essa coeriaponde ai 
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SCANDTGLIO. Massa di sassi ridotta io 
6gura quadra dai muratori, per mi- 
surarli e fissarne il prezzo. 

D. T.XI, p. a4o. 

SCANGÈ. Sorta di drappi di seta di 
ciilur cangiante, 

D. T. XI, p. 240 . 

IsCANICABE. Diceai dello spiccarsi e 
cadere in terra gl' intonachi delle 
muraglie, 

D. T. XI, p. a4o. . 

SCANN ABECCO. Specie di .coltello 
colla punta riturta, con mi i ma- 
cellai acannanu i montoni. 

S. T. XLYIII, p. 5a6. 



braccia, a metri, a passa di questa 
' ' misura per riconoscere quanto e di 
che qualità sia il fondo dove ai 
naviga. D.- T. XI, p. 34<'*| 

ScarraiOLiu. Strumento d'nrtiglieria com- 
posto d' un lungo manico e d' uha 
punta che si fa scorrere per l’in- 
terno del cannunei, onde conoscere 
■ • 'se vl'sieno fessure, buchi,' peli od 
altri difetti nel meloilo. ' 

S. T. XLVIII, p. 5a6. 
ScaaDAAi.io. Poriione di grano od altra 
merce caricata alla rinfusa, la quale 
si tratmelle, ite chi carica, al ricevi- 
tore dello stesso' oarico, custodita 
in un involto o cassa bene sigillala 
e bollata per farne uu riscontro se 
I' intero earieo corrisponda con 
quella mostra, 

D. T. XI, p. a4o. 

SCANDELLA, Specie d' orzo, detto 
anche orto galalico o di gallatia, 
ortuola ed ortola. 

S. T. XLVIII, p. 5a6. 
SGANDELLE. Minutissime gocciole di 
ctlio'u di grosso gatteggianti in for- 
ma di piccole maglie sopra l' acqua 
od altro liquido. 

S. T. XLVIII, p. 3o«. 



SCANNAFOSSO. Taglio o condotto, 
pel quale ti dà scolo alle acque dot 
fosso. < 

S. T. XLVIII, p. 5a6.- 

SCANNELLARE. Svolgere il filo d’ un 
cannello. 

D. Tc XI, p. a4o. 

ScABHei,LAKE, Versare, schizzare da lon- 
lauo il liquido contenuto in un re- 
cipiente per l' uriCaio sturato d’ un 
cannello. 

D. T. XI, p. a4o.‘ 

ScAnoeLt.taa. Dii adare i canneti , ta- 
gliandone le cannucce più aottili. 

S. T. XLVIII, p. 3a6. 

SCANNELLATO , SCANNELLATU- 
RA. Piccolo canale scavato lon- 
giltidinulmenle o ad elict* sulla su- 
perficie d’ un cono di ferro, dì 
ghisa, di rame, come sarebbero 
t eilindri delle maerhine da diare, 
le anime e caste delle piccole mac- 
chine da macinare il grano, il esfiè 
e simili V orrero I' interno - delle 
canne da carabina, i rocchetti da 
orinolo , i fusti delle colonne a 
spira, eco. Tott* ciò sì effeltua 
ordineriamente con - maecbine sp- 



Digilized by Google 




446 SCA 

polite che banoo aolta lomiglieoat 
col tornio a due ponte. 

D. T. XI, p, a 4 i. 

SCANNELLO. Piccolo icaonu, e più 
comunemente certa caiielta quadra 
più alta da capo che da piè, per 
Ufo di ieri vervi sopra comodamen- 
te, e riporvi dentro le scritture ed 
altre cose minute a gelose. Ha 
qualche cosa di simile colle ba- 
cheche (V. questa parola). 

ScsvHELLo. Due pesci di legno d’ olmo, 
situati l'uno al di sopra della scola, 
r altro al di sotto della pedana per 
sostenere le stanghe d’ una car- 
rocca. 

D. T. XI, p. a 4 >. 

SCANNO. Panca da sedervi sopra. 

D. T. XI, p, 943. 

SCANSIA. Arnese per lo più di legno 
ad uso di tenervi sopra scritture ed 
altre piccole cose ( F. SCANNO e 
SCAFFALE). 

SCANTONARE. Levare i anioni a 
checchessìa. Quando, p. e., due 
muri s’ incontrano per formare un 
angolo, talora succede che non si 
prolungano che fino a poca distan- 
ca dal vertice, e che si chiude lo 
spacio con un moriccioolo che uni- 
sce le due facciate dell' ediGiio. In 
tal guisa si hanno due angoli ottusi 
invece d' uno solo retto od acuto : 
questa è una scanlonalura. 

D. T. XI, p, 943. 

SCAPECCHIARE,SCAPECCHIATO- 
10 . Lo scapecchiatoio è uno stru- 
mento simile ad un banco con 
una specie di rastrello da un capo 
che serve a pettinare gli steli della 
canapa, per far cadere la canapuc- 
cia e le lische. 

D. T. XI, p. 943. 

SCAPEZZARE. Tagliare i rami agli al- 
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beri Gno al tronco, ioeebè dicesi 
anche tagliare a carena. 

D. T. XI, p. 943. 

SCAPO. Fusto della colonna, ma più 
particolarmente la parte inferiore o 
superiore di essa, che dicesi anche 
imoscapo o tomoscapo. 

D. T. XI,p. 943. 

Scsro. Nome applicato dai botanici al 
peduncolo radicale, ovvero a quel 
fusto privo di foglie che nasce di- 
rettamente dalla radice e porta i 
bori. 

S. T. XLTIII, p. 536. 

SCAPOLARE. Quel cappuccio che ten- 
gono in capo i frati. Oggi intendesi 
anche a significare con questa pa- 
rola quella parte dell' abito d' alcuni 
religiosi, che consiste in due liste 
di stofib, una delle quali passa sullo 
stomaco e 1 ' altra sulla scapola, e 
scende fino si piedi nei professi, 
sino al ginocchio nei laici. 

S. T. XLVIII, p. 3 a 6 . 

SCAPOLITO. Minerale che trovasi nel- 
le miniere di ferro in Norvegia, i 
cui cristalli sono allungati in forma 
di (usti, o coofusainente intralciali 
a guisa di rami. 

g. T. XLVIII, p. 396. 

SCAPPAMENTO. Quando un motore 
anima un rotismo, ciascuna parte 
di questo riceve una veincitè pro- 
porsionala al numero di denti delle 
varie rotelle ; ma se occorre mode- 
rare l'atione motrice ed impedire 
che si svolga ad un tratto, conviene 
introdurvi una resislenia combina- 
ta in modo da lasciar quanto moto 
è necessario, ma da resistere alla 
forra che tende ad oltrepassare que- 
sto limite. Sovente questo regola- 
tore adattasi all' ultima ruota che 
ha il moto più rapido, a dicesi 
r ultimo .mobile ; qumlo meccani- 
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smo ed i pexxi che lo compongono 
diconti icappamenlo. 

Lo (cappamento è la parte più im- 
portante e più driicatu degli orino- 
li, e ti può dire che tacnodo hi 
tua maggiore o minore etatlexx* 
le macchina rietce più o meno 
perfetta. 

V' ha due torta di leappameoti, gli 
uni delti a retroeedimento, gli altri 
a riposi. Nei primi la ruota che il 
motore fa girare tpinge il regolato- 
re, in guiaa da comunicargli un 
movimento maggiore del bitogoo ; 
quindi, allorché il regolatore torna 
allo alato di prima, qoetia ruota è 
obbligata a cedere, e a dare un 
po' addietro, prima di poter itpin- 
gere da capo, e rinnovare il molo ; 
ad ogni vibraxione vi è un mo- 
mento io cui retrocede, e quindi 
vi è perdita di forxa e di tempo ; 
nello tctppamento a riposi il re- 
golatore, ritornando alta potiiione 
di prima, invece di trovare un den- 
te che te gli opponga, come nel 
primo cato, incontra tolo un arco 
concentrico alle tue corte, fino a 
che trova il dente che lo dee tpin- 
gere per rettitoirgli la forxa perdu- 
ta; quett'arco diceti l’arco dei ri- 
pari. 

Multi tono i nomi coi quali ti dittin- 
guooo i diverti tittemi di tcappa- 
mento : noteremo i principali, non 
potendo, per argomento di brevità, 
entrare in perliculareggiate detcri- 
xioni,'e tono : ha scappamento a 
serpentina e a scalette, che ado- 
perasi talvolta anche nei grandi 
oriuoli a pendolo; lo scappamento' 
ad àncora, utato frequentemente 
negli oriuoli da tavolino ; quello a 
cavìcchie ; quello e cilindro', quel- 
lo di Arnold a vibraaioni libere, 
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impiegato di preferente nei crono- 
metri ; quello a Jor%a costante di 
Breguet ; e quello di Dupleix, che 
trovati adottato frequentemente ne- 
gli oriuoli inglesi. 

D. T. XI, p. 345 . 

SCAPPARE. Dicono i raxxai per man- 
dar via il ratto. 

D. T. XI, p. 35 1. 

SCAPPINO. F. PEDULE. 

ScAPriRo. Scarpa con suola toltile, che 
tuoi portarti la state, mattime col 
tempo asciutto. 

D. T. X, p. a5i . 

scapolare. Benda di tela usata dti 
chirurghi. 

S. T. XLVIII, p. 5a6. 

SCARABATTOLA. Foggia di tlipo o 
studiolo trasparente da una o più 
parti, e coperto da crittalli in cui 
ti tengono custoditi oggetti di mi- 
nuterie, o cote rare per ricchetta, 
o lavoro, ed è un mobile per lo 
più di arredo agli appartamenti 
delle signore. 

D. T. XI, p. aSi. 

SCARDARE. Estrarre le castagne dal 
cardo o riccio (F. DIRICCIARE). 

SCARDASSARE. Raffinare la lana co- 
gli scardasti. 

D. T. XI, p. aSi. 

SCARDASSIERE. Culai che scardassa 
il cotone e la lana. 

D. T. XI, p. 35 1. 

SCARDASSO. Strumento con dente di 
ferro uncinato, detto anche cardo, 
col quale ti pettina la Una ed altre 
meterie tettili. — Bisogna però di- 
stinguerlo dal cardo propriamente 
detto, con coi ti ravvia il pelo dei 
penniltni, loerhè dicetì gar%are. 
( F. CARDAIO ). 

SCAROONATOIO. Strumento di ferro 
auneinato e tagliente con eoi reci- 
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domi lotterra le radici dei cardi 
nei campi femìoali. 

D. T. XI, p. 357 . 

SCARICATOIO. Tubo cbe aerve a la- 
cciar colare l'acqua superflua d' un 
bacino od altro fase. 

D. T. XI, p. 358. 

ScsaicsToio. Nelle fabbriche di vetri di- 
cesi di quel luogo dure si buttano 
le legne nella fornace. 

D. T. XI, p. 358. 

SCARICATORE. Facebino che si ado- 
pera a scaricare il legname dalle 
zitte, od altre niereanzie, dai carri 
o dalle barche. 

D. T. XI, p. 358. 

SCARICATORI. Canaletti praticati nel- 
. la tavola superiore ed inferiore del 
somiere dell' organo, acciò il vento 
compresso dai mantici, passando in 
mezzo alle medesime, non s'inoltri 
nelle canne vicine. 

S. T. XLVIII, p. 336 . 

SCARICO. Dicesi di quelle materie che 
si portano fuori nel fare uno scavo. 

D. T. XI, p. aóg. 

SCARLATTINA (lychnis calcedonico). 
Pianta che coltivasi nei giardini per 
la vivacità del suo colore scarlatto, 
da cui trae il nome. 

S. T. XLVin, p. 3a6. 

SCARLATTO. Dno dei più belli e più 
splendidi colori. Lo si ottiene 
estraendolo dalla cocciniglia ( 
questa parola). Ecco la maniera di 
preparare lo scirlatto sopra la lana 
per impressione : 

Si la bollire una jibbra di cocciniglia 
'polverizzata in quattro piote di 
acqua finché sia ridotta alla me- 
tà, e la si passa per uno stac- 
cio di seta. Si ripete l' ebollizio- 
ne tre volte, poi si riuniscono le 
Otto piote di decozione, e si adden- 
sano coDreoientemcntc aggiungen- 



SCA 

dovi dna libbre d' acido, facandola 
cuocere, come si fareUbe della sal- 
da. Si lascia poi raffreddare ugni 
cosa fino a 4 u°, si aggiungono quat- 
tro once di soluzione di stagno, e 
due noce di sale di stagno ordina- 
rio. Questo colore si fissa come tutti 
gli altri, esponendolo per due ore 
all' azione del vapore e dell' acqua 
bollente. Quando vuoisi ottenere 
un rosso di papavero, si aggiungo- 
no due sioce di curcuma in polvere 
unitamente alla cocciniglia. 

. D. T. XI, p. aSg. 

SCARMIGlilRE. Dare il cardo alla lana, 
pettinarla. 

D. T. XI, p. afia. 

SCARÌIO. Caviglie cui legasi il remo 
nelle barche. 

D. T. XI, p. 363 . 

SCARNARE. Consumare le pelli dal lato 
della carne. Diccsi per similitudine 
di qualunque altra cosa cui si levi 
alquanto della superficie. 

D. T. XI, p. afia. 

scarnatoio. Lama d’acciaio talvolta 
tagliente, tal altra smussa, cbe serve 
a nettare le pelli dalla carne lascia- 
tavi per avventura dal conciatore. 
Quando è tagliente dicesi colUlto 
da scarnare ; quando é smussato 
dicesi coltello sordo. 

D.. T. XI, p. afia. 

scarnature. Raschiature di cuoio 
concio levatesi coltello da scarnare, 
che servono ai cuoiai per esciugare 
le pelli dopo averle lavate e stro- 
picciale. 

D. T. XI, p. afia. 

SCARPA. La calzatura dei piedi fatta 
per lo più di cuoio, la cui parte 
superiore dicesi tomaia, e quelle 
che girano all' intorno diconsi tfuar~ 
tieri, e quelle di sotto suole (f'. 
CALZOLAIO). 
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Scà*pi di- JìtltreUi. Calzare che usati 
per Io più nelle stanze fatte con vi 
v'ogni di pannilani, o con trecce di 
lena e di cotone. 

D. T. XI. p. a 6 a. 

ScABPs. Quello stampo che il piano 
obbliqiiu, onde si servono i ma- 
gnani per entrare negli angoli delle 
riprese che si fenno nel ferro. 

D. t. XI, p. a64. 

ScsiiFs. Quella specie di cullo che, pie- 
gato a squadra, tiene fermato nello 
scannello dì dietro d' una vettura, 
perchè il carro non possa girare. 
Dicesi anche di quel ferro incur- 
valo rhe si adatta sotto le ruote 
delle vetture, perchè le ruote slri- 
scirio, anziché girare precipitosa- 
mente nelle discese. 

D. T. XI, p. a64. 

Scizps (a). Vale a pendio, a piano in- 
clinato, e diceti d'un argine, d'una 
muratura e di qualunque altra cosa 
tagliata a sdrucciolo. 

D. T. XI, p. 064 . • 

SCARPELLARE. Lavorare collo tcar- 
, pello. 

D. T. XI, p. o 6 ^. 

SCARPELLATORE, scarpellino, que- 
gli che lavora le pietre collo scar- 
pello. 

D. T. XI, p. a 64 . 

SCARPELLETTO augnato. Piccolo 
scarpello con I' asta sùnile a quella 
dei bulini, che serve agli ore&ci 
che lavorano di filo d' oro per ta- 
gliarlo quando occorre. 

D. T. XI, p. a64- 

SCARPELLINO. Diceti, oltre che di 
quello che lavora le pietre rozze 
cullo scarpello , anche dell' ama- 
nuense dello reullore ( F~. questa 
parola). 

SCARPELLO. Strumento di ferro col 
quale si lavorano le pietre ed i le- 
Ind. Dii. Tee*T. III. 
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gni. Ve n' ha di varie foggie che si 
distinguono con nomi diverti. I 
chìavaiuoli, p. e., ed altri lavoratori 
di metallo, usano scarpelli d' ac- 
ciaio con manico o senza, che di- 
cnnsi anche bulini \ i costruttori ne 
adoperano uno simile al badile, che 
dicono patarasso, e serve loro per 
fissare, saldandolo, le caviglie nei 
loro lavori ; i magnani cbiamano 
scarpello con taglio ingordo quello 
che serve loro a far buchi e per le 
riprese, e scarpello da banco quel- 
lo cou cui tagliano a schegge il fer- 
ro lavorato a freddo. 

SCARPETTIERE. r. CALZOLAIO. 

SCARSELLA. Specie di.taschetia o bor- 
sa di cuoio unita ail un’ iaibu<^:;a- 
tura di ferro od altro metallo per 
mettervi dentro danari. Volgarmen- 
te prendesi per tasca delle vesti. 

S. T. XLVlII, p. 527. 

SCARSELLAUE. Involti u incastri po- 
sti per fascia alle gumone d’ un va- 
scello, [lercbè non sì corrodano 
pegli attriti. 

D. T. XI, p. a65. 

SCARTO. Diceti d' uoa specie di cola- 
rne che ci si reca da Alessandria 
d’ Egitto. 

D. T. XI, p. a65. 

SCARTOCCIO, Specie di guaina con 
cui ti fascia checchessia. E termine 
dei magnani. 

D. T. XI, p. 365^ 

SCASSA. Pezzo rii legno che mettesi 
appiè degli alberi della nave. 

• D. T. XI, p. *65. 

SCATOLA. Ques.ta porolaha molile varii 
significati nelle arti industriali, e 
vale generalmente cassetlina o co- 
fanetto, con i-operchio di cartone 
■ u di legno,, destinati a contenere 
oggetti di piccola mole o leggeri. 
La scatole tascabili per conservare 
I 57 
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il tabacco dicODii tabacchiere, le | SctviLCiEC, levare UD pesto, d' artiglie- 
ria dal (uu carro o carretto , lo 
che diceti meglio smontare. 

D. T. XI, p. a^a. 

SCAVATORE. Tutti i lavori di terra 
che haoao per oggetto di tcavare 



«juali tono ' di • legno, d'avorio, d 
tartaruga, di ttagoo, d'argento o 
d' oro, secondo il gusto ed i messi 
economici di chi le acquista. 

D. T. XI, p. a 65 . 

Scatola, stoppata. Recipiente destinato 
a contenere olio, grassi e stoppie 
inzuppate di sevo poste intorno 
all' usta d' uno staotuUu, od a qua- 
lunque altra cosa che abbia un 
mulo di vo-e-vieni per impedire che 
entrino «d escano vapori nel vaso 
rui questa scotola è applicata. — 
Usasi particolarmente nelle mac- 
chine a vapore ( edi queste pa- 
role ). 

SCATOLAIO o SCATOLIERE. Ope- 
raio che fabbrica minuti oggetti di 
legno, couie scatole, astucci, misure, 
soflierti e simili lavori. 

D. T. XI, p. a 6 «. 

SCATTATOIO. Strumento adunco, per 
lo I>iù dì ferro, dove ti attacca Ig 
corda d' un arco, d' una balestra e 
simili, e diceti anche scoccatolo. 

D. T. XI, p. 373. 

SCATTINO. Piccolo scatto delle ripeti- 
siuoi, il quale è messo in libertà 
dalla stella del suono. 

D. T. XI, p. 373. 

SCATTO. Quella leva che fa saltare o 
lascia in libei tà di muoversi la so- 
neria ri’ un oriuolo a pendolo ( F . 
SONEJ^A). 

Scatto. Pezzo di ferro che poggia sul 
grilletto o sottoscatto delr archibu- 
gio, e da un capo e dall* altro esce 
dal legno. Questo fa leva, e quando 
preraesi col dito solleva il sotto- 
scatto Io libera dalla noce, e fa ca- 
dereil cane (.F . ARCHIBUSIERE). 

^Cavalcare, d icono i caliellai 
che upo m®«ba entri nell’Altra 
D. T. P- 272- 



o colmare lo scavo dei fotti, degli 
stagni, nonché le fondamenta dei 
muri, ecc., diconti scava{ori. 

D. T. XI, p. 373. ‘ 

INCAVEZZARE. Rompere, tpeizare, e 
nelle magone diceti del ferro per 
romperlo u tagliarlo per mezzo. 

D. T. XI, p. 375. 

SCAVEZZONI. Diceti in commercio 
dei rottami e degli avanzi di mate- 
rie fragili, come le cannella, la- chi- 
na e simili. < 

D. T. XI, p. 373. 

SCEA. Quella massa di ferro fuso che 
esce dalla fornace, e ti rappiglia ìir. 
un luogo ristretto a pie’ della for- 
nace medesima. 

D. T. XI, p. 375. 

SCEDONE. Figura bizzarra che suol* 
servire da mensola n da capitello 
per sostener qualche trave. 

D. T. XI, p. 375. 

SCEGLITRICE. Cosi chiamano i car- 
tai quella donna che sceglie le carte 
tagliate, e le compone in matti. 

D. T. XI, p. 375. 

SCELLINO. Moneta inglese del valore 
di circa un franco e 34 centesimi. 

D. T. XI, p. 375. 

’SCELTUME. L' avanzo delle cose cat- 
tive separalo dalle buone. 

D. T. XI, p. 375. 

SCENA. Parte del teatro posta in faccia 
agli spettatori, che si stende in linea 
retta alle corna della sua cavità e 
sulla quale gli attori danno le loro 
rappresentazioni. Più'comuocmenle 
palco scenico. 

S. T. XLVIII, p. 537,. 
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SCERARIO. Tolto lo (patio occupato 
dalle sceoe, e le scene (tesse dipin- 
te o rappresentanti cose relative 
ella commedia o dramma che si 
recita. 

S. T. XLVIII, p. Sa;. 

SCENOGRAFIA. Arte che insegna a 
dipìngere le cose come appaiono; 
alla vista (^. PROSPETTIVA), e 
dicesi ancora d’una.rappresentazione 
in rilievo o io alzato, che si chia- 
ma modello. ' 

D. T. XI, p. a;5. 

SCERNIMENTO- Prlm» lavoro che si 
fa delle tane prima di pettinarle. 

D. T. XI, p. a;3. 

SCETTRO. Bacchetta «he in segno di 
autorità, dominio, od alta dignità 
portavano anticamente i re, i capi- 
tani, i sacerdoti, ecc., àd era da 
principio un semplice basitine per 
appoggiarsi ; di poi fu di materia 
più o meno preziosa, e più o meno 
ornato. — Presso i moderni è ser- 
balo solo ai monarchi, ed è sìm- 
bolo di regio potere, detto anche 
verga reale. 

S. T. XLVIII, p. 3a;. 

ScKTTEo dU re {atphodelut latus). Pianta 
* originaria dell’Italia e comune nella 
Sicilia, che ha le radici carnose ed 
i fiori gialli che si aprono gli uni 
dopo gli altri per lungo tempo in 
lunghe spighe. 

S. T. XLVIII, p. Sa;. 

SCETVEHT. Misura dì capacità usata 
in Odessa ed in Tutta la Crimea. 
Quarantatre seetverti equivalgono 
a cento staìa veneti. 

S. T. XLVIII, p. Sa;. 

SCHEDA. Tavoletta da scrivervi sopra, 
altrimenti scedas 
• S. T. XLVIII, p. Sa;. 

SCUEDULA. Cartuccia. Oicesì anche 
ad un rotolò di carta o di perga- 
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mena annesso ad un teslameoto, 
contratto dì fitto, od altro slrnmeiv- 
to notarile che contiene un inven- 
tario di beni, o qualche altm cosa 
ommesta nel corpo dello strumento 
medesimo. 

S. T. XLVIII, p. Sa;. 

SCHEGGIA. Pezzetto di legno che nel 
tagliare i legnami si viene a spicca- 
re ; e per similitudine dicesi anche 
de’ pezzetti che si spiccano nel 
rompere qualsiasi altro corpo. 

D. T. XI, p. a;3. 

ScBEOGii. Sottile strìscia di legname per 
uso di far corbelli, panieri e cose 
simili. a 

D. T. XI, p. a;3. 

SCHEGGIALE. Sorta di cinto di cuoio 
con fibbia. 

D. T. XI, p. a;3. 

SCHELETRO, 'dicesì per similitudine 
oli' ossatura o fusto d' una macchi- 
na, .che vada poi rivestita con altre 
parti. 

D. T. XI, p. a;3. 

SCHEMA. Nome generico di qualunque 
figura, forma, modo, beltà, abito, 
ornamento, secondo la materia di 
cui si tratta. 

I geometri dicono schema una fi- 
gura che serve d' oggetto per di- 
mostrare qualche verità matematica; 
gli astroouiui ai disegno d' un cor- 
po celeste ; i maestri di musica alla 
varietà risultante dalla diversa po- 
sizione di tuoni e semiluoni nel- 
r armonia. * 

S. T. XLVIII, p. 3a;. 

SCHEÌNATOGKAFIA. Descrizione de- 
gli astri. 

S. T. XLVIII, p. 3a8. 

SCHERIOLO. Pelle di caprioolo. 

D. T. XI, p. a;3. 

SCHERMAGLIO. Bertesca, o qualsiasi 
altra macchina di legno posta a di- 
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fe*a intorno alle wiira d' una città 
. ■ o lungo la Crobtf d' un campo. 

S. T. XLVIII, p. 5 a 8 . 

SCHERMOTTI. Pezzi di legno onde 
couipooesi la terza giunta dell' os- 
satura sopra le staminsre d' una 
nave. 

S. T. XI, p. 373. 

SCHEHUOLA ( cichorium endivia ). 
Specie di erba che si cultira negli 
urti e si mangia in insalata. 

S. T. XLVIII, p. 5 a 8 . 

SCHIACCIA. Ordigno per pigliare al- 
cuni animali, e<l è una pietra od 
altea cosa grave mantenuta io bili- 
co da certi fuscelletti, tra i quali si 
mette il cibo per allettarli, e che, 
appena toccalo, cade e schiaccia 
ciò che vi è sotto. 

D. T. XI, p. 375. 

ScBrsccis. Gamba meccanica o strumen- 
to di legno o di metallo, di cui si 
servono i mutilati e gli storpi per 
poter camminare anche senza gruc- 
cie. Le più perfette di queste gam- 
he ( ve n’ ha di più specie ) hanno 
un movimento di flessione al gi-' 
nocchio ed uno di articolazione alla 
cavicchia, al collo del piede ed al 
pollice, e parecchie molle. 

D. T; XI, p. 373. 

SCHIANCIO. Di schiancio,o per itchian- 
cio, vale come a sghembo, a sghim- 
bescio. 

D. T. XI, p. 376. 

SCHIANTARE. Rompere con violenza, 
tendere, ed à proprio degli albeii, 
e di cose simili. 

S. T. XLVIII, p. 338. 

schiappa. Arnese da dimenar la patta. 
È eoche un pezzo di legno da ar- 
dere fesso per lo lungo che i Fran- 
cesi chiamano buche. 

S. T. XLVIII, p. 3 a 8 , 
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SCHIAVELLARE. . Sconficcare alenna 
cosa confitta con chiavelli, altri- 
menti schiodare. 

S. T. LWIII, p. 3 a 8 . 

SCHIAVINA. Veste lunga di panno 
grosso che portavano gli schiavi. 

S. T. XLVIII, p. 3 3 8, 

ScBUVias. Coperta da letto di panno 
grosso e triviale. 

D. T. XI, p. 376. 

SCHIDIONE. F. SPIEDO. 

SCHIDIONARE. Infilzare i carnaggi 
nello schiilione per arrostirli. 

S. T. XLVIII, p. 3 a 8 . 

SCHIENA. Nell' uomo è la parte dere- 
tana dalle spalle alla cintura ; nel 
quadrupede, dalle spalle alla grop- 
pa, e nei pesci tutta la parte supe- 
riora fra il capo e la coda. Diceti 
per traviato a schiena cT asino o di 
mulo, quando o i sentieri delle 
strade, o i coperti degli arnesi, sono 
fra il piano e il curvo, vale f dire 
che, partendosi dall' estremità della 
loro lunghezza, si elevano nel mez- 
zo, a guisa appunto di schiena di 
asino. 

S. T. XLVIII, p. 338. 

Scaizas. Con questo nome distinguono 
i cuoiai ed i pellicciai quelle pelli 
che traggono dalla schiena degli 
animali, o che considerano come le 
parti più perfette. 

D. T. XI, p. 376. 

ScBiEisz, dicono i oiarinai quei, pezzi di 
di legno disposti come olivi o tra- 
vicelli che atlraversano il fondo dei 
battelli, e sopra i quali si attaccano 
le mule, le tavole e le bordature 
del fondo. 

D. T. XI, p. 376. 

SCHIENALE. Dicono i macellai T unio- 
ne delle vertebre che compoisgono 
le schiene delle bestie da nsacello ; 
come pare I' animella contenuta 
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nelle vertere dette, che negli uo- 
mioi Hiceii midolla spinale. 

S. T. XLVm,.p. 5 a 8 . 

SCHIENELLA* Malure che viene nelle 
gambe diiianxi ai cavalli fra il gi- 
nocchio e la giuoltira del piede. 

S. T. XLVIH, p. 3 a 8 . 

SCHIFO. Palitchermu, piccola barchet- 
ta. Diceti per timi li indine, vèlia a 
schifo, quella di una ttanza che 
figura uno ichifo roreicio. 

D. T. XI, p. 376. 

Scanru. Dicono i muratori una specie 
di vattoio che ha spalletta, e di cui 
ti servono per traiportare la malta 
u impastare il getto. 

D.-T. XI, p. 376. 

SCBINIERE. Arnese di ferro, o d’altro 
metallo che serviva d'armatura alle 
gambe. 

S. T. XLTIII, p. 3 a 8 . 

SEHINO. Nume greco del lenlitco, dalla 
cui scorza ti cava il mastice ( 
queste parola ). La ipecie più nota 
di questo genere di piante apparte- 
nente alla dioecia decandria, è un 
grand’albero meglio conosciuto sot- 
to il nome di-pepe falso, dalla cui 
scorsa stilla un liquore resinoso 
odorosissimo che, .esposto all’ aria, 
divicn concreto e simile al mastice. 

S. T. XLVIII, p. 5 a 8 . 

SCHIOCCA. La parte superiore esterna 
della poppa d' una nave, dove pra- 
ticati la scultura e l' intaglio. 

S. T. XLVIII, p. Sag. 

SCHIOPPO, ARCHIBUGIO e FU- 
CILE. 

SCHISTO. Nome delle roccia laminari 
che ti sfaldano come la lavagna. 
Dioonti più comunemepte pietra 
fossile. 

D. H. XI, p. 376. 

SCHIUMA. Aggregato d’ infinite bollici- 
ne o gallozsoline ripiene d'aria dicj 
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ti producono nelle cose liquide, o 
per forza di calore, n quando un 
liquido ti agita e si dibatte con 
veemenza. 

S. T. XLVIII, p. 5 ag. 

ScHiOHz di stagno. Perossido di stagno 
che ottiensi con l' asione combinata 
del calore e deir aria mesciuti quasi 
tempre rnn ossido di piombo per 
sollecitarvi la calcinazìqne. Questa 
preparazione- si adopera in molte 
arti, come, per esempio, per lisci- 
vare e pulire alcuni legni, il vetro 
e gli specchi. Riscaldata con mate- 
rie vetrificabili produce una specie 
di smalto usato dai fabbricatori di 
maiolica e di porcellana. 

D. T. XI, p. 376. 

SCHIZOLITO. Minerale composto di 
mica e dorile, di talco e' di lepi- 
dulilo. , 

S. T. XLVIII,^. 339. 

SCHIZZARE. Termine usato dai pitto- 
ri, e vale disegnare alla grossa. II 
vocabolo schierò adoperasi parli- 
coUrmenle nel sento di disegno, 
senza ombra e non terminato. 

S. T. XLVm, p. 3 ag. 

SCHIZZATOIO. Strumento per biso- 
gni igienici. Contiate io un grosso 
cilindro aperto ai due capi, all'uno 
dei quali sì aggiunge no piccolo 
tubo allungato per cui esce il liqui- 
do, ond’è prima riempiuto, per in- 
trodurlo nell' ano. Ve n'ba di più 
specie. 

D T. XI, p. 376.- 

SCIA. 'Termine marinaresco, e significa 
la tracci», il solco o la striscia che 
lascia dietro di ti una nave che fen- 
de il mare. 

S. T. XLVIII, p. Sag. 

SCIABICA. F. REZZUOLA. 

SCIABICIIELLO. Specie di rete a cu- 
cuzzolo. D. T. XI, p. 379. 
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SCIABLA, SCIABOLA. Arma d'acciaio 
a laaaa tagliente, con impogoalura, 
che ti appende al fianco, la cui 
forma e lunghezza variano fecondo 
la ciane dei militari cui deve tervi- 
re (F. ARMI). 

SCIABORDARE. Sciaguattare, diguaz- 
zare, o battere con forza un panno 
e simili, in uo truogolo, rigagnolo 
od altro, per levargli il ranno od il 
soverchio colore io cui foste stato 
precedenlemenle tuffalo. 

D. T, XI, p. 379. 

SCIACQUARE. Lavare checchessia con 
acqua. 

' D. T. XI, p. 379. 

SCIACQUATURA. L’ acqua con coi si 
è lavata alcuna cosa. 

D. T. XI, p. 379. 

SCIACQUATTABE. Quel diguazzare 
che si fa dei liquori nei vati non 
interamente pieni, e dicesi anche 
del travasirli senza atleuziooe da 
un vaso in un altro. 

D. T. XI,p. 379. 

SCIAL, o SCIALLO. È una specie di 
drappo quadrato o bislungo di lana 
finissima di Cachemire o di seta, 
che le donne portano sulle spalle, 
ed i Turchi legato in giro sulla te- 
tta. Gli scialli asiatici sono i più ri- 
putati i ma anche in Francia ed 
altrove te ne fabbricano di bellis- 
simi. 

D. T. XI, p. 379. 

SCIALANDO. Barca o battello piatto, 
luogo, e di mezzana grandezza, che 
serve a condurre a Parigi alcune 
merci che calano per la Luira. 

D. T. XI,p. aSi. 

SCIALAPPA. Sostanza medicinale e pur- 
gativa che si estrae dalla radice del 
convolvulus jaìapa di Linn. Distin- 
guocMi in commercio tre sorta di 
scialappa, cioi ; la sana, la tarlata. 
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e la leggera ; 1 ' oltima i la meno 
stimata . , , . 

D. T. ^IVp aS>- 

SCIALAPPINA. Alcaloide ottenuto dalla 
radice della scialappa, di cui i il 
principio attivo ; ha jalappina per 
siounimo. 

S. T. XLVIII, p. 539. 

SCIALBARE. Intonacare, o imbianchire 
le muraglie. 

D. T. XI, p. 385 . 

SCIALUMO'. Strumento da fiato non 
molto ih uso, fatto di canna a modo 
di zampogna, lungti come il flauto, 
e che ha sette buchi, tei di sopra 
ed uno di sotto. 

S. T. XLVIII, p, 539. 

SCIALUPPA. Piccola barca leggera. 
Senza ponti, che va a vele od a 
remi, e serve a comodo del tras- 
porto delle persone da uo vascello 
alla spiaggia. Recasi viaggiando nel- 
lo stesso vascello. 

■ D. T. XI, p. 385 . 

SCIAHBECCO. Piccolo bastimento che 
serve a dar la caccia ai corsari, od 
al trasporto delle munizioni. 

S. T. XLVIII, p. 539. 

SCIAME. Moltitudine d'api che escono 
da un' arnia, traendo seco una re- 
gina, per iilabilire una nuora co- 
lonia (F. APE ed ARNIA). 

SCIAMITO.* Specie di drappo di varie 
sorta e volori. 

D. T, XI, p. 385 . 

ScisuiTO (oelotiaY Fiore di color rosso- 
scuro ; più comunemente ama- 
ranto. 

S. T. XLVIII, p. 539. 

SCIAMPAGNA. Tiou' prelibato e spn- 
mante che deve il suo nume ad una 
provincia francese. Allo scopo di 
favorire la sua fermentazione A 
quasi indispensabile d* aggiungervi 
dello zucchero. 
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Per imitare i vini della .Seiampagaal 
multanti, i fabbricatori usano ap- 
punlu introdurre in rerti vini bian-| 
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di legno che ai cavano da una trave 
nel riquadrarle. 

D. T. XI, p. q85. 



chi e leggeri lo xuccheru, affinchè,! SCIELINGA. Piccolo bastimento india- 



in causa della fermentazione,' si svi- 
luppi I' acido carbonico. Altri pre- 
parano questi produtli artibziali 
caricandoli direttamente d' acido 
carbonico, con un apparato di com- 
pressione. 

S. T. XLVIII, p. 5ag. 

SCIARE. Dicesi sciare a quell' allo del 
ritirare un poco il remo dal bar- 
caiuak), spingendo l'acqua cou la 
pala verso il davanti del navicello per 
arrestarlo tutto ad un tratto nella 
sua corsa. Yale anche per vogare 
a ritroso. 

S. T. XLVIlI^p. 55a. 
SCIARPA. Banda, cintura o scialln di 
lana o di seta che portano le don- 
ne per ornamento sulle spalle, al- 
trimenti ciarpa. E anche un distili- 
tiro che portano ai fianchi i mili- 
tari, specialmente nelle parate. 

S. T. XLVIII, p. 35a. 

Scuava. Termine marinaresco che signi- 
fica quel pezzo dì legno o dì ferro 
che sostiene la rosetta d' una pa- 
leggia. 

S. T. XLYIII, p. 33 a, 
SCIARPARE. Circondare cou una cor 
da un fardello o fagotto che vuoisi 
alzare. 

S. T. XLYIII, p. 53a 
SCIATERO. Stilo di ferro, il quale, 
eretto su d' un piano, iodica, coU 
l' ombra del sole, le ore. Comu- 
nenzente gnomone. 

S. T. XLYIII, p. 53a. 
SCIAYERO. Quella porzione rozza di 
legname cbe si cava colla sega da 
un pezzo che si riquadra ; onde 
diconsi tciavtri le quattro porzioni 



no leggerissimo. 

S. T. XLYIII, p. 353. 

SCIENA (scioena aquila). Genere di 
pésci dell' ordine degli acantopteri- 
gi, famìglio dei scienoidei, dotalo 
d'una forza straordinaria. 

S. T- XLYIII, p. 535. 

SCILLA (scilla amaena, sciita hlfoUà). 
Genere di piante della famiglia delle 
liliaree, dell' esandria monoginiu 
di Linneo. 

S. T. XLYIII, p. 333. 

SCILLITINA. Sostanza bianchiccia che 
esiste nella scilla, ed è il principio 
più efficace del suo bulbo. 

S. T. XLYIII, p. 335. 

SCILOPPO. r. SCIROPPO. 

SCIMA e SIMA. Quel membro degli or- 
namenti architettonici, che dicesi 
anche gola. 

t>. T. XI, p. ?g5. 

SCIMIA. Genere di mammiferi dell'or- 
dine dei primati di Linneo, che 
nella laro organizzazione si acco- 
stano all' uomo. E' il tipo dei qua- 
drumani, secondo i moderni natu- 
ralisti, e comprende, i paploni, i 
cercopitechi, i lebi, e i calliiriei. 

S. T. XLYIII, p. 335. 

Senna Lioirs, o Sasoiau. Piccola scimìa 
dei Brasile che rassomiglia ad nn 
lioncello, petulantissima. 

S. T. XLYIII, p. 335. 

SCIMITARRA. Specie di sciabola, che 
muta spesso di figura e di nome 
(F. ARMI). 

SCUICO. Genere di rettili della famiglia 
delle Incertole. 

S. T. XLYIII, p. 554 . 

SCINTILLA. Quella parte minuta di 

I luce o di fuoco che schizza fuori. 
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Diconsi tcinliUe elettriche o fulmi' 
notili quelle luminoie foTillo che 
(volgonii da un corpo condatlore 
carico di eieltnciUi, accuilinduviti 
un altro cundulture in iitatu natu- 
rale. 

S. T. XLVlII,p. 354. 

SCIOGRAFIA. Lo apaccalo, ‘ostia la 
rappreaehtaziooe interna d' un edi- 
6 zio. 

D. T. XI, p. jgS. 

SCIOPRO. Vale lipmu. cettatione- di 
lavoro , e diceti specialmente dei 
. . ouotadioi; onde dì, u giorno di jcio- 
pro corrisponde a giorno di fetta, 
.0 giorno in cui non si larora. 

S. T. XLVIII, p. 334. 

SCIORINARE. Spiegare all' aria f e ti 
dice per lo più dei panoi, pelli o 
simili, quando sì tcanialano per to- 
gliere loro la polvere, e liberarli 
dalle lignuole. 

D. T- XI, p. 195. 

SCIOTTICA. Sfera o globo che ti ado- 
pera negli sperimenti della camera 
oscura. 

S. T. XLVIII, p. 334. 

SCIOVICCUIOLAHE. Diceii del falco 
quando sparpaglia ì colombi per 
farne preda. 

S. T. XLVIII, p. 334. 

SCIRIMGA. Cannella rotonda , lincia, 
uguale per tutto, e sumigliaiite al 
tubetto d' una penna, che t' intro- 
duce dentro la vescica pei* cavarne 
fuori 1' orina, o per esplorare se \i 
abbia ivi altro impedimento ( F'. 
CANDELE chirurgiche), 

SCIRINGONE. Strumento chirurgico 
analogo alla tciringn, che adoperasi 
nell' operazione della pietra .( F. 
STRUMENTI chirurgici). 

SCIROPPO. Soluzione di zucchero con- 
centrata; ma adoperasi questa parola 
anche per indicare indistintamente 



SCO 

la preparazioni scHoppose dei con- 
fetturieri e dei fàrmacisti. Ve n' ha 
di molte specie. 

D. T. XI, p. 385 . 

SCIUGA. Vasca d' acqua nelle ferriere, 
dove si butta la sdea per raffred- 
darla. 

■ D. T. XI, p. 395. 

SCITALA. Manico che esce fuori dal- 
I' asse o leva, per volgere o maneg- 
giare una macchina. 

S..T. XLVIII, p. 534. 

ScirsLs. Genere dell' ordine dei eoleop- 
teri pentameri, della famiglia dei la- 
mellìcorni e della tribù degli scara- 
bei dei fitofageì, stabilito da Ericb- 
son, che lo compose di due specie 
originarie della Nuova Olanda. 

S. T. XLVIII, p. 354. 

SCITAMINEE. Famiglia dì piante sta- 
bilita da Linneo, che comprende 
tutte quelle che hanno una qualità 
piccante ed eoiinentemente aroma- 
tica, come r omomo, la musa, ecc. 

s. t. XLvin, p. 334. 

SCIUGATOIO. Pezzo di pannulino lun- 
go circa due braccia, per uso dì 
asciugarsi le roani ed il volto. 

S. T. XLVIII, p, 334. 

SCIERÒ. Genere di mammiferi dell' or- 
dine dei roditori, cui appartengo- 
on lo scoiattolo, il ghiro e la oiar- 
mntta. . 

S. T. XLVIII, p. 534. 

SCODELLA. Pietra concava, o fornaa 
che retta sotto i caldaduri nelle fer- 
riere, dai quali sì estrae la loppa 
del ferraccio. 

D. T. XI, p. agS. 

SCOGLIERA. GETTAtA. 

SCOLATOIO. Luogo pendente, pel 
quale scolano le cose liquide. 

D. T. XI, p. 395. 

SCOMMENTATO. Aggiunto applicato 
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i)al marinieri al legname ridia nave, 
tthe vale •lìsjrcato e (rito ( V. 

CO.HMENTO). 

SCOMMETTERE. Disfare opere rii le- 
gname Il d'altro rhe tosse commes- 
to insieme. 

D. T. XI. p. agS. 

SCOMRÌRTIMENTO. Una delle parti 
priiie'pali ileirrdifìaio, suddivisa in 
molte più piccole 

D. T. XI, p. jgS. 

SCOMPORRE. Dicuoii gli stampatori 
dfel disfare una forma, separandone 
le lettere, e disp>mendo queste di 
iiuovn nelle tur» proprie nicchie. 

D. T.-XI,p. agS. J 

SCONCIA. Il ritocco, o rinfresco rinno- 
vato dai tornai. 

D. T. XI, p. 395. 

SCONFICCARE. Lo stesso che schio- 
dale. 

D. T. XI, p. agS. 

SCONOCCHIARE. Trarre d' in sulla 
rocca il peoiierchio Slatidolo, 

D. T. XI, p. agS. 

SCONQCCHIATCRA. Il residuo del 
penuei-chin sull,v conocchia. • ' 

D. T. XI. p. ag 5 . 

SCONTO. Calcolo che ha per oggelln 
di trovar la soionia a cui ridncesi 
il valore d' una bauihiale otin anco- 
ra scaduta, e della quale domandasi 
il pag.-imcnto. 

D. T. XI, p. agS. 

SCOPA, r. GRANATA. 

SCOPAMARE. Specie di vela che si 
pone ai bastoni di eoltellacciu por- 
alati- dui pennoni maggiori. 

D. T. XI, p. 396 

SCOPERTA. Termine deris-ato dal ver- 
bo scoprire, ed uiutu rlalla tecnoio - 1 
già a distinguere tulli quei nuovi- 
trovali u miglioramenti iuirodolli 
nelle arti induMriali, merileroli dij 
una pariicoUra cuosidaraxione, e di ‘ 
/or/. Dn. 7 'cc., T. III. 
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una speciale privativa o privilegio 
che sono loro accord ili dai p-ù dei 
governi iiKirilili per un periodo de- 
terminato, verso il paganienlo d’una 
tassa {V. PRIVILEGIO). 

SCOPETTA o SPAZZOLA. Maiao dei 
più sonili fili di saggina, legalo con 
ispago o funicelle, Col quale si spos- 
zolnno u nettano i panni. 

D. T XI, p. 396. 

SCOPO. Quel pextellu di carta od al- 
Iru, rhe si mette in cima ai pa- 
letti u bllfa per cogliere la mira 
nel livellare un terreno ( Fedi 
BIFFA ). 

SCOPPIETTO. Termine pirulccnico, 
e signiGt:a una spmie di fuochi ar- 
lifitiali, come stelle, topimaHi, ee., 
che lanno strepilo Della loro esplo- 
sione. 

S. T. XLVIII.'p. 398. 

SCOPRIRE, dicono gli scarpelJini del 
levar terra o altra materia dalla 
care della pietra, fino a che giun- 
gano «I masso salilo. Scoprire dice 
anche la scultura del digrossare una 
statua appena abbonata. 

D. T. XI, p. 996. • 

SCORCIO.1 Termine di pittura e di pro- 
spettiva, e significa la rappresenta- 
zione prospettica d' un oggetto, sot- 
to un punto di vista tale sbe la 
successione dei piani. Cui meizo 
della quale ti giunge a percepire la 
sua estensione, s’ involi agli occhi 
nostri, o perchè questi piani si 
aduiubrinu I' uno I' altro, u perchè 
I fasci di luce -cui serruiio di base 
riproducano P immagine sotto uu 
angolo sempre più acuto, a misura 
che si restring'inu. Ore ciò avviene 
li' ugni oggetto che si riguanli dal 
basso in alto, e viceversa , ov- 
vcramente che si presenta al no- 
S8 
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-tiro oi'iazuDte in talUi la sua eslen- 
sìuoe. 

S. T. XLVIII, p. 598. 

SCOHIA. Miiteria veiru>a che cola dagli 
alti fornelli meolre si lavorano i 
minerali di ferro. La scoria, più 
fusibile e più leggera del leiru fuso 
che la ricopre e difende dal contat- 
to dell' ai ni, è un luiscuglio di lulte 
le sostanze costituenti la ganga del 
minerale, e il fondente aggiuntovi. 

(r. FERnO). 

SCORIAZIONE. Operazione per cui 
si riducono i metalli in iscurie. 

D T. XI, p. 296. 

SCORIFICATOIO. Vaso che serve alla 
scorinzinne dei metalli. 

D. T. XI, p. 296. 

SCORNICI AKE. Fare le cornici. 

D. T. XI, p. 296. 

SCORPENA {-scorf/oena ). Genere di 
pesci deir ordine degli aciinlopleri- 
gi, che conta oltre 18 specie, due 
delle quali solamente vivono nei 
nostri mari, vale a dire la scorpena 
rossa^ e la piccola scorpena bruna, 
buonissime a mangiarsi. 

S. T. XLVIII, p. Jgg. 
SCORRERE le giuntare. Dicesi del ri- 
. Vedere le, commessure delle navi 

per applicarvi I’ opera del calafato. 
D. T. XI, p. 296. 

SCORSATO. Fallo che talvolta riscon- 
trasi nel tessuto dei drappi. 

U. T. XI, p. 296. 

SCORSOIO, che SCOI re agevolmente. 
Dicesi, p. e., cappio scorsoio a 
quello fatto in guisa che più si tira, 
meglio si serra, 

D. T. XI, p. 296. 

SCORTA. Dicesi lalvollH alle munizioni 
da bocca condotte ad un esercito ; 
c dagli agronomi a quella quantità 
di bestiame, sementi od altro, che 



SCO 

il padrone del podere di al fit- 
taiaolo. 

S. T. XLVIII, p. 599: 
SCORTECCIARE. L--\ure la corleecia. 
D. T. XI, p. 296. 

SCORTICARIA. r. REZZUOLA. 
SCORTICATOIO. Coltello tagliente da 
scorticare; e dicesi anche del luogo 
dove si scortica. 

D. T. XI, p. 296. 

SCORTICATORE di cavalli. Colui che 
fa il mestiere di scorticare questi 
animali per trar- proGUo della loro 
pelle, della grascia, dei muscoli, 
delle ossa e dei' crini. 

D. T. XI. p, 297: 

SCORTICHINO. Cultellu per buttar giù 
le cuoia, e lavorare le bestie all'ani- 
cnaztvtoiu. 

S. T. XLVIII, p. 599. 
SCORTIRE. Lo stesso che accorciare. 
È pelò parola poco usala dagli stessi 
artefici. 

D. T. XI. p. 3oq. 

SCORZA, r. BLCCIA e CORTEC- 
CIA. 

Scolita. Applicasi talvolta questo nome 
ai lati inferiori delle pareli d' una 
fornace <)' una ferriera die posano 
immediatamente sui ceppo. 

D. T. XI, />. 5 o 2 . 

ScuBzz dei Gesuiti o del Perù. Lo stes- 
so che chinachina. 

.S. T. XLVIII, p. 399. 
SCORZO.NERA. Pianta della famiglia 
delle cieonicee, della singenesia 
poligamia eguale di Linneo. Negli 
orti coltivasi specialmente' la *scor~ 
sonerà hispanica, la cui radice i 
aliinenlare. 

S. T. XLVIII, p. 399. 
SCOSCENDERE. Rompere, spaccare, 
e dicesi propriamente di rami d' al- 
beri, e simili. 

S. T. XLVIII, p. 400 . 
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SCOSSIO o scossolo. Strumento 
•ni quiile si rumpe il lino {f'. MA- 
CIULLA). 

SCOTEMNAHE. Levare la cotenna ad 
un praj'j ; alIriiVirnii scoticare. 

S. T. XLVUI, p. 4,.o» 

SCOTITOIO Re'iciii» o vaso borato, 
nel quale ai inette l'insalata od al- 
tro, per iacuuierla dall' acqua. 

D. T. XI, p. 5oa. 

SCOTO. Specie di drappo spinato di 
stame, cosi dello perchè cnmin- 
ciussi a fabbricarlo nella .Scozia. 

D. T. XI, p. 5oa. 

SCOTOLA. Lama di legno a foggia di 
sciabola, di cui si serve lo scntola- 
tore per battere o scotolare la ca- 
aspe ed altré piante testili, dispo- 
nendole • ricevere l'azione della 
maciulla. 

D. T; XI, p. 3oa. 

ScoToi.1. Strumento composto d’ un 
grosso cilindro di legno con due 
pernii di ferro che si fercuann, e 
girano nelle stagge d' una specie di 
sedia che gli sovrasta. In questa c 
fitta una lunga pertica che serve di 
manico per far correre Innanzi e in 
dietro il ciliiufro per consolidare il 
terrenp, come si fa colla mazzeranga. 

D. T. XI, p. 5o3. 

SCOTOLARE. Battere il lino o la ca- 
napa colla scoiola. 

D. T, XI, p. 3o3. 

SCOTOLATARE. Nell’arte dello stiglia- 
re il lino e la eamqia, dìsiinguesi 
con questo verbo la parte del lavoro 
che consiste, nello sbarazzare la 
ttop[iia dai piccoli pezzetti di ca- 
napuli, dalle foglie, 'dulie erbe e 
dalla I polvere. 

, D. T. XI, p. 5o5. 

scotta. Il siero rappreso ebe avanza 
dalia ricotta. 

_ B. T, XI, p. 5<v3. 
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Scotta. Quella fune principale attaccata 
alla vela, la quale, allentata o tirata 
sccundo i venti, -regola il cammino 
della nave. 

p. T. XI, p. 3o5. 

SCOZIA. Membro d' urchiietinra, inca- 
valo come un mezzo canale, e per- 
ciò dello anclie ncvicella. Sonisi 
particolarmente usarlo nelle basi, 
ove lo si mette tra il toro e gli 
astragali. 

D. T. XI, p. 5o3. 

SCOZZONARE, Domare e ammaestrare 
' I cavalli e le altre bestie da caval- 
care ^ onde si dicono scossoni a co- 
loro, i quali cominciano a inforcare 
un cavallo non ancora avvezzo al 
freno per domarlo. 

S. T. XLVIll, p. 4oo. 

SCRANA. r. SEDIA. 

SCREPOLARE. Fare screpolo o cre- 
patura, e dicesi pai ticularmenle de- 
gl' iiilomichi. 

I S. T. XLVIII, p. 4oo. 

SCREZIATURA. L'operazione del mac- 

« chiuie con più colori, ad imitazione 
del diaspro o del granilo. I saponai 
dicono, p. c., icresiati a quei sa- 
poni nun alTattu bianchi, la cui se- 
zione presenta accidenti molto si- 
mili a qnell'v dei marmi colorali. 

D. T. XI, p. 3o3. 

SCREZIO. I fioristi danno quello nome 
ad alcune strisele di vaili colori che 
si mescono col cologe principale di 
nn fiore ; dicendo, p. e., questo 
tulipano ho un bello scresio. 

D’. T. Xl,p. 3o5. 

SCRIGNO. Specie di forziere per custo- 
dir danari, ori, getuuie, eoe. 

S. T. XLVlil, p. 4<.o. 

SCRI-TTOIO. Piccola stanza appartala, 
per uso di leggere, scrivere, e con- 
servare scritture. •- 

D. T. XI, p. 5o5. . ■ 
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SCRITTURA doppia. F. LIBRI di 
commercio. 

SciiTTORi (Raggaagliar la). Trasportare 
le partite del giornale in altro li-| 
bro, dove si puntano (ler Ja prima ^ 
volta i rrediloii ed i debitori. 

D. T. XI^ p. 5 u 5 . 

SCRIVANIA. Tavola o tavolino ad tiso 
.di scrivere. Le scrivanie variano 
molto di forma secondo il g>isto di 
chi vuole servirsene, e sono talvol- 
ta coperte di panno. 

D. T. XI, p. 5 o 5 . 

scrivano. Nella marineria si tlà que- 
sto nome a quello che comanda in 
secondo. 

S. T. XLVIII, p. 4 oo. 

SCROCCHIO. Sort i il' usura, che con- 
siste in dare e torre robe per grave 
e sconvenevolissimo preBZo, con 
israpitu notabile d' una delle due 
parti. 



scu 

avente BO suolo inclinato ^e selciata 
per dar scolu alle urine, e Tornita 
di mnugiotoia e dì rastrelliera. 

D. T. XI. p. 5 o 5 . 

SCUDE T’I O. Lo hojcrhetta rlella Serra- 
tur- {F. BOCCHETTA). 

SCUDETTO, SCUDO. Pertb dì cor- 
teccia, fornito di un oci-hio, che le- 
vasi da itn ramo d'albero per io- 
neilarlu sopra un altro, olla cui cor- 
■ teoria è latta unn fessura per intro- 
durtelo {/-'. INNESTO). 

SCUDlCCIUOLO. Parte della briglia. 

(F. questa parola:) 

SCUDO. F. MONETA. 

Scodo. Arma difmiiva fatta di metallo, 
di legno, di cuoio n dì qualun- 
que altra materia resistente, che 
si portava col braccio sinistro, e 
serviva p parare i colpi dell’avver- 
sario. 

S.T. XLVIII, p. 4 oi. 



S T. XLVIII, p, 400. 

SCROFA. La femmina ilei porco, altii- 
menli troja. Con tal nome <lai aon- 
lug> viene distinto il cignale, ch'éill 
tipo dei porci comuni « domestici,! 
o delle loro varietà. 

S. T. XLVIII, p. 400. 

SCROSCIARE. Si dice di quel suono 
che esce dal pan freaco, o d' altra 
cosa frangibile nel masticarla. 

S. T. XLVIII, p. 400. 

SCDDELLA. V.ifetio cupo che srrve a 
più usi,, ma per lo più a mettervi 
}-ntro minestra ; ed ai pittori per 
istenipeinrvi dentro i colorì. 

S. T. XLVIII, p. 4 »o. 

ScoDEi.i.s (icalela). Cor|Hi che rìnehiiide 
gli organi riprndiittori nei licheiiì ; 
essn ha la f.irma d' un discu ade- 
rente alla fronda delle piante. 

S. T. XLVIII, p. !)oo. 

SCUDERIA. P.irte d' un edihiìn a pian 
terreno, nve ai eollncanD i cavalli, 



SecDO. Secondo i sooingi, dicesi ul guscio 
dellti tesuiogine. 

S. T. XLVIII, p. 401. 

SCUFFIA. Arnese femmìnite, altrimenti 
cuffia. Era anche ona specie di ri- 
paro al capo che portavano gli uo- 
mini nei secoli di metto lotto al- 
I’ elmo. 

S. T..XLVIII, p. 401. 

SCUFFINA. Specie di lima diversa dalle 
altre per la forma del unti tagli, ed 
usala speclaluienle dai liutai-, archi- 
busieri, legnaiuoli e fabbriroitoii di 
vasellami di stagno, nonché dagli 
ossai. 

De T. XI, p, 5o8. 

SCULTORE. Artefice che lavora il mar- 
mo per farne statue e basso-rilievi 
dopo averue prima mudalleto u tra- 
dotto in plastica il tuo diaegaO. Gli 
utensili di cui ai vaie aoira; la mar- 
tellina, lo tearpallo, il trapano, il 
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compasio. lo panln, la pigna, In 
rmpa, ecc. 

D. T. XI, p.' 3 o 8 . 

SCULTURA con procesti meccanici. I 
processi più cunusciull per raggiun- 
gere lo teopn sono i teguenli : 

I.* Impronta tiegli nggelti in (orme di 
• crelaj dì terra colta, di gesso, di 
solfo, di labbia, di legno, di me- 
tallo (uso, di vetro, di calcistrurzu, 
di pietra srtifitìnle. 

3.* Il tornio per eopiaisr ritratti del 
sig. de la Coudamine, miglioralo 
da Hulol, ' 

’ Si' La macchino del S'g. Coles, (on- 
date sai principio del tornio da ri- 
tratti. 

4 -° La compressione del legno a fred- 
do col meato di matrici, punzo- 
ni, ecc.. In' acciaio, tlompali in ri- 
liero tuli' ncriaiu, mercè ai quali ti 
può seguire il coniorms. del rilievu 
che ti mira a rproiiurre. 

5 . ° li processo del sig. Arditton pel 

ricalco del legno diritto. • 

6. ° La coniatura. 

7. “ La golvanoplatiica PILt). 

8. ° Le roecchine del sig. Souvage e 

del sig. Dutel, proprie -a diminuii^! 

0 ad aumentare le dimensioni delle 
statue e di ugni altro oggetto di 
scultura, in qualunque materia. 

9. ° La combustione d' alcune parti 

del legno mercè modelli infucati 
‘ di ferro Coso. •' ’ 

to.* L« macchine ingegnosissime e 
r ' comphcaiiitime dei signori' Lebat, 
Gerrsizut, Corobettes e Jourdiin, 
le quali ottennero recentemente in 
Francia on privilegio d' invenzio- 
ne, e raggiungono I' effetto d' un 
lavoro fatto ‘a mano eoi mezzi ordi- 
narli, rasfoiuigliatido 10 alcune parti 

01 tornio paralcllo d* un congegno 
do spianare o da Irapetttre dello 
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scultore dei metaHi. — Esistono a 
Parigi, nella olliciiia del sig. Berard 
e compagno, oggetti in marmo ese- 
guiti C"n questa macchina, in venti 
u trenta volle meifo di tempo che 
, non impieghrreblie il più abile upe- 
raiu Coi soliti melodi. 

S. T. XLVIll, p. 401. 

SCUMARLOLA. Specie di paletta, per 
lu più rotonda, di lameiino sottile, 
di latta, di lame, dì stagno .0 di ar- 
gento, alquHnlo concavu, bucherala 
iiiinulainenle, cuii luogo manico, 
per levare la spumn u oltre sostan- 
ze inotlli u dannose ìnoalzate alla 
supeifìcie di materie poste in fusio- 
ne, che si cliiariGi ano, si cucinano 
o si fanno bollire. V' è pure una 
sprcic di scumaruola che adupe- 
rano i fonditori per toglier le soz- 
^ ziirr» dalla iiqieificie dei metalli 
Gni prima di colarli nelle forme. 

D. T. XI, p. 3 IO. 

SCUOLE (Tairfi e mesi ieri. Stabilimenti 
di pubblica isiruziune mantenuti a 
spese dallo Stato, dove insegnasi la 
teorica e la pissùca delle arti indu- 
striali. Il luru scopo speciale ‘è 
quelicsdi formare uparoi istrutti ed 
ubili, e capi d' ufhcina «bili a dirì- 
gere ogni maniera di lavori. 

D. T. XI,p. 3 io eS. T. XLVIII, 
p. 414. 

SCUOIARE. Cavare le 'cuoia ( Festi 
SCOIARE). ' 

SCURE. Utensile di ferro, piatto e ta- 
gliente O foggia di mannaia ( F. 
questa parola ). Ln scure detta a 
marlello ha il manico più lungo 
ed è acciaiala dalla sóla paite del 
.taglili; quella detto doppia è inca- 
vata e tagliente da ambo le parti, 
ed ha il manico più corto. 

D. T. Xl,p. 5tS. I 
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SCUa,lADA. Slcru di cuoio (V. FRU-! 

STA). . I 

SCL'TO. Piccolo scliifu che impiegosi sj 
fcrvìzio dei vascelli. | 

D. T. XI, p. 3i5. I 

SDENTARE. Rompere qualche devote I 
d'uno slruiueDlu oii urdiguo, come' 
sega, ruoln o iiniili. I 

D. T. XI,/>. 5i5., I 

SDIRICCIARE le caitagne. Vale le-| 
varie dal loro riccio. I 

D. T. XI,/). 5i5. I 

SDOGATO. Cile ha perduto le doghe, i 
D. T. XI, /). 3i5. 

SDRUCCIO.'Pailaiiilo di muraglie, vaici 
spnceameiiio, rotlura. I 

D. T. XI, /). 3i5. j 
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noce, di camipuceia, di papavero, di 
ricino, di crolontili, di belladonna, 
■li lab( 2 r.co,.A\ elianto, di abete, di 
pino e <r uva ( OLIO ). Dagli 
olii aeccatiii lu recenlemente tro- 
vato che >i può trarre una aostanza 
elaitica che rinvenne qualche appli- 
cazione nell' iiidualria, e fu chiamata 
olco~elastica, e la 4 ottiene eiapo- 
rando, ad una temperatura protsi- 
inu all' ebulliziune, l'olio tecc'aiivu. 
Quando questo ha preso la consi- 
stenza d' una gelatina, lu si toglie 
dal fuu*'o e lu si ralTredda entro 
itam|ii ulialt, dandogli, mediante uo 
torchio, le Torma desiderato. 

S T. XLVIII, p 4ai. 



SDRUCCIOLO. Dicono gli architetti 
alta peinlenza dell' impostatura ; ed 
i magnani ad una certa foggia di 
serratura (V. questa parola). 

SDRUCIRE. Disfare il cucito; dal che 
sdrucitura e sdru' io. , 

D. T. XI,/). 3i5.' 

SEBACICO. 'Aculo che si 'ottiene distil- 
lando il grasso od il sego; si cri- 
stallizza in 'aghetti .bianchi senza 

. colore nè odore, è di sapore aci- 
dulo e leggermente amaro. 

S. T. XLVIII, p. , 'ai. 

SECCA. Luogo in fra mare, che per la 

, j poca acqua è pericoloso ai navi- 
ganti, altrimenti seecngne. 

S. T. XLVIII, p. 4ai. 

Scccz accórd ila. Fila o sei le di banchi 
di sabbia, o di sassi che imbar.<zza- 
DO l' ingresso dei Giimi o dei porli. 

t D. T. XI, p. 3i5. 

SECCARE il fieno. /^.DISSECCARE. 

SECCATICCIA. Legna secca, che facil- 
mente arde. 

D. T. XI. p. 5i5. 

SECCATIVI (Olii), Gli olii che a con- 
tatto dell' aria hanno grande facUità 
di sercirsi sono : quello di lino, di 



SECCATOIO. Nome appllca'iu a diversi 
apparali u luoghi appositi, destinali 
a far evaporala l'acqua d'alcune 
aostaoze umide o bagnate. — Si 
possuoo distinguere io tre,, classi, 
ciué : i.° seccatoi ad aria libera, 
dove si fa eva|iuiare 1' aiyjiia con 
• una semplice corrente d' aria, senza 
calure arliCcinle ^ a.” seccatoi ad 
aria calda, dove l'uria, artìGcial- 
meole riscaldata, facilita l'evapors- 
, zinne ; 3.° seccatoi a J'uoto, do- 
vi: ai sforza arlificiulmcnle l' eva- 
porsziune con una temperatura più 
o meno elevala ( Fedi FORNI, 
STUFE, CALORIFEHT, CA- 
LORE). 

SECCHERECCIO. Malattia cui sanno 
suggelle le piaoie, .ht. cui radici sì 
reslrìnguaui e si fendono per I' a- 
ziune del sole u del gelo, 

. S. T. XLVIII, p. 4a3. 
SECCHIA. Vaso cavo di rame,; ferro, 
legno ed altro, col quale s' alligoe 
l'acqua. 

D T. Xl,p. 4a3. 

SECCHIO. Quel vaso entro cui si rac- 
coglie il latte nel mugnerlo. Diccti 
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Il • però ‘anche d' ogni (lira itcehia dt perchè li poiia facilmente spillarne 
- • metallo. il vino. 

il. D. T.-XI, />. 5ao. D. T . XI, p. 3a I . 

SECCIA. Quella paglia che rimane Sul SEDI.MENTO. Deposito roriiiato da ceri! 



caitipo' sulle l>ai'l>e delle biade se- 
gale, ed il campo stesso. 

■' D. T. XI, p. 3ao. - 

SECCO (Murare a). Vale sema cemen- 
to di calcina o di malta. 

D. T. XI, p. 3io. 

SECCUME. Frulla seccale, come uvd, 
Echi, prugne e simili. • • 

D. T. XI, p. Sai. ■ 

SECONDA (ricquu). Dicesi nelle arti 
chimiche di quell' aciilo nitrico di- 
luito che ha già perduto buona 
parte della sua forza , sciogliendo 
qualche metallo. 

D.'T. XI, p. Sai. 

SECONDO. La sessantesima parte d’ un 
minuto. 

• D.'T. XI, p. Sai. 

SEDANO. Sorla di piania erbacea che 
si coltiva negli orli per oso delle 

. cucine, e serve specialmente a con- 
dire le vivande e le salse. 

D. T. XI, p. Sai. 

SEDERINO. Terzo posto in cui sie- 
desi, entro la Glissa nelle vetiure per 
due persone, il quale è msstiettato 
per poterlo alzare od abbassare, se- 
condo il bisogno. ' 

D. T. XI, p. Sai. 

SEDIA, r. SEGGIOLA, SCBAN.NA. 

SsDia da polla. Vettura leggera montala 
su due sole mute ( F edi CAR- 
ROZZA). 

SEDILE. Seggiola rozza e senza ar. 

- tilizio. 

D. T. XI, p. Sai. 

Sedili. Cusi chiumano i mercanti di vino 
quei due pezzi di legname su cui 
pongonsi le butti nelle cantine, per- 
chè stieno alte da terra, in mudo 
da essere riparate dall’ umidità, 



li([uiili qel fundo dei vasi che li con- 
tengono, quando sì l.isciaou in ri- 
poso, allriiuentì potatura, deposi- 
%iotte. I chimici chiainaoo sedimen- 
to. il deposito formalo dalla preci- 
pitazione d' alcuna delle sostanze 
tenute in diesoluzìone o solamente 
,in sospensione in nn liqnido. 

D. T. XI, p. Sai, e S. T. 
XLVIII, p. 4aS. 

SEGA. Sirumehtn per segare, costituito 
in gran parte d' una lujnir d' acciaio 
drnlMa o no, atto a dividere i cor- 
pi io ogni senso, roedianle un mu- 
vimentu impressole dallo mano del^ 
l'uomo, o da qualunque altra forza. 
Questo movimento è di due sorta, 
di va-e-vieni,- u circninre, si che vi 
sono due sorta di séghe, le alter- 
native e le eircoìari. Le prime ser- 
vono a tagliare i ceppi,. I' avurit), i 
legnami da costruzione, ec., e sono 
truppa note per abhisugqaro^ d' una 
descrizione. Ce seconde sodo una 
ingegnosa invenziune di Rrunel, in- 
trodotta da prima negli arsenali del- 
la marina inglese, poscia applicala 
ad ioGnite arti e principalmente a 
preparare i piallacci d' acaiù, d' e- 
bai\o, ere., ed anche pei li'gnì te- 
neri. Sopra un asse fermasi per- 
pendicolarmente una lamina d' ac- 
ciaio, il cui cuiiturno. Pdeniato. Il 
diamefro di qiiesin sega varia da 
alcuni pollici fino ai i8 piedi, se- 
condo I’ uso cui si destina. Un mo- 
tore comunica all' aise un rapido 
movimento rulalorìu, ed i legnami 
posti sulla tavola che sostiene la 
sega, essendo spìnti con la cima 
entro il taglio della sega perpeodi- 
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cotariD«ol« kl (uo •»«, ivngono fe- 
gati non grande fanilili. 

Molte macchine »onn fiale Inventale 
tupra questo. principio, ma i brevi 
limiti entro cui tiaoio vunGnati non 
ci permettono, nonché di descri- 
verle, di noverarle. 

U. T. XI^p. Sai. 

Sica dentata. Qualsiasi asta dentala, 
ondala, o adde/itellala io tutta lu sua 
lunghetta. Per lu più la sega den- 
tata deve muoversi coll' ingranaggio 
di un rocchetto o di una ruota den- 
tala. Se ne ha un esempio nel mur- 
tineltu (F. questa voce), nella mac- 
china- di^Caslaing, per far r urlo o 
cordone delle monete. Gli oriuolai 
chiamano con questo nume un pez- 
zo degli iiriuoli a ripetizione per 
caricare la molla, che preme sulla 

^ lamina delle ore, e (a suooara l' ora 
che indicano gli aghi. 

D. T. XI, p. 53o. 

SEGAlrA, SEGALE. Specie di biada. 

* Preziiifo cereale, con ispighe pini-' 
te, fogliame glauoo, menu largo di 
quello del frumeolo, che si semina 
io autunno, e cresce cunlempnra- 
neainente a quello. La latina di se- 
gala dà un pane bruno che -non lie- 
vita bene, |>erché contiene poco glu- 
tine. Questo pane è però nutritivo, 
un poco bigio, e, quandu si mesce 
colla farina di frumento, è, di greto 
sa|Hiie. Lu segala coltivasi pure per 
foraggio e falciasi in primavera, 
quaut4 è ancora verde, pel nutri- 
mento dei bestiami. 

D. T. XI,p. 33i. 

SEGARE un' muro. Dicrsi segata dal 
muro a quella pittura o .affresco 
tagliato Cautamente tutto all' intur 
uu per trasportarlo in altro lungo. 

D, T. XI, p. 5Sa. 

Stasiz le biade. F. MIETERE. 
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SEGGETTA. Sorta di sedja par oso di 
andar del corpo, detta dai Francesi 
siiges cT uisance. Ye n’ ha dì più 
maniere. Fra le molte accenneremo 
ad un apparecchio, il quale ponsiste 
in una specie rii sotlucuppa con 
velvula a bilico, che rimane sempre 
applicato contro l' orifizio inferiore 
del bacino o recipiente, e che, es- 
sendo sempre pieno d’ acqua, fur- 
-- ma una vàlvula idraulica, e tughe 
ogni comanicazione coli' esleroo, 
né lascia sfuggire I' odore delle ma- 
teria che cadono io un vaso infe- 
riore. 

D. T. XI,p:33a eS.T. XLVIII, 
p. 436. 

SEGGIOLE. Arnese per sedersi ( F. 
SEDIA e SCRANNA). La seggiola 

compouesì della tpalìiera^ del se- 
dere e dei piedi; quando ha dove 
poggiare le braccia, dicési a brac- 
ciuoli. 

D. T. XI, p. 353. 

SznaiuAA. Quel legno che si conficca a 
traverso sopra 1’ estremità dei cor- 
renti per c'dlegaili, e reggere gli 
ultimi embriri del teli», delti gronde. 
D. T,XI,p. 336. 

SzeeiuLA, dicono gli scarpellini il cavo 
che si fa in unq pietra che deve 

' sostenere una lapide di sepoltura, 
il chiusino d’ una fogna e sìmili. 

D. T. XI, p. 556.. 

SEGHETTA. Pìccola sega ; ma dieezi 
più pnilicolarmente di quel ferro 
che sì mette in bocca si caralli. 

D. T. XI, p. 836. 

SEGNALE. Segno cuuvenzìooale che si 
può fare io molle guise per cumu- 
niuare il pruprio pensiero anche a 
grandi distanze. Cosi, p. c., il suo- 
no d’ una campana, uno o più colpi 
di cannone, bandiere di varii colo- 
ri, fiamme, fanali, servono tnivoltn 
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all’uopo. L’ invenzione ' dei tele- 
grafi regginnie poi I’ ultimo limite 
a cui posta arrivarti con questa 
maniera di linguaggio muto, 

D. T. XI, p. 556. 

SasasLa. Pezzo di legno, di sughero od 
altro, raccomandato ad una fune, 
che galleggia tuli' acqua dove si è 
affondala un’àncora (P. GAVI- 
TELLO ). 

SEGNARE. Nel linguaggio degli artisti 
è quel primo delineamento che fan- 
no i pittori, gli scultori e gli arrhi- 
tetti, col gesto a culla matita, sulla 
tela o soIIb tavola, per abbozzare le 
figure che vogliono (Kitcia dipingere 
o scolpire, o delincare regolarmente. 

S. T. XLVIIi, p. 458. 

SaGasaa la biancheria. Diceti del con- 
trassegnarla con lettere o con nu- 
meri dipinti indelebilmente, o ri- 
camati. 

D. T. XI, p. 557 . 

SEGNATOIO. Strumento col quale ac- 
costumasi di fore sui metalli che ti 
lavorano al tornio, alcuni ornamenti. 
È un cilindro d'acciaio più u meno 
grosso,’ secondo il disegno, ed è 
forato lungo il suo aste. Lo si 
monta sopra una gruccetta di ferro 
o d’ avorio, cui si adatta un mani- 
co, affine di poggiarlo sulla spalla 
quando occorre per premerlo con 
più forza sull' oggetto che si vuole 
imprimere. Per eseguire cadaun 
disegno occorre inoltre una ma- 
dre, eh’ è un altro cilindro incava- 
to o rilevato, secondo che il segna- 
toio deve eseguire un ornamento o 
una figura. Anche gli stampatori di 
tele usano segnatoi per itcolpire i 
cilindri che adoperano per (Stam- 
pare le tele ; nonché i lavoratori di 
maioliche e di porcellane, ed altri. 
D. T. XI, p. 558. 

Ind. Dit. Tee., T. III. 
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SEGNO. Stecca semplice, di varie lun- 
ghezze, onde si tervooo i sarti per 
segnare gli ucchielli. 

D. T. XI,/(. 541 . 

SEGONE. F. PENNATO. 

SzeoRB. Gran sega, e propriamente quel- 
le grandi teghe senza telaio, che in 
luogo di esso hanno due manichetti 
e servono a recidere il legname per 
Ira retto, per farne toppe o rocchi. 
D. T. XI, p. 541 . 

SEGRETERIA. Cassetta in cui si ri- 
pongono lettere e scritture. 

O. T. XI, p. 541 . 

SEGRETO. Soluzione mercuriale di cui 
ti valgono i coppellai per bagnare 
i peli della lepre e del coniglio per 
meglio feltrarli, e che costituisce ciò 
ch’esp distinguono con questo nu- 
me fP. CAPPELLO di feltro). 

SELCE. Nome col ; quale nello scor- 
so secolo i mineralogisti designa- 
vano quasi tutte le pietre dure 
suscettibili d’ una bella politura, e 
di mandare scintille. Sotto questo 
stesso' nome generico Wallerius , 
Forster, Werner ed altri comprese- 
ro quindi anche il diamante, lo zir- 
cone, la granata, il topazio ed il 
quarzio. Oggi il significato della pa- 
rola selce è n>'^*o più circoscritto, 
mentre non solamente esso non ap- 
plicasi più alle pietre composte uni- 
camente di silice, ma la più parte 
degli autori non lo adopera che a 
dinotare una sotto-specie, od alcu- 
ne varielA della specie quarto. Se- 
condo Haùy, p. e., le selci e le 
calcedonie sono due varietà distia- 
te, dipendenti dalla sotto-specie del 
quarzo-agata. Secondo Beudant, al 
contrario, selce e calcedonia sono 
sinonimi (P. PIETRE pretiose). 
Le selci propriamente dette si distin- 
guono in cornea, piromaca, tra- 

59 
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vertina, nettica e polveruUnta. La 
selce cornea è opaca, di fraltura 
piatta, o leggermenle scheggiata, di 
colore grigio, o giallastro o bruoa- 
stro, e viene adoperata come pietra 
da spianare. La piromaca è quellh 
conosciuta volgarmente sotto il no- 
me di pietra focaia, perchè, per- 
cossa coir acciarino, manda scin- 
tille. La traverlina è di testura 
cellulare, cribrala di cavità irre- 
golari ostruite imperfettamente di 
un' argilla rossastra ; quando le 
cave che la contengono sono abba- 
stanza abbondanti e capaci per dar- 
ne pezzi voluminosi la si adopera 
anche come pietra da costruzione ; 
in caso contrario serve come pietra 
da aflilarc. La nettica è di testura 
leggera e tenera, in modo tale da 
gelleggieie per qualche istante sul- 
I’ acqua, Gno a tanto che ne resti 
satura. La polverulenta trovasi in 
polvere biancastra o grigia, luvida 
al tatto, nell' interno delle caverne 
silicee, od anche in depositi consi- 
derevoli nei terreni leggeri. 

D.T.XI,p. 54 i,eS.T. XLVIll, 
p. 458. 

SELCIARE. Lastricare o coprire con 
pietre molari u macigni, una stra- 
da, una corte, uii lucale terreno 
qualunque. Ciò si effettua prepa- 
randovi prima un letto soffice di 
terra o di sabbia, e battendo poscia 
i macigni applicati simmetricamente 
colla mazzeranga, c cementandoli 
nello conimcllituie con calce e sab- 
bia (T. LASTRICATO). 

SELEMIO. Corpo soinpilice, che ha mol- 
la analogia r.olhj zolfo, scoperto da 
Berzelio nel 1817 nelle miniere di 
Fahiun, in istato di combinazione 
col piombo e col bismuto, e da 
esso collocato nella classe dei mc- 
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talli elellro-negativi. Finora non fa 
trovato di nessuna utile applicazio- 
ne nelle arti, 

S. T. XLVIII,p. 441. 

SELENITE. Sorta di pietra trasparente 
come il vetro, ebe fendesi in sotti- 
lissime lamine. In alcuni luoghi 
usasi io cambio di vetro per mu- 
nirne le finestre, ond' è anche detta 
speculare, per essere trasfmreote e 
lucida come gli specchi. 

D. T. XI, p. 545. 

SELENIL'RI. Combinationi del selenio 
coi metalli che producono basi sa- 
lificabili. Nella mineralogia formano 
un genere di sostanze minerali la- 
cicliti parte della classe delle so- 
stanze metalliche. 

S. T. XLVIll, p. 44 s. , ,, , 

SELLA. Arnese del cavallo che gli si 
pone sopra la schiena per poterlo 
comodamente inforcare. 

D. T. XI, p. 543. 

SELLAIO. Artefice che fabbrica le selle 
e gli altri Jinimeaii del cavallo. Col 
nome di finimento intendonsi tutti 
gli arnesi che. devono servire al 
cavallo stesso, seconda gli usi per 
cui lo si adopera. Tali sono, oltre 
alla sella, la cinghia, la briglia, le 
redini, eco. Pei cavalli da carrozza 
aggiungonsi il pettorale, le sguancie, 
le catenelle, il soprospalle, la bar- 
della, il sellino, la groppiera, l’ im- 
braca, le tirelle, ecc. 

D. T. XI, p. 343. 

SEHACCO o SEMALO. Bastimento 
olandese con un solo albero, che 
serve a porlase le merci ai grandi 
vascelli. 

D. T. XI, p. 345. 

SEME, SEMENZA, r. GRANI. 

SEMENZAIO. Luogo apposito o vivaio 
dove si seminano e coltivano le 
pianticelle dai giardinieri, per ri- 
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venderle a ehi veglili trapiantarle e| 
creacerle in altro loogu. Quando la | 
pianticella è forte abbastanza, levasi | 
diligentemente cercando di non of-| 
fenderne le radici. Prima di piati- 
tarla di onovo bisogna però tron- 
carne con una roncola bene affilata 
le parti guaite. 

D. T. XI, p. 3 ij 6 . 

SEMENZA e SEMENZINA. Seme di 
un' erba originaria della Persia ; è 
biilango, minuto, d' odore ingrato, 
di sapore amaro e di proprietà ver- 
mifuga, per cui viene usato nella 
medicine. Lo stesso che seme- 
santo. 

D. T. XI, p. 346, e S. T. 
XLVIII, p. 44 a. 

SEMINAGIONE. Spargimento nella ter- 
ra del seme delle piante perché 
fruttifichino. La seminagìoue dei 
cereali e quella delle altre piante 
nella grande coltura è una delle 
operazioni piò importanti dell' a- 
grieohura propriamente detta, e 
tale che meritò per lungo tem- 
po di fissare l'attenzione degli a- 
gronomi. La prima questione che 
si eflàccia naturalmente è quella 
del momento «li praticarla, e que- 
sta varia, com' è bene evidente, 
secondo la natura delle sementi, 
secondo il clima e la qualità del 
terreno ; laonde il buon senso, lo 
studia e I' esperienza sono i soli 
che la determinano. La scelta delle 
sementi è la seconda questione, ed 
a risolverla giova por mente ai ca- 
ratteri che dinotano in esse uno 
sviluppo completo, uno stato di 
maturità ed un grande vigore ger- 
mioatìvo ; di più, bisogna badare a 
dare la preferenza a quella varietà 
che torna meglio appropriata alla 
condizione locale del terreno. 
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Hanouvi due mudi generalmeotc ode- 
renti per la semioagiuoe •, cioè a 
mano o cui seminatoio. La prima 
può eseguirsi a volata sopra le righe 
e sulto le righe, u sotto le righe nei 
solchi. — Queste upcruzioni, che 
sembrano tanto semplici, sono nun- 
diinenn, ijuando si voglia eseguirle 
a dovere, delle più difficili, c nulla 
è più raro a trovarsi d’ un buon 
seminatore. Per poco in latti che 
vi si rifletta si capisce che niente è 
più nucevule come lo spargere il 
grano in una maniera inconsidera- 
ta, e che il minimo errore può ca- 
gionare perdite considerevoli. Que- 
ste difficoltà ha dato origine ai se- 
minatori o seminatoi : strumenti 
destinati a spargere unifurmemeote 
ed in linea le sementi sulla superfi- 
cie del terreno; non si è però per- 
venuti ancora a farli funzionare che 
in una maniera imperfetta, per cui 
non si ritengono applicabili che 
alle piccole colture. 

Tanno noverati fra i più conosciuti 
ed i più semplici il seminatoio di 
Planasu, eh' è una carriuola con 
una tramoggia sospesa ai ritti con 
quattro coregge, il cui fondu è bu- 
cherato con fori della grossezza del 
grano ; ed il seminatoio polacco, 
eh' è del pari una tramoggia mon- 
tata sn due stanghe, con un ci- 
lindro cavo egualmente buchera- 
to che sparge le sementi, ed alla 
cui parte posteriore attaccasi un 
erpice u una fascina di spini che, 
strisciando sul suolo, le ricopre di 
terra. 

D. T. XI, p. 347, e S. T. 
XLVIII, p. 44 a. 

SEMINATO. Luogo dov' è sparso il se- 
me (r. SEMINAGIONE). 

SEMINELLA. Quella porzione di pol- 
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vera da cannone che, dal luogo 
dove >i appicca il fuoco, arriva fino 
alle ermi che ai vogliono (caricare 
da lontano, od alla mina che sì 
vuol far esplodere. 

S. T. XLVIII, p. 446 . 

SEMINO. Specie di lustrino ( F, FA- 
GIUOLI ). 

SEMINOLI. Sotto questa voce s' inten- 
dono le spore, sporule, gongili, ec., 
ossia quei corpicciuoli riproduttori 
delle piante crittogame ed agame. 

S. T. XLVni, p. 446. 

SEMITUONO. Mesto tuono,ossia quella 
difierenta che passa fra una voce e 
ralira consecutiva. Quando il semi- 
tupno occupa nella musica due 
gradi differenti, chiamasi semiluono 
maggiore, quando occupa il me- 
desimo grado, accresciuto o dimi- 
nuito, dìcesi temi-tuono minore. 

S. T. XLTin, p. 446. 

SEMOLA. Buccia del grano separata 
. dalla farina. Semola differisce da 
crusca, sebbene sia una specie di 
crnsca ; imperciocché nella prima 
stacciata delle farina, uscitone il 
fiore, tutto ciò che rimane è la 
crusca, mentre dove si stacci anche 
questa, n’ esce la codetta, e il tri- 
tello ; I' ultimo rimasuglio del cri- 
vello è la semola. 

S. T. XLVIII, p. 446 . 

SEMOLINO. Sorta di pasta ridotta in 
forma di piccolissimi granellini che 
cotta si mangia in minestra. 

D. T. XI, p. 348 . 

SEMONZOLO. Quel grano minutissimo 
che si ricava dalla battitura della 
paglia. 

D. T. XI,p. 548. 

SEMPLICI (corpi). Nella chimica sì dà 
il nome di corpi semplici, dì ele- 
menti o dì principii a quelli che 
non contengono che una specie di 
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materie, o piuttosto a quelli che i 
nostri meui d’ analisi non sono 
riusciti ancora a ridurre ad uno 
stato di maggiore semplicità ; tali 
sono, p. e., Poro ed il piombo. 

1 corpi semplici si riscontrano rare 
volte isolati in natura, ma in com- 
binazioni più o meno complesse. 
Si distìnguono in ponderabili ed 
imponderabili. I ponderabili si 
suddividono in sostante metalliche 
c non metalliche ; gP impondera- 
bili sono : il calorico, la luca ed il 
Jlmdo elettrico. — Osserviamo di 
passaggio che P esistenta di questi 
ultimi i ancora ipotetica, mentre 
nessuno d’ essi affètta i nostri sentì 
d' una maniera propria, e tutti ti 
rivelano coll' aiuto di certe modifi- 
cationi della materia. 

S. T. XLVIII, p. 446 . 

SEMPRE 'VI VA (sempervivum). Genere 
dì piante della dodecandria dode- 
caginia, famiglia delle crassule. La 
specie più comune è la sempre- 
vivo maggiore, detta anche sem- 
previvo, eh' è comune sopra i mori 
umidi, nei luoghi sassosi e sui tet- 
ti. Vuoisi che il suo succo sìa rin- 
frescante ed astringente. 

S. T. XLVIII, p. 447. 

SENA. Foglie d' una pianta egiziana del 
genere cassia, della famiglia delle 
leguminose, usitatìssìme in medicina 
come purgativo. Le dette foglie 
strette ed acute, d' un verde ca- 
rico, d' odore aggradevole, di un 
sapore un poco acre e legger- 
mente amaro, si trovano in com- 
mercio, non meno che i semi della 
pianta stessa, distìnti col nome par- 
ticolare di follicoli. — Ve n'ha dì 
tre qualità, cioè la sena palle, la 
sena di Tripoli, e la sena iT A- 
leppo. D. T. XI, p. 348. 
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senape (tinapis). Piaota delta ramigtia 
della crocKere, dei genere tinapis, 
delle quali ai noverano parecchie 
ipecie. Le più notabili tono : il 
sinapit arveatit, che infesta i no- 
stri campi, mescendoti coi cereali e 
guaitandoli; il tinapis alba, che ti 
coltiva come foraggio ; ed il tinapis 
nigra, i cui temi, ridotti in farina, 
hanno un tepore piccante, edutanti 
talora come salta, e come uno dei 
principali ingredienti della nioutor- 
dt francete. 

Colla farina di senape si preparano 
esiandio i tanapismi in medicina, 
che sono una specie d' empiastri 
epispatici, e se ne infonde anche 
nell’ acqua calda per farne pedilnvii 
rubefacenti. 

D. T. XI, p. 55 o. 

SENDALE. Lo stesso che zendado. 
Drappo sottiiitsimo di seta che 
usavano specialmente le donne ve- 
nexiane per coprirsi il capo e le 
spalle. 

S. T.-XLTIlI,p: 448 . • 

SENECIO. Genere di piante della ai'n- 
gtnetia poligamia tuptrflua di 
Linneo. Notasi, fra le varie specie, 
il tenecio.valgarit amara, nei cam- 
pi coltivati ed incolti, i cui fiori 
piccoli, numeroti, gialli, ti applica- 
no, ridotti in cataplasma, come 
ammollienti nei tumori infiammato- 
rii; il setweio jacobaea ; il tene- 
eio tlegani ; il tenecio grandi/lo- 
rat, tee., I' nltimo dei quali è un 
arbuito fronsuto, notevole per la 
bellexsa dei suoi capitoli io lunghi 
raggi porporini. 

S. T. XLVIII, p. 448. 

SENO. Grembo, e ogni altra cor fila. 
Dicati anche della piegatura delle 
vesti. 

S. T. XLTIII, p. 448 . 
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Sebo. Linea perpendicolare condotta dal- 
l'estremità d’on arco ad un raggio 
tirata nell'altra estremità. 

S. T. XLVIII, p. 448. 

SENODOCO. Genere di funghi, stabili- 
to da Schlechtendal. 

S. T. XLVIII, p. 449. 

SENOPE. Aggiunto d’ un color rosso 
carslteritlieo ; cosi detto da seno- 
pia, terra di tal colare. 

S. T. XLVUI, p. 449. 

SENOTAOPIO. Luogo per alloggia- 
mento e nutrimenlo dei forestieri. 
S. T. XLVin, p. 449. 

SENSALE. Quegli che fa professione 
d' intromettersi per la vendila o la 
compera delie mercanxie, mediante 
una mercede, che dicesi senseria. 
Vi sono sensali per ogni sorta di 
oggetti e di mercanxie. Gli agenti 
di cambio sono anch’essì, propria-, 
mente parlando, sensali incaricati 
di traflicare i fondi pubblici. 

D. T. XI, p. 55 a. 

SaassLB di cavalli. F. COZZONE. 

SENSITIVA (mimosa sensitiva). Piaota 
originaria delle coste americane tro- 
picali, le coi foglie presentano fino 
ad un certo grado curiosi fanomeni 
d’irritabilità e tadto meravigliosi che 
diedero origine ad un gran numero 
di esperimenti. Quando una causa 
irritante, p. e., un urto agisce ener- 
gicamente sopra nna foglia di sen- 
sitiva, le soe fogliole si rilevano, si 
appli<9no r una contro l' altra di- 
rigendoti verso l' estremità della 
pianola ; le pianale alla loro volta 
si accostano le une alle altre nella 
direxione dell' asse del pexiolo co- 
mune; finalmente quest' ultimo su- 
bisce un movimento inverso ai pre- 
cedenti, e ti abbassa in mudo da 
, diventare pendente od anche para- 
lellu al fusto che lo porta. Coti 
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conlniUa la foglia letobra io qual- 
che mudo appaiaita, ma dopo qual- 
che («aspo rilevasi, u si ridesla, ri- 
prendendo la sua posizìuoe ourma- 
le. V tdi io proposito il sig. Fee, il 
quale presentò all'Accademia delle 
scienae di Parigi, nel 1846 , una 
Memoria hsiologica ed organogra- 
fica sulla sensitiva e sulle piante 
dette dormienti, 

S. T. XLVm, p. 44g. 

SENTINA. Fogna della nare. 

. D. T. XI, p. 555. 

SeaTtas. Separazione o Iramezta che si 
fa in giro intorno al piede dell' al- 
bero di maestra d' una nave, e ser- 
ve acciocché lo zavorra non possa 
entrarvi, ma il luogo ai mantenga 
netto e sgombro, stente che nel suo 
interno vengono zitoate le trombe. 

S. T. XL?ni, p. 45i. 

Saanaa. La parte acquosa che ti strugge 
dalle olive unitamente ali’ olio, e 
aopra la quale quest' ultimo so- 
prannuota. S.T.XLYIII,p. 45a. 

SENTINELLA. Soldato collocato in 
armi alla guardia d' un luogo, per 
un tempo determinato. 

S. T. XLYIII, p. 46a. 

SEPALO. Le fogliùline che, separate fra 
loro, costiltiiacono il calice, chia- 
mensi sepali, e vengono anche 
dette foglie calieine. 

S. T. XLYIII, p. 45a. 

SEPEDONIO. Genere di piante critto- 
I game della famiglia dai funghi, e 
della sezione delle mucidinee, sta- 
bilito da Link coll' uredo mjrco- 
phyla di Persoon, o rolla aegeriia 
crostacea di Dertndolle. La pri- 
ma cresce spontaneamente sopra i 
boleti che entrano in putrefazione, 
e la seconda copre di rotto la cro- 
sta e le fessure del formaggio. 

S. T. XLYIII, p. 453 . 
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SEPOLTURA. Luogo dove ti seppelli- 
scono i morti, ed anche l' atto stes- 
so di SF(>pellirlì ( F'. CIMITERO). 

SEPPIA (sepia). Specie di mollusco 
cefalopodo che vive in mare ed ha 
la forma d' un sacco con topravi 
una testa armata da dieci braccia 
coperte di spiragli, e bocca armata 
d'on becco. 

La seppia comune vive nei mari eu- 
ropei; e nell’Italia, e massime nella 
Grecia, mangiaoti questi animali 
fritti, disseccali e conditi in varie 
maniere, ma è cibo grossolano. — 
Uno specie di questo genere, che 
vuoiti essere la seppia ragosa , 
somministra il liquido nero con cui 
ti pretende che si fabbrichi l’ in- 
chiostro nero della Cina. 
l calamai (sepia caligo) tono pure 
somigliantissimi alle seppie ; hanno 
natatoie, ed un ossicino interno 
sottile e cartilaginoso. Mangiaoti 
come le seppie, ma sono molto più 
dilicati. 

• D. T. XI, p. 555. 

Szpris (Pittura alla). La ai f» con no 
pennello intinto nell' umor nero 
della seppia diloilo nell'acqua ; co- 
lore che t’ imita anche coll* Inchio- 
stro della Cina. 

S. T. XLYIII, p. 453 . 

SEQUESTRO. Separazione reale d'una 
■COSI! cnutroveria dal possesso delle 
parti, finché sia decisa la ragione, 
secondo la legge. Onde cuti anche 
dieesi quell'atto esecutivo (atto eoa 
sutorité del giudice, dei beoi mo- 
bili od immobili d' un debitore, 
esistenti presto il medesimo o nelle 
mani d' un terzo, ad eOetlo che il 
creditore possa essere sicuro di ve- 
nire soddisfatto del suo avere. 

S. T. XLYIII, p. 45a. 

SERBATOIO. Luogo chiuso, od uteu- 
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«le (liuliotto • «colare o cuModire 
ogni «orla di; cose. In parlicolare 
riceve poi diverse, deoomioationi, 
secondo gli oggelti che esso con- 
tiene. I serbatoi servono pure 
a raccorre e contenere le acque 
delle fonti, e per lo più sono di 
muro a vòlta, perebè meglio reg- 
gano alla spinta dell' acqua. Questa 
costruxioue si fa alla stessa guisa 
dei baciai per le citierne (V. que- 
ste voci ) ohe sono pure altrettanti 
serbatoi. 

D. T. XI, p. 556. 

SERENATil. Patio di musica composto 
per l'oocasiope di dar la sera, sotto 
le Gnestre d' una casa, alcun con- 
certo. Ordinariamente è di musica 
strumentale, ma talvolta anche vo- 

, cale. 

S. T. XLTIII, p. 45a. 

SERENO. Dicono gli scarpellioi al mas- 
so buono e grouo. 

D,.,T. XI, p. 356. 

SERGENTE. Strumento de' legnaiuoli 
che serve a tener (el'mo il legname 
che ti vuole unire con colla od 
altro. 

D. T. XI, p. 356a S. T. XLTIII, 
p. 45a. 

SERIATOPORA. Genere di xooGti del- 
r ordine degli attiaieformi nidolati. 
È un polipaio petroso. 

S. T. XLVIII, p. 454 . 

SERMENTO. Ramo secco della vite ; 
osasi anche per indicare il tralcio 
sempliceoseote. 

s. T. XLvm, p. 454. 

SERMOLINO (thymus serpyllum). 
Pianta comune nei terreni aridi dei 
monti che conta multe varietà, fra 
le quali il timo cedrata, eh’ è odo- 
roso e di sapore acuto. 

s. T. xLvra, p. 454. 

SEROMIRO. Composizione d' aromi 
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secchi proprii a far profnmi, a ri- 
solvere le Gussioni, ed a togliere 
r udore cattivo delle carni. E sin- 
gularmente usato dagli Orientali. 

S. T. XLTIII, p. 454 . 

SERPE. Nome dato dai costruttori na- 
vali ad un pezzo di legno che ti 
unisce all' estremità superiore del 
tagliamare , come Gnimentu delle 
navi. 

D. T. XI, p. 356. 

Stava. I Cassetta delie carrozze dove sie- 
dono i servitori in luogo del coc- 
chiere. 

D. T. XI, p. 556. 

SeaPE. Canna serpiculata, od a più ri- 
torte, ad uso di distillare. 

D. T. XI, p. 356. 

Stava. Dicono i razzai ad una specie di 
rastrello che si spicca come ondeg- 
giando, dai fuochi aruGciali. 

D. T. XI, p. 357 . 

SERPENTE. Sti omento da Gaio io G- 
gura d’una grande S, scavato nella 
sua lunghezza, aperto ai due espi 
e traforalo da sci buchi di Ganco, 

I dove si applicano le dita per mo- 
dulare le note della musica. Lo si è 
, adesso quasi abbandonalo per sosti- 
tuirvi il ,serpenfe a chiavi, o I' q/{- 
cleide. 

D. T. XI, p. 357 . 

SEBPtSTB a chiavi. £ un luogo lobo 
d' ottone di forma conica, mollo 
} allungata, piegato in due sulla sua 

I lunghezza, che termina con un im- 

buto come il corno ( p'. STRU- 
MENTI musicali). 

. SERPENTINA. Fossile ordinariamente 
i compatto, di rado in frammenti, 
t che trovasi in alcune montagne. I 
suoi colori hanno diverse gra- 
‘ dazioni , con qualche rassomi- 
glianza alla scorza del serpente, 
i — La serpentina s' indura al can- 
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nello, ma non ti fonde ; col metto 
però del g» ouigeno ti fonde in 
glubetti di differenti colori. 

Il coti detto marmo verde egiziano 
non è altrimenti un marmo, ma 
una metculaota di terpentina bro- 
Do-rotticcia, e color pittacchio, di 
tpato calcare bianco e di piccole 
particelle della diallage metalloide 
di Hady. 

s. T. xLvni, p. 454. 

SERPENTINO. Pietra darà eh' i una 
tpecie di roccia porfirica, roiia- 
rerdattra, con crittalli che imitano 
in qualche modo jle macchie dei 
ter penti. 

D. T. XI, p. 558 . 

SEBPEaTiiio da et illare. Tubo tortuoto 
adoperato dai chimici, il quale, im- 
merto in un liquido, terre a con- 
dentare i vapori della dittillatione. 
(F. CONDENSATORE). 

SEErEHTiHo. Quel petto dell’ archibugio 
al quale anticamente ti appiccava 
la miccia. 

D. T. XI, p. 3.59. 

SBEPEICTtEO. F. RUOTA. 

Seepeiitiro. Sorta di legno indiano, ot- 
timo per br archi da violino. 

D. T. XI, p. 359. 

SERPICULATO. Aggiunto di cosa fatta 
a guita di aerpe, e tpecialmente di 
una canna ad uto di ttillare. 

D. T. XI, p. 559. 
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SERRA. Dicono i tarli tutta la parte 
tuperiore o cintura dei caltoni con 
coda e codino, per affibbiarla dalla 
parte di dietro, e bottoni con uo- 
chielli dalla parte davanti. 

D. T. XI, p. 359. 

Sebee. Nume col quale ti ditlinguono 
oggidì nei giardini e negli orti certe 

I fabbriche deitinate ad accogliere e 
cootervare i vegetabili originarìi 
dai paeti più caldi, o quelli la cui 
coftituEìone dilieata rifugge dal ri- 
gore dei nottri climi ; o quelli, fi- 
nalmente, di cui ti vuole affrettare 
la fioritura e la fruttificatione. 

L' applicaxiooe in btli del calore arti- 
ficiale per l'educatione delle piante 
eiotiehe, o per anticiparti il godi- 
mento delie nottrali, i uno dei più 
bei trionfi dell'orticoltura. Si dittin- 
guono le terre fredde o giardùù 
<r inverno ; le terre temperate, e 
le terre calde, nelle ultime delle 
quali mantienti coitantemente il ca- 
lore ad una temperatura di 1 5 ° du- 
rante il giorno e IO* nella notte. 

S. T. XLVm, p. 456 . 

Sbbbe. Riparo di muro o timile, fatto 
per reggere il terreno, o impedire 
il tratcorrimento dell’acqua, o per 
rmtringerne il corto ; altrimenti 
tteeeaia, cateratta, a chiuta.] 

S. T. XLTUI, p. 457. 



PIRE BEL VOLUME VERBO MLL'iROICE. 
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